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DIARII 
I MARZO MDXXL — VII LUGLIO MDXXI. 

1 Marini Sanuti Leonardi filii. De successo ItaliìE 

LIBER VIGESIMUS NONUS, INCIPIENTE ANNO 1521, DU- 

CANTE SERENISSIMO PRINC.PE DOMINO LEONARDO 

Lauredano venetorum duce, incipit FELICITER. 

Havendo con grandissima fulicha cl frequente 

invcsligalione scripto de mia mano volumi vintiotto, 

senza il primo ceduto in historia di quello fece re 

Carlo octavo di Pranza quando el vene in Italia a 

subiugare il regno di Napoli fino al suo ritorno in 

Pranza; diclio libri de’ successi de Italia, et per con- 

scqiiente di tutto il mondo, in forma di diaria per 

redurli poi a sequir la principiata historia a bonor 

di la patria mia veneta, et non per premio datomi 

(la la Republicha, come hanno altri che tamen 

nulla 0 poco scriveno; et volendo horamai lassiare 

tal scrivere et metermi a limare le cosse scripte et 

farle comune a ogn uno avanti eh’ Io mora, sì per es¬ 

ser già di anni cinquantacinque et agionto nel nu¬ 

mero de’ senatori di gionta ortinario al Conseglio di 

Pregadi, come implicito in varie cure et occupatione 

in le qual mi ritrovo; poi a questo principio di anni 

ritrovandomi amaialo alquanto per le fatiche dii con¬ 

tinuo scrivere; ma persuaso da chi mi po’ comandare, 

ch’è il clarissimo domino Laurentio Lauredano pro- 

curator fiol dii Serenissimo Principe nostro, qual 

più volte mi ha exortato a non lassiare la principiata 

fatica, dicendo allìn mi darà gloria et perpetua fama, 

et pregalo almen voghi continuar fino viverà il suo 

Serenissimo padre nel fastigio ducale, qual é passati 

già anni 19 che ’l si ritrova, stalo in varii travagli! 

di la Republica nostra, et a la fin, poi perso, recu¬ 

perato grandissima parte dii Stato, che ne la passata 

el formidosa guerra si havia perduto, cussi volendo 

le disposition fatai, dicendo Soa Serenità è vechio 

di.anni 84 e più imperochè ’l naque ne l’anno 1436 

a dì 16 Novembrio, nè poi viver molto, licei babbi 

perfetissima natura, et uìtimate evaso de una non 

picola egritudine, nè al presente mai manca di Cole- 

gio e Conseglii a beneficio di le cosse dii Stalo, per¬ 

tanto non lassi la principiata fatica. Per il che, paren¬ 

domi di voler nbedirlo et non prelermeter quello 

che conosco sarà a li posteri gran beneficio, honor 

grandissimo a la patria mia et di me memoria eter- 1 

na, ho deliberato sequitare il mio colidiano scrivere 

in forma de diaria ; et cussi in questo libro sarà de- 

scripto, giorno per giorno, quello se intenderà di 

novo et cosse mi parevano degne di farne mentionc, 

lassando l’ornalo et più limato stile a scrivere in al¬ 

tro tempo et quando si seguirà la historia princi¬ 

piata. 

A dì primo Marzo 1521. Redolo il Colegio, 

introno Capi dii Consejo di X: sier Jacomo Micliiel, 

fo capilanio a Brexa, nuovo ordinario, sier Zorzi Pi- 

xani dotor e cavalier, et sier Marco Orio, stati altre 

fiate. Et non lo lelera alcuna da conto. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 

dum. 

A dì 2. La malina, non fo Ictere da conto, ni 

nova alcuna. 
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Da poi disiiar, fo Consejo di X semplice per expe- 

dir presonieri, et. 

I)i Germania vene lelere per via di Verona, 

portale per le poste cesaree lien in veronese per 

mandar letere a Roma, di sier Francesco Corner 
el cavalier, orator nostro, date a Vormatia a 
dì... . Fevrer, et fo bone letere ; il sumario di le 

qual scriverò qui’avanli. 

2 ^4, dì 3, Bomenega. La malina, non fo nulla da 

conto. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato eletion di 

Podestà a Verona, el questa è la quarta volta è sta 

fato, ma niun non passoe. Tolto sier Alvise Grade- 

nigo, è ambasador al Sommo Pontefice, qu. sier Do- 

menego el cavalier, eh’è la terza fiala è sta nomi¬ 

nalo, et ave tante de si, quante di no, zoè 803, 803; 

sichè una ballota feva passar. Poi Baylo a Constanti- 

nopoli, e fu fato scurlinio senza meler parte, rimase 

sier Andrea di Prioli, fo savio a Terra ferma, qu. 

sier Marco ; el scurtinio sarà scrito qui solo. Sopra- 

comiti sier Zorzi Guoro, fo Cao di XL, qu. sier Hi- 

ronimo, sier Vicenzo Salamon, fo XL ziidexe, qu. 

sier Vido. Et il resto di le voxe passoe; ma non pas¬ 

sò XL criminal. Fo meglio di altri sier Lorenzo Sa- 

nudo qu. sier Lunardo mio fradello, li mancò 20 

balote a passar; poi sier Hironimo Zane, fo Cao di 

XL, qu. sier Bernardo, et do altri che andono mal. 

El Colegio di Savii si reduseno con quelli è stali 

in rezimenlo in Cypro, per compir di expedir li capi¬ 

toli di oratori. 

Scurtinio di Baylo a Constantinopoli. 

Sier Piero Bra^^din, fo provedador so¬ 

pra le Camere, qu. sier Marco . . 57.121 

Sier Nicolò Juslinian, fo provedador so- 

^ra il Flisco, qu. sier Bernardo . . 52.123 

Sier Nicolò Malipiero, fo provedador al 

Sai, qu. sier Tomaso. 44.127 

Sier Zuan Francesco Badoer, fo capita¬ 

nio in Alexandria, de sier Jacomo . 59.117 

Sier Piero Zen, è di Pregadi, qu. sier Ca- 

larin el cavalier. 99. 76 

Sier Andrea Arimondo, fo consolo a Da¬ 

masco, qu. sier Alvise. 67.109 

Sier Ferigo Morexini, fo patron l’Ar- 

sonal, qu. sier Hironimo . . . 54.120 

Sier Francesco Morexini, fo avogador 

di Coinun, qu. sier Nicolò. . . . 51.125 

Sier Zuan Francesco Griti, fo capitanio 

a Bergamo, qu. sier Hironimo . . 45.120 

f Sier Andrea di Prioli, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Marco, qu, sier Zuan 

procurator.101. 72 

Sier Polo Valaresso, è di la Zonla, qu. 

sier Gabriel.G8.107 

In Gran Consejo. 

-j- Sier Andrea di Prioli, fo savio a Ter¬ 

ra ferma, qu. sier Marco, qu. sier 

Zuan procuralor.1189. 413 

Sier Beneto di Prioli, fo di Pregadi, 

qu. sier Francesco, qu. sier Zuan 

procurator. 508.1102 

Sier Alvise da Riva, fo soracomito, 

di sier Bernardin. 336.1184 

Sier Nicolò Malipiero, fo provedador 

al Sai, qu. sier Tomaxo . . . 493.1026 

Sier Zuan Trivixan, fo soracomito, 

qu. sier Domenego.216.1365 

In questo zorno vene in Colegio sier Beneto Dol- 

fin savio a Terra ferma, stato più zorni amalato poi¬ 

ché ’l romase subito. 

Fu posto ozi a Gran Consejo, per li Consieri, 

dar licentia di poter venir in questa terra a sier An¬ 

tonio Grifi provedador a Peschiera per zorni 15; 

fu presa : 824, 825, 13. 

A dì 4, la matina, fo lete letere di Roma, 2* 

di sier Alvise Gradenigo orator nostro, di 24 
et 28 ; et di Napoli, di Hironimo Bedo secre- 
tario nostro, di 23. Zercha li fanti spagnoli etc. ; 

il sumario dirò di solo. Et di Roma si ha il Papa 

aver fatto Cardinal uno barba dii principe di Bisi- 

gnano, cavalier hjerosoiimitano, nominalo domino 

Antonio di San Severino, qual fo in questa terra col 

principe predito, come ho scrito in l’altro libro, e 

dà al Papa ducati 25 milia, zoè 8000 di contadi li dà 

al presente, et 16 milia promete dar madama Feli¬ 

cita, fo fiola di papa Julio el moglie fo dii signor 

Zuan Zordan Orsini, qual ha mandalo una soa fiola 

nel prefalo principe di Bisignano, el qual si aspetava 

zonzesse a Roma. 

Bi Franza, fo letere da Cales, di sier Zuan 
Badoer dotar et cavalier, orator nostro, date a 
Cales a dì . . . Di coloquii auli con il re Christia- 

nissimo zercha voler far una liga trina Papa, Soa 

Maestà et la Signoria nostra a conservation di stadi, 
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el si concluderà a Roma, però la Signoria mandi 

commission a! suo Oralor in corte; con altre parole 

sicome in ditte letere si conlien ; il siimario scriverò 

di sotto. 

Dii signor Tliodaro Trinisi, ohsequentissimo 

servitor, govcrnador sonerai nostro, date a . . . 

a dì. . Come, zonto a Milan, non liessendo li mon¬ 

signor di Lutrech qual era andato a Gambalo a far 

volar i falconi, esso Governador andò a trovar soa 

signoria per consultar insieme. Et hessendo partito, 

vene a Pavia per trovarlo, demun lo trovoe in ditto 

loco de ...., et scrive coloquii auti insieme zerclia 

la fortification di Milan, et quello si babbi a far vo¬ 

lendo venir la Cesarea Maestà con arme in Italia; die 

bisogna esser in ordine, et la Christianissima Mae¬ 

stà voi far un numero bon di fanti etc. Poi parlono 

zercha la motion di fanti spagnoli vieti verso il Papa, 

che soa signoria fa poco caso; et altre particularità, 

ut in eis. Scrive altri coloquii auti, come dirò nel 

sumario di ditte letere; et avisa che, havendo man¬ 

dato dito monsignor a . . , sora Po uno doctor con 

alcuni fanti per prender et aver ne le man erano li 

. .., il qual loco era dii conte Christoforo Palavici- 

no; unde dieto dotor poi parlasse molto altamente 

centra il prefato signor, per il che esso signor lo 

fece prender et lo fece apiear, il che inteso da mon¬ 

signor di Lutrech, con colora mandò alcune zente li 

et fece prender ditto signor Christoforo Palavicino 

et lo fece meter et condur in castello di Milan. Scri¬ 

ve, dito Governador aver ricevuto le nostre letere 

di venir presto via per andar a Padoa con li depu¬ 

tati ; cussi farà et exequirà. 

3 Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 

dum zercha scriver in Pranza in risposta di la liga 

trina voi far il Re, et scriver a Roma ; et sopra que¬ 

sto li Savii non sono d’acordo, ma son di do opinion, 

et domati in Pregadi si expedirà. 

A dì 5. La matiiia, non fo alcuna letera da con¬ 

to. Fo parlato di far Pregadi, e terminato indusiar 

se venisse qualcossa da Roma. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii; fono sopra li 

capitoli di Cipro. 

A dì 6. La matina etiam non fo letere da conto, 

et alcuni di Colegio volevano far Pregadi per rispon¬ 

der in Pranza et scriver a Roma in materia di la 

liga trina voi far Pranza, et la più parte dii Colegio 

voi ozi scriver per il Consejo di X, et risponder in 

questa materia ; altri voi venir al Pregadi. 

Da poi disnar adunca fo Consejo di X con la 

Zonla, et fu terminato non venir ancora al Pregadi 

con queste letere di far liga trina, ma aspetar li ca¬ 

lo 

piteli prima, et scrisseno a Roma et in Pranza per 

ditto Consejo. 

Noto. Eri fo expedito in Quarantia Novissima e 

fatta bona una sententia fata per li olim Avogadori 

exiraordiiiarii conira alcuni signori di le Cazude, 

quali si hanno pagato di danari contadi, videlicet 

sier Piero Griti qu. sier Lorenzo, sier Lunardo Ve- 

nier qu. sier Bernardo, sier Piero Balbi qu. sier Be- 

iieto, qual è consier in Cipro, e alcuni altri, videli¬ 
cet che li restituiscano con la pena. 

A dì 7. La matina, non fo letere da conto. Vene 3 ' 

il Legato dii Papa c ave audienlia con li Cai di X; et 

monstrò uno brieve dii Papa in materia di exequir 

la scomunica contra li capi di creditori dii banco di 

Augustini per li danari non pagali al signor Hercule 

da la cha’ di Esle creditor etc., quali per la Rota 

erano stà zà excomunicati, e fo sospesa etc. Hor il 

Principe e il Colegio rnandono per sier Alvise Mali- 

piero et sier Borlolamio Contarini capi predicti, di¬ 

cendo facesse provisione. Loro disseno aver le sen- 

lentie fate per li X Savii e non poter mandarle ad 

execution, maxime contra sier Mafìo Bernardo qu. 

sier Beneto debilor di ducati ... Hor fo manda per 

li capitani et ordinatoli, per il Doxe, venisseno a 

Rialto et si facesse omnino pagar. El cussi andati, 

vedendo dito sier Mafie non poter far altramente, 

fece una partida in banco di Pixani con certe con- 

dition. 

Da poi disnar, fo Pregadi per lezer molte letere 

el expedir parlesele non da conto, et cussi fo ordi¬ 

nato farlo. Io non vi fui per esser amaialo et taglia¬ 

tomi la galla. 

Vene il Serenissimo Principe nostro in Pregadi, 

che, per la egritudine aula, zà più di et mexi non è 

stato. 

Po lede molte letere di Roma, Napoli, Pranza, 

Milan, Germania el altrove ; il sumario scriverò qui 

avanti. 

Fo publichà, tutti chi voi esser nominati Savii ai 

ordeni si vadino a dar in nota, perchè il primo Pre¬ 

gadi si farà. 

Bi Itoma fo letere, questa matina, di l’Ora- 

tor nostro, di 2, et di Napoli, disumario 

dirò di solo. 

Et per letere particular, di 2, di sier Hironi- 

mo Lipomano, di Roma, vidi come il Papa a di 

primo ritornò di la Magnana in Roma, et ozi è stata 

signatura. Li fanti spagnoli, si dice, tornano verso 

Napoli, et si parla a mile modi ; el li sguizari 6000 

vengono. Il Papa dice li fa venir per averli zà dato 

paga per tre mexi. Doman si aspeta li a Roma el 
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principe di Bisignano, vien di Fiorenza, et si farà le 
noze in la fiola di madona Felice fo fia dii papa Ju- 
lio et moglie dii signor Zuan Zordan Orsini, che è 
morto, con dola di ducali 30 milia. Di Germania, 
di ìa corte di l’Imperador è teiere, di 16. Si 
aspela la rosoliilion di la dieia, e si lien l’Iropera- 
(lor tornerà in Spagna ; e di lo arzivescoado di To¬ 
ledo nulla ancora è sia fato. Scrive, ozi è zonto il 
principe di Bisignano, alozalo in la Canzelaria. 

Fu posto, per li Savii ai Ordeni, dovendosi par¬ 
tir 7 nave, quale vanno parte in Soria et parte al 

Zanle, è ben per ogni rcspelo le vadino unite e solo 

Capilanio, et però sia preso che ’l sia cleclo per il 
Colegio nostro a bosoli e balote uno capilanio di dite 
nave, al qual li altri Patroni di le nave lo debino ub- 
bedir solo pena di ducali 100, et debano partir Funi 
e andar tulle in conserva, et quelle vanno al Zanle 
restino, le altre siegui il loro viazo pur di conserva, 
iit in parte. Ave 170 di si, et una di no. Et a di 9 
dito fo fato in Colegio capilanio sier Nicolò Bernar¬ 
do di sier Francesco patron di una di dite nave, che 
è sua. Li Savii ai ordeni fono : sier Alexandro Lo- 
redan, sier Jacomo Dolfin, sier Zuan Francesco Mo- 
cenigo et sier Loreiìzo Bembo. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, una parte zerca 
il far de ccetero li oficiali di le galle, videlicet, atento 

la mariiiareza sia redula in mali termini, però le ga¬ 
lle nostre grosse non vanno secure, pertanto sia 
preso che, cielo el sarà capilanio di alcuna muda, la 
matina sequente lui capilanio con quello è ultimo 
ritornalo dal dito viazo e li ca|)ilani ultimi tornali 
debano venir in Colegio, e dal Serenissimo li sia dà 
solenne juramento di nominar il mior, servando la 
parte di le piegerie, et nomini Ira loro di do galle 
4 in armiraio e di tre u, 2 homeni di consejo, 2 co¬ 
rnili, el do paroni zuradi per galla ; e la matina in 

Colegio siano poi balolali, e non passando la metà 

itcruni cavi di altri. Item, aleuto li patroni tuo’ uno 
marangon, uno calafao, e uno remer per galla, ai 
•lual si fa dar danari a impresiedo, sia preso per li 
Provcdadori e Patroni a l’Arsenal, siano elecli 3 per 
galla di cadami di quelli, i quali siano poi balotati in 
Colegio, et romanendo debino andar. Ave 171, 24; 
fu presa. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo e Terra ferma, 
aleuto certo garbuio fato a sier Piero Conlarini qu. 

si'T liriperial, hessendo vicecoiisolo a Tripoli, di du¬ 
cali 3300 dii 1518, e aleuto sia sta ordina, perla 
Signoria, si face.sse processo et mandato in questa 
terra ; e perchè dii 1517, a di 2 Zener, fu preso che 

non si poi dar dilla angaria a colimo zeneral senza 

licentia di questo Consejo, però sia preso che dilla 
causa aldi li XX Savii in Rialto, e in loco di cazadi 
entrino li 7 Savii et li X Savii sopra le decime con 
numero 25, e sii li Provedadori di colimo di Dama¬ 
sco con li so’ avochali, e li presidenti melino qual 
parte li parerà, uniti et seperadi, e sia servà la [larle 
di le pregierie. Et sier Batista Erizo e sier Nicolò 4* 
Bernardo, consieri, sier Antonio Grimani provedu- 
dor voleiio la parte, con questo dila causa si expe- 
dissa per li do terzi di le balote di dito Colegio. 
Andò le parte ; 81 di Savii, 88 ave questa di do Con¬ 
sieri e fu presa, 5 di no et una non sincera. 

Fu posto, per li Provedadori sora la mercadan- 
lia, sier Andrea Juslinian, sier Marco .\ntonio di 
Prioli, sier Zorzi Venicr el sier Stefano 'fiepolo, che, 
atento le sede vien di Conslanlinopoli pagi excesivo 
dalie zoé nolo, videlicet 4G ducali il mier; et ha- 

vendosi molti mercadanli doleste al presente le vien 
da Conslanlinopoli e non più di la Soria, debi pagar 
di nolo eie. 25 Vi come pagavano quelle di Soria, 
et non volendo con galle pagi mezo nolo. Fu presa : 
1G2, 7. 2. 

Fu posto, per li Consieri, atento è bisogno di re- 
paralion dii palazo dii Podestà e capilanio di Ruigo, 
pertanto sia concesso licentia al presente Podestà e 
capilanio di Ruigo di poter spender in la dilla repa- 
ralion ducali 25 in 30. Fu presa. Ave 144, 9, 1. 

Fu poi, per sier Antonio Condolmer, sier Ga¬ 
sparo Malipiero, sier Mario Morexini savii sora le 
aque, andò in renga sier Antonio Condolmer, dillo 
il bisogno hanno dii danaro per la cava di Mestre, 
et le fondamenie lavorano di la Doana fino Santa 
Marta. E uno da Chioza bandito per conlrabando di 
vin, voi esser asolto, dà ducati 40 al suo oficio. Et 
venuto zoso, sier Mario Morexini andò in renga e 
disse di uno prole voi far certa polvere et terra 

con la qual si farà., è bon tuorlo, darli du¬ 
cali 2 al mexe, el fato l’opera, farli dar, per via di 

Roma, ducali ... di beneficii etc. 
Fu posto, per li Consieri, atento la suplication di 

sier Domenego Pagao di Chioza condanaio per sier 
Andrea Lion olim podestà di Chioza, e bandito per 
contrabando di vin di Chioza ; poi per sier Alvise 
Bon el dolor, podestà presente, di terre e lochi, a- 
tcnlo li benemeriti di quella fameja sia asolto di le 
condanason predite, ut in parte. 

El sier Jacomo Barozi Cao di XL, messe de.sse li 
ducati 40 sora le aque e sia asolto di tutti do bandi. 

Et sier Alexandro Lipornano, Cao di XL, messe 
fusse asolto dii bando di terre e luogi, e resti soìum 
su el primo di Chioza esser bandito, ut in parte. 



MDXXI, MARZO. 14 i ^ lo 

Andò le 3 parte : 3 non sincere, 5 di no, 38 dii 

Lipomano, 42 dii Barozi, 96 di Consieri dice di as¬ 

solverlo senza danari, et questa fu presa. 

Fu posto, per li diti Consieri,. 

5 Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, una 

letera a l’Orator nostro in corte in recornandalion di 

frate Aguslin cremonese di F bordine di San Fran¬ 

cesco, qual fece bone opere a la recuperation di 

Crema unde dii 1512, a di 25 Octubrio, fo scrilo 

a l’Orator in corte che ’l ditto babbi la riserva dii 

vescoado di Nona, al presente par dito episcopo 

F habi renonciato a uno suo nepote. Pertanto esso 

Orator interciedi al Papa in recompenso li voy dar 

benetlcii vacanti sul bergamasco, brexan e crema- 

sco, ìit in parte; e preso, il Colegio possi replicbar 

le letere, ut in parte. Ave 134, 17, 4. 

Fu prima ledo una letera di sier Marin Zor- 

zi dotar, podestà di Padoa. Di certo caso sequito 

de li a Santa Sofia, di la morte di certo Marchiai) di 

Citanova da alcuni, itt in litteris di 26 Fevrer. 

Dimanda licentia di dar taia etc. Et posto, per li 

Consieri, dar autorità al dito Podestà di proclamar 

chi acuserà li delinquenti babbi di taglia lire 500, e 

si uno compagno acuserà l’altro sia asolto, et inteso 

chi fosseno |x)ssi meterli in bando di Venecia, terre 

e lochi, con taia vivo lire 500, morto 300. Ave 127, 

4 ; fu presa. 

5 * Adì 8, fo letere di Milan, di Alvise Marin 

seeretario, di. .. Zercba sguizari che vien, et Lu- 

trech li dà il passo; e altre particolarità. Et il Gover- 

nador nostro è pur lì. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta chia¬ 

mato per le cose di strigoni, che li Cai voriano si 

procedesse, et sier Luca Trun el consier non sente, 

e fo suspesa la cosa per il Consejo di X et disputà. 

Quelli meschini è morti martiri, e non zè nulla di 

Monte Tonai. 

Et non fu tempo, ma introno in cosse di Stato. 

È da saper, la Quaranlia criminal questo mcxe è 

occupata per il caso di sier Zorzi e Polo Diedo qu. 

sier Antonio intromessi per li Syndici et retenuti ; 

bora vien menati. Prima è slà leto le scriture; poi 

sier Francesco Minio, olim synico, parloe facendoli 

molte oppositione li colega sier Bernardo Donado 

et sier Orio Venier. Li risponderà sier Marin More- 

xini fo avogador, qual è zerrnan di ditto Diedo, e 

li voi difender; sichè tutto questo mexe si sarà sopra 

questa materia. 

E da saper, li Savii sora le acque vanno in Qua- 

rantia criminal et asolveno banditi per danari; et 

cussi si sta su queste pratiche. 

A dì 9, la matina, fo letere di Constantino- 
poli, di sier Tomà Contarmi baylo, date in Pe¬ 

ra a dì primo Fevrer. 

Da poi disnar, fo Colegio dii Principe, Consieri, 6* 

Cai di XL e Savii con altri dii Colegio deputato per 

le banche di la Becharia, et li Savi andono a dar au- 

dienlia el consultar separatamente. 

Fo fato, in questa matina, in Colegio capilanio di 

le nave vanno in Soria numero 8 sier Nicolò Ber¬ 

nardo di sier Francesco, patron di la so’ nave ; le 

qual parlino a di . . . de Finstante, el fono queste: 

La nave Bernarda, di bote .... 

La nave Cornerà e Duoda, di bote .... 

La nave Molina, di bote .... 

La nave Simi fecola, di bote .... 

La nave Conlarina, di bote, patron sier Hironimo 

Contarini qu. sier Antonio. 

La nave Vilura e Grimana, di bote .... patron 

Marco Contarini. 

La nave Nana pizola, di bote . . .., patron. 

La nave Negrona di Cypro, di bote .... 

Di Candia, fo letere, di. . . Zener, con alcuni 

avisi di Soria, il sumario dirò di solo, et zercba il 

corsaro Caramamulh. 

A dì 10, Domenega. La malina, non fo cosa 

da conto. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, el fato elelion, 

la quinta volta, di Podestà a Verona. Et rimase sier 

Bernardo Mai’zelo, fo Cao dii Consejo di X, qu. sier 

Andrea. Ave . . . , et li locò a lui medemo la vose, 

e questo el fece rimaner. Patron a FArsenal, doSo- 

racomiti et a li X Savii niun passoe. 

In questa matina, vene in Colegio sier Vicenzo 

Trun stalo retor e provedador a Cataro, in loco dii 

qual è andato sier Alvise Capello, et referl di quelle 

occorentie, laudato dal Principe jusla il consueto. 

In questo Consejo fu posto, per li Consieri e Cai 

di XL, atento fosse preso dar le do Quaranlie civil 

vechia et nova a li Provedadori sora le camere, in¬ 

tervenendo sier Piero da Canal qu. sier Nicolò dolor, 

el perchè ne son molli cazadi non sariano il numero 

di 50, pei’ò sia preso che la dilla causa si possi expe- 

dir con quel numero di XL si potrà aver in tutte 

do Quaranlie. Ave 1219, 162, 11 ; fu presa. 

A dì 11, La malina, non fo dito nova alcuna; 7 
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soìmn sier Anzolo Guoro, è a la Camera d’imprc- 

sledi, elcclo Provedador zenerai in Dalmalia et acc- 

toe; qual, haveiido la cassa di Monte Nuovo e molto 

iiitacalo, et volendo dal Colegio alcune cosse per tal 

sua andata, che non parse al Colegio, viclehcet pro¬ 

vederli poi li 4 mexi dove doverà aver li soi danari 

di ducali 50 al mexe, unde refudoe et voi continuar 

l’oficio, licei sia za eleclo il suo successo!’. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla per 

la materia di strigoni di brexana, et introno. Fo gran 

dispulation, ma non compileno la materia, et fo re¬ 

messa a uno altro Consejo. 

Et in questa sera, per esser l’anniversario octavo 

compilo de la creation dii Papa, in tal zorno il Legato 

episcopo di Puola fece festa qui a la caxa dove abita, 

fo dii duca di Ferara et per questo Papa a lui do¬ 

nata, con trar artellarie, rocliete et far gran lumina¬ 

rie atorno caxa, e far sonar ozi campano per le clìie- 

xie di questa terra. 

A dì 12, fo Teiere di Franca, di V Orator 

nostro, di Celes a dì 27, et altre drisate ali Cai 
di X di Anglia, dii Surian orator nostro, di.. 

di Milan, dii Secretarlo, di 9, è letere 
drizate a li Cai di X. Come sguizari non si Inve¬ 

rano se non per tutto il mexe, e altre particolarità; 

et che monsignor di Lutrech solicita l’andata lì di sier 

.Andrea Oriti procurator. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e Savii 

per lezer li capitoli, per expedir li oratori di Cypro 

el primo Pregadi. 

A dì 13, la malina, fo letere di Germania, dii 
Corner orator nostro, date a Vormes a dì; 
el sumario dirò di solo. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla. 

A dì 14. La malina fo lermenato far ozi Pre¬ 

gadi per mandar sier Andrea Orili procurator a Mi¬ 

lan, rechicslo da monsignor di Lutrech con grandis¬ 

sima iiistanlia, c alcuni di Colegio non sente di man¬ 

darlo. Ifcm, parte dii Colegio voleno sospender il 

mandar di cavali lizieri in Dalmalia, aleuto non è 

più bisogno in quelle parte. E fo Teiere di lìoma, 
di 10. 

Da |)oi disnar aduncha, fo Pregadi, et fo il Prin¬ 

cipe, el lo non ne poli esser per esser amalato, e fo 

leto queste letere : 

])i Franza, di Celes, di 27. Di coloijuii auli 

col re Chrisliaiiissimo, qual li ha dillo il Orili et il 

Oovcruadoi’ dovcriano andar a li contini et esser a 

parlamento con Lutrech, et di garbugii sono in Spa¬ 

gna ; et che l’arzivescoado di Toledo riianno dato 

a quel episcopo di Zamora è capilanio nel campo di 

la santa Oionta. Item, di certo duca de Yirtumberg 

venuto lì a la corte etc. 

Di Ililan, dii secretarlo Marin. Come Lu- 

Irech solicita la venuta dii Orili, et il Oovernador è 

li, nè lo voi lassar partir fino non vengi il Orili, di¬ 

cendo che bisogna qui consejar. L’é sta ordenà in 

Franza che ’l Orili vegni, la Signoria doveria man¬ 

darlo. 

Di Anglia, di sier Antonio Surian dotor e 
cavalier, orator nostro, date a Londra a dì... 
Fevrer. Coloquii col cardenal Eboraccnse zercha la 

venula dii re Christianissimo in Italia; qual a lui non 

piace el vegni, dicendo, in Franza si dice la Signoria 

lo fa venir in Italia. Scrive di una nave fa il Re di 

4000 bote, chiamata la chiaranta Santa Maria, la 

qual. 

. Di Germania, dii Corner orator nostro, g * 

date a Vormes, a dì 25, 28 Fevrer et 3 dii 
presente. 

Di Hongaria, di sier Lorenzo Orio dotor, 9 

orator nostro, date a Buda a dì 13, 16, 17 Fe¬ 
vrer. Scrive di quelle occorenlie. 

Di Boma, di V Orator nostro, di 10, venule 9‘ 

questa matina. 

Fu posto, per i Savii dii Consejo e Terra ferma, 10 

excepto sier Antonio Grimani procurator e sier Lu- 

nardo Mocenigo savii dii Consejo,,scriver in Franza 

in risposta di soe, di 27, di l’Orator nostro zerca il 

mandar di sier Andrea Oriti procurator a Milan, co¬ 

me el mandemo et zà è andato il Oovernador nostro, 

con altre parole ; e da mo’ sia preso, che ’l dito sier 

Andrea Orili vadi con 15 cavali, uno secretano col 

so’ famejo, 2 slafieri, et ducati 150 per spexe al mese. 

Et andava la parte, ni niun parlava. Et sier Andrea 

Oriti procurator andò in renga, contradicendo a 

questa opinion, dicendo non fa per schifar fatica, co¬ 

me sempre ha fato a beneficio di questo Slado; ma 

non lauda far el vadi a Milan, che saria far che dir 

yal mondo el principio di Iralar nove imprese, e non 

fa per nui, ha vendo l’imperador cussi propinquo; 

con altre parole. Et venuto zoso, il Grimani el Mo¬ 

cenigo messeno indusiar a Limi. Andò in renga sier 

Alvise di Prioli savio dii Consejo, et parlò in favor 

di la lelera, dicendo bisogna mandarlo perchè el re 

di Franza voi che ’l vadi el non polemo contrastar. 

E venuto zoso, fu contento il Colegio indusiar a Lu- 

ni, el comandalo di ciò grandissima credenza. 
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Fu poslo, per i Savii tulli, exccplo sier Alvise di 

Prioli savio dii Cotisejo, sier Mario Jusliiiiuii, sier 

Alexandro Loredaii savii ai ordeni, aleuto le lelere 

dii Provedador di l’armada che in la Dalmalia non 

si sente più novità di turchi, pertanto sia suspesa la 

deliberalion presa di mandar 200 cavali in Dalma¬ 

lia etc.; et a l’incontro questi tre messeno star sul 

preso e mandarli. Parlò sier .lacomo Dolfin savio ai 

ordeni, che più non ha parlato, et disse è bon spa¬ 

ragnar la spesa et non levar questi cavali al presente 

de Italia alento le occorenlie presente ; li rispose sier 

Mario Juslinian predilo, dicendo non è da abando- 

nar la Dalmalia, ma seguir le deliberalion fate. Andò 

le do opinion : . . di Savii . . , dii Prioli e do Savii 

ai ordeni et questa fu presa. 

Fu poslo, per li Savii, atento fusse preso in que¬ 

sto Gonsejo, a di 20 Dezembrio passalo, che per li 

ducali 2000 la Signoria ha dato a li heredi dii Gisi 

per li alumi eie., che li tentori e altri nominati in la 

parte debano contribuir a la dita spesa, ut inparte^ 
et sia incanta per li Provedadori di comun. Et per¬ 

chè 4 per nome di tentori scorzeri di la Zudeca e 

tentori di seda è comparsi a dir veleno pagar loro 

e non se incanti, però sia preso che i pagine la mità 

per tutto Oclobre 1521, et l’allra mità in mexi 18 

ogni 9 mesi la mità, in pena di 10 per 100, con cer¬ 

te clausole eie. : 152, 1, 5. 

10 * Fu posto, per li Consieri, aleuto domino Alexan¬ 

dro Guarin ferarese babbi cornenlà Catullo et lo voy 

far stampar in questa terra, a requisition dii ducha 

di Ferara li sia concesso quanto el domanda, che 

per anni 5 niuiV el possi far stampar sotto pena di 

ducali 10 per libro, la V2 sia di esso Guarin, e 

l’altra mila di la Pietà, el con questo, debbi farlo im¬ 

primer in questa terra: 142, 2, 2. 

Fu poslo per li Savii ; sono comparsi avanti la 

Signoria nostra i Procuratori sopra li Monti et ne 

hanno exposto che, essendo acressulo il caricho a li 

oficiali de la camera d’impresledi, per ciò che dove 

prima pagavano el prò per Monte vechio et Monte 

novo, et bora prò di Monte novissimo, talmente che 

li tre presenti oficiali non pono suplir a far tante 

cose senza gran confusion de la Signoria nostra, et 

che saria necessario azonzerli un quarto ; el essendo 

ben a proposito, l’anderà parte che, per autorità di 

questo Consejo, sia eleto uno altro oficial a la dila 

camera con tutti i modi, condition e salario come 

hanno li altri; sichè de ccetero siano quatro. El Iro- 

vandose uno novamente eleclo, ch’è il nobel homo 

sier Ilironimo da cha’ da Pexaro, quello deba intrar 

de preesenti, el cussi successive sia fato in loco de 

/ Biarii di M. Sanuto. — Tom. XXX. 

li presenti quando compirano; sichè siano 4, corno 

di sopra è dito. E la pi'csenle parte non se intendi 

pi’esa se la non sarà etimi posta el presa nel nostro 

Mazor Consejo. Ave 165, 11, 0; poi a di 17 fu posta 

in Gran Consejo, ave 883, 49, 6. 

A dì 15. La malina non fo teiera alcuna ; solum 11 

se intese le galle di Barbaria esser slà lassate a Cur- 

zola. 

Da poi disnar, fo Pregadi a requisition di Savii 

ai ordeni per meler le galle di viazi et far li Savii ai 

ordeni. 

Vene el Principe, nè fo lelo lelera alcuna. 

Fo provà li patroni de le galie di Fiandra, et ri* 

maseno : 

1 Sier Thomà Premarin di sier Nicolò . . 169.20 

3 Sier Piero Donado qu. sier Alvise. . . 189. 1 

2 Sier Sebastian Falier qu. sier Thomà. . 176. 7 

Fo fato clelion di cinque Savii ai ordeni; li nomi¬ 

nati sarano qui avanti posti, lo non vi fui in Pre¬ 

gadi. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, in bona gralia, 

do galie al viazo di Barulo con ducati 1000 per una 

di don, zoè ducali 500 di X Officii, habino a pro¬ 

varsi el rneter banco a di 25 Zugno, e il capilanio 

parli a di 25 Lujo; non lochi Uhodi se non col Con¬ 

sejo di XII; la muda sia per lutto Setembrio sotto 

pena a li patroni di perder i noli, e il ca[)ilanio nel 

ritorno non possi esser aldido, e sia commesso a li 

Avogadori. Item, habino la mità di noli di la Ilo- 

mania alla e bassa di l’anno 1502. Fu presa. Ave 

183, 9, 0. 

Fu posto, per li diti, do galie al viazo di Ale¬ 

xandria con don ducali 1000 sora i officii, excepio 

debitori di sali, 500 di le Cazude et 500 X Oficii. 

Habino a provarsi per lutto A[)ril, melino banco a 

di 10 Zugno, confinà il capitano in galla a di IO Lujo, 

e parlino eie., c la muda sia per lutto Setembrio, e 

l’armiraio si lievi, e li patroni habino li noli de la 

Romania alta e bassa dii 1522. li'eu?, non possi in 

Alexandria nolizar con mori magrabini, ni quelli le¬ 

varli su le galie: 178, 8, 8. 

Fo leto uno grazia di Alvixc Anzelieri qu. Jaco- 

mo, qual è debilor di la Signoria nostra di perdeda 

di dadi di pistori : sia sospeso li soi debiti per anni 

do, e dii suo salario l’ha a la Messetaria,ch’è ducati 

30 a l’anno, voi dar la rnilà per conto di tal debito. 

El fu poslo, per li Consieri, Cai di XL e Savii, 

sospender li soi debiti per do anni; el fu presa. Ave 

187, 16, videìicet coM la condition. 

2 
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Fu lelo una grafia di sier Marco Anionio Conta- 

rini qu. sicr Micliie!, ùebitor di !a Signoria di ducati 

850 in zerca, ut in siq^plicatione. 
Et fu posto, por li ditti, stispender i so’ debiti 

por do anni jusla il solito; fu presa. Ave 186, 14. 

Fu leto poi li capitoli di oratori di Nicosia, sono 

numero ... et posto, per li Savii, .secondo la so’ opi¬ 

nion la risposta de quelli ; et fo balolà zercba 10 e 

presi. 

Et poi li Gonsieri e tutto il Golegio messeno, 

aiento sono gran numero e tedicria questo Gonsejo, 

die sia dà facilità al Golegio, per li do terzi di le ba- 

lote, di expedirli. 

Et sier Nicolò Micbiel el dolor, stato Gonsier in 

Gypro, andò in renga per contradir, e voi il Pregadi 

li alda, perchè sono capitoli importanti; unde il Go¬ 

legio fu contento rimoversi a seguir la expedition 

di quelli per questo Gon.sejo, et si andò seguendo. 

Fu leto uno capitolo zercba dar le provision a 

numero 60, ut in ea. Et sier Dona da Leze, è staio 

Gonsier in Gypro, andò in renga, dicendo questi ha 

tal provision è scriti etimi nel numero etc., el è mal 

babino provision e stipendio; undeW Savii termi- 

nono consultar meglio questo capitolo et non lo 

mandò. 

Et fo licentiato il Pregadi senza far altra balo- 

tation. 

Eìetion di V Savii ai or deni. 

Y Sier Fanlin Zorzi, fo savio ai ordeni, di 

sier Nicolò.116.100 

Sier Zuan Francesco Lippomano qu. 

sier Nicolò.103.106 

Sier .lacomo Barbo di sicr Fauslin . . 100.108 

Sicr Borlolamio Donado qu. sier Ber¬ 

nardo.96.111 

Sier .lidio Mario, fo provedador a Ligna- 

go, qu. sier .\lvise.41.171 

Sier Zuan Saniido, fo di sier Domenego 78.129 

Sier Vicenzo Barozi di sier .lacomo da 

San Moisè.79.130 

Sier Bernardo .lusliiiian qu. sicr Alvise, 

<pj. sier Marco, (ju. sier Bernardo 

cavalicr |>rocnralor.88.116 

Sier Zuan Maria Zor/.i ipi. sier Antonio, 

(pi. sier Borlolamio.97.107 

Sier Berliizi Gabriel di sier France.sco, 

(pi. sicr Berliizi el cavalier . . . 100. 99 

Sicr Antonio Alberto (pi. sier .bicorno, 

di sier .Mario.101.108 

Sier lìironimo Zane, fo savio ai ordeni, 

di sier Bernardo.119.101 

t Sier Zacaria Barbaro qu. sier Daniel, 

qu. sier Zacaria cavalier proeuralor 139. 76 

Sier Francesco Donado di sier Velor . 78.131 

f Sier Gbristofal Barbarigo di sicr Grego¬ 

rio, fo dii Serenissimo.140. GG 

Sier Almorò Morexini, fo podestà a Pio¬ 

ve di Sacbo, qu. sier Antonio . . 111.100 

f Sier Lodovico Micbiel, fo savio ai or¬ 

deni, qu. sier Piero . 117. 88 

Sier Zuan Federigo di Prioli di sier Ber- 1 

riardili.95.108 

Sier Hironimo Emo qu. sicr Gabriel, 

qu. sier Zuan cavalier.83.127 

f Sier Zuan Batista Basadona, fo savio ai 

ordeni, qu. sier Zuan Francesco . 119. 88 

Sier Hironimo Malipiero, fo al Fontego 

di todescbi, di sier Sebastian . . 84.117 

Sier Daniel Badoer qu. sier Bernardin, 

qu. sier Marco el cavalier. . . . 60.144 

Fu posto, la prima parte ozi, per li Gonsieri, che 

bavendo domino Alexandro Guarin comentà Gatulo 

et voi farlo imprimer, che niun possi stamparlo, ni 

venderlo nel Dominio nostro per anni 10, solo pena, 

ut in parie, bo nota di sopra. 

È da saper, in questi zorni è sta conduti di Brc- 

xa in questa terra, per ordine dii Gonsejo di X con 

la Zonta, intervenendo cose di Stado con li conti di 

Lodron, alcuni brexani gibelini,zoè di quelli di Gam- 

bara. Prima fo uno solilo andar in Alemagna; poi 

etiam per Piero di Longena a Brà dii Bui, loco suo, 

fo retenulo el conte Federico di Gambara, fo fioi dii 

conte Piero, et quel primo fo mandato a le prexon. 

Quello di loro sarà, ne farò nota più avanti. Ma in¬ 

teso, per la Signoria, il prender dii dillo conte Fe¬ 

derico, lo serbo subito per li Gai di X fus.se lasalo; 

e cussi fo fato. 

Fu posto ozi, per li Gonsieri, Gai di XL e Savii, 

poi leto una suplicalion di frali di Gesiiali, quali fan¬ 

no el suo capitolo generai in questa terra poi Pasqua, 

dove vegiierano gran numero di frali, che siano aju- 

lali di la Signoria a la spesa eie., però messeno di 

concederli el dazio di anfore 20 di vin, con questo 

loro frali pagino li grossi tre per ducali di contadi. 

Ave 167 de si, 21 di no; fu presa. 

Nolo. La suplicalion di sier Marco Antonio Gon- 

birilli (ju. sier Micbiel, la qual fu presa di suspender 

li soi debiti per anni do, nani come, per la comprada 

de la [losso'ssion di la gaslaldia di San Donà in Piave 
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sia riiiiiato dii niondo; poi in campagna di trivisana 

fece una caxa belissima, la qual per i nimici è sia 

brusala, et è debilor per mozi fili ducali 20 Cazude, 

Monte vecliio ducati 321, Monte novissimo ducali 

358, a le Raxon nuove per dazio di vin zercba du¬ 

cali 155. 

A dì 16. La matina, fo Colegio e leto le letere 

di Pranza et di Milan, venule eri sera, et ordenato 

far ozi Prcgadi et Consejo di X per aprir tutto quel¬ 

lo hanno in ditto Consejo, et esser sopra mandar 

sier Andrea Grilli procuralor a Milan, rechieslo da 

monsignor di Lulrecb, etiam dal Cristianissimo re 

di Pranza per le letere di ... . come dirò di sotto; 

tamen sier Antonio Griiuani procuralor savio dii 

Consejo non sente. Et .se dovea Iralar iiuesla mate¬ 

ria proposta al Pregadi a di 14 di questo e d’acordo 

indusiato a Luni, ma bora voleno e.spedir ozi, e il 

Colegio sente di mandarlo. 

Po incantato in Rialto, per la Signoria, le galle 

di Barolo et di Alexandria, et Irovono gran incanto, 

zoè la prima galla di Barolo ave sier Prancesco Zen 

qu. sier Alvise qu. sier Prancesco per ducati 1050; 

la seconda sier Anzolo Michiel, fo di sier Hironiino, 

per ducati 1491. Itern, di Alexandria, la prima sier 

Velor di Garzoni qu. sier Mario procuralor per du¬ 

cali 1011, et la seconda sier Bertuzi Contarini qu. 

sier Andrea per ducali 500; sicbè Dornenega si ele- 

zerano in Gran Consejo li capitato. 

Da poi disnar fo Pregadi, et lo Mariti Sanudo, 

licei avesse mal assae per la mia galla, et tion esser 

stato zà tre Pregadi, mi parse tion lassar questo itn- 

porlantissimo e andai. 

Et venuto el Principe, si reduse in cheba con la 

Signoria, Consejo di X, la Zotita, il Colegio, et li 

Procuratori et Avogadori, el sleteno itti pezo. Iti 

questo mezo li Cai di XL atidono a setilar, el folele 

iilcune letere, qual fo queste: 

Di sier Agusiin da Mulla provedador di 

V armada, date in galla apresso Sihinico, a dì 
4 di V instante. Scrive cotne da Zara, di primo, 

avisoe le cose di Sihinico esser pacifìce; el cussi per 

questo, zonto de li, ha visto esser cussi vero e non 

se dubita più di turchi, nè è vero di alcuna aduna- 

lion fazitio; tamen per questo noti se dia restar di 

mandar li 200 cavali presi mandar a quella custodia; 

nè si dubita più di Scardona per esservi intrato el 

vice bau dentro con cavali 2(j0 et [ledoni GOO, el 

(jual andoe sul territorio lurchesco a li di passali, 

ma iiiun danno potè far. Sono mosche che voleno 

(1/ La carta 12' è bianca. 

becar elefanti, ma è un provocar l’inimicò. Ma que¬ 

sti subditi di la Maestà di Ilongaria convieneno far 

queste robario a li confini si dieno viver, jicrclrè non 

sono pagati; e si ricorda dii 1517 esser stalo in 

Scardona, la qual fin sarà dii Re predillo, sempre si 

dubiterà. Avisa, in questa matina sier Andrea Bala- 

stro novo conte di Sihinico è zonto con li fanti 13* 

100 eie. Scrive, interzata sia la galia Coiilarina, si 

partirà; et ozi lui Provedador ha posto banco per 

trovar homeni, non ha trovato alcun, e cussi fece 

a Zara per esser deserta quella Dalmalia. A di 3, la 

galla Delfina zonse a Zara. E scrive come, per quelli 

de la galla Basadona è stà levà una zanza, che la Si¬ 

gnoria non observa la promessa, e donde li hanno 

tolto el terzo che se li dà solimi lire G al mese a li 

galioli, dicono etiam queste non vieti pagale. Scrive, 

la galia Faliera è li, li avanza paga de mexi 3 ha vo¬ 

luto sovenzion da lui, e tamen ha poetalo con si 

solum ducali 3000; sichè bisogna si fazi [irovision. 

Dii dito, di 6, ivi. Ancorila, mandando cavali, 

bisogna che stagino con li stratioti è deli nel lerito- 

rio e non in la terra, perchè turchi vieneno a corer, 

e stando in la terra, avanti li cavali cnsano fuora, 

turchi è andati via con la preda. 

Di Franm, dii Badoer orator nostro, date 

a Celes, a dì 4 Marzo. Come, a di 27 fo le ultime 

el ozi è stalo a Remoralino a la corte, dove è pochi 

personazi, benché comenzano a venir, e monsignor 

FArmirajo e monsignor Saliglion, et ozi è zonto 

monsignor di San Polo fradelo di monsignor Van- 

domo, et si aspeta el Contestabele, eh’è il ducha di 

Barbon, el qual starà poco, va a Molines al suo sta¬ 

lo, è stalo fino mò a Ghiatelroy. Scrive coloquii auli 

col Gran canzelier zercha queste motion di fanti eie. 

Soa signoria li disse sono fanti spagnoli 400U, ita¬ 

liani 20U0 et cavali 8U0; e che horarnai dia esser 

aperto a tulli la causa di tal adunalion. Poi parloe 

zerca novi capitoli eie.; et che al re Chrislianissimo 

convien ajutar el Papa per capitoli hanno insieme. 

Scrive, l’orator di la Cesarea Maestà è stato qui a 

la corte, qual fin bora era stà indisposto per una 

reuma venutoli in Ingallera, sichè el volto se li iniiò. 

Scrive poi altri coloquii auti con dito Gran canzelier, 

qual disse il Re ama la Signoria nostra e fa molto 

stima di lei, e che mai non l’abandoneria eie.; el che 

\e\\e\Ao pacifice in Italia, vegneria a Veniexia per 

dimonstrar a tutti la confidentia l’ha con questa Si¬ 

gnoria. Scrive, il Re ha posto le poste verso Navara, 

che va a Bajona, eh’è signal di motion di guerra a 

quelli confini per il re di Navara, con li danari di 

l’avo paterno monsignor di Cibrei. Scrive, è zonto 
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qui a la corle doiiìino Francesco Stampa milanese, 

stato fin bora a la corte dii re Catholico insieme con 

14 quel di Bccharia ; è partito molto ma! satisfato da 

quella corle e dice gran mal. La Illustrissima Ma¬ 

dama ha pur le solite gote, perù il ile non si parte 

ancora. 

Ba Miìan, di Alvise Marin sccretario, di 
13, hore 16. Come è nova di lo episcopo di Pistoia, 

di 9 dii presente, da Zuricii, che a dì 15 dii mexe 

li ... . inilia sguizari se ineterauo a camino, et la 

setimana santa zonzerano a Pavia, dove se imbar- 

dierano per andar per Po a Ravena. Et domino An¬ 

tonio di la Croxe colateral, solilo preparar li aloza- 

mcnli, ha moiistrato a monsignor illustrissimo di 

Lulrecli uno capitolo di! dito episcopo dii tenor pre¬ 

dillo. 11 nostro Governador è stato a Pavia, et li à dito 

che monsignor di Lulrech si meraveglia non haver 

risposta da la Signoria zercha il mandar el clarissi- 

mo Orili de li, et cussi ditto monsignor etiam lia 

ditto a osso Secretarlo meravegliarse assae; et il Go¬ 

vernador dice, non volendo la Signoria mandarlo, 

(loveria haver scrito qualcossa sccrete a lui Secreta¬ 

rlo, e dia haver scrito di questo in Pranza, e aspeta 

risposta; el qual desidera di ritornar a Verona, et 

Lolrech non voi si parli fino non zonzi il durissimo 

Grilfi. Scrive, a di 9 ricevete nostre dì 6 direclive 

a rOralor in Pranza, et le mandoe per le poste regie; 

et eri ricevete di 9, pur per Pranza, et cussi ì’ha in¬ 

viate ; et manda lelere di Pranza. 

Poi ussite il Consejo di X Cuora, et fati intrar 

tutti dentro per Gasparo di la Vedoa secretario di! 

Coiiseju di X, Co lelo una stretìssima credenza mo’ 

presa ne roxcdicntissimo Consejo dì X con la Zonla, 

(li a|)rir alcune lelere al ConS(qo di Pregadi, de le 

(jiial si comamla profondissima credenza solo pena 

(li la lesta d di la facilità di non parlar Cuora de le 

p irle con aliamo, ni uno con l’allro, ni con atto, ni 

ci’gno, ni scrilura, c li Cai dii Consejo di X, Inqui- 

silnià et Avogadori fazino diligente inquisilione, et 

si torà tulli ili nota a banco a banco, dando solen¬ 

nissimo sacramento a tutti; et non Co mandà li secre¬ 

tala Cuora, come ho visto altre fiale mandar. Et poi, 

a liaiico a banco, tu tolti in nota e datoli sacramen- 

lo p(.‘r sicr Zorzi Pi.xaiii dolor et cavalicr, et sicr 

.Marco (Ji'io Cai dii Consejo di X. 

El (la poi, Andrea di Franceschi sccretario dii 

Co:is(jo (li X aiidoe suso e lex(3 alcune lelere di Mi- 

'( ‘ l.iii, Pranza d Roma drizalcal Consejo di X, le qual 

non scriverò (pii jicr c.s.ser sccrctissime ; coluquii eie. 

Poi fo loto, per Zuaii Balista di Vidmi sccretario 

alcune Idcre scrito in Pranza, a Milan et Roma per 

il Consejo di X con la Zonla, parlo de le qual anco¬ 

ra non si ha auto risposta di Pranza, ma ben di 

Roma. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo e Terra ferma, 

exceplo sier Antonio Grimani procurator savio dii 

Consejo, una teiera a l’Oralor nostro in Pranza, et 

si faria antidata di 5 zorni avanti, come havemo ri¬ 

cevuto le sue di 57 e li conferimenti aulì con la 

Chrislianissinia Maestà, di che la ringraliamo di l’a- 

mor la ne porta etc. Et quanto al mandar dii Grili 

a Milan, inteso il voler di Soa Maestà, havemo deli¬ 

berato mandarlo, et cussi si melerà in camino, el zà 

è prima andato lo illustrissimo Governador nostro; 

sichè debi comunicar questo con la Chrislianissima 

Maestà, con altre parole; el si scriverà in consonan- 

lia a Milan al Secretarlo lo digi a Lulrech el comu¬ 

nichi col Governador nostro. E da mòsia preso, che 

sier Andrea Grili procurator vadi a Milan con ca¬ 

vali 15, computà il secretario e il famejo e do sla- 

tìcri a spexe de la Signoria nostra, lenendo conto di 

quello el spenderà. 

Et sier Antonio Grimani procurator, andò in 

renga, vechio di anni 86, et disse era sia abandonà 

da sier Piero Capelo e sier Leonardo Mocenigo soi 

compagni, quali l’altro zorno sentiva di non mandar 

il Griti a Milan, perché è un principio di guerra far 

questa molion, et parlò che non se dia mandar, et 

die Lulrech è quello non il re Christianissimo, eh’è 

bon e ne ama e cognosse il Stado di Milan averlo 

da nui per il favor li dete el signor Borlolamio 

quando rupe .sguizari, come quando lui con li colega 

fo a Milan di la soa boca intese; sichè non sente, 

perdiè il Grili è homo di guerra. Andando, lutti 

dirà senio per far guerra eie., con altre parole ma 

di (jue.sla suhstanlia; non voi vadi. 

Et sier Alvise di Prioli savio dii Consejo, era in 

setimana, li rispose che ’! Re scrìve el vadi el Lu- 

treclì, e non podemo negar, e fe’ lezer molle lelere 

in questa materia di Pranza; e quando questo Oclti- 

brio col Senato fo scrito in Pranza di questa andata 

e la risposta che ’l Re si aquielò, le qual eran conira 

di lui, et il Consejo volea indusiar. Hor venuto zoso, 

(l’acordo indusiono alcuni con la credenza profun- 

(lissima ; et era hore 53 72- 

Ba Milan, di Alvise Marin secretario, di 
15 Fevrer, drisate a li Cai di X, da Tortona. 
Come ha auto li sumarii di fanti spagnoli eie.; et ve¬ 

dendo sguizari venir, parlò col Governador, qual li 

disse aver inteso da Lulrech die ’l re Chrisliauissi- 

mo ha ordenà si fazi nel DoKìnà fanti 0000 et qui a 

Milan 6000, et che la Signoria no fazi allraluiili, ma 
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non dagi danari ; siche queste cosse dii Papa è prin- 

cipii di gran movimenti etc. 

Dii dito, di 9, date in Milan. Come, vedendo 

il Papa far venir 8000 sguizari et il re Christianis- 

simo darli 400 lanze, et Lutrech dà il passo a’ dilli 

sguizari, si tien se iniendi el Papa e il re Chrislia- 

nissimo; et è zonti di Pranza 2G0 milia franchi con 

ordene al Zeneral di Milan non siano messi, ma si 

tegni intacti, e molli lien il re Christianissimo pagi 

li sguizari, perchè è gran spesa a pagarli il Papa solo; 

et cussi questi Triulzi dicono è vero di franchi ve¬ 

nuti. Et il Governador ha dito a Lutrech di questi 

movimenti di fanti spagnoli et venir di sguizari, et 

par monsignor de Le Scu fratello di Lutrech, vadi 

capo di le zente francese, e si tien anderano a la 

impresa dii regno ; siche si tien si torà questa impre¬ 

sa. E si dice etiam vorano il Governador nostro 

vadi a dita impresa, per esser pratico de le cose di 

Napoli, dove è stato. Et parlando con ditto Gover¬ 

nador di questo, li ha dito, è vero che Lutrech li 

ha trato moto ma a longe, e che ’l vorà adoperar 

la sua persona etc. 

Dii dito, di 13, hore 16, date a Milan eri. 

Il Governador parlò con Lutrech zerca questa ve¬ 

nula di sguizari, et de le 400 lanze si manda in 

favor dii Papa; et poi parlò al Secrelario, dicendo 

che questo far cardenal el barba dii principe di 

Bisignano è segnai el Papa voler far la impresa dii 

regno, perchè l’Irnperador non poi esser Impera- 

dor e lenir quel reame; et che il Re à mandalo 

el capilanio Bayard nel Dolfinà a far 10 milia fanti, 

e che ’l Re se intende col Papa e sarà guera. Scri¬ 

ve, li gclphi non lauda tal impresa, perchè la Ger¬ 

mania, per divertir, romperà sul stado di la Signo¬ 

ria e su quel di Milan ; et il conte Alexandro Triulzi, 

eh’è tutto francese, etiam lui non lauda l’impresa 

dii reame, dicendo; «lo sio ben ma il resto ha 

mal animo; non fa per la Signoria guerra etc. » E 

noia. È uno aviso dice el Pa|)a lorà Lucha, et el 

Re l’impresa dii reame di Napoli. 

Di Pranza, di VOrator nostro, da Cales, 
di 20. Eri, chiamato da monsignor rArmirajo andò 

a Moranlino, dove el Re era preparalo in la chiesa 

con li cavalieri di l’hordene per dar ditto hordeiìe 

al duca di Norimberg, qual ha tolto per moglie 

la secondogenita fo dii re di Navara, et la note lo 

fate le noze predite. Scrive, come il Gran canze- 

15* lier et monsignor lo Armirajo li disse di la liga vo¬ 

leva far il re Christianissimo col Papa e la Signo¬ 

ria nostra a defension di comuni Stadi, et però sa¬ 

ria bon la Signoria mandasse cornmission al nostro 

oralor a Roma di farla, al qual el Papa haria a 

parlarli; e l’Orator disse che si ricorda un’altra 

liga fo fata l’anno passalo essendo il clarissimo Ju- 

slinian oralor, ma in li capitoli non era conira 

etiam si suprema dignitate fulgeret ; el loro 

non di.sseno altro, soìum lutto si adalcrà. E 1’ 0- 

ralor disse : « Mi ricordo era etiam sguizari ». 

Disseno, prima sarà li tre, poi si torà li sguizari. 

latralo dal Re et parlato con Soa Maestà di fanti 

spagnoli, disse aver di Roma quelli non haver vo¬ 

luto luor danari dal Papa, dicendo è ogni modo 

qualche potentato che li conduce; c disse come havia 

dato il passo a li sguizari, ma venisscno per il sia¬ 

lo di Milan a pochi a pochi al trato per non far 

danno, et voi far far 6000 fanti; con altri coloquii, 

ut in Utteris. El di la dieia di Germania, che non 

farano nulla. E che ’l manda 400 lanze in ajulo di! 

Papa verso Parma e Piasenza, e che Soa Maestà 

pagerà la mità de la spesa fa il Papa; el che’l si¬ 

gnor Alberto di Carpi di Roma scrive questi fanti 

spagnoli è l’Imperador che fa per tirarlo a le so’ 

voglie; però bisogna etiam che la Signoria lazi pre- 

paration di fanti, e che si mandasse a li confini il 

Governador nostro, e domino Andrea Griti per es¬ 

ser a parlamento con Lutrech di consultar e star 

a veder quello partorirà queste cosse, che non poi 

durar molto cussi, e si vederia se la sarà Ironche- 

ria 0 verità ; e che ’l voi dar ajulo al Papa di zente 

e socorso e fino con la persona, el haver mandalo 

nel Dolfinà e in Provenza il capilanio Piero e Mon- 

giron a far 10 in 12 milia fanti. Poi parlò di la liga 

Irina voria concluder, e si farà boni capitoli; e che 

la dieta si fa in Germania non è per concluder in 

favor dii re Calholico, ma è chiamata a requisilion 

di Eletori, e alendono a le diferenlie è fra loro, 

etiam Ira quelle comunilà; el che voleva far il fra- 

delo re di Romani, ma li Eletori non voleno. Et 

laudò molto quello duca di Nurirnberg, homo di 

50 anni, ha una sorda ne! duca di Saxonia per mo¬ 

glie, è cLixin dii reverendissimo Trevcrense elelor 

zerman, el poi far 10 milia lanzichenech nel suo 

paese per concluder la dieta etc. Scrive, eri zonse 

qui a la corte uno oralor dii duca di Savoia; è stalo 

a Niza per la fiola dii re di Portogaio, S[)osa dii 

suo Duca, che vien a marito. 

Dii dito, di 20. Come in li coloquii li disse 

eri il re Christianissimo, disse non è da temer de 

r Imperador per non aver danari, e li dia dar page 

3 dii censo di Napoli, e presto sarà la quarta, ch’è 

tutto scudi 400 milia; sichè voi haver li so’ danari, 16 

se non li romperà guerra, et lo ha fato intender 
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al re d’Ingallera per l’oralor suo parlilo de qui. 

Il qual He, per capiloli, é iibligalo ojular quello 

di loro do Re die prima romperà li capiloli; et 

die ’l voi romper da molle bande, in Fiandra, Spa¬ 

gna et Italia ; et Fba mandalo a dir a esso re Ca- 

Iholico non li dagando li soi danari li romperà una 

grossa guerra ; sidiè vede queste cosse, scrive esso 

Oralor, in questi lermeni. 

T)il dito, pur di 20. Come, da bon servilor, 

scrive un pronostico suo, queste molion di fanti 

sguizari eie. é tulio por la inlelligenlia dii Papa col 

re Chrislianissimo mediante il signor Alberto da 

Carjii, et il Papa romperà a Ferrara e vederà di 

averla, e lassarà Mantoa al re Gliristianissirno, jier- 

diè il Re porta odio a quel Marebexe, e si torà l’im¬ 

presa dii reame per il re Cln-islianissimo; ma il tem¬ 

po parturirà la luce. Sichè questo discorso ba facto 

per la pralicha 1’ ba essendo stato in tante legatio- 

ne eie. 

Dii dito, di 27, ivi. Come fo a Remoralino, 

parlò a monsignor l’Armirajo e li disse li sumarii di 

Roma et Napoli zereba li fanti eie. Rispose, il Re 

etiam di questo è avisato, dicendo, si vede il Papa 

dà parole al re Cbrislianissimo, ma si vederà per la 

confedcr.ilion si Irata. Et parlando di Ferara, dis.se 

il Re manderà 30 zentilbomeni in favor dii Duca, e 

il Duca non teme ; è più di temer di Roma, ebe ’l 

Duca anderà fin Indicendo il re Cbrislianissimo è 

chiamato primogenito di la Chiexia, e cussi voi es¬ 

ser, e li dà al Pa[)a le forze e promele ajularlo con 

la persona ; ma quando el vedesse il contrario dii 

Papa, saria il primo diavolo. Poi inlrò dal Re e li co¬ 

municò, ut supra, (li 20, in consonanlia. E come il 

capilanio Leonardo di diti fanti spagnoli, quali erano 

mia 3 arente Fermo, era andato dal Papa, et come 

dà aiuto al Papa, et scrilo a Luirecb mandi le /ente 

con monsignor di Seul ; el che al foco acceso non 

bisogna ministrar legne, però il re Calbolico dove¬ 

ria darli li soi danai'i, al qual ba mandalo uno non- 

lio a dimandarli, e non li dagando, disse li romi)erà 

una grossa guerra da molle vie, e |)er Ruberto di la 

Marchia, al (piai à zà dato artellarie eie. e danari, 

over per via di Navara. El San Marzeo torna a Roma. 

Scrive, non ba modo di star a Remoranlino, ma fre- 

(l'ienlerà la corte, porclK; lì non è altro che caxe di 

|)aslori ; poi per il starvi tanto la corte, è venula 

una gran carestia. Scrive, parlerà a Madama come 

possi, (piai ba le solile sue gole. 

Dii dito, di d. Scrive colo(piii aulì col Gran 

(•.mzelier, (piai li disse bavia sospclo dii Papa che ’l 

non se intemJi con l’Impcrador el con il re Cbristia- 

« 
simo e voler senlar su do scagni, alegando la fabula 

di Ixopo di quello vele l’ombra di la carne e lassò 

quella avia, el cussi perse una e l’altra ; el questi vo- 16 * 

leno tuor la impresa dii regno per il Papa, ha fato 

molte provi.sion, ma nulla li vien ditto. 

Di Roma, dii Gradenigo oralor nostro, di 
18, drizata pur a li Cai di X. Come il Papa li 

bavia dito voler dar danari a li fanti spagnoli, (juali 

è a li confini di Urbin. Poi li disse che ’l voleva es¬ 

ser d’acordo col re Cbrislianissimo e la Signoria e 

far liga insieme, dicendo non averemo poi paura, 

dicendo «zà per mi saria fato il lutto». L’Orator ri¬ 

spose verhapro verhis; e scrive ve le il Papa mollo 

strelo col signor Alberto da Carpi da una banda, e 

da l’altra con don Zuan llemanuel. Ila parlato al re¬ 

verendissimo Cornelio. Dice non poter saper nulla 

di questi Iratamenti, quali sono secretissimi. 

Dii dito, di 2, liore d. Come fo dal Papa. Li 

disse averli a dir cose importante. Prima li disse dii 

canonica di Padoa, fosse dato al Mercadelli etc. Poi 

disse; «Scrive a la Signoria, l’Imperador vegnirà 

in Italia, perchè Cbievers lo consegia e non voi el 

ritorni in Spagna, però bisogna concluder con il 

re Cbrislianissimo e la Signoria, la qual, volendo, 

si farà la liga, ma legni secreto ». L’Oralor disse di 

capiloli. Rispose il Papa ; « Pranza ve li darà, non 

volemo esser il primo. » Scrive, il Papa par babbi 

paura. 

Nota. Fo leto in dite letere, non so in qual, co¬ 

me il Papa voi tuor l’impresa di Luca, e per il re 

Cbrislianissimo l’impresa dii reame, e si farà sotto 

nome dii Papa, perchè questo re Calbolico non tien 

juslo titolo re di Napoli bavendosi fato re di Roma¬ 

ni. Item, che ’l Iralava esso Imperador far re di 

Romani il fratello, ma li Elcctori non lo veleno far 

per alcun modo. 

Fo poi leto alcune letere scrile per il Consejo di 

X con la Zonla in Pranza. La prima, di 16 Fevrer, 

zereba questi andamenti dii Papa e fanti spagnoli et 

6000 sguizari, però jaarli al Re per esser cosse che 

partien ad ambidoi Stati. Etiam scrito in conso¬ 

nanlia al Secretarlo a Milan, parli con Lutrecb. 

Item, scrilo un’altra lelcra a di dito, comein- 

lendemo si trala acordo tra la Cesarea Maestà et la 

Cbrislianissima Maestà, però parli al Re voy averlir 

a le cosse nostre per esser sempre obseqiientissimi 

di Sua Maestà; e di dite letere ancora non si ba 

auto risposta. 

Item, fo scrilo a l’Oralor nostro in corte, parli 

al Papa di (pieste molion di fanti, cb’è principio di 

guerra in Italia eie. 
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l'^l la risposta di i’Oralor nostro, di 28, come 

parlò al Papa. Soa Santllà disse non voi ineler gue- 

ra in Italia, sichè la Signoria stagi di boa aninio, ma 

si voi ajutar di questi fanti spagnoli li vien adesso. 

lieni, a dì 0, per il Consejo di X con la ZoEita, 

fo scrito in Pranza in risposta di le letere di 20, zec¬ 

ca far la liga trina, come senio ben conienti et la 

laudemo ; et saria boa veder i capitoli e concluderla 

presto. 

Et scrito a Roma in conformità, laudar il Papa 

dii so’ boa animo a farla etc. 

Di Eoma, di 10. Scrive coloquii auli col Papa 

zerca la liga. 11 Papa dise li piace, nò volse dir altro. 

E parlando di capitoli, disse Pranza ve li dirà. 

17 Di Constantinopoli, fo ìctere dii Baylo, di 

8 Fevrer, qual ozi in Pregadi non fo lele, ma poi la 

raalina in Colegio. 

Se partì questa matina sier Gasparo Contarini, 

va oralor nostro a! Serenissimo re di Romani, et la 

coinmission se li manderà drio ; cl qual ha indusiato 

fin bora per aver mandato una so’ sorda, in questi 

zorni, in sier Marco Dandolo dolor et cavalier, con 

dola di ducati 8000 in tutto. 

A dì 17, Domenega. Vene in Colegio il reve¬ 

rendo domino Tomaso Negro episcopo di Scardoiia, 

il qual va a Roma, et portò letere di credenza di 

quelli signori corvuli, pregando la Signoria li ajutino, 

aìiter prenderano parlilo di farsi tributarii al Signor 

turco; e come va a Roma dal Papa a questo effeclo. 

Il Doxe li le’ bona ciera, dicendo quelli signori non 

doveriano acordarsi con turchi a mina de’ cristiani, 

ma veder esser ajutati da li principi christiani; et co¬ 

me scriveremo al nostro Oralor vadi dal Papa a 

persuader a questo effecto. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Capitanio 

di le galle di Baruto sier Andrea da Molin fo prove- 

dador sora le Camere, qu. sier Marin ; Capitanio di 

le galle di Ale.xandria sier Zuan Antonio da dia’ Ta- 

japiera, fo soracomito, di sier Bernar.!in; Patron a 

l’Arsenal, poi la quinta volta che non passò, sier Aìe- 

xandro Foscari, fo di Pregadi [ler danari, qu. sier 

Urban ; et 2 Soraconiili : sier Yicenzo Pixani ipi. 

sier Nicolò, et sier Luca da Pesaro qu. sier Alvise. 

Et altre voxe, tra le qual V di la Paxe rimase sier 

Leonardo Sanudo, qual più mai è riimnso, et è sta 

nominalo . . . volle et rimaso di largo da lutti li soi 

scontri. Di la Zonla niun passoe, ma ben passò il 

resto di le voxe. 

Fu posto, per li Consieri, la parte pre.sa in Pre¬ 

gadi di far de ccetero 4 a la camera d’Imprestidi; 

et sier Ilironimo da dia’ da Pexaro, che rimase in 
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loco di sier Anzolo Guoro che resta, entri de prue- 

senti ; fo presa. Ave 883, 49, 6. 

Fo butado il sestier per pagar la frandialion dii 

Monte nuovo di la rata seconda ; et vene per primo 

il sestier di Canarejo. 

In questa matina, in Colegio, fu fato li oficiali di 

Fiandra, justa la parte nuova. Rimase armiraio To- 

darin da Corfù. lìomeni di Consejo: Zuan Calhelan 

e Dimilri di Andrea; corniti: Piero Corso, Saba di 

Piero et Torna Poìaco ; patroni zuradi Alvise Remer 

et Piero Rosea, il terzo non passò. Et a di 19 fu fato 

il terzo, qual fu Baxeio di Pietro. 

Fu posto ozi in Gran Consejo dar licentia a sier 

Piero Barbo podestà di ..di venir, in questa 

(erra per zorni l.ó per curar la sua egritudine etc. 

Ave 822, 116, 19. 

A dì 17. La matina, in Colegio fo feto capitolo !7‘ 

di letere di Alepo, di 12 Zener, di sier Andrea 

Morexini qu. sier Baptista, scrite a’ soi fradeli 

di qui. Zerca le oceorentie dii Gazeli eie. 

Vene!’oralor di Ferara et monslrò una letera 

di! Duca, di 14, li scrive, la qual licei iiavesse au- 

dientia con li Cai di X, fo terminato iezerla ozi in 

Pregadi. 

Da poi disnar, fo Pregadi et fo fato in Gran 

Consejo, ìicet fosse ancora fredo, e di la banda dii 

tribunal grando solo San Marco, che mai più è slà 

fato li Pregadi, et questo percliè in questa matina li 

Avogadori di comun, essendo a P otìcio, sentino 

scliiopar, et fato veder, trovono che ’l muro di le 

sale era slargato c li travi fuora; sichè il Consejo 

(li X e quelle sale era in dubio di cazer in aqua. 

Però, per segurtà, fo fato Pregadi in Gran Consejo, 

et vi fo porta il Principe, et fo leto le infrascriple 

letere. Et perchè vene letere di Roma, reduto il 

Pregadi, fo principia da quelle. 

Di Bontà, di l’Orator nostro, di 15. Come 

erano venuti di Napoli e zonti de lì el mardiexe di 

Pescara, el Prior di Gapua, el Ool di don Zuan Ile- 

nianuel orator cesareo, quali deicìio danari a li fanti 

spagnoli. Et per saper qualcossa, andò a palazo c 

paidò al Pontefice, e li diìiiandò di novo di questa 

venula etc. Soa Santità disse, il Marchexe preditto 

esser venuto per scusarsi aver dato quelli danari a 

li fanti spagnoli, dicendo, dubitemo fin 8 zorni ne 

verano di altri e li bisogneria dargene. Sichè Soa 

Santità par mal conteiilursi di loro, dicendo ne bi¬ 

sogna (lanari ; sguizari vien via ; havemo letere, a dì 

27 di questo niexe saranno lutti a ordine et fato li 

capitoli tra loro el li capitani, laudandosi di monsi¬ 

gnor di Lutrech, in ijuesto passar di sguizari, et di- 
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ccikIo il re Clirislianissinio si porla ben. Poi li disse: 

« Domine Oraior, savemo certo l’Iinperador voi 

venir in Italia et come fra’ Matlieo secretano dii 

reverendissimo Medici li ha mostralo una letera di 

monsignor di Lutrech, scrive che questa dieta si fa 

in Germania non sarà come le altre, ma sarà reso- 

liitione eie. Ringraliò Soa Santità di la comuni- 

catione. Et scrive, per te alire soe teiere, scrisse il 

l8 Papa averli dillo che li danari fo dati a’ spagnoli li 

dette il Prior di Capua conira il suo voler: al pre¬ 

sente dice li convcgnii'à dar altri danari; poi il far 

venir sguizari, tutte è cosse di far gran considera- 

tion. Quello babbi a reussir ninno el sa. 

11 Papa ha tollo a usura ducati 10 milia, a 20 per 

cento in 6 mexi, et è stato piezo Ilironimo Beltra¬ 

me, al qual li ha ubligato le cavatarie di officii novi 

Soa Beatitudine ha fato ; sichè il Papa zerca danari 

per ogni via. Scrive, Il è sta portata una opera ha 

fato quel fra’ Marlin Luther è in Alemagua, di la 

qual il Papa fa gran capitai, et li reverendissimi Santi 

Qualro el .Ancona sono stali insieme a parlar di que¬ 

sta cosa, qual molto preme al Papa ; et ditto fra’ 

Martin ha gran seguito in Alemagna. Scrive, il Papa 

voi luor altri ducali 10 milia a usura da li Slrozi; ma 

li costerà più de li altri. E il reverendissimo Corne¬ 

lio li ha dito, il Papa aver parlato a domino Sigi¬ 

smondo Gixi che li bisognerà operarlo, zoè aver da¬ 

nari da lui. E ritorna qui a Roma il conte Guido 

Rangon, qual andò verso il Tronto contra ditti fanti 

spagnoli ; sichè non è |)iù zente d’arme, ni altri a 

rincontro di essi fanti, come prima erano. Il qual 

Conte ozi ha cavalcato con parte di la compagnia, nè 

si sa per dove. 

Da Napoli, di sier Hironimo Dedo secreta- 
rio, di 6. Come li fanti spagnoli, sono a l’Aquila e 

in quelli contorni el verso Spoliti, hanno auto una 

paga, qual è slà di danari dii Papa che li ha dati el 

Prior di Capua. Si dice il marchese di Pescara ge la 

hanno fata dar conira il voler di e.sso Prior di Ca¬ 

pila per aquiclar essi fanti, aziò non fazino danno, e 

aliti si parlino. Et è venuto uno nonlio, over cornis- 

.sario, con altri danari. Sichè i sono verso Narni e 

Spulili, ch’è caslelo di Orsini, benché Colonesi sara¬ 

no con loro ole. Lo zente d’arme di questo regno 

doveano cavalcar, non si move; ma ben hanno auto 

ordino star preparale. Scrivo, si lavora in l’arsenal 

de li le galle, e hanno tnilalo certe artelarie e (juelle 

inzochano, e fanno le Cassole et le mode. 

Dii dito, di IO. Come, a dì G vene una posta 

di Roma, c iiuel conii.ssario si |)arll con li danari per 

dar la seconda paga a li fanti spagnoli sono a l’A- 
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quila e 11 vicino, e il marchexe di Pescara va a Roma 

dal Papa a excusarsi. El uno domino Jacorno . . . , 

à gente dii dito Marchese di qui, ha dillo, il Papa si 

duol il Marchese babbi fato dar danari a li fanti, è 18* 

andato per scusarsi. Scrive, questi hanno desideralo 

haver Sermona, come scrisse questo è stato, et fe’ 

il Papa venir li fanti poi li mandono in Messina ; 

demum alende a l’impresa di Zenoa con il favor di 

Adorni di mutar stalo. Poi, per dilli fanti è stà com- 

batuto Riva Trasalta, et non la polene oblenir, per¬ 

chè l’inlrò dentro stravestito il tiol dii duca di Atri, 

licei questo sia secreto. Sichè vien mo’ sguizari, per 

il che tutti sta sospesi quello babbi ad esser questo; 

ma si lien sia il consejo dele il reverendissimo Bi- 

biena al Papa, che facendo venir in Italia GUOO sgui¬ 

zari, el potendo lui far da 10 milia e più fanti, non 

à da temer Soa Santità di alcuno. In l’Aquila, domi¬ 

no Lodovico di Monte Alto, che vi andò, non ha fato 

altro si non formar processi. Sichè si spera di bene 

dii conte di Molitorio, el spesso li vien poste di la 

corte cesarea ; sichè ha fato bona deliberation andar 

da quella Maestà. Scrive, è stalo preso uno capo di 

foraussili nominalo Stefano Mara, al qual li sarà fato 

portar il debito suplicio. Scrive, è lefere di Saliva, 
di 18 dii passato, come il ducha di Galavria è in 

roca come prima, e con gran custodi. 

Dii dito, di 13. Come li fanti spagnoli sono 

restali al numero di 4000; li altri è slà licentiati, et 

in forzo italiani. Et ozi è venuti di qui numero GO 

con schiopeti e ben in ordene, e prima ne passò al- 

Iralanti ; il resto alozali per le case verso l’Aquila. 

Scrive, è zorni tre è venuto uno di la corte con or¬ 

dine di dar danari a li diti fanti, et etiam dar paga 

a le zelile d’arme. È nova, in Majorieha è stato riio- 

tion e morto quel Viceré nomea don Michiel di Du- 

rea, per nome di la Calholica alleza. 

È letere di 16, di Vaiadolit, come quelle cose 

erano in più garbugii che mai ; el che quelli erano al 

governo di Valenza haveano seralo il pagamento ze- . 

iicral a li baroni et zenlilliomeni, come sariano li 

Monti di la camera d’ imprestidi ; sichè non danno 

ubedientia al Re et sono conlrarii al Re, come è 

quelli di Burgos. Scrive, li a Napoli è li tempi suli; 

sichè ogni dì si fa procession perchè el piova. Scri¬ 

ve di certo caso sequito di alcuni zenlilliomeni dii 

sezo Capuano, quali per numero 7 armali arsaltò a 

presso Castel Novo il fìol naturai fo di Villa Mariti, 

il qual saltalo sul ponte dii castello ussi per ajularlo, 

adco combateno insieme, et fo tajà a pezi uno di 19 

diti zcnlilhomeni nominalo .Iacopo Apizo et altri fe¬ 

riti; il qual Jacorno cussi ferito fo tiralo in castello 
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(love de 11 a poco morite ; è stata custion di farne 

conto. 

Di Cor fu, di sier Bernardo Sor anno e Con- 

sieri, di 3 3Iarno. Scrive uno caso ocorso a sier 

Antonio Nani castelan de li, qual cadete apoplelico, 

et stando malissimo et esser perso dii tutto, li fo dà 

l’oio santo ; poi alquanto miorato, si confessò e co¬ 

municò et ordinò li fati soi. Esso Baylo e Consieri 

scrivono andono li in castello, feno aventario di le 

monitionet dii suo; sichè la Signoria provedi. Scrive, 

mandar alcuni avisi di uno vien di Napoli di Roma¬ 

nia, et di uno vien di Andernopoli, scriveno esser 

capitato li uno brigantin di Rodi porla la nova, poi 

la morte dii Gran maestro la Religion aver creato 

uno altro ; et come quel corsaro . .. non havia po¬ 

talo sachizar Micone, perchè li homeni di quelli na- 

vilii candioti, erano in quel porto, lassono li navilii 

et introno nel castello, et con quelli dii loco difeseno; 

sichè turchi fono malmenali. Et erano parlile de li, 

dice, etiam 20 galle turchesche, esser passale et an¬ 

davano a la volta di la Soria ; e che era nova a Rodi 

il Gazelli avia auto Aleppo et erano andati verso il 

Cajaro, et che ’l Sophl li haria mandalo in suo favor 

10 milia persone. 

Belation di Antonio Aiiramo nonio a Corfù 

a dì 25 Fevrer, partì di Andernopoli a dì 13. 

Referisse, cornea di 9 era venuto comandamento di 

la Porta che li spachi stessono preparati per andar a 

Costantinopoli quella luna, e che il bilarbeì questo 

Decembrio era passa su 1’ Anatolia, et che li lima¬ 

rati se reducevano al Chipsula, dove voleano far la 

massa; chi dice il Signor va conira il Sophi, chi 

contra l’Ongaro. Et esser letere di Aleppo, il Gazeli 

esser scampa a le montagne, et che ’l Signor man¬ 

dava 24 galle verso Alexandria ; et che tutti li ora¬ 

tori andati al Signor è sta ben visti et recevuli. 

Belation di 3Iauristo da Benda, patron di 

la barna di Piero di Benda, da Napoli di Bo- 

mania, si parli a di 21 Zener di li: dice come a di 

2 Fevrer solo Santa Maria di ... . si scontrò in el 

corsaro turco, e avisa quello fece a Micone, qual 

combatè Ano a di 16 con arlellarie et passavolanti et 

nulla ha fato ; dice il modo dii suo scapolar da loro 

etc. Et come el Gazelli havia mandalo a Rodi a di¬ 

mandar artellarie, pròmetendo al Gran maestro darli 

11 tributo li dà Cypro. Et dice, che si dicea il Cayro 

era rebellalo al Signor turco. 

Da Constantinopoli, di sier Tornei Conta¬ 

rmi baylo nostro, date in Pera a dì 8 Fevrer. 

Come a di 30 et primo di l’instante scrisse, bora 

scrive per uno messo fiorentino: avisa ancora non è 
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zonto el schiavo dii Signor stalo in questa terra, e 

zonto el sarà, exequirà quanto li è slà imposto. È 

stato con li bassa. Scrive, aspeta con desiderio l’Ora- 

tor, qual zonto conzerà molli capitoli, maxime vo- 

leno, quando si rompe qualche navilio, le robe siano 

perse e non si provi per chrisliani. Caramamelh cor¬ 

saro è molto potente sul mar in Arzipielago ; et come 

si ha per la nave patron Francesco Drago, ha preso 

6 navilii di Candia venivano a Constantinopoli, et 

havia combatuto Micone. Et li bassa li ha dillo, scrivi 

a la Signoria vogli extirparlo. Et dolendosi col 

magnifico Peri bassa si dà recalo, vene in colora et 

intrò su le cosse di le fuste. Scrive, el Signor ha co- 

mandà si mandi uno zaus in Cypro per orzi per il 

suo campo, el etiam lui Baylo ha scrilo a quel rezi- 

mento li dagi. Desidera sia electo il suo successor e 

si provedi di danari, perchè, olirà li conti mandali, à 

speso ducati 1200, et quelli navilii presi di Candia li 

fa gran danno. Scrive dii Zanle, di la pension, exe¬ 

quirà quanto la Signoria li ha scrilo. 

Dii dito, pur di 8. Come a di 2 parti tra lì et 

Galipoli galle 20 per Alexandria. Il Signor fa ricon- 

zar la sua armala, ma non con grande soleciludine; 

dii Gazeli si ha esser relralo. El Signor alende a far 

campo terrestre, et si lieti in persona passerà su l’A- 

natolia, e ogni zorno ne va passando di le zente. 

Di Aleppo, fo leto uno capitolo di 28 De 

nembrio, tenuto fin 12 Zener, et è di sier An¬ 

drea Alorexini qu. sier Battista, ma non fo leto. 

Che scrive el Gazeli è andato in Aman, el lo exer- 

cilo dii Signor sarà qui fin 8 zorni, sarà gran campo, 

et fin 15 di partirà per seguitar esso Gazelli. Et te¬ 

nuta fino 12 Zener, scrive esser zonto il dito campo 

molto grosso, qual partirà per seguir il Gazelli; et 

è venuto de 11 uno signor novo come beliarbel, qual 

starà lì in Aleppo con 4000 cavalli a la custodia di 

la Soria. 

Di Sibinico, di sier Andrea Balastro conte, 

di 10 31arno. Come a di 8 in mane zonse de 11, e 

trovato la terra pacifica senza dubito di turchi el 

molto in quieto. Ha fato la monslra a li fanti venuti 

cou lui, conteslabele Nicolò di Cataro, trovalo 93 

ben in ordine, tra i qual 56 schiopetieri, il resto lan- 20 

zaruoli ; sichè è bella compagnia. Bisogna se li pro¬ 

vedi di danari, perchè passa li do mexi hanno auto 

danari; non sa come tenerli. Si duol non haver auto 

ducali 500 fo preso darli per fortificar quelli lochi. 

Ricomanda quelli stratioli, è mexi 8 non hanno auto 

danari e sono in gran necessità ; ha posto le mo- 

nition in loco ben custodite ; voi andar a veder le 

forteze. 

3 
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Di sier AgusUn da Mula provedador di la 
armada, data a Sibinico a dì 10. Come lia in¬ 

teso uno ordine mandato per il Consejo di X a quelli 

rcclori di la Dalmalia, fazino ogni mexe trazer uno 

palio di un ducato al scliiopcto per exercitarli; ari¬ 

corda saria bon darli questa instessa autorità a le 

galle. Scrive, per uno venuto di Durazo con uno na- 

vilio, dice è zorni 14 ussi di la Valona fusle 4 tur- 

chcsche ben in ordine, non si sa la volta 1’ babbi 

tenute. Lui Provedador aspeta la galia Gontarina et 

vederà aver la Delfina per andar insieme verso Cor- 

fù. Di la galia Baxadona non se intende altro ; si tien 

sia andata a Cataro. 

I)il Zante, di sier Alvise IHsamano prove¬ 
dador, di 17 Fevrer. .\visa per uno gripo da Milo 

nove di Caramameth corsaro, qual brusò li navilii 

candioti erano in quel porto apresso Micone, e non 

bavendo potuto aver quel loco, con ocision di 50 in 

CO di loro si levoe. Scrive, di la Morea li tiinarali 

non è ancor partiti per la Porta. Scrive, il flambu- 

lar di l’Arcadia è andato a Calamo e posto quel loco 

a saco, e li homeni venduti per schiavi ; et questo 

per aver dato recapito a’ corsari cbristiani. Scrive, 

esser capità a quella ixoia dii Zante, al porto de la 

Maza, uno .... patron Francesco di Liiclia, arago¬ 

nese, qual liavia depredato turchi, et non volse darli 

porto, ni vituarie. Scrive, le 3 galle vanno in Can- 

dia, zoè Lion, ... et Bondimiera dieno partir, aspe¬ 

ta tempo, sono 11. Scrive di fermenti in colfo di Le¬ 

panto, che .... Avisa la morte di Moro Bianco con¬ 

testabile li al Zante, et esser successo in loco suo 

Antonio da Bologna suo zenero. 

Dii dito, di 21. Come quelli dii Calamo fo 

ruinali, come scrisse per le altre, et etiam quelli del 

Chachy in vai di Compare è sta depredati da 3 fuste 

di corsari, per il che molti di loro è scampati su la 

ixoia di la Zcfalonia. Scrive, Caramameth corsaro à 

20* vele 22; a di 2 di l’instante è sta visto sora Parlo. 

Scrive di la nave di Napoli di Romania, qual sca¬ 

polò (la dito corsaro; ma uno galion era in sua con¬ 

serva, dete in terra et li homeni si salvò. Scrive, le 

3 galle parlino questa note per Candia. 

Di l’ohsequentissimo servitor Thodaro Tri- 

ulzi, data a Milan a dì 1.3. Come ogni di ha par¬ 

lalo col Secretano nostro et conferito con lui. Avisa 

di sguizari che sarano per Pasqua a Pavia, et è ve¬ 

nuto Ictere di trar franchi 80 rnilia per Lion, et za 

(ì zonti 250 milia franchi qui a Milan, et preparate le 

page per e.ssi sguizari. Monsignor di Lutrech, dice, 

non sa (luesti andamenti, et scrive in termine di uno 

niexc si saverà ogni verità. E teiere dii vescovo di 
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Pistoia, è a’ sguizari, da Zuricli, di 9. Scrive al 

Cardinal di Medici il numero di li sguizari e li can¬ 

toni li danno, et manda la copia di la ditta letera, la 

qual sarà scripla qui avanti, potendola aver. 

Fo lelo, per Zuan Baptista di Vielrni, una letera 

dii duca di Ferara, di 14, al suo orator, qual 1’ ha 

comunicata questa matina in Colegio con li Cai, et 

fo comandà grandissima credenza. Scrive come ha 

aviso di Roma, il Papa ha mandato ducali 12 milia 

a li fanti spagnoli, quali sono a li confini di le terre 

di la Chiesia alozali in tre castelli, ut in titteris, et 

che sguizari vieti via; et manda la lista ha auto da lo 

episcopo di Pistoia come quella ne ha mandà il Go- 

vernador; sichtì non sa questi andari. Li vien scrito, 

stagi atento, queste preparation si fa centra di lui da 

altri che non dubiti; pertanto suplica la Signoria ve¬ 

gli avisarlo di queste cosse et come le vanno, per 

esser di grandissima importantia, et tegnirà secreto, 

racomandandosi molto a la Signoria nostra con tal 

parole. 

Di Palermo, fo teiere di sier Pelegrin Ve- 

nier qu. sier Donienego, date adì 6 Marzo, con 

molli avisi ; la copia, over sumario, sarà scrito qui 

avanti. Et manda una scrilura dii palo feva il Conte- 

stubele per nome dii re Calholico a quelli de 11 per 

aquietar le cosse, eh’ è mollo bello et fo ledo, et è 

longo et da notar, e averne nota. 

Scrive, di gran sicità è de li, adeo hanno man¬ 

dalo al Viceré a far serar le trale. Le saxon vanno 

cative per non esservi pinze ; fanno processino. Scri¬ 

ve come Jeviza ha rebeilato al re Calholico et ade¬ 

ritosi a le comunità. Item, la forleza fevano a la 

Goleta di Tunis., par che mori siano venuti 

et r hanno minala. 11 re di Tunis tornava di campo, 

bavendo obtenulo di aver il solilo tributo di Zerbi. 

E'xemplmn. 

Sumario di una letera di sier Pelegrin Venier 
qu. sier Domenego, data in Palermo a dì 6 
Marzo 1501, tenuta fin a dì 9 dito, ricevuta 
a dì 18 dito. 

Come la caravela, patron Forando de Padiglia, 

carico de qui, portò via la mercadantia havia sopra, 

et a Malta ha fato vendeta dii lutto; non sa si di 

Mesina sia slà provedulo; zà fu scrilo. Portò robe 

per ducali 8000. 

In questo regno ha usato questa invernala tempi 

tanto siiti et rexe luta via, che de li semenadi molto 

si dubita, de modo questi castelli 30 mia lontano 
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vengono qui cum disciplinadi scalzi, et fesse con¬ 

tinue Ictanie ; la speranza è questa luna de Marzo 

che doni aqua, altramente staranno male, e li ani¬ 

mali patiscono assai. A Messina è sta retenute 5 

nave carge di fermenti andava per Zenoa; si du¬ 

bita molto il signor Viceré non seri le trate. Val 

formenti in Catania tari 23, Termine 19, di fora 

lari 17, et ne sono pochissimi di vechii ; come le 

farano, anserà. Per via di Messina è stà scrito, l’ar- 

mada di Rodi de 3 galle et 4 di Pranza con 2 barze 

et 6 fusle aver preso Caramamut turco corsaro di 

11 fuste capitanio, et 3 galle; è quelo feze danno a 

Rezo et Pozuol. Dize, fono crudel balaglia, di Puna 

et l’altra parte ne mori assai, e nostri rimase viclo- 

riosi con averli tulli laiati a pezi. Altri scrive lui 

prese 4 fusle et 2 galle di Pranza, e che ’l veniva a 

Ponente. 

El castello fatto sopra il scoglio a P incontro di 

Biles di la Cornerà, ditto il Pignone, afirmase mori 

a tradimento averlo preso per mezo di un compa¬ 

gno dii castello, il qual per sdegno di esserli sta ver¬ 

gognata sua moglie dal castelano, fece il tratalo. Da 

Tunis é nova, di 28 di! pasato, il Re dovea tornar 

per lutto il presente mexe a la terra, con aver auto 

li sui tributi pacifice. Da Zerbi, 7 fusle era per ussir 

di la Goleta, et 3 erano ritornale con 80 captivi 

presi in spiaza romana et Sardegna. A quella Goleta 

era capita una barca francese, che scorse Aizir et 

quelle marine, caricò zere cantera 1500, cuori 7000 

et Alzer lini, dove mollo desiderano le galle nostre. 

Da Zerbi, quel cieche manda ambassatori a questo 

signor Viceré dolendosi navilii di Malta e di Saragosa 

dannificarli, et che non provedendo non polene star 

cussi, et si crede vogliano lenirsi a li loro antiqui 

modi; et formenti veleno, el é tante cose che sono 

tropo. Manda la promessa fece Parmirante di Basti¬ 

glia a li popoli in Spagna per aquielarli; e se intende 

invero esser in mazor rumori che mai sian stati. La 

corte di qui si aspeta fato Pasqua per aver il solito 

donativo da questo regno ; e, per quello si vede, 

questi signori non intendono per questo anno di 

darli, per esser poveri assai. 

Due barze di corsari fo sopra Mesina et a la 

fossa di San Zuane ; se son parlile per Levante. Di 

le 2 barze di Pranza non si sa altro; olirà le 3 son 

passale a Ponente, Patire é dito relrovarsi in l’Arzi- 

pielago. 

Tenuta a dì 9 ditto. Per Poficio dii magnifico 

porlolan é stà fata diligente la cerca di lormenti per 

exlraer. Hanno trovato esser salme CO milia, che é 

pochissimo ; de modo avanti eri soa signoria e que¬ 

sta cilà ha suplicato al Viceré voglia chiuder le Irate. 

Cussi si stima farà, olirà che li caricatori de fuora non 

veleno lassar exlraer formenti per la mala saxon. À 

fato la luna e pur con tempo suto. È venuta una 

barza, parte di Biscaia a li ultimi zorni di Zener. 

Conta quelli populi essersi sublevali conira li rezi- 

tori dii paexe et non aver voluto darli ubedienlia, 

imo a San Sebastian esser stà brusati loro procurato¬ 

ri a causa non volse consentir con li altri in Castiglia 

et Ragona. Per mancamento di.... per via di Majo- 

rioha scriveno 22 fusle di mori messe in terra sopra 

Cartagena .... 1500, et da quelli di la terra fono 

rebatuli, tanien portone via anime assai. Nostro Si¬ 

gnor provedi ! Formenti lari 17, con opinion di più, 

vaie a le parte di fuora et per Valenza si à cargale 

altre nave. 

E'xempìmn 22 

Capitulos de VAlmirante de Castiglia enihiados 
a la junta de Castiglia. 

Io don Fcdericli marches de Caba, Almirante de 

Castina et Granada, conte de Modica, a nel nome de 

los reys nuostros senyores et dellos cavaleros che a 

qui stan Jo hos requiero da parte de dios aquienle- 

temo per i nos de mi inlension che non cherais 

podir con la armas a quello seos darà da parte de 

sus altezas sin ilias yon nombre de su Majestad me 

obligo de comftlir lodas las cosas que aqui van de- 

claradas y para siguridad que seran atorgadas y 

complidas dare lodo luque pidierodes siendo eslre- 

mas ni imposibles compliendo vos noslros senyo¬ 

res loque chereys. 

En lo que quedare da parte dellos procurado- 

res que a chi senyores slaran en la junta sea de 

complir eslo. 

Poner ala reyna nuostra signoras en libertad sin 

tenerla con la jonta y restituir al rey nueslro se- 

nor la governasion de su regno que fasta agora 

le sta usLirpada. 

Y restituir aliunde de benedin in casa y al 

Marches de Moya yadon Ilernando de Bobadilla y las 

leras, cosas que stan encorporadas en particula- 

res fechio esto vos otros senyores Io me obligo 

en nombre del rey y promelo de firmar lo que 

aqui disse Irazer lo dent de tres nieses confirma- 

do para lo qual dare la sigurlad que quiseredes 

ho mandareys. 

Promclo hen nombre del Rey que su maiestat 

e cabesara las renlas conforme a la clausula del te- 
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slameiito de !a Gulliolica reyiia duna Ysabel nuo- 

slra siiiora. 

Prometo en noiiibre de su Maieslad que quitara 

sei serbisio que en la conserva fizo y de aqui ade- 

lanle quando lo etcbaran sera con volos de las uni- 

versilad y para cosas que manifeslanium vean que 

conviene y con voluntad dellas y que quederam li- 

beras 4*2 enibiar los procuradores con poder con¬ 

sultar Ycomo bello qui seren yque sei servizio sea 

deposilado en nombre dellas cividades para que non 

puedam ser gastadas ben so leran cosa sino en a 

quello que seradomandado y atergado yeslo viendo 

la manifesta ne se sidar y a mi a quello non abra 

fuersa sino con su voluntadi. 

Prometo que alergara su alteza que ninguna 

dignidad, ni benelicios ni hecomendas que terna no 

pueda serdada ha estranierò sino a ombrie dii 

reyno. 

Prometo que no se sacliara ninguna moneda de 

Castina y para besto si dara borden y seguridad ne¬ 

cessaria. 

Prometo que che ’l dar dillas bullas se terna tal 

l'orma que en las sin da des de Ytalia si tene sin a 

sor a bexasiones ni a scomulgasiones a la siudade. 

Prometo que qui taran todas las posadas del 

reyno qui jamas non aposen taran sino per sus di- 

ncros. 

Prometo (jue su maiestad revocava las natura- 

lesas que ha dado he nel reyno ha ystrengeros. 

Promelo que no se cargara nada ben neguna 

nave, ni navigio slrangero si non ben nao del reyno. 

Prometo que su maiestad dara los regimentos 

conforme alas leyes del reno y no sara contra illas. 

Promelo que su Maiestad guardava todas las 

cosas del regno et assi nissuno sus privilegios corno 

los bau guardado y los provecbios al reyno acbun 

que non sea usados. 

Protnelo que sian pueslo algunas imposiliones 

yhcrcbo a cuerpo de reala da alguna mancra que 

no fuera acoslumado que se revocbara. 

Prometo que negun oticial del rey terna mas de 

un bolicio y que los oficiales de la casa reai seran 

castellanos y no strangcros y que la casa reai stara 

en pie con todos los cavaleros continuos que solian 

tener los pesados. 

Prometo que todos los oficios que vacbaran se¬ 

rali proveydos en Caslilla y no fuera del reyno y 

queas se ara dellas renunsiaciones. 

Prometo que sii consojo del cancelaria se pon¬ 

dera a ben personas de sicntia y do consienlia tales 

ipic sei reyno no puode tener do los sant bospetcb (?) 

y su majestad les mandava tornar residenlia de nos 

entros aynos a sus presentes y allidas del consolo y 

cancelaria di la corte. 

Prometo que se tornava streleza quelita alos ofi- 23 

eiales e ales per sabes de las rentas del reyno que 

sean hechio. 

Prometo que se veran los cabios y logios que 

sean fecbio e neste liempo y que se aran restitusion 

de lodo lo mal levado. 

Promelo que se abia perdon generai de lodo 

bel reyno de todas las cosa pasadas assi para prela- 

dos corno para cavalleros y coniunilades de lodo 

bel reyno y que su maiestad a in dara lodo lo que 

podera para el danno que seyzo en medina dii cam¬ 

po y para los holros dannos que se anfechio e nel 

reyno. 

Prometo a si mesmo quela gente d’armas sera 

pagada de qualro en quatro meses de manera que 

no puedam corner enlos aposenlos a costa dellos 

pueblos y que Iragan las fortalesas conio las leney 

fasta que todas estas cosas seos Iraygan fìrmadas 

dii rey con tal que siendo complido las dixeis conio 

ante eslavan. 

Pavese me seniores quesi descays al bien gene¬ 

rai del reyno que deveys tener, per bien esto pues 

seos a torga con buona voluntad y no querido, e lo 

poner per fuersa con danno del reyno y si lo que 

dios no quiran esto no in vieredes por bien des de 

agora tomemos adios de laute y asperernos que sei 

sera nuostro capitan. 

Fono chiamali molli non jurono a li Cai di X, ‘24'> 

nè si deleno in nota, per non esservi in Pregadi 

rultimo che fu tratà la credenza, i quali fono zerca 

numero 30 c più. 

Fu poi posto, per sier Antonio Grimani procura- 

tor, sier Piero Capelo, sier Leonardo Mocenigo savii 

dii Consejo, una lelera in Pranza, con far antidata in 

risposta di soe di 27, zerca quello ha ditto il Cbri- 

slianissimo re di mandar sier Andrea Orili procura- 

lor a Milan con lo illustrissimo Lutrecli, dove è zà 

andato il signor Governador nostro. Prima dirli se¬ 

nio per mandarlo e far quello voi Sua Maestà per 

la observantia li portiamo, ma li diremo quello ne 

occore. Si ha ìetere di Germania, di V Orator 
nostro, di 3. Come, per li gran tumulti di Spagna, 

el che ’l Gran conlcslabele, qual era in Burgos per 

segurtà soa si dovea partir e andar in Torre di Si- 

glies; e che ’l campo di le comunità si andava in- 

(1) La carta 23* è bianca. 
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grossando molto, e quello di la Cesarea et Callioliclia 

Maestà era astreto a ritornar in P''iandra. Poi si ha 

di Anglia, come quel He armava alcune nave per ac¬ 

compagnar et far passar la Maestà preditta in Spa¬ 

gna ; et hessendo questi tumulti è in Italia, e ’l venir 

de’ sguizari, mandando bora il Orili a Milan, qual é 

homo solito a guerra, a questo convento, de facili 

faria mutar pensier a la Cesarea Maestà, imo farlo 

venir più in qua ; cossa importantissima a li comuni 

stati. Pertanto, havemo voluto col Senato dir quanto 

ne occorre a questa Christianissima Maestà. Et che 

tal convento saria meglio diferir fino la Cesarea 

Maestà fusse partita per Fiandra. Tamen, si altra¬ 

mente paresse a quella Maestà, lo mandaremo a Mi¬ 

lan immediate; con altre parole di questo tenor. 

Et a P incontro, sier Antonio Justinian dolor con- 

sier, sier Alvise di Prioli, sier Piero Landò, sier An¬ 

drea Trivixan el cavalier savii dii Consejo, sier 

Piero Conlarini, sier Marin da Molin, . . . sier Pan- 

dolfo Morexini, sier Marco Foscari savii a Terra fer¬ 

ma voleno scriver in Franza la lelera di l’allro zor- 

no, come col Senato havemo deliberà mandar el 

Grifi a Milan, dove é il signor Governador nostro, 

per consultar eie., con altre parole, el in consonan- 

tia scriver al Secretarlo a Milan lo digi a lo illustris¬ 

simo Lutrech e comunichi tal letere col Governa¬ 

dor nostro. 

E da mo’ sia preso, che ’l dito sier Andrea Grifi 

procurator vadi a Milan con cavali 15, computà il 

secretarlo e famejo et do stafieri, a spexe di la Si¬ 

gnoria, et debbi far lenir conto eie. 

Parloe prima sier Antonio .luslinian dolor con- 

sier, dicendo, per la pratica 1’ ha dii Christianissimo 

re per esser stato orator a quella Maestà, ha termi¬ 

nato parlar, dicendo il Re è amico di paxe, ama 

grandissimamente questo Stado et è necessario man¬ 

dar il clarissimo Grifi a Milan, dii qual è fato gran¬ 

dissimo cavedal in Franza, et è per consultar de 

agendis ; et no ’l mandando, potrìa irilar la Chri¬ 

stianissima Maestà, qual è solicita ad acordarsi con 

la Cesarea Maestà, come si ha certissimo. E che tal 

andata sarà ben per il Stado nostro; si potrà chiarir 

di molte cosse non saperno, e disuader chi volesse 

tuor l’impresa eie. ; nè per questa andata P Impera- 

dor si poi doler, perché ’l sa la strelissima lianza 

havemo con la Christianissima Maestà. Poi havemo 

mandà Pamhassator a Pimperador adesso fo mandà, 

prima domino Jacorno Fiorio dotor. Non mandan¬ 

do il Griti, il re Christianissimo potrà pensarsi trate¬ 

mo acordo con P Imperador, et si ’l prendesse altra 

volta, saria mal per questo Stado ; non havemo da 

chi ricorer, con altre asaissime parole, laudando il 

mandar dii Griti ; la qual andata non è principio di 

guerra come si dice. Fo longissimo, et con grande 

exclamalion et raxon parloe. 

Et li rispose sier Lunardo Mocenigo savio dii 

Consejo, laudando la letera si scrive, e il mandar dii 

Grifi è principio di gran moti; non fa per questo Bia¬ 

do intrar in guera etc. 

Poi parloe sier Piero Landò savio dii Consejo, 

per la sua opinion, dicendo questo Oclubrio fo scrilo 

queste raxon al Christianissimo re, ma tutavia re- 

metendosi, si ’l paresse a la Soa Maestà che ’l se 

mandi, si manderà. Alhora Soa Maestà disse : <,< Sta 

ben indusiar al presente. » Per le letere di 20, quella 

Maestà disse a P Orator nostro : (.< Il Governador è 

zonlo a Milan, ma il Grifi? Scrive a la Signoria che 

lo prego lo mandi per consultar di queste occuren- 

tie de sti fanti spagnoli, sguizari etc. » ; sichè è da 

mandarlo ad ogni modo ; con altre parole. 

Et sier Luca Trini, sier Daniel Renier consieri 

introno in la opinion di sier Antonio Justinian do¬ 

tor consier et altri nominali, di mandarlo a Milan ; 

nè più si parlò. Andò le letere : 4 non sincere, 2 di 

no, 93 dii Grimani e compagni, 113 di 3 Consieri e 

altri nominati, e questa fu presa, et fo comandò gran¬ 

dissima credenza, et farase le letere in Franza anti¬ 

date a di . . . di questo. 

Et si vene zoso di Pregadi senza far altro a bore 

24 con grandissimo vento, adeo era amalato e con¬ 

velli venir per terra, tanta rabia di vento el for¬ 

tuna era. 

Fo expedito ozi, per Colegio, et la voleano meter 25 

in Pregadi, la commission di sier Gasparo Conlarini 

andato orator a la Cesarea et Calholica Maestà: come 

el va a far residenlia de li in loco di sier Francesco 

Corner el cavalier, et acerli quella Maestà dii bon 

animo nostro verso di lei, et atendi a la expedition 

di le diferentie di capitoli di le trieve, per il che è zà 

di li domino Jacorno Fiorio dotor mandato a questo 

effeclo, et comunichi il lutto con Poralor dii re Chri- 

slianissimo; visiterà monsignor di Chievers et Gran 

canzelier, li reverendissimi et illustrissimi Eleclori 

et altri signori, a li qual li havemo dato letere di 

credenza, et ne tengi avisato de ogni successo. Et di 

più, che sier Francesco Corner predito rimangi con 

lui per zorni 15 per inslruirlo di quella corte, e le¬ 

gni con lui Andrea Rosso secrelario dii dito Cor¬ 

ner, quanto li piace ; et cussi fo mandala via. 
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Exemplo di uno capitolo di una letera data in 

Aleppo a dì 28 JDesembrio 1520. 

Li exerciti sono zonti et passano a la volta dii 

Gazelli a sua ruina ; la terra è fata libera dii tutto ; 

fino zorni otto tutto il resto de i exerciti sarà qui. 

In dite letere, tenute fin 12 Zener. 

Siamo con gran exercito qui, qual partirano fin 

zorni 15 a la più lunga a la total ruina dii Gazelli, el 

qual molto lezier si atrova in Aman; se judica scam- 

parà. De qui liabiamo signor novo et è belarbeì di 

la Soria, dia tenir soldati 4000 qui in Alepo per se- 

gurtà de la Soria ad esser presti ad ogni bisogno. 

ltem,per teiere di 8 Fevrer, da Constanti- 
nopioli, se conferma lo ussir di Streto di 20 galle 

per Alexandria. 

25 ‘ Adì 19, fo san Joseph, et si varda solenne¬ 

mente per la terra. La matina, non fo alcuna teiera 

da conto. 

Da poi disnar, il Doxe con li Consieri, Cai di X, 

e tre parenti più veclii da cba’ Zen, quali fono sier 

Marco Zen qu. sier Francesco, sier Piero Zen qu. 

sier Catarin el cavalier, sier Vicenzo Zen qu. sier 

Piero, justa l’ordine dii testamento di! reverendissi¬ 

mo Cardinal Zen, die cussi ordina, el in execution 

di la parte presa in Pregadi, fo baiotali quelli preti 

si volseno meler a la pruova di esser di 4 capellani 

in cliicsia di San Marco a dir ogni zorno messa per 

l’anima sua. Stanno in vita, et lianno ducati 50 a 

l’anno di salario, li qua! si traze di certo fondo voi 

sia compralo. Et alditi alcuni, riinaseno; pre’ .... 

Fosearini qu. sier Andrea nobele nostro, fratello di 

sier Micliiel Fosearini Cao di XL; pre’ Jacomo fio 

dii barbier di San Stai ; pre’ Marco di Santi et pre’ 

Francesco capelan di sier Alvixe da Molili procura- 

tor. Li do capellani in cliicsia di San Fantin dieno 

esser elecli per quelli da dia’ Zen. El è da saper, 

l’arca sua di bronzo tuttavia si va facendo, e Fallar 

Inora di la cliicsia di San Marco, come fu deliberato 

di farla et la più parte facla. 

A dì 20, la matina, fo teiere di Milan di 

. . . ., e di Pranza, di 1.3, il sumario dirò poi. El 

perdiè mon.signor di Luirecli era in gran colora 

perdiè sier Andrea Griti non era andato, et voi an¬ 

dar a trovar il He immediate fato le feste, sguizari 

par non siano cussi presti, voleno venir numero 10 

nulla eie., et [lar il consulto voglii far zerca la venula 
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dii re di Romani in Italia, che pur par resoni voy 

venir eie., 

Fu terminato in Colegio, che ’l ditto Griti si parti 

Sabato di l’olivo e vadi presto a Milan; va con lui 

Nicolò Sagudino secretarlo, et se li darà per spexe 

ducali.... 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla. 

In questa matina, vene in Colegio sier Zuan Na- 

dal Salamon venuto capitanio di Zara, in loco dii 

qual è andato sier Bendo Valier, et referi di quelli 

mali termini si ritrova quel povero contà per le in- 

cursion fate di turchi, el si lazi provision. Disse di 

quella camera, ch’è molto povera etc. 

A dì 21. La malina fo teiere di Hongaria, di 26 

l’ Orator nostro, di 6, el sumario di le qual scri¬ 

verò di sotto. 

Et in questa matina, in Quaranlia criminal fo e- 

xpedilo sier Alvise Soranzo di sier Sebaslian, fu 

preso di relenir, come ho scrito di sopra, et si apre- 

senlò. Lo menoe sier Francesco da dia’ da Pexaro, 

l’Avogador; li rispose sier Zuan Antonio Venier 

avocato dii Soranzo. Et posto, per li Avogadori, di 

procieder, fo 29 de si et 0 di no. Et posto 4 parte: 

li Avogadori, sia confinà per anni 10 a Relinio, et 

altri per anni 5 in Cao d’Istria, altri per anni 3 in 

Cao d’Istria, et sier Donado Marzelo consier e li Cai 

di XL messe quella di 5 anni ; altri che .... Ilor 

andò le parte. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta per 

expedir la materia di strigoiii Iralata eri ; el poi 

molte disputazion, fu preso di scriver ai reclori di 

Brexa. Et chiamato in Colegio il Legato dii Papa, sia 

dito che era slà termenalo nel Consejo di X che soa 

signoria elezesse do altri episcopi, over prelati, a tal 

iiKpiisition, et che li reclori di Brexa elezerano do 

declori citadini de li, quali havesseno a far la inqui- 

silion di slrigoni, et formato il processo sia poi ce¬ 

duto in uno Colegio, videlicet loro 4, li relori di 

Brexa con la corte dii Podestà et 4 altri citadini da 

esser electi, et a bosoli e balde terminino quello di 

tal strigoli 0 striga si babbi a far, inlendando che es¬ 

sendo fate morir, la roba se intendi venir nel Flisco 

e non altrove, ut in parte eie. 

Fo poi tolto il scurlinio di uno Provedador sora 

il Monte nuovo et altri Monti in luogo di sier An¬ 

drea Griti procuralor va a Milan; et sier Antonio 

Trun procuralor vene a tante a tante con sier Piero 

Capelo savio dii Consejo. Et rebalolato, rimase sier 

Antonio Trini; è fato con pena c coiivien inlrar. E 

etiam so|)ra le vendede, e ogni zorno essi Procura- 
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lori vanno in Rialto la malina a incantar le bolege a 

danari dii Montenuovo ; cl qual Monlenuovo al pre¬ 

sente vai ducati. 

26* Adì 22. La malina, non fo letere, e fo terme- 

nato far ozi Pregadi per far il Colegio; et cussi fo 

ordenalo. 

Da poi disnar fo Pregadi in Gran Conscjo, per¬ 

chè non è sicuro farlo da basso, come ho scrilo, et 

è sta termenato spender ducali 200 di danari di de¬ 

positi et conzar in tre lochi dove li muri è slargati, 

videlicet dove sta i Rasonali, l’ofìcio di l’Avogaria 

et la cortesela di Pregadi; e cussi si conzera. Fu sier 

Antonio Trun procurator, qual è mexi .... e più 

non è stato. 

Fu posto, per i Consicri, poi leto una gratia di 

una Armenia fo fia di Alvise da Muran dipense li 

quadri di Gran Consejo, et mojer di . . . . , qual fa 

.... di vero, e dimanda di gratia per anni 10 altri 

che lei non possi far, soto pena, ut in parte; fu 

presa : 97, 27, 8. 

Di Pranza, dii Badoer orator nostro, date 

a Remoratino a dì 6. Come eri ricevete letere 

di 18 Fevrer con li sumarii di Levante, unde vene lì 

a Remoratino per parlar al Re. Soa Maestà era an¬ 

data a veder corer un cervo, unde restò lì ; et ozi è 

stalo con Soa Maestà e comunicatoli dite nove. Soa 

Maestà disse le cose non vanno bene per il Gazeli si 

dal Sopii! non sarà ajutato. Poi l’Orator disse de la 

venuta di sguizari. Il Re disse che ’l sapea non ve- 

leano venir meno di 10 milia, et che essi sguizari 

havea risposto a l’agente dii Papa non voleano ve¬ 

nir senza partecipatione di Soa Maestà, zoè dii suo 

orator era apresso di loro; el qual agente nulla disse. 

Sichè tien i non vegnirano; et questo instesso li ha 

contirmà monsignor l’Armirajo. El havia scrilo Soa 

Maestà a Milan a monsignor di Lutrech, venendo li 

desse il passo a 500 per volta per Po, e li ha scrilo 

si stagi provisti, e mandava danari a le zente d’arme, 

dicendo il Griti doveria esser andato ad abocarsi 

con ditto Lutrech per consultar; et dice averli scrilo 

avesse bona intelligenlia con la Signoria nostra. Et 

Soa Maestà havia mandato a far fanti nel Doltìnà 10 

milia, et arà 2000 fanti franzosi venturieri anderia 

con Ruberto di la Marchia, e li torà aziò lui non 

rompi guerra. Poi li disse di la relention fata a Mi¬ 

lan di ... . Palavisin, mostrando mal animo conira 

di lui. Poi disse, quarto zorno, P orator di la Cesarea 

Maestà fo per parlarli, qual è assa’ zorni non è stato: 

non li volse dar audientia, dicendo V bora non era 

27 comoda; el che etiam il suo Re non havia daloau- 

dientia al suo orator quando l’havia richiesta. Dito 

orator andò da Madama ; etiam da lei non potè aver 

audientia. Scrive dii zonzcr dii Contestabele de lì, et 

la moglie soa è graveda in mexi 7. Scrive, è zonlo 

uno nontio di Lutrech, venuto in posta per parlar al 

Re. Scrive, di fanti spagnoli, il Re li disse il Papa li 

havia dà danari: et domino Lorenzo Salviati fradelo 

dii cardenal Salviati, è lì, ha letere di Roma come 

spagnoli haveano dà una balaja a Rocha.et 

da quelli dentro erano sta rebaluti, per il che il 

Papa era sdegnalo contra il marchexe di Peschara; 

et che Zanin di Medici socorse dila terra di Rocha. 

Manda letere di l’Orator nostro in Anglia eie. 

Da Milan, dii Secretario, di 16. Come mon¬ 

signor di Lutrech andò a Gambalo a veder volar i 

falconi solo con li soi. 11 Governador nostro è reslà a 

Milan, et cussi esso Secretario. Il qual Governador li 

ha ditto non si voi partir fino non zonzi la risposta 

dii mandar el clarissimo Orili, e che Lutrech si duol 

non averla, e non volendo mandarlo, la Signoria do¬ 

veria aver cala qualche scusa ; e che dito Lutrech va 

in Pranza, poi Pasqua, per alegrarsi co! Re di esser 

varilo, et veder la sua consorte, qual fino uno mexe 

voi menarla a Milano. Di novo di sguizari, altro non 

è di quello scrisse per le altre. 

Dii dito, di 20, zonte ozi poi nona. Avisa, 

come li sguizari sono da numero 10 milia, come Lu¬ 

trech ha dito al Governador, ma verano a 500 a la 

volta per Po, et verano ancora più, ai qual se li con- 

vegnirà dar danari ; et sariano zonti a Pavia questa 

Selimana Santa por imbarcarsi et andar per Po. 11 

Governador nostro desidera di ritornar a Verona ; 

qual de li è mollo honorato non solum da’ gelfì, ma 

da’gebelini ; nè Lutrech è ancora ritornalo 

de li. 

Di Verona, di sier Lunardo Emo podestà, 

et sier Franceseo da olia’ da Pexaro capitanio, 

di 21. Mandano alcuni avisi di Milan, dii Gover¬ 

nador, auli da Pompeo Triulzi suo locolenente H 

in Verona, di 14 dii presente, di la venuta di sgui¬ 

zari per Pasqua ; et scrive altre nove, ma cose intese 

per altre letere. Et poi, domino Jacomo Santa f 

scrive, di 12, al dito suo cognato domino Pompeo, 

e come sguizari vien da tre bande, Berna e do altri 

cantoni per San Bernardo, et tre altri cantoni per 27* 

lago di Como, el altri per Belinzona; sichè li con- 

vien andar fino a Valese per ordenar questa venula 

et tarano la massa a Pavia; e si tien certo vengano 

per la impresa di Napoli. Poi il re Christianissimo fa 

fanti ne! Doltìnà, etiam il conte Federico di Bozolo 

nè farà fanti italiani, sichè arà 10 milia fanti, et è 

venuti di Pranza 260 milia franchi li a Milan. Scrive 
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si parte e va a Valezo. Scrive altri avisi; e di le 

lanze francese ancora non se moveno, ma stanno in 

ordene; et che lo episcopo di Lodi é resta d’ucordo 

col re Christianissimo con franchi 8000 di provision 

et.nel conta di Melze; per il che Francesco 

Stampa è andato in corte dii re Christianissimo per 

questo eflelo. Scrive, monsignor di Lutrech e di Le- 

scut è iti a Gambuto; andari con 12 cavali con ti 

soi solamente, poi fato Pasqua, esso Lutrech in 

Pranza. 

Di Anglia, dii Surian orator nostro, date 

a Londra a dì ultimo Fevrer. Come a di 18 

scrisse, il Re è andato in certo loco, ut in litteris, 
zornatc do de li, et etiam la Raina in altro loco a 

fornir certo voto, et starano lino la setimana Santa; 

et cussi è andato il reverendissimo Cardenal ad altra 

parte, et poi Pasqua il Re tornerà a Granuzi. Scrive, 

r orator dii re Christianissimo averli fato intender, 

per via dii suo secretarlo, come il Re li ha dito il re 

di Romani passerà in Italia instato da li 2 cardenali 

Curzense et Sedunense; et che quella Maestà non 

poi più tanto con la Cesarea Maestà, come el poteva, 

in disuaderlo il venir, tanien che ’l non ha danari 

di venir, et li par di novo voghi venir, havendo el 

Papa, il Christianissimo re e la Signoria contrarii, 

etiam lui re d’ingallera, dicendo poi parlò al Car¬ 

denal qual li disse el contrario. E che la Cesarea 

Maestà tornerà in Spagna; et che havia a le marine 

fato venir calafadi per conzar armata per passar, e 

si reteniva per li porti tulle le nave e navilii si polca 

aver; sichè questo Re e il reverendissimo Cardenal è 

malcontenti de le cosse di Scozia; dubitano esser 

scorti, perchè quelli oratori ancora non vieneno, 

benché lui Oralor li ha ditto verano poi fato Pasqua. 

El degan di la capela regia va oralor a Roma per 

far residentia; doman si parte. 

28 Bil dito, di primo Marzo, date ivi. Come era 

nova di Germania, la dieta esser rimessa a meza 

Quaresima; el che il re di Romani passerà in Italia; 

et che quel Marlin Luther è in grande reputalione 

in quelle parie di Germania. Scrive, è zonlo di Roma 

la confirmalion di la legation a questo reverendissi¬ 

mo Cardenal ancora per anni do, mollo da Soa Si¬ 

gnoria desiderala; sichè l’ha ’ula. 

Di Howjaria, di l’Orio orator nostro, date 
a Buda a dì C di Marzo. Come, a dì 2(3 ricevete 

più nostre di 30 Dezend)rio, con sumarii di ullimo 

dito, con una Iclera al reverendissimo cardenal Slri- 

gonicnse di 11 Zeiier, con nove e sumarii, et 23 dito 

con lelerc congratulatorie di le noze, el 20 dito con 

avisi dii Turco, el altre lelere. Ilor scrive, hcssendo 

tornalo il Re stalo a li solili soi piaceri, ozi fo da 

Soa Maestà e li comunicò dilli sumarii. Ringraliò la 

Signoria, dicendoli poi la risposta fata a l’oralor di 

Soa Maestà col Senato eie. Quella Maestà rispose 

non mancava per lui a far le expedition conira el 

Turco, perchè questo era il tempo, e havia scrilo 

al re di Romani, dal qual havia auto bone parole; e 

cussi pregava la Signoria etiam lei volesse. Et l’O- 

rator li disse bone parole, perché quella Maestà mo¬ 

strò gran benivolenlia con la Signoria nostra. E il 

Re disse aver comesso a li do oratori soi si parli per 

Germania, instasse quella Maestà a tal expedition, i 

qual fono il reverendo domino Ilironimo Balbo et 

domino Stefano., fo oralor a la Signoria zà 

do anni, andato in loco di l’allro fo eleclo, eh’ è do¬ 

mino ., qual non ha potuto andar. Scrive, 

questi signori di Corvalia etc. fano gran conventi 

verso Zagabria per Iralar di .farsi feudalarii dii Si¬ 

gnor turco, videlicet el conte Bernardin Frangi¬ 

pani, il conte Zuane di Corbavia et el conte Nicolò; 

et questa Maestà vi manda 2 oratori, che hanno in- 

Irade in quelle parte, a desuaderli a questo, i quali 

sono domino.Vachia et lo episcopo Sedu¬ 

nense. Scrive esso Orator e suplica si elezi el suo 

successor: è zà do anni è li. 

Di sicr Gasparo Contarmi, va orator a la 
Cesarea Maestà, data a Bassan, a dì 17. Come 

eri partì di Venelia et per via di Padoa ozi zonse li; 

aspeta la commission per seguir el suo viazo. 

Poi lele le dite lelere, Zuan Battista di Vieimi 

secretario andò a lezer una leleradi Pranza el una di 

Ferara con grandissima credenza, chiamali a zurar 

quelli non è stati questi zorni in Pregadi; el cussi 

cerca 8 andò a darsi in nota, el fo lede; qual, per 

esser secrelissime, per adesso qui non le scrivo. 

Fu poi lelo a la Signoria una lelera venula bora 

da Milan, di 20, dii Governador nostro, driza- 

ta a li Cai di X, et alcuni di Colegio non voleva 

fusse leda, altri volse, maxime li Consieri e li Cai 

di X, perchè la materia zà è venula in Pregadi; et 

comandala per la Signoria di questo la credenza, fo 

lela. 

Fo invidali tulli per Domenega di l’olivo c Luni, 

eh’ è il zorno di la Madona, li deputali aconqaagnar 

la Signoria a la messa et predica, e cussi a li officii 

la setimana santa. 

Fo tolto scurlinio di 3 Savii dii Consejo el do di 

Terra ferma, qual sarà qui posto, et sier Antonio 

Truìi procurator non volse refudar come fe’ mo’ 3 

mexi; et sier Andrea Griti procurator non si fece 

luor per dar luogo a suo.sier Alvise Pixani 
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procurator, ma non rimase etc. Et balolali, fo posto 

le infrascripte parte : 

Fu posto, per i Savii dii Consejo e Terra ferma, 

limitar il predo a sier Andrea Oriti procurator, va a 

Milan, qual sia ducati 150 d’oro in oro al mexe per 

spexe, et non mostri conto alcun. Item, porti con 

se ducati 400 a risego di la Signoria nostra de ar¬ 

zenti, ut in parte. 13 di no, et fu presa 158 di si, 

2 non sinceri. 

Fu posto, perii Savii tutti, atento adì 21 di 

questo compie la conduta dii conte Zuane di Cor- 

bavia, et fa per la Signoria nostra di recondurlo per 

le cose di Dalmatia, pertanto sia reconduto con du¬ 

cali 1000 a l’anno, la mità in danari, la mità in ro¬ 

be, per uno anno di ferma et uno di rispeto in li¬ 

bertà de la Signoria nostra, e tegni le zente è ubli- 

gato, con tutti altri capitoli etc. Ave 3 non sinceri, 

nulla di no, il resto de la parte ; fu presa. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, certa confirma- 

tion di uno caperai in Castel Lion di Cao d’Istria, 

come per letere di la Signoria li fo concesso, perchè 

lui recuperò il castel di.... etc.; e fo impedita, che 

non fo balotata. 

Fo posto, per li Savii, atento erano slratioti a 

Dulzigno 21 e si parlino, et per li danni li vien fato 

da’ turchi è bon aver custodia di quel loco, però 

sia mandato de li stratioti numero . . . soto uno ca¬ 

po, e deputa il pagamento parte a la camera di Vi¬ 

cenza, et parte a la camera.Et per li Savii ai 

ordeni fo impedita, dicendo se dia mandar prima 

in Dalmatia, et non sono di mandar etc. 

29 Poi sier Marin'Morexini, è sora le acque, andò 

in Tenga: disse il bisogno hanno di danari per com¬ 

pir la cava di Mestre, et narò di do parte voleno 

meter. 

Et messeno essi Provedadori sora le acque la 

confirmation di uno salvoconduto a unoMichiel Ru- 

zier di Candia bandito per homicidio di Candia, l'a- 

toli per sier Toma Contarini baylo a Constanlinopoli 

dii 1519, per aver costui dà ducali 300 a Curlogoii 

per liberar di uno marangon di nave schiavo preso 

a la Sfachia; et per esser costui bandito di Candia, li 

fa salvoconduto a poter ritornar per 100 anni. Et 

volendo mo’ la confirmation, voi dar a rotlcio sora 

le acque ducali 50, pertanto sia confìrmà dillo sal- 

vocondulo et acclà li danari. Fu preso : 20 di no, 2 

non sincere, 147 de si. 

Et volendo li dilli meter certa gralia di do ve¬ 

ronesi, banditi per anni 15 per certo raplo di una 

dona, per sier Andrea Magno olim podestà di Ve¬ 

rona, et asolti di la preson, et voleno dar ducali 300 

/ Diarii di M, Sanuto. — Tom. JJX, 

sora le aque et far mandar la pula etc., li Consieri 

non li lassono meter. Et sier Luca Trun, sier Daniel 

Renier e sier Nicolò Bernardo messe la parte; fu 

presa: 19 di no, 134 di si, 2 non sinceri. 

Et volendo meter una altra parte di zudei, inter¬ 

venendo quello fo venduto al tempo di la guerra di 

Ferrara, li Provedadori sora il Monte nuovo andono 

a la Signoria, dicendo questi danari è deputà a la 

franca tion dii Monte nuovo; .sichè non la lassono pas¬ 

sar, et fo licentiato il Pregadi. 

Scurtinio di tre Savii dii Consejo in luogo di 
sier Antonio Grimani, sier Piero Capelo et 

sier Andrea Trivixan el cavalier, che coni- 

pieno. 

t Sier Polo Capelo el cavalier, fo savio 

dii Consejo, qu. sier Velor . .146. 65 

Sier Zorzi Pisani dolor, cavalier, fo 

savio dii Consejo.85.118 

Sier Gasparo Malipiero, fo Cao dii 

Consejo di X, qu. sier Michiel . 60.146 

Sier Alvise Pisani procurator, fo sa¬ 

vio dii Consejo . 92.118 

f Sier Domenego Trivixan el cavalier, 

procurator, fo savio dii Consejo . 187. 22 

Sier Zuan Venier, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Francesco . . . 80.124 

Sier Antonio Condolmer, fo savio a 

Terra ferma, qu. sier Bernardo . 32.181 

Sier Hironimo da cha’ da Pexaro, fo 

capilanio a Padoa, qu. sier Bene- 

to procurator. ...... 86.122 

t Sier Antonio Trun procurator, fo sa¬ 

vio dii Consejo.160. 52 

Non. Sier Zorzi Corner el cavalier, procu- 

ralor, fo savio dii Cons(qo, per 

contumacia. 

Non. Sier Zacaria Dolfin, fo savio dii Con¬ 

sejo, si caza con sier Bendo Dolfin. 

Do Savii di Terra ferma in luogo di sier Piero 29 * 

Contarini e sier Marco Foscari, che com¬ 
pieno. 

Sier Carlo Contarini di sier Panfilo , 66.140 

Sier Polo Valaresso, è di Pregadi, 

qu. sier Gabriel.61.148 

Sier Donado da Leze, fo podestà e 

capilanio in Cao d’Istria, qu. sier 

Priamo.81.127 

4 
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Sicr Carlo Conlarini qu. sier .lacomo, 

da Santo Agustin. 30.777 

Sier Trojan Bolani qu. sier Uironimo 55.158 

Sier ,lacomo Corner, fo luogotenente 

in la Patria, di sier Zorzi cavalier, 

procuratoF.78.133 

Sier Nicolò Malipiero, fo provedador 

al Sai, qu. sier Toma.xo . . . 47.159 

Sier Piero Boldù, è di Pregadi, qu. 

sier Lunardo.73.139 

Sier Gabriel Venier, fo avogador di 

Coinun, qu. sier Domenego . . 5G.151 

Sier Nicolò Tiepolo el dotor, è di la 

Zonla, qu. sier Francesco . . . 78.131 

Sier Francesco Bolani, fo avogador, 

qu. sier Candian.29,184 

Sier Domenego Venier, fo di Pre¬ 

gadi, qu. sier Andrea procurator 99.107 

Sier Mafio Lion, fo avogador di co- 

mun, qu. sier Lodovico . . . C3.149 

Sier Zuan Antonio Dandolo, è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Francesco . . . 97.114 

Sier Piero Zen, è di Pregadi, qu. sier 

Calarin el cavalier.88.123 

Sier Piero Bragadin, fo provedador 

sora le Camere, qu. sier Andrea . G6.144 

Sier Ferigo Ilenier, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Alvise .... 84.128 

Sier Lorenzo Orio el dotor, è amba- 

sador in Ilongaria.52.1G1 

t Sier Francesco Conlarini, fo savio a 

Terra ferma, qu. sier Zacaria ca¬ 

valier .114. 95 

f Sier Piero da dia’ da Pexaro, fo sa¬ 

vio a Terra ferma, qu. sier Ni¬ 

colò. 

Non. Sier Santo Trun, fo di Pregadi, 

(pi. sier Francesco 

Non. Sicr Uironimo Querini, (3 di Pre¬ 

gadi, qu. sier Piero 

Non. Sier Piero Bernardo, fo di Pre¬ 

gadi, qu. sicr Uironimo 

175. 3G 

SI caza con li 

remasi Savii 

dii Consejo 

Di Fran.za, dii’Oratornostro fo ìeio letcre 
di 30 Fr’vrcr, date a Jtemoratino, drisate a li 

Cai di X. Come, liavcndo ricevuto le nostre scri- 

loli per il Consejo di X, di G, con la Zonta, andò a 

Irovar il Ite, come scrive in le publicbe, et parloe a 

Soa Maestà di quelle molion di fanti spagnoli ctc., et 

zcrca<]ucllo si diceva di tralar acordo tra Soa Mae¬ 

stà el la Cesarea, jircgando volesse includer la Si¬ 

gnoria nostra, con altre parole, ut in Uiteris. A le 

qual il Re li rispose ; Zerca i fanti spagnoli, clic ’l 

vedeva al presente il Papa andava realmente con lui, 

però havia termenato di ajularlo con zente etiam 
con la persona, e bavia scrilo a monsignor di Lu- 

Irecb desse el passo per milanese a li sguizari, ma 

farli venir a 500 a la volta, aziò non facesseno dano. 

Poi li disse die ’l feva far fanti net DoKinà, et che la 

Signoria etiam lei si doveva meter in ordene e far 

fanti, ma non li dar danari, perchè ha di Germania 

rimperator cegna voler venir in Italia. Et quanto 

tralar acordo, li disse quanto el scrive per le publice, 

di non aver dato audienlia a l’orator di quella Mae¬ 

stà, et è bori star preparali in ogni caso, et voi esser 

sempre unito con la Signoria nostra; con altre pa¬ 

role, ut in litteris. A le qual l’Oralor predilo ri¬ 

spose come la Signoria nostra voleva esser unita con 

Soa Maestà e in guerra e in pace, ringraliando Soa 

Maestà di le parole havia dito, qual scrfveria a la 

Signoria. 

Et fo lelo una teiera serata per il Colegio con li 

Cai di X a di ... de l’instante al prefato orator in 

risposta di la predila; et come lo laudemo grande¬ 

mente de le parole usate a quella Maestà, con la qual 

volerne esser uniti sempre etc. ; et che sier Andrea 

Grill si pone in camino per andar a Miian da mon¬ 

signor di Lutrecli, come li liabiamo scrito per altre 

nostre a deliberation fata nel Senato; con altre pa¬ 

role, ut in litteris. La qual si doveva scriver con 

Pregadi e non per Colegio, per esser letera che im¬ 

porla. 

Fo loto una letera dii duca di Ferara, scrive a 
domino Jacomo Tebaldo suo orator de qui, data 
a dì 20, el qual orator la monstrò questa malina 

in Colegio con li Capi di X. Come ha da li soi, di Ro¬ 

ma di 16, e di Napoli, di.., che li fanti spagnoli, che 

prima erano alozali in varii lochi, si uniscono et ha 

auto danari dal Papa per la prima paga, la qual 

compie a di 22 di questo, el veleno danari per la 

seconda paga; et che il conte Guido Rangon era 30* 

partito di Roma per posta et andato a Riete per 

desviar 300 corsi è nel campo predilo di spagnoli 

et conzarli a soldo dii Papa; ciche ’l marchese di 

Pescara, stalo a Roma, si ha scusà de li danari dati 

a li fallii spagnoli, facendo gran oferte al Papa. Scri¬ 

ve, li Orsini è malcontenti di le noze di la fiola 

fo dii signor Zuan Zordan Orsini nel principe di 

Bisignano, et maxime el signor Renzo da Zere; et 

scrive che coloncsi .... Scrive la venuta di sgui¬ 

zari si fa presta; sichè non intende queste prepa- 

ratione; el che di Germania la dieta ha promesso 
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a la Cesarea Maestà, veoenclo in Italia a tiior la co¬ 

rona, 20 milia fanti et 2000 cavali. Con altri avisi, 

sicome in la dita letera se contien, qual comunichi 

con la Signoria. 

Di Milan, di l’ohsequentissimo servitor To- 

darò Trillisi, date 20, drisate a li Cai di X, et 

zonte venendo su Pregadi. Come monsignor di Lu- 

trecli era a Gambalo. Et scrive, ha inteso da monsi¬ 

gnor di Lescu suo fratello quello che fm bora a lui 

era incognito, et par da monsignor di Lu- 

trech, videlicet che quelli andamenti di far venir 

•sguizari è per luor la impre.sa dii regno di Napoli; 

et che vien sguizari 10 milia pagati per mezo il Papa 

e il re Christianissimo, e saranno assa’ più per li ven¬ 

turieri li vien drio, quali vorano etiam loro la paga; 

et che ’l Papa havia scrito al re Christianissimo è 

bon comunicarlo a la Signoria nostra et farne parte 

a lei, perchè di quelli li loca Soa Santità è contenta 

dar, e cussi dagi etiam il re Christianissimo ; e che 

’l Papa darà altri danari a li fanti spagnoli per inter- 

tenirli. Et che diti sguizari zonti a Pavia si trata 

farli andar per terra fino a Rezo a la sfilata, pro- 

metendo non farano danno alcuno. Scrive, Lufrech, 

fato Pasqua, va in Pranza a trovar il re Christianis¬ 

simo; con altri avisi, et prega la Signoria sia tenuto 

secreto ; sichè si voi tuor ditta impresa. Item, che’l 

zeneral di Milan ha dito li franchi venuti di Pranza 

è per pagar sguizari, i quali la setirnana santa sarano 

a Pavia. Item, manda uno capitolo di letere di To¬ 

ledo, di ultimo Pevrer, scrive uno, li campi tutti do 

tratano acordo e seguirà. Item, scrive il Cardinal di 

Medici è stato a Pixa, e tornato a Piorenza fa ogni 

cosa per trovar danari ; e questo aviso è in le letere 

di Perara. 

31 A dì 23, la matina, fo letere di Roma, di 

20, et di Napoli di.etiam di Roma, in li Cai 

di X ; il sumario noterò di soto. 

Vene l’orator dii duca di Perara per cose parti- 

cular non da conto. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, et 

expeditcno dar ducati 30 d’oro a sicr Andrea Oriti 

procurator, va a Milan, justa la parte presa in Pre¬ 

gadi, et altre cose ; dato autoritade poter etc. 

Po poi col Consejo semplice absolti alcuni mone¬ 

tarli et liberati do, et fato certe gratie, et spazà più 

cosse. 

Di Fransa, vene letere di VOrator nostro, 

di 13, et di Milan, 21 ; il sumario di le qual no¬ 

terò di soto. 

Noto. È venuto uno breve dii Papa, che è con¬ 

tento che maestro Andrea di Perara, di 1’ bordine di 

frati Heremitani, debbi predichar etc.; il qual fin ora 

è sta in questa terra secreto, incolpado aver dito mal 

dii Papa et di la Chiesia e seguir la fazion di fra’ 

Martin Luther. Et cussi da matina predicherà. 

A dì 24, Domenica di l’Olivo. La Signoria 

vene a la messa in chiesia di San Marco, vicedoxe 

sier Luca Trun vestito di scartato, perchè non vene 

sier Batista Erizo. Vi fu li oratori Papa, Pranza, 

Ilongaria, Perara et Mantoa, et Io etiam per esser 

di deputati vi andai, licei non ben sano fusse dii 

mal et cicatrice di la gatta. 

Da poi disnar, si predicò a San Marco per il pre- 

dicator predica a San Lorenzo, fra’.di 

Urbino, di l’ordine di Heremitani observanti ; vi fu 

la Signoria con li oratori etc., et fece bella predica 

de pace. 

Da Constantinopoli, fo letere dii Baylo, di 

21 Fevrer, qual non fo lede ; il sumario scriverò 

lete le sarano. 

Ozi fo il perdon di colpa e di pena al Sepulcro, 

comenza ozi a vesporo e dura per tutto domati ; 

etiam fo la Domenica di Lazaro. Item, é il perdon 

a Santa Maria Mater Domini ozi e doman, di colpa 

e di pena. Item, il perdon di Santo Antonio il Zuo- 

ba santo, justa il solito, et il Sabato santo a la Pietà. 

Item, il perdon di colpa e di pena a San Ziminian. 

Noto. Ozi fo publicà per tutte le chiesie come il 

reverendissimo nostro Patriarca havia fato intender 

a li piovani publichasseno per le chiesie che doman, 

eh’ è il di di Nostra Dona, el Pontifice ha ordinato 

che a l’aurora si digi per ogni chiesia una messa in 

canto granda, et questo perchè in tal bora fo anon- 

cià la Beata Vergene da l’anzolo, come si ha ’uto in 

visione ; et chi sarà a quella messa, averà zorni . . . 

milia di indulgentia ; sichè più non è stà dito messa 

a l’aurora si non da Nadal, e si dirà doman. 

In questa malina, vidi una galla grossa di Barba- 31 * 

ria, zoè capitanio sier Alexandro da Pexaro a la riva 

di la Piaza di San Marco, che prima non poteva ac¬ 

costarsi galle sotil, bora è venuta una grossa, che più 

non è solito menarsi galìe grosse li, et è per esser 

bona aqua per l’inzegno che va atorno, li cava li 

dossi dii canal per mezo la Piaza, et l’aqua ha gran 

corso. 

A dì 25, fo il Funi santo, sorno di la Ma- 

dona. Prima, per tutte le chiese fo ditto, a l’aurora, 

una solenne messa per l'ordine auto dii Papa, come 

ho scrito di sopra ; et cussi si observerà ogni anno 

di dirla, come si fa da Nadal. 

El la Signoria, vicedoxe sier Luca Trun vestilo 

di vcludo cremexin, fo a messa el vesporo in chic- 
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sia con li Oi’alori sopranoniinati, ma non vi fu quello 

di Pranza, et lo etiam vi fui. 

Se intese uno caso sequito a Piove di Saco, che 

Sabado di l’Olivo, a bore 5 di note, fo batuto a la 

caxa di pre’ Alvixe Donado qu. sier Ilironimo avia 

bencficii per ducati ... a l’anno si sul Piova, come 

era degan di Brexa, rico di ducati da 14 milia conta¬ 

di, formenti et altro, ba etiam possession sul Piova. 

Hor la matina, visto la caxa non si apriva, nè li bal¬ 

coni fin bora 17, centra il solito, il podestà sier Mar¬ 

co Zustignan qu. sier Francesco mandò a far intrar 

in la caxa, trovò lui a la scala morto, segatoli la gola; 

una sua femena bavia, con una putta tutte do morte; 

le casse aperte, li danari tolti. Fece il Podestà far in¬ 

ventario dii tutto, et avisò a’ soi nepoti fioli di sier 

Francesco .Micbiel qu, sier Donado, quali baveno per 

moglie do fìole fo fie di una sorela dii defunto, una 

di le qual è morta, i qual redilerano il tutto ; i quali 

andono eri subito a Piove. 

Da poi disnar, la Signoria vene in cbiesia a la 

predieba. Non vi fu li oratori Papa, et Pranza è ri¬ 

sentito dii suo fraiizoso ; vicedoxe sier Luca Trun in 

mantel di scarlato c vesta di veludo cremexin solo. 

Predicò il predicator di San Zane Polo, maestro ... 

32 A dì 36, fo il Marti santo. La matina, fo Gran 

Consejo justa il solito, chiamato di le gratin, et fos- 

semo da numero .... 

Fu leta la gratia di Marco Malpaga di Brexa, in- 

colpado di homicidio, fo bandito absente, si voi ap- 

presentar: ave 20 non sinceri, 48 di no, 1340 di 

si ; fu presa. 

Fo leta la gratia di alcuni di Frinì incolpadi 

etiam di homicidio et si veleno apresentar, per es¬ 

ser sta banditi da sier Jacomo Badoer, era locote- 

nente in la Patria predita in tempo di questa guerra. 

Ave 28, 72, 1282 ; fu presa. 

Fo leto la gratia di sier Fantin Lippomano qu. 

sier Francesco, debitor dii dazio di l’ojo 151!) come 

conJutor, di ducati 300, voi pagar di tanti prò’ de’ 

imprestiti et cavedali con certa condition, vadagnan- 

do dii dado 1’ bavea pur di l’oio, sia posto a conto, 

ut in gratia, e come conscia li oficiali a le Raxon 

nuove, et è preso in Pregadi et per lutti i Gonsegli ; 

et fu pre.sa. .\vc una non sincera, 73 di no, 1278 

di si. 

Fu loia la gratia Anzolo, Simon, Antonio di Ser- 

varese e Catarina so’ moier banditi, per il podestà 

di Padoa, per homicidio, et si voi aprcsenlar: ave 

13, 125, 1188 ; fu presa. 

Fu loia la gratia di Zancto Foler da Vcnccia per 

homicidio incolpado di Zaneto dito Tegnose, et bes- 

sendo stato con la galla soracomito sier Zuan Duodo 

fo bandito per li Signori di note, et si voi apresen¬ 

tar, et leto la risposta di oficiali di note, tra i qual è 

nomina sier Zuan Agustin Pizamario ; unde dillo 

sier Zuan Agustin Pizamano andò a la Signoria, di¬ 

cendo non sapea nulla ; et cussi non fo balotala, ni 

mandata. 

Fo leta la gratia di Marchiò e Tadio di . . . ban¬ 

diti di Padoa, absenti per homicidio et si veleno ap- 

presentar; fu presa. Ave 23, 100, 1219. 

Fu leta la gratia di Andrea e altri nominati di 

Brexa, quali fono incolpadi aver morto Fauslin di 

Marzano nodaro, et per sier Andrea Trivixan el ca- 

valier provedador di Brexa fono banditi et erano a 

la guera, si veleno apresentar al presente podestà di 

Brexa. Ave 10, 44, 1288 ; fu presa. 

Fu leto una suplicalion di sier Ilironimo Malipie- 

ro di sier Piero, fo preso provedador in Cotogna, é 

stato prexon mexi 44, perse quello 1’ bavea, diman¬ 

da di gratia poter andar a compir il suo rezimento 

di Cotogna. Et fo leto una letera di sier Marco Lom¬ 

bardo provedador a Cotogna, mandato per li retori 

di Vizenza, qual scrive a la Signoria il suo venir li 32* 

Provedador poi la dita captura, et come ha trovalo 

quella terra e castello ma! conditionafo. 

Fu posto, per li Consieri sier Luca Trun, sier 

Daniel Renier, sier Polo Donado, sier Antonio Ju- 

stinian dotor, et non fo di opinion sier Batista Erizo 

et sier Nicolò Bernardo consieri, di conceder che ’l 

ditto sier Hironimo Malipiero vadi a compir la dita 

podestaria di Cotogna ; et fo leto la parte messa mo’ 

uno anno di questo tenor, la qual non fu presa per 

non aver il numero di la leze. 

Andò in renga sier Francesco Morexini qu. sier 

Piero, ditto Sguatarin, per contradirla, qual etiam 
volendose metcr questo anno un’ altra volta, andoe 

et non fu mandata. Et cussi li Consieri, visto era cosa 

contea le leze, non volseno mandar la parte, dicen¬ 

do venisse zoso et la si meteria uno altro Consejo. 

Fu leta una gratia di Jacomo di Fenarolis di 

Brexa, citadin, dimanda, cum s«Ysia stà bandito per 

homicidio fato a Cavril, et hessendo morto suo pa¬ 

dre lassò la facultà per mità a lui et suo fratelo, et 

volendo mandar procurator a Brexa a recuperar la* 

soa parte, par li obsta uno statuto, che vuol che ban¬ 

diti non admittantur ad successionem. Però di¬ 

manda di gratia di poter mandar suo comesso non 

obstante il statuto, atento il padre ge babbi lassà per 

testamento, tit in gratia; et è presa per tulli i 

Conscgli. 

Et fu posto, per li Consieri, excepto sier Batista 
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Erizo, non voi derogar a li statuii di Brexa, conce¬ 

derli quanto el domanda. 

Andò in renga sier Bortolo Pixani di sier Zua- 

ne, fa oQcio di avocalo, et coniradise, et parlò in 

favor dii fratello, voi lui solo la facilità ; fe’ lezer 

scrilure, et ha poca voxe. 

Poi li rispose sier Hironimo Juslinian qu. sier 

Marin, avocato per costui dimanda la grada ; el fo 

messo per li Consieri farli la grada, con questo lui 

non possi venir ma star al suo bando. Andò in ren¬ 

ga poi sier Zuan Dolfin, fo avogador, qual é torna 

a far oficio di avocalo, et parlò centra la grada in 

favor dii fratello Jacomo, Li rispose sier Francesco 

Morexini Sguatarin. Andò la parte, over gralia : 

137 non sinceri, 308 di no, 815 di si. Iteriim : 130 

non sincere, 225 di no, 813 di si ; nulla fu preso. E 

nota. Fo posta a di 3 dii presente, etiam non fo 

presa. 

Fo poi balotà le voxe et tutte passoe, numero 9, 

per doman. 

Di Germania, fo lefere di VOraior nostro, 

et li Savii mandono a dir voler ozi Pregadi, et 

cussi fo ordinato, et far da poi il Consejo di X per 

far ti so’ Capi. 

33 Da poi disnar, fo Pregadi fato in Gran Consejo, 

et prima fo publicà li deputadi per tre mexi a 

compagnar la Signoria, et fo lelo le infrascripte te¬ 

iere : 

Di sier Agustin da Mula provedador di la 

armada, date a Liesna, a dì 16. Come era zoiilo 

de li con la galla Coiilarini et F'aliera, et non havia 

potuto interzarle. Di la galla Delfina nulla si sa ; 

parte et va a Corfù et al Zante ; vederano de inter¬ 

zarle. 

Di sier Tomà Contarmi hayìo a Constan- 

tinopoli, date in Pera, a dì lo Fevrer. Come a 

di 12 ricevete nostre di 12, 27 el 28 Dezembrio con 

li avisi di danni fati in Dalmatia per turchi, come- 

lendoli debi dolersi di tal incursion etc. ; e cussi 

andò a caxa di Peri bassa dolendosi etc. E dii bru- 

sar dii castello solo Sibinico, dito bassa si alterò e 

inlrò in le fuste. Ilor poi concluse essi bassa desse- 

no una scritura in turco, la monslreriano al Signor 

e si faria previsione con far mandati subito a le por¬ 

te niun presoli pasase su P Anatolia di diti, ma fos- 

seno portali a la Porta. Scrive aver auto letere dii 

rezimento di Corfù, di aver consegnato le fuste a 

P orator dii turco, e le robe etc., il qual orator non 

è ancora zonto a Constanlinopoli ; ma zonto, si exe- 

quirà. Et scrive, le sede fo ritenute in Bursa di sier 

Andrea Morexini fo liberate, come scrisse per le 
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altre, e il comesso si parti {ler andar ad aver la con- 

signatione di quelle. 

Dii dito, di 21 dito. Come a di 18 fo a la Porta, 

e ti dete la scritura da esser apresentada al Signor, 

cargando molto il sanzacho di Bossina ha fatto far 

tal danni, linde li bassa, andati dal Signor, ritornono 

con la risposta, et feno comandamenti al sanzacho e 

diadi di Bossina che tutti li schiavi fusseno liberali. 

Et Peri bassa intrò su le cose di le fuste, e che era¬ 

no sta morti molti musulmani etc. Itor esso Baylo 

rispose ben, ut in litteris. Et aspelando, la reso- 

lulion fo che ditto sanzaco di Bossina fusse dismes¬ 

so, nome Memetbei Chalobei, et cleclo in loco suo 

Halibei sanzaco di Scutari ; et hanno spazà uno zaus, 

vaili da olaco in 15 zorni con ditti comandamenti di 

restituir etc., et che li vayvoda fazi venir qui a la 

Porta, linde lui Baylo ha scrito a Sibinico, che ve¬ 

nendo dito zaus de lì lo debi carezar etc.; qual vera 

per saper il numero di presi e li danni fati. Scrive, 

questo Signor è homo justo et vo! mantenir la pace, 33 * 

e fece restituir le sede, come scrisse, qual il comesso 

P ha aule; ma quanto a quel Lauro ... di Dulzigno, 

di aspri 13 milia, fo manda uno schiavo de lì etc. 

Scrive et prega sia satisfate di danari dii resto dii 

suo conto mandoe. Ila speso poi ducali 1290, et man¬ 

derà il conto per sier Lorenzo Belachio si parte. È 

creditor ducati 2300; siehè si vede impegnato de lì; 

et di Candia ave ducali 500, quali parte mal capi- 

lono con li navilii presi dal corsaro; per il che, per 

bisogno di danari, ha Irato ducali 300 in sier Lo¬ 

renzo Falier e fradelli, et ducati 200 in el qu. sier 

Lorenzo Capello e tìoli a raxon di aspri 48 al du¬ 

cato. Di colimo non poi trar nulla; pagano solimi 

mezo per cento. Si scusa a quello li è imputa spaza 

letere per mercanti ; dice che spaza per le cose oc- 

corente etc. Desidera il successor sia eleclo, come li 

scrive suo fìol si voi elezer, et la venula di l’orator 

nostro, qual zonto ronzerà molle cosse, et la libera- 

lion di presoni fati a Tripoli che sono de lì, et non 

voleno liberarli se prima non vien dito orator. 

Dii dito, pur di 21, era in sifra. Scrive 

quello ha obtenuto conira il sanzaco di Bossina di 

desmeterlo, è sta per il favor ha ’uto da uno grande 

de lì ; e scrive, con danari si obleneria il tutto e si 

aria fati apicar. Di novo, il Gazeli, poi si levò col cam¬ 

po di Aleppo, altro non se intende, solum che il 

Sophì è in campagna potentissimo, e il Signor pas- 

sarà su l’Anatolia, e tuttavia passa zenle di l’armata 

oltra le 20 galle parlile, come scrisse. El Signor fa 

conzar il resto di l’armata con solicitudine più dii 

solito. 
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Et in le altre letere di 21^ par liabi donatio al 

zaiis, va in Bossina, una vesla di perpignan e pro¬ 

messoli altro. 

Di Sihinico, di sier Andrea Bai astro conte 
e capitanio, di 17. Come lia ricevuto letere dii 
Baylo di Constantinopoli^ di 17 Fevrer, drizate 

al suo preccsor, di la substanlia ut supra; et che ’l 

vera li uno zaus dii Signor, al qual debbi far bona 

compagnia etc. Unde lui fe’ lezer publice la ditta 

letera, et quelli zentilhomeni e citadini tutti lacrimo- 

no di dolceza, ringratiando la Signoria di le provi- 

sion fate. 

Da Zara, di sier Piero Marcelo conte et 

sier Beneto Valier capitanio, di 17. In confor¬ 

mità. Come ebbeno letere dii Baylo di Constan- 

tinopoli, di 17. Dii zaus vera a Sibinico etc. 

Di Spalato, di sier Marco Antonio da Ca¬ 
nal conte, di 5 Marzo. Come ha ’uto a viso, le zente 

31 redute per far coraria, par il bassa capo di quelle 

babbi tolto la volta di la Corvatia a li lochi di Fran¬ 

gipani ; et che il sanzacho di Bosina, quello di Scu- 

tari et quello di Valona sono partiti e andati 3 zor- 

nate lontano verso Constantinopoli, et ivi fato cer- 

nida di certo numero di zoveni da . . . . , et quelli 

mandati a la Porta. Scrive, che a dì 27 scrisse 1’ ul¬ 

time sue di Fevrer, et a di 2 Fevrer avisato dii messo 

dii predito sanzacho di Bossina vene li per saper il 

numero di presi, cussi fece a Clissa, è sta perchè tra 

loro veneno in discordia per li presi, unde lui si 

pensò far una bella monstra di fanti 1500 in ordine, 

e a le so’ poste, che parevano 3000; et visto per ditto 

messo, tien babbi reportato quella terra esser scgu- 

rata, però non hanno più voluto venir a far danno. 

Di Poma, di VOrator nostro, di 19. Come 

ozi avia ricevuto nostre di primo, zerca il canonica 

di Padoa fo dato per Sua Santità a domino Ilironi- 

rno Bolani di domino Troiata, a requisition di la Si¬ 

gnoria nostra per letere di lo Excellentissimo Con- 

sejo (li X, unde fo dal Papa lezendoli la letera, e 

pregando Soa Beatitudine volesse compiaser la Si¬ 

gnoria eie. Il Papa disse non lo poter far et lo havia 

dato al Merchadelli, et che, benché ’l Cardinal Cor¬ 

ner havesse l’indulto, domino Belasio, che è morto, 

era familiar di Soa Santità, e vacando stava a lui a 

darlo, et che prima era la riserva di domino Petro 

Bembo cha questa del Bolani ; tamen che erano stà 

revocate, dicendo si aricorderemo di far quel bene 

al prcfalo Isolani. Poi parlò al reverendissimo Cor¬ 

nelio. Si scusò non poter far, il Papa voi sia dii Mer- 

chadcli, et che lui .serveria la Signoria come sempre 

ha fato, scusandosi non poter più etc. 

Dii dito, di 20. Come il marchese di Pescara 

fo a Roma, portò di fede di banchi di Napoli di re¬ 

stituir al Papa li danari dete il Prior di Capua per 

dar a li fanti spagnoli, con promission di darli per 

tutto il mexe di Mazo etc. Scrive, il conte Guido 

Rangon partite, come scrisse per le altre, andò in 

Ariete, perchè li fanti spagnoli haveano fato la massa 

a Civitaducale, et fece cridar (ca l’arme» per veder 

si quelli popoli di Ariele erano fideli al Papa, e trovò 

tulli di bon animo ; ben è vero le mura è ruinate, e 34 ‘ 

veleno artellarie dii Papa jier difendersi. Et parlan¬ 

do esso Orator col Papa in materia dii canonica’ di 

Padoa, li disse che don Zuan licmanuel li havia dito 

aver Irovà modo di dar li danari dii mexe a li pre¬ 

diti fanti; et che esso Pontifice li havia dillo tosto 

passeria uno me.xe et bisogneria darli altri danari, 

dicendo poi sguizari vien tuta via, sono zà su quel dii 

stato di Milano, come ho zà fato intender a la Si¬ 

gnoria. Scrive, il conte Guido Rangon, quando parli, 

menò con se uno capitanio corso per desviar 300 

corsi è in campo di spagnoli. Scrive, il Papa averli 

ditto quel Marlin Luther in Germania seminar here- 

sie, non voi si dagi fede a’ (lieti de’ sancii, nè libri 

in jure canonico, ma soluin a li Evangelii. E l’Ora- 

tor disse : « Pater Sancte, sequiterà di questo, che 

’l farà mal fin come hanno fato li altri eretici. » Ri¬ 

spose Soa Santità : « Vui dite il vero. » Scrive, è 

nova di lì di la morte dii Gran maestro di Rodi, et 

esser stà electo, per quella Religion, il Prior di Pran¬ 

za; et come era venuto orator dii Gazelli lì a Rodi 

per dimandar artellarie, monilion et armala eie. Eri 

fo concistorio e lelo il processo per la canonizalione 

dii bealo Zenone episcopo misinense, qual fece in 

vita più miracoli di quelli fe’ Christo : resusiloe 

morti, caminava sora aqua ; con la bachela in terra 

feva venir vino ; et uno nato senza un brazo lo 

fece venir con li brazi, e questo è certo et ha visto 

il processo. Esso Orator parlò etiam al Papa zercha 

questo Marlin Luther. Ozi è sta etiam concistoro, 

date alcune chiesie via non da conto, e il Papa tolse 

li voti di cardinali per la canonizalion dii pre.*’ato 

beato Zenone. 

Di Germania, di sier Francesco Corner el 
cavalier orator, date in Vormatia, a dì 9. Co¬ 

me per le ultime scrisse, di 27 Fevrer et 3 dii pre¬ 

sente, scrisse quanto domino Jacomo Fiorio havia 

parlalo col Gran canzelier in la materia di capitoli, 

confini eie. ; et come esso Gran canzelier dovea 

parlar al Re el a monsignor di Ghievers. Or poi esso 

Orator parlò a esso Gran canzelier instando la expe- 

dilion, et scrive coloquii auli insieme, ut in litteris. 
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35 E1 qiiiil Canzelier volse li fosse clalo in scriptis le 

raxon nostre per raonslrarle al Re etc. ; et lui Ora- 

lor li disse quello non acadeva, volendo far uno acor¬ 

do amicabile, et pur volendo Iratar de jure, come 

questi deputati regi voleno, bisogneria l’orator dii 

re Cbristianissimo vi fusse, per esser il re Cbrislia- 

nissinio judice di capitoli. Rispose esso Gran canze¬ 

lier, non bisognerà ditto Orator, perchè è judice in 

interpretar li capitoli et voi amicabiliter tratar, et 

che ’l faria il tutto per expedirla. Scrive, la Dieta 

continua, ma non è successo ancora termination, 

come per le altre scrisse, videlicet la Cesarea Mae¬ 

stà ha fatto quatro proposition. La prima, havendo 

il cargo lui di l’Imperio, voi quello governar lui e 

non col parer di altri, come voleano fusse numero 

21, come scrisse al Consejo dii Re predilo ; et in la 

soa absentia Soa Maestà volea lassar in so’ loco lo 

illustrissimo don Forando infante so’ fratello. La se¬ 

conda, in volersi risolver zercha il suo venir a inco¬ 

ronarsi in Italia e recuperar le terre di l’imperio. La 

terza, di mandar honorati oratori a’ sguizari per no- 

nae di l’Imperio a dirli, hessendo richiesti dal re 

Christianissimo, non voy esser con quelo, prometendo 

luorne 12 milia di loro a stipendio di ritnperio. A 

le qual proposition, non li è sta risposto ancora. 

Scrive, l’orator dii marchese di Mantoa vene li, do¬ 

mino Joan Baplista di Maiatesta, a di 5 ave audientia 

publica dal Re, si congratulò dii suo venir in Ger¬ 

mania, et si alegrava di aversi incoronato ; poi in 

Consilio prestò homagio come dependente di l’Im¬ 

perio e li apresentò tre cavali bellissimi. Scrive, quel 

Filipo Adeler zenero dii Filinger, li ha parlato zer¬ 

cha li ducati 10 milia perla letera di domino Al¬ 

vise Pixani, che si vedi che siano pagati etc. 

Dii dito, di 14, ivi. Come la posta per Napoli 

non è stà expedita, però la prima letera non parti. 

Avisa, al Re esserli venuto uno acidente, che una 

note e uno zorno stete in grandissimo vomito, adeo 

per la corte si diceva Soa Maestà esser in gran pe¬ 

ricolo; per il che fo subito per il maestro di le poste 

provisto niun cavallo si partisse, e fo sospeso la 

posta per Napoli, e a li passi niun vi andasse etc. 

35’ Et ozi Soa Maestà è stata a la messa, ma molto fia- 

co; il mal suo fo colico a di 9 per aver cavalcato 

uno di cavalli li mandò a donar il marchexe di Man¬ 

toa, qual era gaiardo, e il Re sudò e si refredite 

poi. Scrive, 1’ orator dii re Christianissimo è li, ave 

letere dii Re suo, di 4, qual ge 1’ ha mostrate, in ri¬ 

sposta di soe di 18, qual li scrive aver inteso il tutto 

zerca li ducati 150 milia dia aver da questo Re, et 

comesoli debi dir a monsignor di Chievers non lo 

passi di parole, e che non ge domanda altro, ma ben 

li (ligi Soa Maestà farà le cose sue meglio el potrà. 

Item, quanto a la cilation fata al parlamento di Pa¬ 

ris, havia parlato con quel prescidente, qual li havia 

dito le cose erano fate juridice per il contà di Fian¬ 

dra, ch’è subdito di la Ghristianissima Maestà, et lo 

conforta mandi procurator a comparer per lui, per¬ 

chè etiam l’archiduca Filipo suo padre fo citado, 

mandò e non fo altro e fu absolto, e cussi sarà fato 

in questa Maestà. Et che havia exposto queste cose 

a Chievers, qual li havia risposto meravegliarsi di 

questa letera, et che questi erano segni di guera con 

universal danno di christiani, et che la fazi quello la 

voi, perchè etiam questa Maestà farà dal canto suo; 

et a la seconda parte nulla rispose. Scrive, che hes¬ 

sendo ditto Orator a la messa, la matina, dove era 

etiam il secretarlo di esso Orator nostro, vene uno 

Zuan Arnat secretarlo cesareo dal dito orator fran¬ 

cese a dirli Chievers li volea parlar e rasonar con 

lui, etera in una chiesia dove potriano parlarsi.il 

qual orator rispose non volea più parlar, havendo 

cussi in commission dal suo Re, e non si volse an¬ 

dar, e si messe a scriver in Franza. Et volendo spa- 

zar le letere, non fu lassalo che le fosse mandale, 

perchè Chievers li mandò iteruni a dir volerli par¬ 

lar per il secretarlo di dito orator, che si mandò a 

doler di questi modi si lieti che ’l non possi scriver 

al suo Re. Et cussi parlonosi insieme con el secreta¬ 

rlo. Et Chievers li disse, di 150 milia si farà pagarli 

a Lion, ma non disse però quando. Poi si dolse che 

Ruberto di la Marchia era in campagna conira di 

stati di questa Maestà, et etiam il duca di Geler eon- 

tra il duca di Julicli ; et che ’l principe di Navara 

era partito di la corte di Franza; che tutti questi è 36 

segni di guerra, et che questa Maestà si difenderla. 

Et'l’orator predito rispose non saper niente di lai 

cosso, et cussi spazò le letere per Franza. Scrive, la 

dieta par siano pertinaze in voler li 21 al governo, 

e risposto a la Cesarea Maestà che mandar oratori 

a’ sguizari per nome de l’Imperio saria denigration 

de r Imperio; et che quando cognoscerano Soa Mae¬ 

stà esser disposta di venir in Italia, non mancherano 

in darli zente e danari. Scrive, si parla qui in la 

corte esser concluso dii venir dii Re in Italia questa 

anno, tamen non ha danari, ma si dica queste pa¬ 

role in la corte ad arte. Et esser letere di Fiandra, 

come 100 nave erano a quelle marine fate restar 

mexi 2 con dir voler tragitar il Re in Spagna, erano 

zà parlile e andate in Spagna. È letere di Castiglia, 

come il campo di le comunità era potente et havia 

auto una terra di l’Armirante chiamata . . . , et do- 
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vea andar a Medina de Rio Seco, pur terra dii dito 

Armiranle; sicliè quelle cosse è in mali termini; et 

veleno andar a Torre di Siglies a recuperar la sere¬ 

nissima Regina, et sono ivi propinqui con lo exer- 

cito predilo. 
Bil dito, di 16. Come, solicilando il Gran can- 

zelier di risolversi etc., li ha parlato questa malina; 

qual li disse non ha potuto parlar ma parleria ; et 

che quelli cesarei li ha dato una scritura, et dicendo 

el parlasse a Chievers. Et cussi esso Orator parlò a 

Chievers; ma prima disse che ’l Gran camerlengo 

havia dito si dava il quarto di Tinlrade di subditi 

nostri, loro tieneno come nui demo a li foraussili 

etc. Hor parlò con ditto Chievers, qual disse offe¬ 

rendosi di liir ogni bon oficio, ma li deputati regii 

veleno alegar dejure, pur si vederi» quanto si abbi 

a far. Et scrive parole Jiinc inde dieta. Scrive, il 

Re non è ussite fuora, tuo’ medecine, non sta in leto, 

ma non negocia. Scrive, è sta fato far in questi lochi 

vicini da fanti «000, et fato le gente d’arme di Fian¬ 

dra si melino a ordine, et sarà capilanio di quelle 

uno nominato monsignor di Sulimburg è governa- 

dor dii stalo dii duca di Virtimberg, tolto per que- 

36 * sta Maestà, il qual questa malina è zonto qui a la 

corte; et questo fanno per lenir aperta la strada di 

qui in Fiandra, dubitando di quel Ruberto di la 

Marchia; che non se li opponendo, non potria venir, 

ni passar di qui il fradelo don Forando che in 

Fiandra si ritrova ; sichè il re di Pranza fa il tutto, 

el par voy la guerra. 

Di Jacomo Fiorio dofor, date a Vormes a 
dì 16. Come, a di 26 dii passalo scrisse copioso; et 

che per il Consejo di Yspurch è sta dato una scri- 

lura, eh’ è seguir quello si tralò a Verona. Per lui 

non ha mancato col Gran canzelier di dir le raxon 

nostre, qual l’ha date in scriptis, con altre pa¬ 

role ole. 

Di Franm, di l’orator nostro Badoer, date 
a Villa Francha a dì 13. Come era venuto lì 

l)er star più apresso a Remorantino, dove aloza il 

re Cliristiatiissimo. Scrive coloquii auti con quella 

Maestà, qual li ha dito aver auto di Germania il re 

di Itomani in la dieta Iralarsi la sua venula in Italia, 

et li hanno ipiclli principi promesso di dar ; sichè 

bisognava consultar dii modo di opugnar a tal ve¬ 

nula, perchè verà per il suo et per (inolio di la Si¬ 

gnoria nostra, nè par voy tornar in Spagna. Et che 

il re d’.\nglia più non l’ascgura el non vegni in Ita¬ 

lia, come prima el faceva, el (jucsto per averli de- 

negà certi lòrmcnli richiesti a Soa Maestà per biso¬ 

gno de l’Ingalterra, dicendo farò ))reparalion di 

zente d’arme, ne ho in Italia lanze 1100, ne mande¬ 

rò altre 500, et che '1 faria etiam fanti in la Pranza, 

et voi aver 10 milia sguizari con promission non 

mandarli in mar, i quali saranno come obslasi, et 

voi 1000 per Pranza, videlieet mandarli in Nor¬ 

mandia et Picardia. Et che l’avia letere di Roma dii 

signor Alberto di Carpi, come il Papa parlerà a l’O- 

ralor nostro zercha il far di la liga ; et che ’l Papa 

era mollo sdegnalo per li fanti spagnoli ; dicendo, 

Ruberto di la Marchia ha zente in bon numero, 

etiam li manderia ajuto di altre zente di la Pranza; 

et che il re di Romani ha fato querela di questo a 

l’orator suo è apresso quella Maestà, qual li ha dito 

dito Ruberto non è subdito dii Re suo. Scrive, ha 

inteso il Re ha sospeso li pagamenti a tulli; ma poi 

meglio inquerito ; e che Soa Maestà ha ordinalo li 

danari si dava a monsignor de ... . voi siano por¬ 

tali a Sua Maestà, e questo è stà quello è stà dillo in 

la corte ha sospeso le pension et pagamenti di tulli. 

Scrive, il Contestabile è partito per Molines. A di 10 37 

zonse di li Michiel Fusla con li falconi, unde subito 

il Re mandò il Zeneral di Normandia con il maestro 

di ... di Soa Maestà a vederli, et etiam quelli pro- 

prii di Michiel Posta, e li mandò a dir volea luor 

di tutti il numero li vien, e quelli di la illustrissima 

Madama sua madre ge l’avea donati, et quelli di la 

Serenissima consorte poteva luor come soi; sichè ne 

ave numero 37, videlieet Hó di Soa Maestà. 11 resto, 

per el ditto corrier, 4 fo dati a monsignor l’Armi- 

rajo, 4 a monsignor di Vandomo et suo fratelo mon¬ 

signor di San Polo, il resto li anderà dispensando. 

Nota. Quelli mandò la Signoria fono numero . . . 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretario, 
di 15. Scrive esser venuto di lì uno comissario dii 

re di Romani, con ordine di restituir al Papa li da¬ 

nari dete a’ spagnoli ; el il marchese di Pescara fo a 

Roma dal Papa per questo etfecto. Scrive, don An¬ 

tonio . . . , locolenenle dii Viceré, è partito, non si 

sa per dove; alcuni dice è andato a Lucha. Li fanti 

spagnoli veneno di qui, voleno melerli su le galie 

qual armano conira corsari di questi mari ; e la galla 

nova si darà a uno nominalo in le letere, videlieet 

_Scrive aviso di Rodi di la morte dii Gran mae¬ 

stro ; et come haveano eleclo il Prior di Pranza. Et 

scrive di l’oralor dii Gazeli venuto a Rodi a diman¬ 

dar aiuto eie. 

Di Verona, di sier Lunardo Emo podestà e 
sicr Francesco da Fexaro capitanio, di 24. 
Mandano letere di Spagna, zoè di Germania, venule 

per le poste cesaree, et scriveno non è venula altra 

posta che quella prima; al qual corier li ha dà il du- 
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calo e la regalia. Scriveno, domino Pompeo Triiilzi 

aver di Milan, da suo cugnalo, qual li scrive uno 

capitolo di Jacomo di Sanla f, come erano zonti 

300 sguizari in certo loco et li dava alozamenti, et 

200 altri è zonti; et doman sarano a Birago per ve¬ 

nir poi a Pavia. Item, ha letcre di Milan, di 22. 
Come il Governador aspectava il venir dii clarissimo 

Oriti, qual ha inteso el dovea andar. 

Item, mandano una relation auta da uno vien 

di Trento, parli a di... . Dice come de li si ragio¬ 

nava esser sta concluso in la dieta l’Imperador ve¬ 

nir in Italia, et quello diceva li foraussiti é li ; et che 

là bramavano di meter a sacho etc. 

37* Di sier Gasparo Contarmi orator, va a la 

Cesarea Maestà, date in la villa di... a dì 21. 

Come, partiti di Bassano, vene per redursi più in là 

aspetando la comissione ; et volendo passar la Scala, 

quel castelan non vxdse darli il transito senza salvo- 

conduto, qual zà lo avia mandato a tuor, et de li do 

bore zonse ; sichè convene ritornar ad alozar in dita 

villa. Et poi ozi avia ricevuto, per via di Bassan, la 

cornmission, et lela quella, sequirà il suo camino 

acciò il suo processor possi venir a repalriar, usan 

do ogni diligentia di andar presto. 

Dii Canselier grando nostro domino Zuan 

Fiero Stella secretarlo, fo leto una letera data 

osi. Scrive come, non potendo venir a palazo per 

mal l’ ha et esser sferdito, manda do letere aule, una 

di domino Jacomo Stafer, l’altra dii vescovo di Lodi, 

el la relation di uno ha portà dite letere, per le qual 

se intenderà molti avisi di sguizari ; ben prega il 

nome dii Stafer sia tenuto secreto. 

Di domino Jacomo Stafer drisate al dito 

Canselier grando, date in San Gaio, a dì. . . 

Avisa sguizari venir a soldo dii Papa et voleano 

mandarlo lui per capilanio, ma ha recusato venirvi, 

et elexeno l’Alto Saxo, qual etiam recusoe, et han¬ 

no fato capitanio uno nominalo in le prefate letere. 

Et che lui non à voluto venir per riservarsi a maior 

impresa, et si ricomanda a la Signoria. 

Di lo episcopo di Lodi Octavian Maria 

Sforza, date a Zurich, a dì... Come l’oralor dii 

Papa in quelle diete ha voluto sguizari per il Papa 

numero GODO, et loro voleano venir 10 milia, e lui 

obstando, dicendo si ’l Papa li dà pensione poi pur 

operarne che parte el voi; e cussi è restato di darli, 

et vieneno via con palo et capitolo non andar conira 

la Cesarea Maestà, ni il Chrislianissimo re, ni la Si¬ 

gnoria nostra. Item, scrive come lui è boti servitor 

di questo Stado, et mandandoli messi, tegneria avi- 

sata la Signoria; el il re Chrislianissimo li voi dar le 

I Diarii di M. Sanuto, — Tom. XXX. 

so’ intrade et benefici et tuorlo a grafia, però voria 

la Signoria parlasse come da sè per via di l’Orator 

suo al re Chrislianissimo, confortandolo a far que¬ 

sto. Si ricomanda a la Signoria come bon servitor. 

Et scrive dila letera al prefalo Canzelier grando. 

La relation mo’ di quello Zuane sguizaro portò 38 

dite letere dii Stafer, è che nara il modo fo delibe¬ 

rato di dar sguizari per il Papa, et menono numero 

.... et con capitolo non venir centra l’Imperio, re 

Chrislianissimo et la Signoria nostra ; el sopra que¬ 

sto nara le cose sequite in la dieta. Et che veniva do 

oratori di l’Imperador, zoè il ducha di Saxonia et lo 

episcopo Treverense, et voleano far una dieta per 

aldirii ; aldiriano li oratori dii Chrislianissimo re 

che vien. 

Poi fo lete, per Zuan Balista di Vieimi secretano, 

da poi chiamali a la credenza quelli non havia auto 

iljuramenlo, et veneno alcuni, tre letere drizate a 

li Capi dii Consejo di X, qual è queste : 

Di Pranza, di V Orator nostro, di 13, date 

a Villa Francha. Scrive coloquii auli con monsi¬ 

gnor l’Armirajo, et poi con il re Chrislianissimo zer- 

cha la venula dii re di Romani in Italia ; et che era 

tempo di consultar quid agendum, perchè l’avia 

certo el voleva venir in Italia et saria per la via, ol¬ 

irà quello disse per le publice, eh’è per mar passar 

di Fiandra a Napoli; over per terra sul Stado suo e 

nostro ; la terza è per via di Trieste passar a Bar- 

leta, e a quello bisognava la Signoria se li opponesse. 

Et dice, veria vestilo da pelegrin per passar una 

volta in reame. Poi continuò il parlar di le zenle voi 

aver Soa Maestà etc., et par l’Armirajo li indicasse 

una poliza di capitani l’avea in Italia lanze 1100, et 

ne manderia altre 500. Poi il Re li disse di far la 

liga, et che di Ferara era sta provi.''to ; et ha scrito 

al signor Alberto da Carpi per la inimicilia l’à con 

quel Ducha non voy tralar col Papa, questo non è a 

a proposito; et par il Papa li voi far uno breve di 

asegurarlo per mexi sie; con altri coloquii, ut in Ut- 

teris. 

Di Germania, dii Corner orator, di 14, dri¬ 

sate pur a li Cai di X. Come ha inteso certo, che 

el re di Romani Irata di venir in Italia, et che tra il 

re Chrislianissimo e la Cesarea Maestà non è molto 

bona intelligenlia, imo principi! di guerra ; et che 

questa Maestà preparava zente; et che ’l ducha di 

Nazara, qual è governador nel regno di Navara, e 

dovea mandar a conzonzerzi col campo dii Re in 

Chastiglia, per quelle lurbolentie non è andato, ma 

manda suo fiol. 

Di Poma, di VOrator, di 9, pur a li Capi 38* 
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(ìil Conspjo eli X. Come il reverendissimo Corne¬ 

lio li ha dito, che era slà dillo al Papa che Fran¬ 

cesco Maria olim ducha di Urbin era stalo a Ve- 

niccia c aulo provision ducali 4000 a l’anno et alo- 

zamento su quel di Esle, dicendo è bon parli al 

Papa. Et cussi, hessendo con Soa Bea_litudine, li parlò 

di questo, et che non era il vero tal zanze, ma so- 
him quanto disse per avanti a Soa Santità, di esser 

ben venuto a Venecia, et non se li poteva negar 

per esser nobile eie. Unde il Papa li piaque saper 

non era il vero, dicendo: « Havete fato ben a chia¬ 

rirne, e scrivete a la Signoria senio lutto a farli cosa 

agrata 5>. Poi li disse saper certo il re di Romani 

vera questo anno in Italia ; però Soa Santità, il re 

Chrislianissimo e la Signoria nostra è bon strenzersi 

et esser uniti, come saremo, a obstarli ; con altri co- 

loquii, ìU in litteris. E che ’l vien per recuperar le 

terre di l’Imperio, et maxime quelle lien la Signo¬ 

ria eie. 

Fu posto, per li Savii, la comission a sier .\ndrea 

Oriti procuralor, va a Milan coni’è richiesto dal re 

Chrislianissimo e di monsignor di Lulrech; che M 

vadi a Milan a consultar de agendis, però si man¬ 

da ; et zonlo, saluti ditto Lulrech, vedi quello voi dir 

«et per esser stato in li nostri Conseglii tu sai la in- 

tenlion nostra, ch’è a la pace, et dissuader a la guer¬ 

ra quanto si po’ per beneficio di comuni stali; et 

quello li sarà proposto, ne aviserai. » Debbi salutar 

in nome nostro monsignor di Lcscu;con altre parole, 

et sii col Governador nostro. Item, acciò sia instru- 

clo, li mandemo copia di lelere aule di l’Orator no¬ 

stro in Germania. Item, per causa di la diferenlia di 

Oio, per le innovalion voi far quel Zeneral di Milan 

a danno di brexani, et per consequenle di la Signo¬ 

ria nostra, per ciò voy, zonto sii a Brexa, aver in- 

formazion di questo « c con la insirulion ti havemo i 

dato parlerai a Monsignor illustrissimo, e veder tal 

rossa non vadi drio a danno nostro c eonlra la for¬ 

ma di la jiislilia eie. » con altre parole. Ave tuia di 

no, di si. 

Fu posto, per li predilli e li Savii ai ordeni, 

essendo vcindi li oratori di Dulzigno a narar li dani 

liamio dii Turco poi partili lì stralioli erano a quella 

custodia, però sia preso che si mandi cavalli 10 di 

stralioli sotto uno capo da esser mandali a far in Le¬ 

vante, et il suo lìagamcnto sia dcpulà page ... a la 

camera di Vizenza, et |)age... a la camera di Veja. 

39 Fu posto, [)or li Savii ai ordetii, la confirmalion 

di un’altra durai fu concessa a Zanelo di Otto sco- 

dronse, (jual fo con 4 compagni (piello recuperò cl 

caslelo di Ospo di man de i nimici, che ’l sia caporal 

nel castel di Cao d’Istria, jusla le lelere di la Signo¬ 

ria fate a di 8 Zugno 1517, con el salario consueto ; 

et fu presa. Ave 145 de si, 6 di no. La qual parte fu 

posta per 4 Savii ai ordeni ; non era sier Jacomo 

Dolfin. 

Fu posto, per lì diti, exceplo sier Zuan France¬ 

sco Mocenigo, e fo la prima parte fusse messa: alen¬ 

to è comparsi a la Signoria Hironimo Asareto el Ba¬ 

tista Liprando per nome suo e di altri mercanti, qual 

con una nave di Damian Lovo, patron Marco di Mi- 

chiel, condusevano de qui bole 120 di vin, et nel 

canal di Gurzola dete in uno scoio dito Sestine, et il 

patron andò a Gurzola, fe’ proclamar chi andava a 

recuperar el cargo li saria dà la mercede; unde al¬ 

cuni andono e recuperono el lutto, e quel Gonte fece 

una senlenlia questi recuperalori havesseno il terzo 

et il quarto, unde diti mercanti si ha doleste di tal 

sententia, el fu commessa a li Savii ai ordeni. Qual, 

aldito le parte, e visto li ogii fo recupera in bonaza 

in zorni tre, però sia preso che dila sententia sia la- 

jata, et li mercanti dagino a essi recuperalori ducali 

100 per so’ fatica, e che lì ogii li siano restituiti e li 

conducili de qui pagando i dacii, e cussi le robe de 

la nave, e’l patron babbi di mercanti ducati 30: 

84, 6, 7. 

Fu posto, per li Gonsieri, exceplo sier Daniel Re- 

nier e sier Antonio Juslinian dotor, et sier Michiel 

Foscarini Gao di XL, li savii dii Gonsejo exceplo 

sier Piero Gapelo, e li Savii di Terra ferma, poi lela 

una suplication di madama Zenevre fo mojer di 

Zuan Maria di Marlinengo citadin di Brexa, qual in 

questa guerra havendo intelligenlia col conte Alvise 

Avogaro di far ritornar il dominio di quella città a 

la Signoria nostra, fo da’ francesi tajatoli la lesta, et 

la testa posta sopra la torre, le caxe brusate, toltoli 

facilità per ducati 4000 di beni mobeli; et havendo 

fato molli debili al tempo essa povera mojer con 3 

fieli scampono, per poter viver, nè mai galdelenoli 

soi beni se non poi tornà el dominio di Brexa a la 

Signoria nostra, pertanto domanda la gralia di que¬ 

sto Illustrissimo Stalo eie. Unde messeno, alento 

li meriti di suo marito, per exempio di altri, li siano 

dati provision ducati 200 a ranno a la camera\li 

Brexa, e morendo uno cessi la provision a sè tan- 39* 

gente et vegni in la Signoria nostra, ut in parte. 
El a rincontro, messeno sier Daniel Renier, sier An¬ 

tonio .luslinian dotor consieri, sier Jacomo Barozi, 

sier Alexandro Lippomano Gai di XL, sier Piero Ga¬ 

pelo savio dii Gonsejo, come veleno la parte, con 

questo che morendo uno vadi in li altri dilla provi¬ 

sion. Andò la parte; .... 05 di Gonsieri e Savii, 
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105 dii Reiiier e altri nominali, et fo manda poi que¬ 

sta ultima sola. Ave 24 di no, ... di si; et fu presa. 

Fu poi leto do suplication : una di Todarin da 

Corfù, fo.su la galla soracomlto sier Zuan 

Antonio Tajapiera, et combatendo con turchi quan¬ 

do perse la l’usta, perse uno ochio e fo ferito, do¬ 

manda che.Item, di uno .... era caiafado 

sopra la dila galla, qual combatendo, utsupra, per¬ 

se uno ochio, domanda che .... Et loto la deposi- 

lion di ^ier Zuan Antonio Tajapiera predillo 

Fu posto, per li Savii dii Consejo e Terra ferma, 

aleuto li meriti de li do sopranominali, che al primo, 

Thodarin di Corfù li sia dà la capetaniaria di l’ar¬ 

mamento, qual compie dii 1527, che uno l’ha per 

deposito. Ave .... 

Et a .... li sia dato l’armiragiaria di Relimo, 

et ave .... 

Et licenliato il Pregadi, restò Consejo di X per 

far li soi Cai, et il Doxe se parli. Feno capi per il 

moxe di Aprii: sier Zuan Miani, sier Nicolò Dolfin 

et sier Bernardo Marzelo, siati altre fiale. Nolo. Ozi 

zonse qui el Marchese e marchesana di Salucia. 

A dì 27. La matina, vene in Colegio sier Anto¬ 

nio Foscarini, venuto provedador di Salò el capila- 

nio di la Riviera di brexana, vestito di veludo negro, 

el referile dii suo rezimento. 

Dii Frovedador di V armada fo letere, di 

17, da Liesna, e di Zara, Spalato e di Sibinico. 

Di quelle occorenlie; nulla da conto. 

, Di Piove di Sacho, fo letere di sier Marco 

Justinian podestà. Dii caso seguito di la morte di 

domino Alvise Donado, et come è slà trovato li da¬ 

nari in uno scrigno scoso, videlicet di oro ducati 

7311, di moneda 5473 e altre robe assai, i qual li ha 

auti li fioli di sier Francesco Michiel qu. sier Donado 

so’ nepoti, et sier Bernardo Donado qu. sier Zuane 

suo parente, che andò de li a questo effecto. Si dice 

che il fioi di uno suo zenero, padoan, qual era in ban¬ 

do, r ha morto con 3 femene in caxa. Lui havia 

anni 75. 

40 Da poi disnar, la Signoria, vicedoxe sier Batista 

Erizo, con li oratori e 6 Procuratori, non vi fu l’o- 

rafor di Pranza, fu in chiesia di San Marco jusla il 

solito. 

Et poi, per esser venute letere di Milan, di 

Angliaetdi Pranza, di 19, li Savii andono suso 

a udirle con li Consieri et Cai di X, et sleleno longa- 

menle suso. Et intesi le letere di Pranza importano, 

et si ha li capitoli di la liga si Irata ; et che ’l Re ha 

parlato a l’Orator, ut in litteris. Et da Milan, come 

monsignor di Lutrech havia inteso che il Oriti veni¬ 

va: li piaceva molto el volcvalo honorar, el poi Pa¬ 

squa voleva andar in Pranza ; el che sguizari zà era¬ 

no comenzali a zonzer a Pavia certo numero. 

A dì 28. La malina, la Signoria col vicedoxe fo 

in chiexia a la messa, per esser il Zuoba Santo, con li 

oratori ; non vi fu Pranza, ni Hongaria. Et vene le¬ 

tere di Germania, di Vormes, di 19, et il Colegio 

si reduse tulli con li Cai di X a Iczcrle poi l’oficio. 

Da poi disnar, si vene a l’oficio jusla el solilo ; vi 

fu l’orator di Hongaria, Ferara e Manica, ma non 

il Legalo. Fo il perdon a Santo Antonio. Et questa 

note passala fo gran pioza, eh’è assa’ tempo non 

ha pioveste, et si vendeva l’aqua per canal 5 sechi 

al soldo, e li pozi erano vuodi. 

Di sier Andrea Oriti procurator fo letere, 

questa matina, di eri, da Vicenza. Dii suo zon¬ 

zer lì ; partiva per Verona, [)oi Brexa, Martinengo e 

Milan. Intese monsignor di Lutrech Mercore si voi 

partir per Lion. 

Fo scrito, per Colegio, al ditto Orili, laudar il 

suo andar presto et mandarli le copie di le letere 

si ha di Germania. 

Dii Governador nostro, questa matina, da 

Milan, fo leto alcuni avisi l’ha ’uto di le cosse 

di Spagna, ut in eis; e fo lete a quelli di Pregadi, 

essendo reduli in Pregadi per aspelar che la Signo¬ 

ria tutta vengi et li oratori e venir in chiexia. lo 

non vi era, et però non le potei intender. 

A dì 29, fo il Venere Santo. Questa note 

fo gran pioza, adeo le scuole andono a San Marco 

a veder el sangue di Chrislo miracoloso et al per¬ 

don a l’hospedal di Santo Antonio, si bagnono molto, 

e durò fin dì la pioza. 

La Signoria vene in chiesia di San Marco a l’o¬ 

ficio e messa con li oratori. Non vi fu Pranza per 

esser amaialo. Vi fu otto procuratori: Grimani,Trun, 

Trivixan, Molin, Corner, Loredan, Pixani e Zusli- 

gnan. Mancava tre: Gabriel et Emo, che son ama- 40* 

lati, et il Orili andato a Milan, che son al presente 

in tutto numero It. 

Di Parenzo fo letere, qual manda letere di 

Montona, di sier Hironimo Paruta podestà. 

Scrive, havendo inteso adunation di turchi, scrisse 

al capitanio di Pisin li avisasse quello era, et man¬ 

da la letera li scrive in risposta. ‘Come era ben 

fata adunation di 6000 turchi, ma non si sapeva 

per linde volesseno corer, et erano a li confini di 

Frangipani. 

Hor venuti in chiesia, fo comenzà l’oficio, ba¬ 

sato il legno di la f posto in uno quadro dorado 

atomo, et su Fallar era in uno tabernacolo una 
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spina di la corona di Cliristo, con la qual, compito 

l’oficio, al Vicedoxc, oratori e tutti chi acompagnoe 

la Signoria di deputati, fo dato da basar esso ta¬ 

bernacolo de la s|)ina. 

È da saper, in la scuola di San Rodio è una 

spina anta noviter, come ho scrito di sopra, la qual 

Venere passato par la fiorite, come molti dicono, 

tra sesta e nona. Intesi ozi a Cividal di Belun es¬ 

serne una altra spina, la qual vien tenuta con gran¬ 

dissima devotione. 

Da poi disnar, si predicò a San Marco per el 

predicador di San Jeremia, di l’hordeiie di frati 

Carmelitani observanti di Sant’Ànzolo de la Con¬ 

cordia, zovene di anni 23, nome fra’ Antonio di 

Novelara. E poi fo dito l’oficio e posto Nostro Si¬ 

gnor in sepurchio; et per la grandissima pioza si 

andò atorno la chiesia; la qual pioza è stata tutta 

questa note et ozi. 

È da saper, eri fo compito di meter il casson 

di bronzo de la sepoltura dii reverendissimo car- 

denal Zen in la sua capela si fa a San Marco ; et 

il suo corpo, qual era in una cassa in la capella 

di San Theodoro, mine di la Madona, non fu po¬ 

sto ancora, perchè si farà le e.xequie e si melerà 

poi in l’arca, e sopra postovi esso casson con uno 

epitaphio. 

41 Gionse in questa terra, a dì 2G, come ho scrito 

di sopra, el Marchese di Salucia, nominato . . . ., 

di età di anni 2G, et uno suo fradelo et sua ma¬ 

dre, la (jual non voleva dir chi l’era, con 4 done 

et con persone 25, venuti per andar a compir uno 

voto suo a Loreto. Et inteso per il Colegio, fo or¬ 

denato prepararli una caxa, la qual fo quella da 

dia’ Corner a San Samuel; ma non volseno, dicen¬ 

do esser venuti da peregrini et incogniti, et alo- 

zoilo al Lion Bianco, et vene secreto a tochar la 

man al Doxe. linde per la Signoria li fo mandato 

li Savii ai ordeni a visitarli, oferendo la terra et 

monstrarli quello li pareva; et li fo fato uno pre¬ 

sente di ducati 15. Et cussi stata in questa terra per 

zorni . . ., si parti et andò ozi a Padoa al Santo. 

A dì SO, Salato Santo. Non fo nulla da con¬ 

to, ni letera alcuna. Le galie di Barbaria è a Pa- 

renzo zà alcuni zorni, aspeta tempo. Si vene in chie- 

xia, vicedoxc sicr Batista Erizo, con li oratori; non 

vi fu Pranza, è amalato, ni quel di Mantoa, et fu 

Gito la solcnità dii hatesmo con belle cerimonie e 

brusar la stopa in mezo la chiesia; el poi fo ditto 

1.1 messa pasqual. 

Da poi disnar, non fo niente; li Savii si redu- 

scno. 

A dì 31 ditto, fo il eorno di Pasqua. Re¬ 

cluta la Signoria et parte di zenlilhomeni in la sala 

di Pregadi per aspelar li oratori, tra i qual lo era, 

fo leto letere di Roma, di 27, di Napoli, di 24, 
di Milan, di 28, dii Oriti, di Verona et di 
Lonà, di 29, el surnario di le qual porla scriver 

ozi, ma mi risalvo a scriverle quando sarano Iole 

in Pregadi. Et per esser etiam letere di Roma dr 

zale a li Cai di X, in zifra, si reduse la Signoria 

con li Cai in cheba a lezerle; qual però si lezerà 

el primo Pregadi. 

Et venuto il Legalo dii Papa, episcopo di Puola, 

havendo auto uno breve dii Papa, volse audientia 

dal Colegio; et inlrato in eheba, fece lezer uno bre¬ 

ve dii Papa, come li mandava una boia a stampa 

contra fra’ Marlin Luther, e li comandava facesse 

publicar da li predicatori et per lutto che sub 
posna escomunicationis niun legni ditte opere, ut 
in eis, et cussi disse volerlo far publicar ozi da li 

predicatori et lezer ditta boia etiam a la predica 

si farà in la chiesia di San Marco; et cussi il Co¬ 

legio par aquielasse di farlo. 

Et venuti in chiesia con uno ordene, qual mi 

par di farne nota per avermi trovato, videlicet il 

Procurator di la chiexia di San Marco, qual ozi fu 

sier Alvise Pixani procurator più zovene di loro, 

perchè il Grimani è vedilo non vien con la Signo¬ 

ria, il Grilli è andato a Milan, il Loredan à coroto 41 

et atese a far meter le zoje su l’aitar grande, ergo 
locò al Pi.xani, et andò di sora di lutti oratori, et 

vene fino a la porta di Pregadi ; il prete diceva la 

messa, qual fo el piovan di San Silvestro canze- 

lier inferior in loco dii piovan di San Moisè e vi¬ 

cario, qual è amaialo di gole, et con li altri do da 

evangelo et epistola aparati, el li disseno al vice- 

doxe sier Luca Trun, perchè sier Balista Erizo non 

vien per il coroto dii fiol, come Christo era resu¬ 

scitato, dandoli uno candeloto in man a lui e al 

Procurator impiado, et cussi si vene in chiesia et 

le porte de la chiesia erano serade. Et a la porta, 

ditto le parole attolite portas principes etc., el 

aperte, ditto canonico basò el Vicedoxc, e il Vi^e- 

doxe basò el Procurator di San Marco. Poi inirali 

in chiesia, dillo canonico andò al sepurchio, et visto 

Christo era con offeto resusitaft), tornò al Vicedoxc 

a dir era certissimo resusilalo, e iterum a meza 

chiesia basò el vicedoxe, et el vicedo.xe basò dito 

Procurator. Poi dito in piedi, si andò a la messa, 

el li Procuratori di la chiesia sentono da l’aliar 

grande per le zoje si era poste su l’altar. Non vi 

fu il Grimani, solum li deputali acompagnar la Si- 
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gnoriii, Trini, Trivixan e Corner et Pixani, e fo dato 

a baxar la paxe con una borsa d’oro mandò a do¬ 

nar el duca di Borgogna a la Signoria con zogie, 

al tempo di sier Bernardo Bembo era orator no¬ 

stro in Borgogna, qual è adornata di assa’ diamanti. 

Et compito la messa, el Colegio si redu.se per 

lezer la boia se dia publicar ozi zerca fra’ Marlin 

Lulber, qual è a stampa, data a Roma a di ... et 

lo ho la copia ; e terrninono de lassar publicar per 

le chiesie, ma non a San Marco. 

Da poi disnar, si predicò a San Marco per il pre- 

dicador di Servi, fra’...., di quel ordine, et zovene 

di anni.. . ., ha oplima lengua, et fece una bella 

predica. Nola. Questi 4 predicatori ho uditi questa 

setimana santa, tutti cridar contea le belole è in que¬ 

sta terra, che si provedi. Vi fu con la Signoria, vice- 

doxe sier Luca Trun, li oratori excepto il Legalo, 

Pranza; vi vene Hongaria et Ferara, Manloa è ama¬ 

lato. Eravi molti patricii vestiti di seda, et li Con¬ 

sieri, Avogadori e Cai di X; et poi si andò a vesporo 

a San Zacharia con le trombe et stendardi jusla el 

consueto, et si siete in mezo la chiesia di là. 

42 Queste sono le zoje si mete di Pasqua, Sensa et 

Nadal et il dì di San Marco, di Aprii, so¬ 

pra lo aitar grando. 

Croxe d’oro grande et di arzente dorade numero 6, 

tra le qual è do f simele con Christo crocefixo 

suso, grande. 

Candelabri bellissimi numero .... 

Una t su l’altar, bellissima. 

Uno San Marcho d’arzente, grando. 

Uno calese grando d’oro. 

La bareta dii Doxe azogielada. 

Corone d’oro con zoje numero 9. 

Peti con zoje numero 12. - 

Carboni 8 su do candelieri a quatro per uno. 

Do ruose, che papa Sisto et papa Alexandro mandò 

a la Signoria. 

Do teriboli d’arzente apicadi. 

Tre alicorni, uno vechio bellissimo, uno dele Do- 

menego di Zorzi, et l’altro si ave da uno di 

Corphù. 

Una paxe con zoje donò il ducha di Borgogna a la 

Signoria, et una altra paxe d’oro con Christo 

suso. 

Da poi vesporo, tornala la Signoria a palazo et 

licentiati li oratori, quella si reduse da baso dii Doxe 

per aldir le letere di Germania, dii Corner ora¬ 

tor nostro, di 23, da Vormes, venule ozi a nona 

per via di Verona per le poste regie; le qual letere 

fo lete ozi a la Signoria con parte di quelli l’acom- 

pagnava, che tulli erano di Pregadi, tra li quali lo 

Marin Sanudo vi era ; et il sumario di quelle noterò 

di solo. El terrninono mandar la copia di quelle a 

sier Andrea Grilli, acciò el sia instruclo dii lutto. 

Nolo. Ozi per le chiesie è sta publicà la bolla 

dii Papa in materia di Martin Luther, che li libri et 

opere siano brusale chi le ha, sub pcena excomuni- 

cationis. 
Fo ozi il pcrdon a San Zacaria di colpa el di 

pena, et eri et ozi etiani il perdon ditto a la Piatae. 

Letere scrite per Colegio in questo mexe di 43’ 
Marzo 1521 in diversi lochi, di le qual ho fato 

qui nota. 

A dì primo Marzo. Fo scrito a l’Orator no- 

slro in corte, parli al Papa zercha uno canonichà di 

Padoa fo dato, a requisition dii Conscio nostro di X, 

a domino Hironimo Bolani di sier Troian, et inlroe 

in possesso da inlrar in loco dii primo vachante, et 

essendo mancalo bora domino Belatio de flungarelis 

canonico de li, à ’uto la possessione, par il Marcha- 

delli voy intrar lui per una riserva dii Papa; per¬ 

tanto pregi Soa Beatitudine voy quello una volta à 

dato, mantenir eie.; el parli etiam al reverendissimo 

Cornelio, eh’ è episcopo di Padoa, al qual il Papa 

dete la colalion di canonicati, ne voy satisfar. 

Fo scrito a sier Francesco Donado el cavalier 

luogotenente in la Patria di Friul et a li rectori di 

Padoa, come el vien de li uno nostro Cataver per 

trovar tesori ascosi e danari sotto terra, pertanto li 

dagino ogni favor ; et cussi andoe. 

A dì 4 ditto. Fo scrito a sier Jacomo Michiel 

proveditor sopra la camera d’imprestidi, in rispo¬ 

sta di soe di 20, zerca la bocha di Castignaro si va 

aprendo, il qual è sul Polesine per l’ofìcio, et saria 

con danno di quelli da cha’ Bon, saria bon far ficar 

40 pali. Et cussi fo scrito li facesse ficar et prove¬ 

desse non si aprisse più. 

Fo scrito al capilanio di Raspo, alento si à ’uto 

letere dii podestà di Montona di la mala disposition 

di quelli di Pisin in voler occupar il bosco apresso 

la villa di Novaco, pertanto debbi veder et non las¬ 

sarla occupar, tuttavia con deslcrità. 

Fo scrito a li rectori di Padoa, che sier Zuan 

Venier et sier Francesco Bragadin proveditori sora 

i danari voi veder certi conti; pertanto mandi di¬ 

stinte et parlicularmente li conti, ut in Utteris. 

(1) La carta 42* è bianca. 



MDXXI, APRILE. 7G iO 

Fo scrilo a li dili, alenlo è venuto in Coicgio il 

Rector di artisti per nome di quelli scolari, dicendo 

ariano a caro fusse conduto domino Andrea da Ci- 

vidal medico per tradur alcuni autori di arabo in 

latin, pertanto si debbano informar di declori et avi- 

sino quello li par. 

A dì 6. Fo scrilo a li rectori di Rrexa, avisino 

in che termine è il castello di Palazuol, e si alcun el 

volesse ad aficto. 

A dì 9. Fo scrito al Podestà e Capitano di Fel¬ 

tro, formi processo conira il suo contestabile per 

aver fato scampar uno contadin lui volea far relenir, 

sicome esso rector scrive, e lo mandi di qui; e scrilo 

al rector di Treviso li mandi aiuto al prelato retor 

di Fellre a far relenir alcuni, tit in litteris. 
43 ' A dì lo. P'o scrito in Candia al rezimenlo, se li 

manda per lelere di cambio ducali 2400 da esser 

pagati de li, una in sier Velor Calergi da esser sali- 

sfalo di qui a sier Santo Moro dolor, T altra in uno 

Corner qu. sier Zane per sier Vicenzo Tiepolo qu. 

sier Hieronimo e fradelli. 

Fo scrito a li rectori di Padoa, (lercliè domino 

Malalesla Raion, condulier nostro voi far venir sua 

moier a slanliar de li, però, una caxa fo di Ariuso 

Conte a Santa .\ga’, la qual fo per la Signoria con¬ 

cessa a beneplacito a li Pompei di Verona et par 

raficlano, però voy dar aviso et veder eie. 

A dì 19. Fo mandalo per tutto a li rectori su- 

marii di nove di Soria. 

A dì 20. Fo scrilo a Mestre, che alcuni bale¬ 

strieri di la compagnia dii signor Governador et dii 

signor Janus Maria di Campo Fregoso, numero 81, 

debano farli venir a Murgera per farli imbarchar per 

Dalmalia. 

A dì 12. Fo scrilo al signor Janus Maria pre¬ 

dilo, come Foralor dii duca Ferara, stalo in Cole- 

gio, à dillo quanto vederà per la lelera inclusa zer- 

cha il matrimonio di so’ fioli in quelle di Strozi. 

4 i Dii mexe di Aprii 1521. 

A dì primo Aprii, Luni di Pasqua. Si mudò 

più di la mità dii Colegio, zoè introno Cai di XL : 

sier Ilironimo Marzello qu. sier Galeazo, sier Lodo- 

vico Qtierini (ju. sier Jacomo, sier Stefano Loredan 

ijii. sier Dornenego. Savii dii Conscio; sier Dome- 

nego Trivixan cavalier procurator, e sier Polo Ca¬ 

palo el cavalier; ma sier Antonio Trun procurator 

non inlrò, si dice intrarà savio di Terra ferma, sier 

l'rance.sco Otnlarini, sier Polo da Pexaro è a la villa. 

Sivii ai ordeiii ; sier Lodovico MichicI, sier Zacaria 

Rarbaro, sier Fanlin Zorzi, sier Zuan Raptisla Rasa- 

dona el sier Chrislofal Rarbarigo. Cai dii Conscio di 

X; sier Zuan Miani, sier Nicolò Dolfìn el sier Rer- 

nardo Marzello, stali altre fiate. 

Et non fo alcuna lelera da conto per esser ve¬ 

nule assai in questa setimana, et li Savii se redu- 

seno per aldirle, et fo terminalo far ozi Gran Con¬ 

scio el domai! Pregadi, et ozi consultar zerca scriver 

a Roma el Pranza etc. Alcuni voria aspelar il zoiizer 

di sier Andrea Grili procurator a Milan, qual sarà 

domati, el aver da lui quanto li bavera ditto monsi¬ 

gnor di Lulrech, per poter deliberar meglio. 

In questa malina, per le chiesie dove si predica, 

di ordine dii reverendissimo Legalo, con licenlia di 

la Signoria, per li predicatori fo publicalo la exeo- 

municha dii Papa a chi leze, lieti in caxa eie. opere 

et libri di fra’ Marlin Luther di l’bordine di Ago¬ 

stiniani, ut in ea. Fata a Roma la bolla a stampa. 

Da poi disnar, fo Gran Conscio. Fato Podestà e 

Capitanio a Treviso sier Antonio da Pexaro, fo capi- 

lanio a Vicenza, qu. sier Leonardo ; 732, 751. Solo 

sier Valerio Marzello, fo savio a Terra ferma, 724, 

818, el do altri che non passò. Patron a l’Arsenal : 

sier Zuan Ratisla Falier, fo patron in Rarbaria, qu. 

sier Thonià. Sopracomilo: sier Polo Pasqualigo, fo 

patron di nave, qu. sier Cosma; et Proveditor sora 

le legno, in luogo di sier Vicenzo Zen a chi Dio per¬ 

doni, el rimase sier Marco Zen suo fradello. Siché 

tutte le voxe passoe. 

Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier Alvi¬ 

se Salamoi! conte di Puola di poter venir in questa 

terra per zorni 15, lasando in loco suo un zentilo- 

nio con la condilion dii salario; et fu presa: 464, 

188, 124. 

In questo zorno, fo sepolto maestro Francesco 

di Cavalli doctor, medico excelenle, di anni 80, qual 

cazete apoplelicho, et fo sepolto a San Zacharia. Era 

di nalion bergamasco. 

Fo ozi il perdon di colpa e di pena a la Scuola 

di San Marco, et continua quello di la Pietà e dura 

etiam doman. 

A dì 2, fo Marti di Pasqua. Vene in Colegio 44* 

sier Rernardo Donado qu. sier Zuane e li Michieli e 

altri, quali hanno auto li danari Ira loro, ducali..., 

fo di domino Alvise Donado, fo amazà a Piove di 

Sacho, dicendo aver inteso che il Papa à dato le 

spoie dii dito prete a uno Cardinal, videlicet il Pi¬ 

sani, et che il [lodeslà di Piove havia in le man du¬ 

cali 3000 per certi legali eie., et par esso Cardinal 

li voy aver et recuperar quali loro hanno auto, di¬ 

cendo dillo [irete havia benetìcii che non li dava 
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ducali 200 di iiitrada, videlicet il degan di Brexa c 

altri pochi, su la qual intra’ a vivesto e dii suo pa¬ 

trimonio (ilio certi danari, et loro parenti li hanno 

auti, licei quello lo amazò insieme con una dona et 

una pula erano in caxa, ne portasse via gran parte, 

et si judica fusse il fiol di Piero Maraschalcho di 
Padoa, suo zenero, il qual era sta bandito di Padoa 
e terre e lochi per soi mensfali, et fo visto li a Piove 
quel zorno, che la note dito prete fo amazato etc., 

pregando la Signoria non facesse alcuna cossa con¬ 
ira di loro si non fusseno alditi. linde il Doxe, con¬ 

sultato con li Consieri, disse saria con li Savii et si 

vederà; li qual Savii erano daspersi. 

Gionse tre nave di Soria in Histria, videlicet 

Mosta, Malipiera et Zuan Caxaruol, parlino di l’i- 

sola a di 12 Marzo, et porta letere di Damasco, 

di 12 Aprii, con nove il Gazelli è sta roto e taià a 

pezi dal campo dii Turco a di 5 Aprii, mia 5 apresso 
Damasco, et il Turco esser signor di tutta la Soria, 

et la caxa dii nostro consolo sier Carlo di Prioli 

esser sta messa a saco, et quella dii Dardi Cavaza 

fator di sier Polo Malipiero e altri, con danno di la 

nalion 12 milia saraffi. Tamen poi il Conscio andato 

dal'bassa Feraga a dolersi, li fece bona compagnia et 

fe’ far cride in pena di la vita chi havesse fato danno 
a esso Consolo restituisse etc., unde recuperò certi 

danari li fo tolto et robe. Et che quel bassà havia 

fato comandamento che nostri mercadanli, quali 

erano parte fuzili in Cypro, tornasene in la Soria, 
confirmando li capitoli, privilegii etc., prometendo 

farli bona compagnia; con altre nove, come di solo 

scriverò più copioso. 

Et fo lete le letere di Cypro in Colegio et di Da¬ 
masco. 

Da poi disnar, fo Pregadi fato pur in Gran 

Conscio. 

Copia de una letera di sier Carlo di Prioli 
consolo nostro a Damasco, scrita a li rectori 

de Cypri, narra il conflito et morte dii 

G ascili. 

Magnifici et generosi tanquam fratres ho- 

norahiles. Per questa mia, la magnificentia vostra 

sera advisata dii periculosissimo caso ocorsomi ne 

r inlrar del viclorioso exercilo turchescho in questa 

terra, che fo a di 5 dii presente mexe, a ore 21. Et 

come alcuni turchi introno ne la nostra seraglia et 

violentemente sachizono alcune de le nostre case, 

elprcecipue la mia, con manifestissimo pericolo de 

levile nostre; et mi due volte hanno spoglialo in 

strada, dove a loro con varii mezi mi opponeva per 

mitigar, possendo, la furia loro. Tandem, da poi auti 

gradissimi danni solum in le robe nostre, vene in 

seraglia alcuni jannizari madali dal signor Ferat 
bassà, capilanio de F exercilo, in custodia nostra, et 
non permesse ne fusse facto più danno. La victoria 

veramente de Fexercilo lurchesco, la qual fu qui nel 

conspecto de la terra, è stala senza occision quasi de 

ninno turco, che guani primum se afronlò el qu. 

signor Gazelli cum l’anliguarda solum de F exercilo 

turchescho, vedendo soprazonzer lo exercilo, che 

era da homeni 25 milia da ùicti mollo ben in ordine, 

se misseno tutti li schiavi in fuga, el subito forno 

tagliati a pezi insieme cum el suo signor Gazelli et 
molti altri de la terra, adeo che si iodica non sia 

scampato quasi ninno de’ dicti schiavi ; et se dice 

esser sta morti tra schiavi et di questi di la terra da 

homeni 5000, senza haver turchi deserato pur ar- 

tellaria. Poi, essendo io andato ne F exercilo a visi¬ 
tar el diclo signor bassà, et poi qui in la terra, mi 

ha facto bona ciera et assai si ha doluto dii caso no¬ 

stro, et facto far cride che chi havesse robe de’ fran¬ 

chi le debia restituir in pena de la vita ; el che a’ 
dicti franchi sia facta da tutti bona compagnia, fa¬ 
cendomi bon cor in tutte le cose nostre ; et mi ha 

commesso debbi scriver li in Cypro a tutti li merca¬ 

danli sono de li da Tripoli, da Barolo, da Aleppo 

et da ogni altro loco de qui, che veglino venir se- 
curarnente sopra la fede sua a vender, comprar, 
contraclar come a loro piacerà senza esser facto da 

ninno alcuno dispiacer ; et di questo etiam scrivo 

a’ dicti mercadanli. Del ditto exercilo turchescho 

parte è partilo de qui, et se dice esser andato verso 

el Cayro homeni 2000, a li confini de la Zimia altri 

2000, el qui ne sono restati da zerca 5000. Tutto el 45 * 

resto è parlilo, se dice, verso Gonstantinopoli et ne 

le case loro. Et benché habiamo havuto gran danni, 

tamen perchè el ditto signor bassà monslra voler¬ 

mi bene, non me rincresse tanto de la roba, perchè 

spero le cose nostre anderano bene con lo aiuto dii 

Signor Idio. Queste cose ho scripto a la magniti^ 

centia vostra per adviso de quelle; le qual scrivendo 

a Venetia possine scriver la verità del sucesso di le 

cose de qui, a le qual Sempre me ricomando. 

Data in Damasco a di 12 Fevrer 1520. 

Carolus de Priolis consul 'Damasci. 

tergo : Magnificis et generosis dominis 

Aloijsio Dalmario et Zacharice Lauredano re- 

ctoribus Cypri tanquam fratribus Jionoran- 
dissimis. 
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Exemjìlum. 

Sumario di advisi di Levante per teiere del 
Consolo de Bamaseo, date a Damaseo a dì 

15 Fehraro 1520. 

Come el signor Gazeli era uscito fuori de Da¬ 
masco cum lutti li sui schiavi et molte gente de quel 
populo conira lo exercito turchesco; elqual, per quel 
che r havea possuto intender, era de persone 25 mi- 
lia, el se havea redolo circa milia 10 lonlan da Da¬ 
masco. El quelli del signor Gazeli, visto lo exercito 
turchesco, se messene in fuga el voltono ; el turchi 
drieto loro, tagliorno a pezi el ditto signor Gazeli 
cum li sui schiavi et gran parte de le altre gente 
che 1’ havea seco; et questo fu a dì 5 de Februaro a 

bore 21. 
Come, turchi introrono in Damasco senza con¬ 

trasto alcuno, sachizando tulli chi meglio poteno, et 
sachizò etiam la casa dii dito Consolo ; ma venuto 
uno janizaro de exislimalione, salvò le persone et le 
robe de tutti li mercadanli. 

Come, acquetalo el sacho, ditto Consolo era sta 
chiamalo da h’erag bassa capilanio del ditto exer¬ 
cito lurchescho, et andato cum i mercadanti nostri 
a la presenlia sua cum el presente solilo, lui se dol¬ 
se molto cum el Consolo de l’infortunio et danno 
occorsoli, el promisse de far far cride per recupera- 

lion de le robe, cum altre offerte assai ; et che erano 
sta fatte le cride et provision debite, ma fin quel 

bora poco era sta recuperalo. 
Come erano sta manda al Cayro mille janizari 

per conservalion de quel loco, et se diceva che 
Cayrbech schiavo remaneria de 11 al Cayro come 
prima ; et che do mille altri janizari erano sta man¬ 

dali a li confini de Sophi ; et che de li in Damasco 
ne reslaria 4 milia; et che lutto el pae.se staria in 

pace et quiete, essendo deslrulti tutti li schiavi, el 
che lutto el resto de l’exercito era per ritornar a 
Conslantinopoli. 

Come el dillo bassa li havea dato un salvocon- 

dulo et ordenato che ’l scriva in Cypro a li merca¬ 
danli nostri fuzili de li per le revolution di guerra, 
che vadino securamcnle a conlralar et star de lì co¬ 
me nel paese nostro, |)erchè havea cussi comanda¬ 
mento dal Gran Signor; et per quanto se vedeva, 
erano per farli bona compagnia. 

Exemplum. 47'> 

Laus Beo, 1520. 

Copia de un capitulo de una teiera scrita de dì 
16 Zener 1520 per missier Andrea Moro- 

sini da Aleppo, directiva a sier Francesco 
Zacharia. 

Per non mancar del debito, sarete avisalo come 
el Gazeli si ha fermalo fino a di 12 del mese in Aman 
cum intention forse de far facto d’arme; ma inteso el 

victorioso campo esser facto vicino, si ha levato et 
la sua compagnia tutta resulta, adeo che è rimasto 
solo cum cavali 700 in circa, sui homeni et schiavi. 
Ancor non habiamo che volta el lenirà ; si dubita 

non faci damno a la caravana de la Media, qual do¬ 
veva esser vicina a Damasco. Idio non el voglia, che 
saria gran mina. 

Del Cayro habiamo, per olachi vegnuti a la 
Jaza per mar, el tutto esser in gran quiete, et cussi 

de tempo in tempo si conferma el victorioso campo 
compirà da esser fin do zorni. Saran di janizari 5 

milia, et carde 60, et poi cavali da 25 milia cum li 
signori de li lochi, et tutti sono qui reduli. Penso fin 
zorni 4 si partirà el signor de Tripoli et Aman de 
li soi lochi, lo manderò messo a Tripoli cum letere 
a voi, eh’è l’aviso aziò vi piaci vegnir quanto più 
presto podete. Et avanzarete ne li ori, perchè fino la 
moneda del Cayro sono pericolosa. Si jetano .... ma 
conio si avanzano, el melhecal, che bora vai.... 130, 
sarà 1, 145 el 50, come era Elu (?) in ponto far, et 

poi el deflendar presente dia esser de qui et solici- 

tarà. Besognerà spesa; el meglio è esser presto; 
sareli etiam securo de qui. 

1520, a dì 30 Zener, in Famagosta. 

Ventura di Ventura mcrcadanle veneliano, ozi 
venuto da la Jaza cum la nave Mosla, reporla come, 
per li movimenti del signor Gazeli, Benesoar el si¬ 
gnor del paese de Alidulat, fo el primo che corse 
cum 6 milia persone a soccorer turchi in Aleppo; et 
dopo lui, circa la fin di Novembre, el bassà de la 
Caramania, havendo facto una massa de altre 6 milia 
persone in Adena, tirò a la volta di Aleppo, adeo 47* 
che al signor Gazeli è stato necessario removersi da 
l’assedio di Aleppo, nel qual era stato 12 zorni. Ke- 

(1) La carta 46* è bianca. 
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porla ancora esser venuto Perchal bassa mandalo 

(la la Porta cuni 2 milia janizari et grande numero 

di zente, el qual siniiìiter facla la massa in Adena é 

andato verso Aleppo; el che el bassa de la Anatolia 

era passato de sopra da i monti et venuto per An- 

thepo via, se era calato di sopra da Aleppo, talmente 
che bora al diclo soccorso erano adunati circha 30 
milia turchi, et ogni zorno ne passavano de li altri. 

A li quali, perchè habino causa de lenir quanto che 

conquistavano, etprcecipue a li janizari hanno tolto 
li cavali per pretio conveniente et li fano andar a 
piedi, dandoli gran libertà contra mori, a li quali ha- 

vevano tolto Antiochia et quella sachizato, dicendo 

ancora haver inteso da’ turchi che a Gonstantinopoli 

se preparavano da 150 vele contro la predetta expe- 

dition del signor Gazeli, et che certo a la primavera 

el Gran signor turco era per venir ne la Soria. Ri¬ 

porta tandem che per 3 nuntii uno dopo l’altro, 

loro raarcadanti da la Jaza havevano letere de di 17 

ditto, da Aleppo, mandate per missier Andrea Mo- 
rosini et altri nostri marcadanli, quali scrivevano 

star bene, et che da’ turchi non sono molestadi in 
cosa alcuna. 

1520, a dì 8 Febrer. 

Josephi de Anaphe de Tripoli, patron de barca, 
reportò come ozi sono 8 zorni che ’l parte da Ba- 

ruto, dove essendo, vele uno cavalaro partito da Da¬ 

masco a di 27 del passato, el qual disse come el si¬ 
gnor Gazeli aveva avuto nova che Bene Curcuma era 

sopra A man cum mille cavali per veder de farli ta- 

jar a pezi. Et disse che esso signor aveva facto la 

48 monstra in Damasco de persone 60 milia. El reporta, 
che Mercore, 6 del presente, esso Josephi zonse a 

Tripoli, el trovò che li turchi erano tornati in dicto 

loco cum el signor et cadi, che ultimamente se 

partirono, quali erano da 500 persone, dove zonli 

hanno avarato una fusta che era li in terra, ethano 

mandato a racoglier fina 300 jumenli per lutti li ca¬ 
sali de Tripoli, dicendo che li volevano per cargar 

di piombi a mandar a Damasco per le arlelarie, che 
dieno esser menale sotto dieta città ; ma che le 

brigate judicavano che piuloslo volesseno cargar su’ 

diti juraenti le robe et denari sono stà posti nei 
castello. 
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A dì dicto. 

Copia de le letere de Cugibel fiol de Cìiali si¬ 
gnor de Tripoli, turco, de dì 6 del corrente, 

facte a Tripoli, drimte al magnifico Locote- 

nente di questo regno de Cypro. 

Mantenuto sia Dio excelso cum el florido et vi¬ 

gilante come leone svegliato et preposto a imperar, 

et che justicia comanda al popolo suo, el me- 

glior de la leze de’ christiani et fundamento de la 

fede Christiana, meglio baptizato de li altri baptizati, 

quali vive a la apostolica cum gran fede, al suo prin¬ 

cipe et signore. Locotenente de la insula de Cypro, 
sempre siano li sui zorni et le sue opere benedecte. 

Mandemo le presente a colui del quale se narra tuto 
el bene, et del bene lutto el meglio per la bona fama 

sua. Li avisemo come la signoria excelentissima del 

nostro Perehat bassa vesir grande, capitanio de luto 

10 exercito, qual è andato a Damasco per haver co- 

streto el Gazeli, è li, retirarse et abandonar quello per 

uscir a la campagna, et li temo intender che, essendo 

noi azonti de qui ne la residentia nostra a Tripoli, 
custodita da Dio, el havendo ritrovato che per es¬ 
sersi parliti li mercadanti franchi ne son mancale 

le robe, pani, veludi vari coloradi, dei qual 48' 

ne havemo gran besogno per far vestimenti da do¬ 

nar a’ signori arabi et ad altri; de le qual robe non 

possendone haver altramente de qui a Tripoli, et 

inlendando che dicti marcadanli franchi se sono ri- 

duti a l’insula, da la qual. per non haver 

trovato biave a Tripoli, che al fidel nostro nuntio 
Codavardi uno de li rnamaluchi del nostro Signor 
mandato a le signorie vostre per domandar de le 

robe et biave supradicte, li siano presentadi li mar¬ 

cadanli che sono usciti de Tripoli et Sechele cum li 

soi compagni christiani, che per el passato erano de 

qui nostri scrivani cum due nave carge de formento 

et orzo, aciò cognosciamo el suo voler esser suhieclo 

a la obedientia del Nostro Signor. Et perchè possia¬ 

mo cognoscer la sua realtà, verità et benivolentia 

verso di noi, pregamo che ’l debia far bon cor a li 

mercadanti, sichè ’l faci che tornino dove erano a 

Tripoli el portino cum sì le robe coloride sopradite, 
et mandi li nostri scrivani cum lo orzo el formento 
rechiesto, perchè quanto sera la monstra di quello 

11 satisfaremo, et etiam de più di quel che le va- 

leno; et in tal modo Irovarassi el volto suo mondo 
nel conspecto del nostro vesir jgrande, et haverà 

honor davanti el nostro grandissimo Signor. Sichè 

6 / Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXX. 
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vi pregamo die non mancliiale do quella solieitu- | 
dine siamo ceiii siate per faro, jus'a el solilo vo¬ 
stro; et Dio excelenlissimo ve guardi. 

Copia del salvoconducto de Culgibeeh fiol de 
diali signor de Tripoli, turco, mandato a li 
nostri marcadanti, che hahino a tornar a 

4 

Tripoli. 

E! nostro comandamento è da aito, die exallado 
sia Dio. Scrivemo questo nostro comandamento sin- 

49 ceramenle per i mercadanli franchi che erano in 
Tripoli, custoditi da Dio, usciti et andati in C3'pri, 
che Dio li conserva ne la loro concordia, perchè 
essendo nui per el nostro cavalcare arduo ritornati 

presto et reduti in Tripoli, cuslodida da Dio, ha- 
vendo inteso come sono scampati per el periculo 
de le loro persone, li havemo per excusati in que¬ 
sto, et però li mandemo el presente comandamento 
che se debano presentar sopra di esso, et debino 
ritornare a le loro stantie, portando citm sé le mer- 
cantie, li veludi, pani, razi et ogni altra roba, che 
sarano da nui liberi, non ofesi, ma defesi, sidiè niun 
li potrà nocere, nè dar fastidio in diclo, nè in fato; 
et cussi sopra di loro sia questo libero et securo 
salvocondulo che ’l Signor Dio excelenlissimo el 
el suo nuiilio lo confermi; sichè hahino di stare di 
bon animo, el cum bon core, purché siano presti a 
tornare cum le loro marcantie presti et presti. Et 
perché havemo inteso che avanti el nostro ritornar 
a Tripoli, custodita da Dio, li son sta tolto da le loro 

case alcune robe, quando sarano azonti de qui, li 
prometemo far restituir el lutto; et però le havemo 
tolte in guardia sotto la bulla nostra. 

Copia di una letera de Ahidfadel Machemet, 
fiol de Hedris cadì de Tripoli, scripta da 

Tripoli a dì 7 Fevrer, directiva al redimen¬ 
to de Cypro. 

Le presente scriple a rcxcelentissimo honoralis- 
simo meglior de li baplezali et più dodo de la fede 
cristiana, incoronato de la corona de Christo Signor, 
al qual obeilisse Cypro, che sempre i soi loci siano 
laudali et del suo governo da nui comendalo. Ve 

avisemo a vui gubcrnalor de Cypro come cogno- 
sccndo che voi seti savio veramente, sichè ’l non bi¬ 
sogna che vi diccmo altro da parte di nostri ma- 

7,ori intendendo che i scrivani Sech-el-Barchet, Sedi 
Suliman, Siedi diana el sui compagni, et li mcrca- 

daiili grandi de Tripoli, el .Movise do Adamo, An¬ 

gelo, Pietro et Francesco, el quelli che hanno in loro 
compagnia che sono fugili quando se parlissemo da 49* 
Tripoli, bora che senio ritornali qui a Tripoli el ve¬ 
nuti cum tanto exercilo, che da quello è impila la 

terra per tutto el circuito di Damasco da ogni parte, 
et che havemo conseguilo per la grafia di Dio el 
nostro intento et assecurati tulli li paesani di fuori 
sichè el se sta di bona voglia, desiderernoel volemo 
che debano tornare cum lutti li forestieri al suo loco; 

et si ve pregemo che fazali chiamar li antedicli mar- 
cadanli et persone avanti di voi el fatele bon animo, 
mandandoli al suo loco, che sarano ben acarezali per 
ogni modo. Et per quello vedemo vui esser prom- 
pto, non bisogna altramente solicilare. 

1520, a dì 10 Fehrcr, ìiora XXII dici. 

Zuane de Zupana patron de gripeto, reporla che 
Zobia da sera proximo preterito partì da Soldin, 

donde riporta come hozi sono 22 zorni, che ritro¬ 
vandosi in dicto loco vele passare el campo del Si¬ 
gnor turco cum persone 40 milia, per suo judicio, et 
per quanto li è sta afirmalo che ’l sia ancora in ma- 
zor summa; diece zorni et diece nocle continuamen¬ 
te non hanno refinato di passare ; et che hanno con- 
ducto cum loro boche 60 de artelarie de bronzo tute 
guidate da’ giudei, de grandeza che odo cavali tira¬ 
vano cadauna assai comodamente. El bassa de la 
Trapezonta era capilanio del campo, et era beletis- 
sima zente a cavalo tulli, tra quali erano assaissimi 
schiopelieri. 

Die dieta. 

Francesco di Zuan Grandi rnarcadanle venetian 
azonlo in questo zorno el bora qui a Famagosla, re¬ 
porla che Marti 5 de ristante, di maliiia, rilrovan- 

dose in Damasco, el vene nova come Bene Curcuma 
era azonlo cum diece mille persone de’ turchi et 
paesani lonlan de Damasco 40 miglia ; per il che el 50 
signor Gazeli uscite fuori cum 40 milia persone tra 

cavali et pedoni, tra el Dari et Gharri, dove atrovò 
el dito Bene Curcumas. Subito avuta vista di lui, el 
campo di esso signor se comenzò risolvere chi ad 
una via el chi a l’altra, adeo che in Damasco a bora 
di vesporo vene la nova; unde esso sier Francesco 
subito montò a cavalo cum missier Dornenego da 
Molili, missier Nicolò da Pexaro et missier Nicolò 
Conlarini et sier Zorzi di Stephani, quali fuzendo 

verso Bando Irovorno che zà alquanti turchi li vo¬ 
levano luor la strada; tamen se ne fugiteno. Et 
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quando furono a Barulo, da allre persone che li era¬ 

no anelale avanti, li fu eliclo che ’l signor Gazeli era 

sta visto scamparsene cimi 25 cavali a la volta di 

Cauri. Per la qual cosa, tulli li predili marcadanti 

havendo trovato che tulle le mercantie di Barutho 

erano sia cargale sopra li navilii che in questi zorni 
li furono mandati, montadi sopra di quelli se poseno 

in camino verso de Cypro, et lui cum la caravela 

Zancharola era venuto avanti, et li altri lo dovevano 

seguir. 

Die dieta, ìiora quarta noctis sequentis. 

Copia di una teiera del magnifico consido di 

Damasco, de dì ultimo Zener, drisada al 

magnifico missier Zacliaria Lauredano ca- 
pitanio del regno di Cypro, data . . . 

3fagnifice tanquam frater honorandissime. 

Havendo receputo due vostre alegale, rispon¬ 

dendo dico a vostra magnificentia, prima che gran 

dispiacer mi è sta de la vostra egritudine ; ma poi 

sentito etiam per vostre, la reconvalescenlia, mi è 

sta di summo apiacere et gralificalione la bona va- 

liludine vostra; per il che exhorto quella a la con- 

servation sua. Vedo etiam per quella, come, per le 

lelere adrizateve sì per Venelia, come per Conslan- 

tinopoli esser perite, del che mi è sta grave aflanno 
per esser cosa che molto imporla per salute no¬ 

stra de tutti et facultade, maxime siando bisogno 

di presto remedio,.sicome in esse contien et vedo 
la exhortalion sua de la replicalion a simel impor- 

lanlia, dii che ringralio, et però le ho replicate, pre¬ 
gando vostra magnificentia che cum la solita solici- 

tudine li voglia dar expedition per bon recapito; et 
ringratio quella de la solicitudine, provision a li bi¬ 

sogni che de qui occorre, pregando la non vogli de¬ 

sistere cussi per l’advenire, per grafia sua, fazando 

cosa a mi gratissima et poi etiam a tutti questi altri 

marcadanti che de qui se atrova; per il che le le¬ 

lere vostre fo lede al Consejo et multo agrate a tutti. 

Uesla solum dinotar a vostra magnificentia, le oc- 

curenlie de qui occorse non esser subjuncto niente 

degno de relatione, ma solum le cose de questo 

Signor andar sempre deteriorando, et questo per 

non haver zente et esser mal muniti de le altre 
cose bisogna a simel bisogno, et non aver modo di 

prevalerse, che è il pezo. Per aviso se ha de qui, 

esser zonto in Amati gran numero de zente lur- 
chesca per venir de qui. Non vi dico altro, se non 

prego r Altissimo Dio dispona quel sia per el me¬ 

glio, perché venendo non posso judicare se non 

male de le cose di questo Signor, per non haver ho- 

meni di governo et poca zente. De nui et robe non 

è da sperar tropo bene. Missier Domine Dio pona 

la sua mano! Haveva scritove de la venula mia in¬ 

sieme cum altri marcadanti el robe : per bora non 
ne vedo ordine per esser impedita simel nostra ve¬ 
nula per sto Signor. Non si starà di tentare conti¬ 

nue il spazo de sta cosa, se se potrà oblenir. Etiam 

vedo el prender, per Consejo di XII de li, cum 

vostra solicitudine del mandar la caravela Sansona 

de qui. Ad aviso vostro dirovi esser poco navilio 
a tante robe che si alcova de qui et a le marine 51 

si de Tripoli come de Barulhi, perchè bisognaria 

una bona nave, perchè di.ne sono più de 

2 milia sachi; sichè pertanto prego vostra magni- 

fìcentia se degni omnino proveder de qualche nave 

che vegna de qui a levar ditte marcadantie, che de 
qui se alcova. De la qual cosa non dico più altro 

per confidarmi molto in la prudentia di vostra ma- 

gnifìcenlia; et etiam se per caso l’occorenlie de la 

venula nostra si podesse expedire, per non star poi 
che fussemo de li a Barulhi expeclar. Non altro. De 

continuo a vostra magnificentia me ricomando. 

Data Damasci 1520, die ultimo Januarii. 

Copia di una letera del magnifico consolo di 

Damasco, di dì 25 Zenaroproximopassato, 

replicata, directiva a li clarissimi rectori 

del regno de Cypro, facta a Damasco et re- 

ceputa a dì et hora sopradicta. 

3Iagnifici et Clarissimi Domini. Questa fazo 

a vostra magnificentia, aziò se intenda li andamenti 
de le cose de qui, et come se atrova le cose di que¬ 

sto nostro signor Gazeli, che, secundo il judicio mio, 

come anche zà boni zorni et nel principio ho ju- 

dicato sia per seguir, non vano cum li desiderii soi. 

Come zà per mie vi dissi, se parti de qui per la 

impresa de Aleppo cum tutto el suo exercito, et 
è stalo lì circa zorni quindese. Visto non poter far 

nulla se ne retornò in Aman, cui dice per fredi et 
neve, et cui dice per dubito de Benesoar et altra 

adunation de zente fora de Alepo che li vene, et 

per dubito di quelli et quelli de la terra se rito^iò 

in Aman cum scorno grande, et più ha deliberalo 

di venir de qui, et doman se aspela a l’intrada de 

Damasco cum el suo exercito. Et benché ’l sia stà 

in voce di persone 25 milia, tamen si po’ meter 

assai assai manco, perchè la mazor parte è zente 

comandata dal paese, eh’ è la mità disfanlada ; sichè 
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letigo le cose sue non sia in bon termine. Vero è 

die se non vien exercilo da la Porta el scorrerà 

51* CUSSI, ma cum ogni minimo exercilo, le cose sue 

non andarano bene, et convenirà abandonare el pae¬ 

se. Se dice ben die ’l Sopii! li ha promesso, a tem¬ 

po novo, de mandarli exercilo in suo favore; et 

questo Dio solo el sa, et quando el fusse anclior, 

lui saria in aere, perchè credo che ’l Sopii! vorà 

poi el paese et signoria per lui ; sichè, come per 

altre mie vi ho scripto, ora più vi confermo le cose 

sue non esser per fare bon termino. Però mi è ne¬ 

cessario etiam proveder a le cose nostre de qui, 

et ne lazo questa provisione, la qual vi prego etiam 

sia per vostra magnilìcenlia mandada ad execulione 

quanto più presto li sia possibile, non guardando 

a spesa alcuna che podesse incorrer per la execu- 

tion potesse occorrer, et che sia facta presta et se- 

cretissima, che molto importa, come vostra magni- 

llcentia vederà. Et però bisogno presto remedio per 

la salute de le facultà et forse de le vite nostre. 

10 scrivo due letere, una a la nostra Illustrissima 

Signoria et li naro lutto et successo de la cosa fin 

qui, el come ho scrito a vui, li rechiedo questa pro¬ 

visione che Sua Illustrissima Signoria de lì prestis- 

simamenle spaci a Constanlinopoli al nostro Baylo 

de li, et farli asaver che veda de otenir uno co¬ 

mandamento da quel Signor turcho, che la nalion 

nostra et tulli nui de qui de la Scria siamo preser¬ 

vali el custoditi come amici et in bona pace cum 
el Slado nostro, ciche non siamo molesladi in aver, 

nè in la persona de niente. Et questo è molto neces¬ 

sario, perchè, come vui savè, la rnatieria facta per 

quelli de Tripoli, zenovesi et nostri franchi in haver 

expugnà el castello da Tripoli et bombarda, et loro 

principalmente tolto sopra de s! quella impresa cum 
[)agamento de questo signor, per modo che turchi 

diceno che a tempo el loco li aricordarè, come, a dir 

11 vero, anche come voi el dover, perchè son certo 

che se i rehaverà el suo paese, come per quanto si 

vede expresse i sia per rehaverlo, zuro a Dio che 

tutta la nation nostra et de’ cristiani, che sarà de 

5'2 «pii, sarà in manifestissimo periculo da le lor furie. 

Ma avendo uno comandamento nel qual se oblcnga 

anche sia posto che cui ha facto il male ne porli la 

pena, atrovandosi, non dubito nulla, perchè nui de 

Damasco mai se havemo impazalo in cosa alcuna, nè 

mostralo nè alcgrcza, nè dolore de andamento al¬ 

cuno, el a tulle le rechiesle fatene per questo si¬ 

gnor son sempre andato reservalamenlc; sichè in 

cosa alcuna posso esser imposto; et cussi quelli da 

Itarulho, ma solamente questi tristi ignoranti de 

zenovesi cttm qualche uno però di nostri italiani, 

che si farà patir la pena, sarà benemerito suo el ju- 

stamenle; ma che quelli che hanno visto bene el sa¬ 

viamente se hanno governato saria injusta cosa do¬ 

vesse patir. Però ho pensalo fare provisione, la qual 

son certo la mia lllostrissima Signoria mi lauderà 

et mi ajulerà et prestamente la farà. Anche scrivo 

una lelera al nostro Baylo de Costantinopoli, el spe¬ 

ro inteso et visto che rilaverà, ne farà provisione 

et vederà de obtenir diclo comandamento, che 

quando 1’ haveremo, saremo securi el de la vita el 

roba nostra. Però prego le magniticenlie vostre che 

cum ogni diligenza et presleza veda de spazar diete 

letere, una a la Illustrissima Signoria, l’altra a Gon- 

stantinopoli per homo fidalo et securo, el non guar¬ 

dar a spesa alcuna, perchè in simil casi se voi farla 

valentemente, et tutto vi salisferò largamente da 

l’una et l’altra spesa, la qual cosa imporla molto. 

Pene conto, vi prego, assai, perchè in la vostra ex- 

peditione sta tutta la salute nostra; et cussi ve la 

racomando cito cito el securamenle. Vi prego cum 
vostre me ne date adviso quanto più presto podeli; 

a simil impurtantia poleti cum honor vostro grande 

spazar una galla solil per la execution di tal impor- 

lanlia, et cussi vi prego il fate, el sarà di summo 

honor vostro, chè ’l Stado aprelia molto le facultà se 

atrovano de qui grande cum le persone che non 

vadi tutto in preda, come è in manifestissimo peri- 

culo per quanto si vede ; sichè bisogna presto re¬ 

medio. 

1520, a dì 11 Februarii. 

Luca de Monte Sancto patron de uno galion, 

reporla essersi partito da Barulo Zobia seplimo del 

presente, da poi el partir de la caravela Zancharella, 

haver inteso de bocca propria de missier Nicolò da 

Pexaro come sua magnificentia haveva che ’l signor 

Gazeli Marti cum turchi hano facto la zornala, dove 

de l’una et l’altra parte ne sono sta morti de le per¬ 

sone 30 milia, et che ancora non se diceva dove che 

la vicloria era inclinala; et afferma esso Luca che la 

caravella Sansona questa nocle haveva afferato la 

insula dal cavo de la Grega, overo del Crcpasse, la 

obscurità de la nocle non li ha lassato vedere qual 

via habino tenuto; et che sopra di quella era slà 

cargalo marcantie de valuta per la summa de 300 

milia ducali. 

A d! dicto, a bore 4 di nocle, vene missier Ni¬ 

colò da Pexaro et tulli li altri signori marcadanti 

notati in lo reporto del Grandi, i quali confermano 



89 MDXXl, APRILE. 90 

die senza far fallo d’arme el litio è andalo in fumo, 

et turchi sono inlrati in Damasco. 

53 Di Damasco, di sier Carlo di Frioli conso¬ 

lo, di lo Fevrer. Come per altre sue scrisse i suc¬ 

cessi dii signor Gazelli, et cussi a di 5 dii presente 

a bore 21, fo rultirno suo exlerminio, perochè ve¬ 

nendo il campo dii Turco a questa volta, il Gazelli 

ussì fuora con le sue zente per andarli a l’incontio 

mia lo lontano, et con parte di mori di questa cita; 
et come veteno t’esercito turchescho venirli adesso, 
si misseno in fuga, adeo esso Gazeti fu morto con li 

soi, e con questa vitoria turchi introno in Damasco 

et comenzono a sachizar. Et intrati in la nostra se- 

raia, lui era a la porta per volerli aquielar, ma nulla 

valse, e con le arme li fono adesso et andono a la 

sua caxa, et quella messene a sacho et il suo maga- 
zen, et lui Consolo scorse grandissimo pericolo di la 

vita. Etiam messene a saco uno magazen di Dardi 

Cavaza e toltoli li panni 1’ havea con gran danno ; 

linde lui Consolo vestito di scariato ussl a la strada, 

et sopravenendo altri turchi, lo spoglioe tutto sino 
le calze. Et per consejo di mercadanti, che vi era, di 

novo se vestì con le veste fo di sier Anzolo Malipie- 

ro, che morite consolo de li, et si non era uno capo 

di janizari che vene lì nel Consejo, saria sta da li tur¬ 

chi malmenato; qual non lo lassò più farli danno a’ 

nostri. Da poi bore 4 intrò el bassa nominato Fera- 

ga, di nation schiavon, al qual esso Consolo, di novo 

vestilo, con alcuni mercadanti era de li et con pre¬ 

senti andò ad alegrarsi di la victoria, lamentandosi 

de lì danni auti. 11 qual lo ricolse alegramente, di¬ 

cendo esser fato contra la voluntà dii Signor turco, 

qual li havia comesso li nostri fosseno riguardati et 

li facesse bona compagnia, come si fosse subditi dii 

Signor turco; et cussi li fo reso parte dii tolto; tutta 

via ha ’uto mal solum quel Cavaza. Et li ordinò 
scrivesse a li mercadanti partiti dii paese tornasene, 
che li saria fato buona compagnia, volendo esso Si¬ 

gnor manlenir li comandamenti etc.; sichè spera di 
qui avanti si farà ben et si farà meglio che non si 

feva prima sotto il Gazelli. Avisa, aver inteso il cam- 
53 * po turchesco era di persone 25 milia, et lasserà li a 

Damasco 4000, et 1000 ha mandà verso il Caiaro, et 
si dice Chairbech resterà a quel governo come pri¬ 

ma ; 2000 ne manda a li confini dii Sophì. Et scrive, 
il Gazelli non havia con lui da persone 4000. Ari¬ 

corda, è bon si scrivi a Constantinopoli con ringra- 

tiar il Signor di la bona compagnia ha fato quel 

bassa a li nostri ; et sarà molto a proposito etiam 

ch’el Signor scrivi a chi resterà a questo governo, 

ob.servi e fazi bona compagnia a’ nostri. Di! Sophi 

nulla se intende. 
Di Cipri fo letere, di 26 Fevrer, di rectori, 

quali scriveno in conformità questo aviso di Gazeli; 

qual non fo lede. 

Di Fk,oma, di sier Alvise Gradenigo orator 

nostro, di 26. Come liavia ricevuto nostre di 11 et 

18 con li sumarii di Soria. Andò dal Papa e li comu¬ 

nicò. Soa Santità disse aver inteso questo istesso per 

via di Piodi, e ringratiava la Signoria di la comuni- 

cation, e saria sta bon per li christiani che il Gazelli 

havesse prosperado in la Soria. Poi l’Orator li di¬ 

mandò quello era di fanti spagnoli. Rispose che in¬ 
tendeva quelli esser dove erano e volersi unir a Ci¬ 

vita Ducale ; et che ’l Viceré li mandava danari, e 

questo feva perchè havia inteso Soa Santità havia 

modo di desviarne parte di loro, et havia bon mezo 

di farlo ; sichè non è per far mal. Poi disse presto 

passerà uno mexe, vorano l’altra paga, in questo 

mezo sgLiizari cala e dieno esser sul stado di Milan ; 

zà una parte aver passato uno monte, per li avisi 

l’ha, ma non sape dir qual. Et l’Orator disse : « Fa- 

ter Sancte, che voi far Vostra Beatitudine di questi 

sguizari ? » Rispose : « Si volerne asegurar. » Scrive 

rOrator, ditti sguizari, o starano sopra quel di Milan, 

overo veraiìo di longo verso Roma, et tamen niun 

sa l’impresa voy far il Papa ; ben si sa certo il re 

Christianissimo ne paga la mità. Il Papa non ha da¬ 

nari ; si dice farà cardinali per aver danari, et zà da 
alcuni aspirano di esser creali ha ’uto danari, solo 

nome de impresiedo. Si ha, il reverendissimo Cardi¬ 

nal San Zorzi, su quel di Napoli, slava mal di ... , 

el il nepote suo è partito con uno medico di qui per 

trovar ditto Cardinal, et va in grandissima pressa. 

Dii dito, di 27. Come, per intender qualcosa 54 

andò questa matina a palazo a udir messa con il 

Papa, el visto da Soa Beatitudine, lo chiamò, dicen¬ 
do ; <i Domine Orator, ne avete da dir alcuna no¬ 
va ? » Rispose era venuto per saper da Soa Santità 

qualcossa. Li disse era letere di Germania, di 16, 

come in la dieta la Cesarea Maestà havia fato propo¬ 
ste zercha il suo venir in Italia, le qual da quelli si¬ 

gnori non erano corispose ; et che monsignor di 

Chievers voi el vengi in Italia e non torni in Spa¬ 

gna, et che molli asentiseno a tal venuta; e tien che 

certo el vegnirà in Italia, pregando l’Orator tengi 

secreto; et cussi li promisse di farlo. E il Papa disse, 

molti lo disuade a far venir per adesso sguizari; vien 

il Christianissimo, sarà a Lion. Scrive come è acade- 

sto una cossa li in Roma, che venendo a le man uno 

dii reverendissimo Cardinal Colona con uno spagnol. 
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el il Govcrnador accorse de 11 vedendo il luinuìto, 

tinde spagnoli si vollorono conica dito Governador 

et fono a le man et fo morto uno dii Governador. 

linde dito Governador si ritirò et andò a chiamar 

il bariselo, qual vene in ordine con li soi conira diti 

spagnoli, li qual spagnoli se ingrossono et erano re¬ 

cluti a la caxa di don Zuan Hemanuel oralor di la 

Cesarea Maestà, su la piaza dove slava il Cardinal 

Aginense, et li si feno forti, et quelli dii Governador 

liaveano scliiopi, ita che amazono uno spagnol. Et 

za il Cardinal Santa f havia mandato la so’ fameja 

tutta armala in aiuto di spagnoli, el tolto alcuni ar¬ 

chibusi erano in la caxa di dito Arnbasador, et cussi 

dete adesso al Governador et amazono 2 soi et altri 

feridi, et r oralor predito era a la finestra, cridava 

amaza, amaza »; per il che, vedendo il Governador 

questo, si ritirò e andò via. Scrive, li in Roma si ri¬ 

trova da 10 milia spagnoli, el sono lutti uniti conira 

di alcun veglino ofender alcun di loro; e si alcun 

di loro è poveri, li altri lo ajutano al viver; sichè bi¬ 

sogna guarilarsi non far cuslion con loro etc. Et il 

Governador fo dal Papa, dolendosi di questo. El dito 

don Zuan Hemanuel, andato poi esso Oralor nostro, 

ave audientia, e la vole, al qual il Papa usò gran pa¬ 

role, reprendendolo assai di quello era seguito, co¬ 

me ha inteso che ’l Papa lo rebufò assai. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretarlo, 
di 17. Come li fanti spagnoli sono alozali al solilo. 

Poi veneno dii Tronto a l’Aquila, Capistrano et l’A- 

matrice, facendo molti danni. È venuto ordine di la 

Cesarea Maestà di pagarli; el cussi il Viceré li manda 

danari di 11 17 milia li vene di Germania. El domino 

.lacomo Inimicilia agente dii marchcxe di Pescara, 

ha dito il Marchese dovea venir qui, ma è tornalo a 

l’Aquila per dar li danari a li prediti. Scrive, si aspe¬ 

la (pii il duca di Sexa, aloza in la sua caxa fo dii 

Gran capilanio, qual si prepara con tapezarie d’oro 

e di seda con grandissima pom|)a. Scrive, questi 

mandano al Re 40 milia ducali a conto di 100 milia 

per il donativo, qu;d il Re zà li ha Irati di qui, et 

però questi li pagano con promission di darli il resto, 

sicome a di 15 di questo scrisse esso Secretano a la 

Signoria nosira; di qual danari il Re voi pagar le 

y.iMile d’arme et faiitarie tien nel regno. Et do zen 

tilhomeni do li li ha dillo, questa terra esser in gran 

(lesjìcralion per (paeste eosse, el. 

Dii dito, di 20. Come hanno mandà li danari 

a l’Acjuila per pagar li fanti; et di fanti veneno di qui, 

100 è montali sopra una galia per andar a compa- 

gnar la mogier di Archon, ch’è Viceré in Calavria. 11 

marchese di Pescara è a l’Aquila et vera poi di qui 

a di 25 di questo, con il socero suo signor Ascanio 

Colona per far li sponsalicii di la moglie tolta, e aver 

l’oficio datoli per il Re di Gran contestabile. 

Dii dito, di 21. Come, per ordine auto di la 

Cesarea Maestà, questi darano la paga a 4000 fanti 

é in l’Apruzo, et quelli sono a Gajeta el . . . . sono 

da 800, et saram» da 15 milia ducati la paga. Etiam 
pagerano le zenle d’arme el 500 lanze è in Puia. 

Scrive, é slà dato il possesso dii contà di Sonia al 

conte di Atri.compralo per ducali 42 

milia, et 2000 ducati dato di beverazo a., 

ch’é slà mediatore. Tanien la terra voleva averlo lui 

dito contado, e zà mandò oratori a la corte a richie¬ 

derlo ; mo’ l’hanno dato via senza saputa di alcuno. 

Scrive, la paga di fanti è ducati 12 milia, el hanno 

elecli questi sora le zente : il ducha di Termini, il 

marchese di Pescara, il signor Ascanio Colona, ... 55 

Caslrioti, Antonio da Leva et Marco Sardena, ut in 

litteris, et questo é il sumario. 

Di Germania, di sier Francesco Corner el 

cavalier oralor, date a Vormatia, a dì 19. Scri¬ 

ve, aver solicità il Gran canzelier in la materia a far 

conclusione, qual li havia dito quelli consieri li avia 

rnonstrà in scriptis raxon mollo contrarie a le no¬ 

stre, tamen che la inleiition di monsignor di Chie- 

vers e soa, ch’é conforme con quella di la Maestà Ce¬ 

sarea, era di far qualche bon andamento. El dicendo 

come da lui che la Signoria doveria dar li danari é 

ubligali per le trieve el il quarto di l’inlrade di fo- 

raussili, l’Orator rispose non era per dar danari, si 

non si risolveva queste diferentie ; e che ’l vedeva 

bisognava il terzo judice, zoé l’oralor dii re Chri- 

stianissimo. linde esso Gran canzelier disse parleria 

di novo, dicendo di le ville solo Maran, Gradisca e 

Tohnin non bisogna parlar, é nostre; di le altre è in 

diferentie; si pensava il meglio era partirle per mi¬ 

la, e le ville fusse a proposito dii Re lasarle acciò 

non venisse garbuio, el maxime quelle é vicine a la 

strada di andar da Maran a Gradisca. E di beni dei 

nostri sLihdili, che sf havesse il quarto di le inlrade, 

el cussi si poiria conzar le cosse, perchè con quelli 

di! Consejo vedeva gran difficullà, e consejava la Si¬ 

gnoria volesse acordarsi a questo n)odo. Poi disse 

dii 4.“ si dia dar a li foraussili, la Signoria non voi si 

veda la intrada loro eie., con altre parole; pertanto 

lui Orator rispose sapientissime, ut in litteris. 
El domino Jacomo Fiorio dicendo le raxon nostre, 

come per sue lelere apar, e che mai la Signoria las- 

seria li lochi e possession di nostri subdili aliene 

di ogni juslicia ; ma leniva di le ville, la Signoria 
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complaceria la Maestà prefala. Hor dito Gran canze- 
lier disse parìeria a Chievers et a quelli dii Consejo 

c li rispoiideria. Scrive, ricevete nostro di '*24 et 26 

Fevrer solicitandolo a la expedition, et cussi fa et 

exequirà quanto li è imposto con Gliievers et Gran 
canzelier. La letera a l’illustrissimo Infante congra¬ 

tulatoria di le noze, non i’ ha mandala, perchè el 

vicn a la corte, e per dubito di Ruberto di la Mar¬ 

chia et dii duca di Geler, vien con barca per aqua. 
Scrive, se li dà titolo di Serenissimo, tamen di li li 

danno Illustrissimo, però è bon mandar il titolo. La 

* dieta si continua, et a le proposilion regie non han¬ 
no risposto altro, solum in caxo di absentia voleno 

sia vicario in loco di Soa Maestà il conte Palatino. 

Scrive, la provision di zente contra Ruberto di la 

Marchia si continua, et è stà fato proclama di qui e 

per le altre terre, niun subdito de l’Imperio vadi a 
soldo di altri, et questo fimno acciò non vadino a’ 

stipendii dii re Chrislianissimo, che ne va assai, per 

esser questa gente germana avidissima al danaro. Et 

l’orator dii re Ghristianissimo ii tia dito diversi ca¬ 
pitani di fanti, stali coi re Ghristianissimo, è venuti 

da lui a dirli si ’l voi lo anderano a servir etiani con 

zente, nè stimano tal crida. Et avisa, quelli signori 

spagnoli, è de li, aversi doluto con la Gesarea Maestà 

di licentiar le nave erano in Fiandra, eh’ è segnai 
Soa Maestà non voy andar in Spagna; al che li han¬ 

no risposto non è vero, et erano stà licenliale quelle 

non era a proposito, ma ben relenute quelle è bone 

al passar di Soa Maestà in Spagna. Scrive, il Re non 

ense di camera ancora per la indisposition 1’ ha dii 
stomaco. Hanno scrito al Viceré di Napoli, dagi il 

possesso di Terno et San ... al duca di Atri et. . . 
comprati per ducati 40 milia, e vendi do altre terre; 

sichè sperano aver 120 milia ducali, e con quelli pa- 

gerà e le zente d’arme e li fanti 1’ ha in reame ; e 

scrito non legni tanto numero di fanti, ma fazi cer- 

nida et licenlii ii tristi; ma vedi di far per via che li 

licentiali non fazino danno, e stagi vigilante a quei 

regno. Et cussi spazano queste letere al presente al 

Viceré di Napoli. 

Di domino Jaconio Fiorio dotor, di 19, ivi. 

Scrive ii successi col Gran canzelier, e che per lui, 

ni per l’Orator manca di dir le raxon nostre, ut in 

litteris ; ma quelli dii Gonsejo di Yspruch è conlra- 
rii per la Ydria hanno, di la vena di arzento, per loro 

interesse. Et scrive, zercha il partido portò prima 

dii Govolo, Butislagno e Arnpezo, par habino raxon; 

di Brenlonega, More et Avi provano non esser solo 

Verona, ma da 100 anni solo Rovere. Dii partir le 

ville non saria mal, perchè quelle di Maran è ville 
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8, di Tolmin è su’ monti; ma di beni di suhditi non 

è di parlar; hanno grandissimo torto etc. 

Di l’orator Corner predito, date a Forma- 50 

tia a dì 13. Gorne in la dieta il Re solieita il suo 

venir in Italia, qua! scrive il Christiaoissirao re per 
una letera mandata al suo orator, et lo avisa il mar¬ 
chese di Brandiburg, ch’è qui, averli scrito voria 
danari a conto di scudi 80 milia li resta dar per le 

noze di la cognata ne! Gol di esso Marchexe ; al che 

il Re li comete debbi dirli voi mantenirli la promes¬ 
sa di le noze, et oltra lì 50 milia ave quando si fe’ 
la eletion dii re di Romani, li darà etiam li altri 50 

milia, e farà le noze come la sia a età, e li darà di 
avantazo. Et che ii digi, in la dieta par sia stà tenni- 

nà in dar ajuto a la Gesarea Maestà al venir io Italia, 
però voy dirli, disturbi etc.; et che acerli in dita 
dieta Soa Maestà Ghristianissima, per il stato di Mi- 

lan, che ’i lien justo titolo, farà tutto quello sarà 
terminato come dependenle di l’imperio. Et che 

zercha li stadi di Artoes e Fiandra, la Gesarea Mae¬ 

stà voy esser sotto la corona di Pranza, conie sem¬ 
pre è stata tino da do anni in qua, videlicet solo 

il parlamento di Paris; et che di le diferentie i’ha 

col re Gathoiico, ima è di cose pertinente a l’impe¬ 

rio. Al che par dito Marchese rimanesse satisfaio, 

dicendo che zà tre dì il Re havia solicità questa 

venula in Italia, el siete in la dieta in persona, ina 

che non obteneria ; e che ’l Re si havia doleste dii 

re Ghristianissimo che per via dii principe di Na- 

vara e dii duca di Geler li feva romper la guerra. 

Hor dito Orator disse non era il vero, e come ii 

suo Re dovea aver quella Pasqua 20U milia scudi 

da questa Maestà, pregando esso Marchese volesse 
far bon oGcio in dila dieta ; qual promisse di farlo, 
e di parlar a molti sentiva per questa Maestà, e li 

diria quello havia fato. Et che ’i Re havia dimaii- 

dà 20 milia fanti et 4000 cavalli pagati per uno 

anno, e Soa Maestà meteria IO milia fanti et 1200 

lanze, et voleva venir a recuperar le terre di l’Im¬ 

perio, le qual voleva tutte fosseno di l’Imperio. Scri¬ 

ve, esso Marchese si oferse esser mediator in [fatar 

acordo Ira esse doe Maestà ; per i! che l’orator spazò 

in Pranza. Scrive, è opinion di moUi di 11, quando 

bene la dieta li promelesse dar quanto el dimanda, 56 * 

per questa estate non si potrà venir in Italia, perchè, 

compito la dieta, che sarà poco da poi Pasqua, que¬ 

sta Maestà voi andar in Fiandra ; et che là questo 

per farsi repiitation col re Ghristianissimo. Scrive, le 

provision contra Ruberto di la Marchia si va fazendo 

di mandarvi zente a l’incontro. Dii conte Palatin es¬ 

ser creado vicario, come scrisse, non é ancora con- 

APRILE. 



95 MDXXr, 

eluso ; ben è vero lui lo zereba e dice a lui li apar- 

lieii per il grado il lieiic. Lo edile zà 8 di publicalo 

qui, fece il Re, non andasse alcun a stipendio di altri, 

per questo non è restati do capitani di andar a tro¬ 

var il re Cliristianissimo. Scrive, il Re>anda ordine 

in reame a vender il conta di Sora, qual è di monsi¬ 

gnor di Chievers, et è contento servir il Re; et cussi 

con questo e le do terre scrisse fosseno vendute, 

sperano, aver ducati 300 milia. Lo illustrissimo In¬ 

fante sarà Marti, over Mercore, di qui. Scrive, di la 

materia si trata, il Gran canzelier si ha excusato non 

aver potuto atender per le gran facende, ma sarà 

con Chievers et quelli dii Consejo, et fin do over tre 

zorui ne dirano etc., et spera si farà bon exito. 

Di &ier Gasparo Contarmi, va orator a la 
Cesarea Maestà, data a Trento a dì 19. ^Come 

da Sismon scrisse aver ricevuto la comission, unde 

si parli e vene li a Trento, et per convenir star li a 

cofìzar li cariazi, visitò quel episcopo, datoli le teiere 

di credenza, usandoli parole eie., e lui versa vice dii 

bon animo V ha Tito sempre a questa Signoria, e 

desiderar stagi in pace con la Cesarea Majestà, ofe- 

rendosi per lui far ogni bon oficio. Poi disse, come 

da lui, la Signoria doveria perdonar a quelli foraus- 

sili è qui, quali fanno mal ofitio et desiderano guera 

a danno di quella Signoria. Poi lui Orator li diman¬ 

dò si' havia nulla di novo di la dieta. Soa signoria 

disse aver teiere ozi, ma non ancora tele e poi 

pranzo mandasse il suo secretario da lui, li diria 

quello r havea. Et cussi mandalo, li disse aver di la 

corte, di 17 et 18, da alcuni .soi, la dieta perseve¬ 

rava e si continueria, de lì si ’l morbo non la impe- 

57 diva ; et che verso la Fiandra era principià qualche 

movesla di guera ; et come lo Infante si aspetava li 

a Vormes eie. 

Di Franga, di sier Zuan Badoer dotar et 
cavalier orator nostro, date a Villa Francha, 

a di 16. Come erano zonti de lì uno maestro dii 

tinello dii Papa, et uno servitor di Julio di Sanse- 

verino- con teiere dii Papa al Re per la liberation 

dii conte.; al qual il Re ha risposto, 

quando.el scri.sse al Papa per il Cardinal di Siena 

et per Zuan P.iulo Raion, Soa Beatitudine non volse 

compiacersi, però etiam Soa Maestà non voi, pre¬ 

gandolo volc.sse lassiir far juslitia di lui. Scrive, do¬ 

mino llironirno de Vidi yspano parli di Roma con 

fama andai' a Loreto, ma è andato a Fiorenza dal 

Cardinal di Medici per far recingi il Papa a te voglie 

di la Cesarea Maestà. Scrive, è zonlo lì in Pranza a 

la. corba don Piero Veles yspano per nome dii duca 

di Geler. Scrivo niiindar teiere di l’Orator nostro in 
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Anglia. La illustrissima Madama è miorala ma non 

anderà a Lion col Re, et sta bene. 

Dii dito, di 19. Come fo dal Re, et scrive co- 

loquii auli insieme; col qual si alegrò, da parte di la 

Signoria nostra, dii suo ben star di Sua Maestà. Quella 

ringraliò con parole afecluose, dicendo non achade 

più manifestar l’amor è Ira nui ; et scrive verhapro 
verhis ìiinc dieta. Poi che Soa Maestà si partiria 

per Lion, faria la via di Borgogna et starà a Degiun 

qualche zorno, zornate 2 da Lion, propinquo a’ sgui- 

zari; e voi averne 10 milia sguizari, e altri discorsi, 

et operarne parte a questi confini. Disse, il Degan di 

la capella dii re d’Ingallerra va a Roma, è stato di 

qui; el qual non starà a Roma più di 3 mexi, con il 

qual parlò di te cosse di Scozia, et Soa Maestà non 

desse favor a quel regno. Et li ha risposto non darà 

favor conira quella Maestà, ma ben voi far gover¬ 

nar quel Re, qual ha anni 10, almeno fin 3 anni che 

averà 13 anni ; e che lui non darà licentia al duca 

di Albania vi vadi, e andando non li ilarà a impa- 

zarsi di stato, ma non voi prometer el non vadi, di¬ 

cendo voria il Papa 1’ havesse tolto per suo capilanio; 

è valente homo. Scrive di noze dii duca di Geler in 

la dola dii ducha di Surimberg, è qui a la corte, fate 

zà per avanti ; et Soa Maestà voi mandar 6000 sgui¬ 

zari a quelli contini. Scrive, Soa Maestà si parte e lui 

Orator lo seguirà ; el la illustrissima Madama va in 

leticha a Paris a compir certo suo volo. 

Di Anglia, di sier Antonio Surian dotar et 

cavalier orator nostro, date a Londra, a dì 10 
Margo. Coloquii con l’orator dii re Christianissimo, 

di parole li ha ditto il Cardinal. Etiam l’Oralor parlò 

al prelato Cardinal, qual li disse la dieta non è com¬ 

pita, et che il re di Romani voria venir in Italia, ma 

havendo contra il Papa, il re Christianissimo e la Si¬ 

gnoria, non potrà far ben. Item, che li fanti e il ve¬ 

nir di sguizari era per tuor Ferara per il Papa ; et 

che ’l disse a l’orator di Pranza, dolendosi di le cose 

di Scozia, il qual rispose li oratori verano qui di Sco¬ 

zia fato Pasqua. Etiam vegnirà monsignor di Ghi¬ 

gni per passar più seguro il mar; non si fida passar 

por via di Scozia. Scrive che Marlin Luther in Ger¬ 

mania ha seguilo assai, el qual dà che far assai al 

Papa ; e che te nave erano in Fiandra per passar il 

re Catholico in Spagna, erano stà licenliate ; e altre 

parlicularilà scrive. Si mandi il successor eie. 

Di sier Andrea Gritiprocurator,dat€a Vi- 
cenga, a dì 27. Dii zonzer suo lì. Ha recevuto te¬ 

iere da Milan, et quelle aperte per la licentia aula; è 

cosa di farne gran consejo. Ha visto et auto la com- 

mission, la exequirà justa. il poter suo ; et zonto a 
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Brexa, torà l’informalion di le cosse di Oio et si par¬ 

tirà per Verona. 

Dii dito, di Verona, di 27, da sera. Dii zon- 

zer suo li, et aver auto letere nostre con li suniarii 

di Alemagna, et prega il perseverar ; si sforzerà es¬ 

ser presto a Milan. Noto. Scrive quel ho scrito di 

sopra, di aver auto la commission di Verona et non 

di Vicenza. 

Dii dito, di Lonà, di 29. Come à ’uto letere 

dii Secretarlo nostro a Milan, qual manda a la Si¬ 

gnoria; et inteso monsignor di Lutrech voi farli 

grande honor; a che ’l fin lo fazi, la Signoria nostra 

lo dia ben considerar. E scrive, fino a Trento è an¬ 

dato la voce dii suo andar a Milan, e lutti dove pas¬ 

sa etc. Sarà doman a Brexa, et aviserà ; é zonlo lì 

con gran pioza. 

Dii dito, di Brexa, a dì 30. Dii suo ozi zon- 

zer de 11, e à ’uto li sumarii di Alemagna, e ringratia 

la Signoria pregando il perseverar. Avisa quello à 

visto zercha le fortification di le terre: prima Padoa, 

dii Portello fino a Santa Sofia nulla è slà fato, è pezo 

che avanti la guerra; di Verona manca assa’cosse a 

58 compir quella fortification, licet da quelli magnifici 

rectori non mancano il solicitar. Poi qui a Brexa, 

dal canton Mombello dove nostri fe’ la baiaria, è a 

pezor condilion che prima, et nulla è slà fato; quelli 

rectori si scusa le do parte dieno far la terra e il 

territorio; non sa che cosa si doveria far per meter 

in segurtà quella terra. Unde, scrive a la Signoria e 

avisa il tutto. À ’uto letere che Lutrech va in uno 

moneslier questa settimana santa di santo Angelo a 

star, e non sarà a Milan fino il Luni di Pasqua, però 

temporizerà a inlrar in Milan il Marti e con manco 

strepito el potrà, perché el sa quanto imporla queste 

molion a questi tempi. 

Di Alvise Marin secretarlo, date a Milan a 

dì 23. Come, per nostre di 17, à inteso la delibera- 

lion dii Senato di mandar il Oriti de 11, et venendo, 

lo illustrissimo Lutrech in Milan li andrà conlra. Di¬ 

cendoli tal nova, rispose voi saper quando el ve- 

gnirà e con quante persone. Scrive, sguizari vien 

lulavia, et domino Antonio Santa f lo a darli li alo- 

zamenli. Scrive di tal venuta, el che sarano bon 

numero. 

Dii dito, di 2à. Come lo episcopo di Pistoia è 

zonto li a Milan, e che lo illustrissimo Lutrech li ha 

dito, essi sguizari è mossi per le letere dii re Chri- 

slianissimo, e non a requisilion dii Papa. El che sgui¬ 

zari, di Pavia voriano andar fino a Rezo per terra, 

el monsignor di Lutrech voria compiacerli; tamen 

dice dito episcopo di Pistoia fece mal oflilio per il 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXX. 

re Christianissimo eie. Si dice, sono sguizari GODO; 

ma altri li vien drio, ai qual zonti si convegnirà dar 

la paga, et è tuli zà partidi. 

Noto. In letere dii Secretarlo di Milan, di 28, 
scrite al Oriti, li avisa Lutrech li prepara aloza- 

mento, e tamen caxa per la fameia e per lui andarsi 

a riposar, e voi saper il numero vien con lui, et li 

forieri è stati a caxa sua a saper il numero. Et il 

Governador nostro etiam li prepara, et Lutrech li 

voi far grandissimo honor. 

Dii dito, di 28, a la Signoria. Come sguizari 

zonzeno a Pavia tutavia, et parole dii Governador 

zerca la venuta dii Grifi. 

Dii Governador sonerai nostro signor Tìio- 

daro Trinisi, date a Milan a dì 24, sotoscrile lo 

ohsequentissimo servitor Theodoro Trinisi. Co¬ 

me à inteso la venuta dii clarissimo Griti, et voi a- 

spetarlo, si non saria ritornato a Verona. Sguizari 

vien lulavia e fanno la massa a Pavia; li qual sgui¬ 

zari fanno Domenica poi Pasqua una dieta a Lucerna 

a requisilion dii re Ciirislianissimo; poi l’altra Do¬ 

menica una altra a Zurich a requisilion di la Cesarea 

Maestà. Et scrive, come manda copie di letere di 58* 

Spagna, di quelli successi, le qual sarano exemplule 

qui avanti eie. 

Di Montona, di sier Hironimo Parlila po¬ 

destà, di 27. Zercha l’aviso di turchi. Et manda le¬ 

tere aule dii capitanio di Posim, li scrive aver GOOO 

turchi esser acampati nel piano de Udrigna, et in 

zorni 8 poriano venir in Hislria, el però fa far guar¬ 

die, tanto più quanto li Frangipani el altri si hanno 

fato tributarii per uno anno dii Signor turco; sichè 

è bon star preparali, e quello averà, aviserà eie. 

Poi, per Zuan Battista di Vieimi secrelario, fo 

leto, con la credenza grandissima, tre letere drizale 

al Conseio di X; il sumario è questo: 

Di Poma, di V Orator, di 26, 27. Coloquii 

col Papa. Come li ha dillo à certo l’imperador lenta 

voler venir in Italia, e lui non si ha voluto acordar 

con lui, licet li facesse boni partili; elche ’l lien zà 

il Christianissimo averà dito a l’Oralor nostro zercha 

far una liga, dicendo: « Domine Orator! femo per 

ben de Italia e dii Christianissimo re e di la Signo¬ 

ria vostra, nè volemo luor alcuna impresa senza il 

voler vostro, e seguirà ben a la Signoria ». Di que¬ 

sto l’Oralor ringratiò Soa Beatitudine, dicendo scri¬ 

verla eie. 11 Papa disse è bon spazar presto etc., nt 

in litteris. 
Di Fransa, di V Orator nostro, date a Vil¬ 

lafranca a dì 19. Come parlò al Gran canzelier 

el l’Armiraio monslrandoli la risposta dii Senato in 

7 
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materia di fiir la liga etc., desiderando veder li ca¬ 

pitoli. 1! Gran canzclicr disse ge daria la copia. Poi 

fo dal Re e li Icxe quello la Signoria li havia scrito 

di ultimo Fevrer, 2 et 6 Marzo, in materia di far la 

liga, desiderando veder li capitoli ; e il Re li fece 

darli, dicendo è bon la Signoria intri, e laudò quello 

la Signoria avia scrito a Roma, dicendo aver scrito 

a Roma si concludi, però la Signoria mandi la con- 

clusion. Et manda la copia di capitoli, quali sono in 

sumario: liga tra il Papa, Pranza, Fiorenza et^Medici 

et il Doxe et Signoria a defension di Stadi; et vo¬ 

lendo alcun venir in Italia con arme, tutti tre omni 
conatu li debbi obstar. Item, non si possi far trieve 

0 paxe si non con volontà di altri. Item, esserli 

contra etiam si maiore dignitate fulgerct. Item, 
danno termine mexi 4 a li signori de Italia a in- 

trar in ditta liga; con altri capitoli di questa sub- 

stantia. 

Nolo. In dite letere è questo, die l’Orator li di¬ 

mandò al Re: «Sguizari vieti; a die efecto vietili ?» 

Rispose Soa Maestà : k anderano a Roma, poi in 

reame ». 

59 Di' Milan, di Alvise Mar in secretar io, dri- 
mie al Conscio di X, ut supra, di 2à. Come mon¬ 

signor di Lutredi li ha dito aver letere di Pranza, 

die la Ghrislianissima Maestà à parlalo a l’Orator 

nostro zerclia a la liga, et die la Signoria voy intrar 

in quella etc., dicendo è bon si lazi presto. Et esso 

Secretarlo li disse come la Signoria voria aver bon 

consulto, et le republidie non poi far come fanno li 

signori, ma bisognava consultar et proponer le ma¬ 

terie in li Consegli. Rispose: « Dite il vero » eie. 

Fu poi posto, per li Savii dii Gonsejo, exceplo 

sier Alvise di Prioli et Savii a Terra ferma, una le- 

Icra a l’Orator nostro in corte, debbi concluder la 

liga, et liavemo visto li capitoli nuli da la Glirislia- 

nissinia Maestà, et se li manda sindicato. 

Item, mia altra lelera al dito Orator, die poi 

conclusa la liga, debbi dir al Pontifìce die provocar 

la Cesarea Maestà a venir in Italia saria mal eie. ; 

però liavendo inteso, per via di Pranza, die li sgui- 

zari veleno andar a Roma, poi in reame, però di- 

scoiiforla la impresa per le raxon ut in litteris. 

Et parlò primo sier Alvise di Prioli, dicendo è 

materia di grandissima importanlia, et è bon reve¬ 

der li capitoli et aspelar die si babbi letere di Milan 

(li sier Andrea Oriti di (pianto li dirà Lulredi, et 

però messe de indusiar tino veniva letere dii Grill. 

Ei rispo.se sier Domcnego Trivixan el cavalier pro- 

cnralor, persuadendo far la liga, e le letere si scrive 

a Roma et in Pranza, con molle raxon. Poi parlò 

sier Gasparo Malipiero biasemando le letere, ma 

non parlò sul far di la liga, dicendo si dia balolar 

a una a una; et cussi sentiva il Gonsejo di far. Et 

per esser l’ora (arda, con la profondissima credenza 

fo licentià il Pregadi e ordinato farlo doman. 

In questo zorno, liessendo su Pregadi, inirò le 

galle di Barbarla, capitanio sier Francesco Contarini, 

state fuora quasi 22 mexi. 

Exemplum. 60'> 

Per letere di Burgos, de 28 Fevrer 1521. 

In queste parte, non solamente non hanno ter¬ 

mini li disordeiii occurenli, ma sono più ogni giorno 

accesi, el li popoli perseverano in la sua perliiialia 

et unione, et niun de li rebelli se reduce ad obe- 

dientia dii Re et de’ soi governatori, ma più tosto 

se ne contamina ogni giorno de li altri, el se non 

de opera saltim de voluntà, perchè questa influentia 

è così generale che è incredi bel cosa. L’Andalogia è 

quasi tuta pacifica, et non molto devota fin adesso 

a la obedientia et servilio de Sua Maestà. Et iilti- 
mate han facto congregation generale, in la qual 

hanno convenuti lutti li procuratori de li loci, li 

quali hanno formato molti capitoli fra loro, de li 

quali è stala mandala copia. Et tra le altre cose, han¬ 

no promesso et juralo de observare li comandamenti 

regi et prender l’arme contro P inobedienli, el a 

niun modo consentire alcuna congregation di comu¬ 

nità. Et hanno mandato ambasciatori a la cita di 

Toledo, el altri a le cilà di Hebedor et Baisa de la me- 

dema Andalogia, che son revoluti, a requirirli el pro¬ 

testarli che subito ritornino a l’obedienza de Sua 

Maestà, altramente che prenderano arme contra di 

loro. Ancora preparano 5000 fanti el 1000 cavalli 

conira la cita di Toledo et per queste parte in favor 

di Sua Maestà; et mandato dui ambasciatori per o- 

gni cilà et villa al Re con molte oferle, el a supli- 

carli che ’l vegni a descendere in Andalogia. Final¬ 

mente, tulli li capitoli principali sono totalmente de¬ 

diti al servilio di Sua Maestà, che meglio dir non si 

po’, llavercli però saputo le cose occorse in Sibilia, 

et come lo duca di Medina, per evitar scandalo, è 

ussilo fuori di la cilà, et cosi lo duca de Arcos, et 

hanno promesso de non Iratarli insino a la venula 

del Re. Tutti loro publicano largamente el servilio di 

Sua Maestà, el non voler, nè procurar altro; et non 

(1) La corta 59* è bianca. 



101 MDXXI, APRILE. 102 

di meno si altra novità seguiseoo in Andalogia, lia¬ 

riano origine da questo capo. Et la opinion mia è, 

che alfine esse cose succederano secondo quelle di 

queste parte terminerano, se ’l Re non sopravien 

presto. Le occurentie di queste parte sono in que¬ 

sto stato, che sei giorni fa è ussito de Valledolid lo 

esercito di la Junta de 6000 fanti in cerca et 700 

cavalli con abondantia di preparation di guerra et 

artegliaria, et fumo a l’asedio d’un loco nominato 

Torre de Lobalum de rAlmirante, apresso Torre de 

Siglias a tre lige, et de importanlia in quella comar- 

cha; lo quale stringendo assai et essendo ben [iro- 

visto, se è difeso per tre zorni, et tandem lo hanno 

60* expugnato con poco però danno de quelli che vi 

erano entro, perchè la magior parte de loro sono 

retirati nel castello, lo quale se difende. Lo eser¬ 

cito del Re, quale è in Torre de Siglias et le circun- 

stantie, non se ha electo de metersi a pericolo per 

socorerlo ; nondimeno recoglieno tutta la gente, 

quale era sparsa in le guarnisone de li lochi, et pre¬ 

parano tutte le cose che possono a la guerra, e forsi 

che delibererano sucorere dicto castello. Et sopra 

esso 0 altro loco non po’ mancar che non vengino a 

le mano; ma fugirano la bataglia quanto porano, ex- 

pectando che con lor si congiunga lo Contestabele 

et lo duca de Nagiara, li quali fra 8 in 10 giorni 

ussirano in campo, et 5000 fanti almanco et 700 ca¬ 

valli et molta artellaria et bona; le quali cose pre¬ 

parano con grande frequentia, et già deve essere 

partito lo duca de Nagiara. Li populi crediamo che 

ancora debiano cresere di ajuto da le cita loro; ma 

non possono essere eguali in qualità de gente et quan¬ 

tità de cavalli, et nondimeno la inclinatione generale 

di popoli li è dar grande favore et ajuto; ogni giorno 

se possano expectare cose nove. Lo episcopo de Za- 

mora, quale è principale de tutta la Jonta, novamente 

s’è movuto, et ozi è venuto nova che ha passalo per 

certo loco con 100 lanze et certi fanti et 4 falconeti. 

Non se sa se vada a la via de Toledo a obieto di 

prender governo di quello archiepiscopato a nome 

di la Jonta, o donde tenda; è persona di grande in¬ 

genio et vigilantissima et di major autorità de tutti 

loro, talmente che non ne possiano mancar fatica fin 

a la venuta di Sua Maestà, avanti de la quale non si 

spera total fine di queste cose. La qual venuta è da 

ogni uno assai solicitata, et tenesi per fermo da ogni 

uno che sarà per lo mese di Maggio. Nè avanti si 

judica che debia provedere lo archiepiscopato di To¬ 

ledo, nè altri quattro episcopati vacanti. 

Per letere di Vaìadolid, dii primo de Marzo. 

Al presente, lo exercito de la Jonta è sopra la 

Torre de lo Baturn, vila di rAi miraute, la quale bave 

preso e teneno assediato lo castello, et lo exercito 

dii Re si trova presso di loro, quale è sete milia 

fanti et undici milia.et non lo ha remediato. 

Vero è che la major forleza di l’exercito di la Jonta è 

la gran quantità de artegliaria mollo grossa et bona. 

Adesso sono andati a Tor de Siglias don Piero Lasso 

et altri doi deputati de la Jonta a tralar alcuna con- 61 

cordia tra loro, e dicesi che sono quasi d’acordo, 

et che discrepano solamente in questo, che la Jonta 

dimanda che siano privati al regio Consiglio li con- 

sieri antiqui; la qual cosa non se li concede. Et cre- 

dese che li tarano star al sindicamento, et che pri- 

varano quelli che meritarano essere privali. Fin a- 

desso non se publica altro. Et mentre che vano li 

trattati tirano li ingienii, facendosi cruda guerra et 

robandosi l’un l’altro, et questo è lo pogio che de 

questa guera habia resultato, che ninno se incala us- 

sir di la cita in questa comarcha, et de le montagne 

in avanti lutto è pacifido, abenchè, nel regno de To¬ 

ledo, ancora facia la guerra a quelli de Toledo et de 

Madrid lo Prior de San Joane, don Antonio de 

Zuniga ; imperò li camini se vano per quelle parte 

securi. Lo episcopo de Zamora è andato a prender 

lo governo de l’archiepiscopato de Toledo, et li da¬ 

nari di le inlrate per suplir a li bisogni di la Jonta ; 

non so come sarà receputo. Similmente in Sibilia è 

acaduto alcuna novità, secondo che haverele inteso; 

ma tutto resta pacifico, et de Torre de Siglias bave 

preveduto lo governatore dii Re, che tornò lo duca 

di Medina, a intrar in la cita a governarla secondo la 

forma di le promission regie patente di Sua Maestà, 

che li feze li giorni passali quando recuperò lo Al- 

casar de Sibilia dal fratello del duca de Arcos. Se 

Soa Maestà tarda, non resterà cosa alcuna pacifica, 

che sono più li tristi che li boni. Scrivere tutte le 

parlicularitade che in queste cose occoreno, saria 

tropo prolixo, solamente in conclusione le cose sono 

ut supra. Lo Contestabile, come governatore in 

Borgos, con lo Consiglio reale, et in Tor de Siglias 

lo Cardinale e lo Amirante et signori, et qui la Jun¬ 

ta, la qual ha preso possente stantia, perchè di qui 

cavano più gente et denari che di Toledo, Madrid, 

Segovia et Avila ; et centra questa vila se fa la più 

cruda guera.Dio Io rimedi 

tutto. 
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Ter letere de SiMìia, di 28 Fehraro. Se la 

Cesarea Maestà venirà questa estade, come si tien 

per certo, spero che ogni cosa deba quietare et re- 

dursi in pristinuni, maxime che tutta questa An- 

dalogia si ha colligata insieme novamente di mante¬ 

nersi nel servitio di Sua Maestà; et ozi con grande 

solenità hanno precònato questa liga contra tutti 

quelli che sarano conira Soa Maestà, o fora dii suo 

01 ‘ servitio ; et ultra de questo tutte le cita et vile hanno 

deliberalo bona quantità de fantarie in ajuto di Sua 

Maestà et soi governanti a proprie lor spese, de 

modo che è da sperare che le cose prenderano bono 

camino; ma se Soa Maestà non venisse, dubitava 

del opposito. 

02 A dì 3 Aprii. La matina, vene in Colegio sier 

Francesco Contarini venuto capitanio di le galle di 

Barbaria, vestito di pano negro per la morte di sier 

Daniel suo fratello, che mori Soracomito, et referi 

cargando li Patroni; ma non compite et fo rimesso 

a referir ozi al Pregadi. 

Vene il Legalo dii Papa, al qual fo leto con li Cai 

di X la parte presa nel dito Consejo di X con la 

Zonta in materia di strigoni, videlicef soa signoria 

clegi do prelati etc. a far tal inquisilion. E1 qual ri¬ 

spose che li elezeria, et cussi li elexe, come dirò di 

solo. Poi esso Legato parlò in materia dii canonichà 

di Padoa dato per il Papa al Marchadelli. Et monstrò 

uno breve dii Papa li scrive in tal materia; et che ’l 

fio di sier Troiai! Bolani babbi pacientia per adesso, 

perchè poi il Papa li provederà. 

Da poi (lisnar, fo Pregadi pcrexpedir la materia 

di eri. Et nota. Sier Antonio Trini procuralor- an¬ 

cora non è inlralo; fa dir è riferdido; ni etiam sier 

Piero da Pcxaro savio a Terra ferma; è amaialo. 

Et vene il Capitanio di le galle di Barbaria so¬ 

pradito in renga et referl longamenle; la qual rela- 

latione noterò di soto il sumario; et disse gran mal 

(li so’Patroni sier Piero Donado qu. sier Bortola- 

mio c sier Anzolo Justinian di sier Alvise. Et disse 

dii processo fato far a Curzola contra di loro, qual 

ha apresentalo a li Avogadori. Ilor era in Pregadi 

sier Alvise Juslinian, padre di diio patron, et etiam 
sier .Mvise Pixani procurator, qual quasi tutte le 

galle è per so’ conio, il qual si alterò con dito Capi- 

laiiio, dicendo per il suo star tanto mexi 22 fuora, le 

galle à perso ducali 8000. Ilor venuto zoso, il Prin¬ 

cipe parlò che queste cosse fate per li Patroni è di 

mala natura, comeicndo a li .\vogadori di far pro¬ 

cesso presto presto c venir al Consejo, dicendo non 

voleva laudar altramente il Capitanio fino non si ve¬ 

desse la verità, e poi chi haveria fato ben merileria 

il laudo; e locò la man al Capitanio e ussì di Pre¬ 

gadi. 

J)i sier Agustin da Muìla proveditor di l’ar- 
mada, data a Liesna a dì 17 dii passato. Dii 

zonzer li la galia Dolfina, tanien ben interzala et 

con la galia Faliera et Contarina, qual tende ad in¬ 

terzarle; si partirà et anderà verso Corfù etc. 

Di Spalato, di sier Marco Antonio da Ca¬ 
nal conte, date a dì 20 Marzo. Come, a di 5 di 

l’instante scrisse, come veniva in Bossina uno nonlio C2* 

dii Signor turco con do chadi per far la descrilion 

di danni fati in questa Dalmatia per ditti turchi, et 

dia venir a Clissa, qui a Spalato et a Sibinico. Ta- 

men bora avisa aver auto di una adunation fata di 

cavali 500 et altri pedoni, per il che dubitando, fece 

a saper questo a li lochi e terre di quella Dalmatia, 

da le qual ha auto, maxime da Zara, esser il schiavo 

dii Signor venuto, ut supra, con avisarli, venendo 

di qui li fazi honor, sicome etiam il Baylo di Con- 

stanlinopoli li ha scrilo, per esser homo di autorità. 

linde scrive, in quel territorio di Spalato non à 

perso sì non una anima, qual fo robata; poi in quella 

camera non à ’l modo dii danaro. Et havendo inteso 

poi dito schiavo esser venuto con cavali 50, con ho- 

meni in soa compagnia tulli vestiti dì seda, et dia 

venir a Clissa per esser suo padre conte di Clissa, 

et poi vera lì a Spalato et Sibinico per inquerir di 

danni aulì, à deliberalo, justa il poter suo, honorarlo. 

Et scrive, uno Paulich curvato, di Scardona, capo di 

venturieri, con 28 cavalli essendo andato a depre¬ 

dar su quel dii Turco, si imbalé in ditta hoste tur- 

chesca da la qual fu roto, e lui con 7 in compagnia 

fuzile e scapolò; et par etiam questi vadino contra 

li slralioli di Traù, ai qual ha avisato. Scrive, aver 

ricevuto una letera dii conte Doymo di Clissa pa¬ 

dre de dito schiavo, li avisa il suo venir, come li 

scrive il subassi di Sfigia, et manda la letera. 

Di sier Zacaria Loredan capitanio a Fa- 
magosta, date a dì 12 Fevrer; il sumario scri¬ 

verò di soto; è molli avisi e nove. 

Dii dito, data a dì 19 Fevrer, etiam il su¬ 

mario scriverò poi. 

Di sier Alvise dlArmer luogotenente e Con¬ 
sieri, date a Nicosia a dì 26 Fevrer. Manda una 

letera aula dal Consolo di Damasco. Di la fin dii 

Gazelli, qual si à ’uto etiam in la Signoria. Scriveno 

esser zonli de lì alcuni noncii dii dito Consolo con 

mandati di Feragà bassa, che mercadanti tornino a 

Damasco e Barulo che arano bona compagnia, co¬ 

me prima. Avisano esser venuti nontii dii Signor 
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(ureo con (etere ùil Baylo nostro, e ricliiede orzi a 

conto dii tributo per bisogno dii suo campo; et non 

ne havendo, hanno convenuto dirli non poter darne 

64 gran per non vi esser in l’isola, et hanno risposto 

in bona forma al Signor turco et etiam al nostro 

Baylo, et hanno acarezato diti nontii et aprescntadi ; 

sichè vanno ben satisfati via. Scriveno, dii tributo 

per li do anni dia aver il Signor turco, come hanno 

d’oro bon ducati 12 milia et il resto, fin 15 milia, 

troverano; et la Signoria ordeni quello habino a far 

mo’ che il Signor turco è pacifico in la Siria et Egy- 

plo. Scriveno, la cavaleta à fato assa’ danno; et aspe- 

tano la nave di Vassallo con biave vien de li, qual 

parli di Conslantinopoli a dì 4 dii presente. Avisano 

le 3 galle dii Turco fono a Famagosta, si sono par¬ 

tile eie. 

Da poi venuti li Savii fuora, per Zuan Batista di 

Vieimi secretano fo leto una (etera, poi comanda la 

solita credenza, et fato, chi non è sta li precedenti 

Pregadi andati a darsi in nota a li Cai di X e tuor il 

juramenlo, e cussi andono do soli ; sier Zacaria Dol- 

tìn et sier Lorenzo Bragadin, vien per danari. Poi 

lexe una (etera dii duca di Ferrara, monstrata ozi in 

Colegio per il suo orator, qual volse audienlia con 

li Cai di X. 

Dì Ferara, di ultimo Marzo, dii Duca, dri- 

zata al suo orator in questa terra. Come à ’ulo 

aviso, lo episcopo di Pistoia è zonto a Pavia, venuto 

per imbarcar li sguizari, dove za è zonti 6 ban¬ 

diere et veleno far la massa di li; et che parte pa¬ 

gava quello manzavano, altri non volevano pagar, 

et li capitani voleano star 11 et far la P;isqua. F.t 

dito episcopo volea se imbarcaseno, et cussi voleva 

monsignor di Lutrech, et ariano la paga a Brixelli 

quelli non l’anno aula; et che vociano venir per 

terra. Scrive, è avisato alcuni tien vengano contra 

di lui Duca; altri che veleno tuor l’impresa dii 

reame, et che monsignor di Lutrech sarà capo di 

r impresa ; et a Lion, per il re Chrislianissimo, si fa 

!2 milia lanzichenech, et che fra’ Bernardin armava, 

su la qual armata sariano 4000 homeni. Etiam Pie¬ 

tro Navaro armava. Et che monsignor di Telegni 

restava al governo di Milan. Pertanto scrive, debbi 

comunicar il tutto a la Signoria nostra, pregandola 

voy darli qualche luce di queste cosse etc. 

i* Fu posto, per li Savii, expedir sier Marco Minio, 

va orator al Signor turco, darli per soa sovenzion 

ducati 900, per il secretarlo ducali 100, per forzieri 

ducati 30, per la bolla d’oro a la (etera ducali 5 et 

altro, somma tutto ducali.Ave una di no 
199 di si. ’ 

Fu poi inlralo in la materia credential, et posto, 

per li Savii dii Gonsejo e Terra ferma, scriver a PO- 

rator in corte, debbi concluder la liga et avemo vi¬ 

sto li capitoli auli di Franza, et se li manda il syn- 

dichà a concluder; con altre parole, ringratii il Papa 

dii bon voler verso la Signoria nostra. 

Item, leto letere si voi scriver a Roma a 1’ 0- 

rator, disuadi il Papa a voler tuor impresa dii regno 

per non incitar l’Imperator a venir in Italia, per 

molle raxon si dice in le (etere. Etiam si scriva in 

consonanlia a l’Orator nostro in Franza, parli a! 

Chrislianissimo re, haverno manda a concluder la 

liga, et disuaderno tuor impresa dii regno, ut in Ut- 

teris. 

Et sier Alvise di Prioli savio dii Consejo, andò 

in renga et contradise: voi indusiarfin zonzi letere 

dii Oriti di Milan, voi far la liga, ma voi avantazarla 

e scriver si azonzi che non si possi tuor impresa 

uno senza voler di altri, et exortando l’indusia; et 

cussi messe indusiar sino si babbi letere dii Orili. 

Et li rispose sier Domenego Trivixan el cavaiier 

procuralor. savio dii Consejo, e ben dicendo, la liga 

fa per nui, et scriver la (etera disuadendo di l’im¬ 

presa dii regno, e biasimando la indusia, perchè dal 

Orili non si poi più aver altro di quello si à ’uto. 

Andò la (etera di far la liga col nome dii Spirilo 

Santo, nè altri parloe: una non sincera, niente di 

no, 30 di la indusia, 113 di si ; el fu preso di si. E 

nota. Fo tante balote di sì quante fo di mandar il 

Oriti a Milan; e fo tolto licenlia dii Consejo di far il 

sinica a l’Orator. 

Et poi fo manda la seconda letera a Roma, di 

disuader il Papa, poi conclusa la liga, a tuor impresa 

dii reame. Parlò sier Gasparo Malipiero contra e 

non compite, perchè non l’aldiva. El Doxe si levò 

e andò via con molti di Pregadi, et non li fo rispo¬ 

sto. Ave 12 sinceri, 47 di no, 130 di si ; fo presa. Poi 

la lettera in Franza, ave una non sincera, 15 di no, 

164 di si. 

Et fo comanda grandissima credenza di questo. 65 

Fu posto, per li Savii tutti, atento quello si à 

’uto dii Baylo nostro di Conslantinopoli, non bisogna 

più mandar cavalli lizieri in Dalmatia per le occo- 

rentie etiam di qui, però sia suspeso il mandar di 

ditti cavalli; ma ben si mandi 200 sfratioti, quali sa¬ 

rano facli in Levante, ut in parte. Ave 22 di no, il 

resto di si, et fu presa. 

Sumario di la relatione fata ozi in Pregadi 
per sier Francesco Contarmi, venuto capitanio 

di le galle di Parharia. Come a di 9 Zugno 1519 
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parli di qui, poi, a di 28 la conserva, et stentò, nè 

li volseno dar li Patroni sier Piero Uonado e sier 

Anzolo Juslinian li ducali 400 dia aver il Capitanio 

per le leze in le nìan. Parli poi di Puola e andono a 

Saragosa, poi a Cao Maserala, demum Zerbi ; biase- 

inò quella scala ; et a Tunis stele zorni 10 a conzar la 

balalazion di Dollini in ducati 2000 e li ave. Vene 

una armada di turchi, vele 32, videlicet una galla 

baslarda, 4 fuste grosse, il resto fuste, et prese la 

torre di la Goleta, tolse di quella arlellarie pezi 4 ; 

unde lui, per dubito eie. si levò et andò a Cao Car¬ 

tagine. Li Patroni rimase in terra, poi levali ingalia 

ringratiò Dio erano scapolati. Et volendo il Capila- 

nio andar, loro non volseno et veneno a Trapano, 

poi a Palermo, et zonse l’arinada di Spagna; quel 

vice capitanio don Diego di Guera lo pregò indù- 

siasse fin venisse don Hugo di Monchada capitanio, 

perchè voleano tuor l’impresa di Barbaria ; fu con¬ 

tento, e restò assa’ de li. Poi il Dezembrio lornono 

a Tunis, et li Patroni si acordono con li mori di le¬ 

varli tandem, et fo venduto al Re assa’ robe per du¬ 

cati 22 milia; e il Re ha di la doana di mori vien su 

le galle ducali 7000. Hor mori iudusiava a! cargar 

le robe. Esso Capitanio non sapeva percl'.è li Patroni 

havia fato il nolizà senza soa saputa, et pur comenzò 

a cargar una barca con balle di tele; andò in aqua, 

fo necessario sugarle e darli il lustro; hor steleno 

assai a cargar ditte robe di mori. Si legò et andono 

sora Zerbi ; siete su le volte ; poi, per tempi, ando¬ 

no a Porlo Magio, ch’è bon porto ; fe’ ben ; le galle 

tanto oro vadagnono, mercanti CU per 100 di ar- 

C5‘ zenti. Poi si levò et vene a . . . con pessimo tempo; 

non aveano in galla si non frisopo, fava et aqua ; la 

causa fo di Patroni, come disse. Hor il Capitanio vol¬ 

se tuor porto, et volendo andar a .... , il patron 

Donado non volse, e con alcuni rnercadanti fato 

acordo, pregò esso Capitanio venisse a .... , eh’ è 

mia 300 lontan, e cussi si vene . . . L’Acantara è di 

spagnoli, et a Gran non li è si non soldati; hor 

andò a Gene, è lontan di Tremissen zornale . . . . , 

et con mori di Tremissen mori feno ben. 

. . . , et Abeles di la Gomiera non potè andar. Andò 

a Gran, cargando i Palrcni etc., e il Donado diceva: 

« Quel can mi morderà dii suo ...., mi medicarò. » 

Siete 33 di, dovea star 25 solum per il nolizà fallo 

con mori, et poi vene in Cartagena. Demum a Va¬ 

lenza terra di Spagna, et uno cavalier ave danno da’ 

mori, nominato Spina, volendo pagarsi, prese 2 mori 

e sede per ducali 2000, dicca dovea aver 4000 da 

mori, ma non le sede. A Valenza è calegeri e zava- 

tcri che governa. Et vieti uno ambassador qui, paga 

dal dillo Spina. Hor si voLse fornir le galle per Clia- 

ramamut corsaro, e di gomene e biscoto eie. ; fe’ 2 

provedilori rnercadanti a questo. Poi vene a Tunis. 

Il Re era in campo una zornala e meza lontan; li 

rnercadanti dovea aver, maxime li Patroni ; volse 

star li a esser pagali. E una letera di la Signoria ave 

persuadesse il Re a pagar ; essi rnercadanti a la fin 

fo pagati di nasarini mezi falsi. 

Et li mori, quali fa mercadanlia con pochi da¬ 

nari, portava le robe in terra, vendeva, pagava i noli; 

et volendo esso Capitanio li noli scuoder lui, come è 

il consueto, li Patroni non volse, e il Donado andò a 

meza galla, nè lassava Irar robe di rnercadanti fuora. 

A la fin il Capitanio voleva lui li danari, dovea aver 

ducati 700 spesi per loro, fino si intenda. Disse di gran 

amatali fo su le galle, da numero 80, quasi frevre 

pestilenlial. Li Patroni non li ajutava, et lui Capitanio 

zonto a . . . messe tende in terra per varirli, li so- 

vene dii suo, come è nolo a tutti. Le galle non avia 

biscoto ; comprò dii suo. Item, convene manzar fava 

e fornienli per non trovar biscoto per avanti, et 

siete zorni 46 de li. Hor li Patroni si partite et ve- 66 

neno in questa terra, lassando le galle in terra de’ 

mori senza alcun provedimento ; cosa mai [)iù fata. 

Et à ben parso che per questo Consejo fu preso di 

relenirli. Disse, come volendo far un viccpalron a 

l’altra galla Zuslignana, chiamò il Consejo di XII ; 

niun marcadante volse aceptar. Si duol lui non ha 

poter di punir li Patroni a li viluperii li iianno facto. 

Hor infine sier Sebastian Pi.xani qu. sier Bernardo 

fu contento esser vice patron di dita galla, e lo lauda 

assai. Poi partilo, vene a Saragoza, demum, per aver 

aqua, a Corfù. Disse, lui non è sta causa di la longe- 

za di viazo, ma li Patroni, perchè lui ha ducati 00 

in tulio il viazo. Per lui feva venir presto, perché 

non ha fato di marcadantia; e cargò molto li Patroni. 

Et zonto a Zara, trovò sier Antonio Donado fradelo 

dii Patron, venuto per saldar la galla. Et volendo 

venir uno signor ungaro a veder la galla, dimandò 

al fante di.li arzenti e ge li dete. Hor vo¬ 

lendoli poi haver, non li vulse restituir, unde usò 

stranie parole ; sichè li convene farseli dar, perchè 

li negava averli auti. Poi zonseno in Ilistria, et fa¬ 

cendo la parenzana, vene il fradello di sier Anzolo 

Juslinian et con alcuni zenlilhomeni andò in Java di 

la so’ galla, et tolse per forza uno suo scrigno bolalo, 

qual lui Capitanio boloe, e ordinato al scrivali consi¬ 

gliarlo in doana a ordine di esso Capitanio; sichè sem¬ 

pre è sta perseguitalo. Concludendo, è sta martire 

questo viazo, pregando li Avogadori lazi processo 

conira di lui et e.xamini chi voleno di le galle e in- 
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tenderà la verilà, suplicando il Coiisejo non li fazi 

grafia trovando liabi falito. Et seguite alcune parole 

con sier Alvise Pisani procurator, qual di 48 carati 

di le galle à 40, dicendo li arzenti erano soi però li 

tolse, et che queste galle per so’ causa ha perso du¬ 

cali 8000. E lui Capitanio rispose non havia colpa, et 

per questo favor li Patroni havia fato quello ha fato. 

Hor dite galle è state fuora me.si 22 manco zoriii 6, 

locha di tre milesimi. Laudò l’armiraio nominato 

Marlin da Cherso solito andar patron di nave, li co¬ 

rniti, paroni, etc. e homeni di consejo, e da tutti ha- 

vea auto obedientia. Laudò il suo capelan, et vene 

zoso di renga. 

67‘* Swnario di teiere di Cypri, di sier Zacaria Lo- 

redan capitanio di Famagosfa, di 12 Fe- 

vrer 1521. 

Scrive, che il Cazeli tornò di Aleppo a Damasco, 

poi venendo lo exercito di turchi a trovarlo, lui ussl 

fuora et fo, come si dice, fuzito con 25 cavali dal 

Gauro. Scrive dii venir II a Famagosta do nontii dii 

Signor turco con do nave per cargar biave per il 

bisogno di la Soria. Scrive, è necessario sia li in Fa- 

magosla artelarie, monilion etc. Si duol non potrà 

remeter li soldati per la parte fu presa. E morto uno 

capo di squadra. Quelli soldati stano mal, et in 70 

zoriii hanno auto soìum una paga, non poleno star, 

et li danno la paga a saraffi correnti ; et é resta in 

tutto in numero 212. Scrive altre parlicularilà, ut 

in litieris. 

Dii dito, date a dì 19 Fevrer. Come, a di 15 

dii presente, azonse qui a Famagosta do galle solil 

turchesche con gran fortuna de ostro garbin, et 

l’armirajo reporlò aver parlalo ad uno, diceva esser 

capitanio di 20 galle mandate per el Signor da Con- 

slanlinopoli per il Cayro ; et zà 20 zorni erano in 

viagio, havendo per i tempi contrarii mollo eralo in 

r.Arzipielago. Et zà quatro zorni facendo il parizo per 

Darniala, havendo zà discoperto le rive di l’Egypto, 

da vento el mare contrario furon sepcrate da le con¬ 

serve, e senza haver auto più vista de alcuna de 

quelle sono scorsi de qui, domandando di esser las¬ 

sali intrar in porto per mostrar carena, fingendo che 

vadino a fondi, et per riconzar li loro limoni roti e 

per aver vituarie per li soi danari da poter prose- 

quir il suo viagio, dicendo esser ben armate e di su- 

perchio, haveano 50 janizari per galla lutti con i sui 

(1) La carta 66* ò bianca. 

schiopi. Et de li un’ bora, soprazonse la terza galla; 

unde lui Capitanio si reduse a la porla da la marina 

per intender la verilà dii lutto e preveder al biso¬ 

gno, e srnontorono i tre patroni e tre subassì capi 

di ditti 150 janizari con alquanti oficiali et fameglii. 

Non volseno parlarli a la porta, ma volseno venir al 

palazo, e cussi li conlentoe. Dove venuti, disseno 

esser 21 galle, sopra le qual erano 1000 janizari 

con uno capo, che non sapevano bene dove si fusse, 

qual era deputato a star in vita nel Cayro, e smon- 

stati li janizari le galle poi dovevano star per que¬ 

ste marine di la Soria ad obedientia dii capitanio 

di l’esercito mandalo contra el signor Gazelli, et in- 67* 

stavano de esser ad messi dentro nel porlo per le 

cause predite. Li rispose non poterlo far senza li- 

centia di magnifici reclori del regno ; et che li scri- 

veria. E questo, dubitando che, sopravenendo le altre 

galee, non volesseno questo instesso con pericolo di 

questa terra importantissima. Disseno voler aspelar 

la risposta, la qual manda inclusa. Interim fece 

portar in terra li timoni, quali erano marci e fragili, 

nè è da creder che cum queste galee nove in tanta 

impresa si florida jovenlù si havesse posto in mani¬ 

festo pericolo; el lui fingendo di crederli, fa li siano 

renovati, e portar a la marina tulle sorte di vituarie 

che si potesse trovar. Loro disseno voler il tutto a 

conto dii tributo alcuni, et alcuni sotto specie di mu¬ 

dar hanno tentalo di examinar la purpurella cum 

el fondo, e altri per li ponti dove si fabricha e! ca¬ 

stello, hanno voluto montar di sopra, tamen con 

saxi sono sta fati star quieti. Et sta oculato el vigi¬ 

lante de di et nocle con bone guardie, scolte et pre¬ 

sidi! dove fa di bisogno, in castelo, a Cerines e Can- 

tara. Scrive, ha auto nova esser da 12 in 15 galle a 

Fontana Amorosa; ne la contrà di Bapho una, a la E- 

piscopia 2 galle grosse, 4 sotil el 16 fusle a le Simie 

de qui da Rhodi, et altre 16 fusle a Scarpanto, tulle 

di 22 banchi. Si divulga esser Barbarossa corsaro, 

qual voi combaler con rodiani e li disfida a ussir 

fuora con l’armata. El lui Capitanio, consideralo che 

ancora in Dannata sono 5 galee et 6 fuste et qualche 

altro legno per queste marine, che circum circa è 

con questo exercito grosso ne la Soria, essendo 

exlinli li lumulli dii signor Gazeli, el avendo in opi¬ 

nion di acarezar turchi per la bona paxe, ma sem¬ 

pre tenerli come fusse guerra, scrive non è per las¬ 

sarli intrar nel porto, acciò ne fusse principio de 

qualche gran male; el in caso volesseno usar violen- 

lie, zercarà di propulsarli per quanto li sarà possi- 

bele, e difensar le cose di la Signoria nostra. Et do¬ 

vendo partir di 11 le nave Mosta, Malipiera et Casa- 
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rola, avisa in qual (ermiae se atrova le cose de lì, 

pregando IJio senza scandolo alcuno lo ajuli. 

Li reclori di Nichosia scrive, lassi intrar una 

galla a la volta in porto, e l’altra al scoglio dii Bo 

poi meler la carena etc. per esser assa’ zenoesi calivi 

de li die vociano veder ogni male. 

Bil dito, di 20 Fevrer, ma non fo lele in Pre- 

gadi. Si duol le fabriche non è compite ; et in do 

mexi apena ha potuto haver 212 homeni a la fabri- 

ca, e convien ajutarsi con li villani dii Carpasso et 

sicuri di la soa jurisditione, perchè di altri dii re¬ 

gno non ne poi haver. Li danari non li vien mandati 

per le fabriche, nè per pagar li soldati, quali diven¬ 

tano rabiosi, et in 70 zorni le compagnie dii Bedo- 

gna. Roncoli et Modena hanno potuto haver la loro 

paga, e ogni dì è necessario si cometa qualche furio, 

e fino il magazen di! formenio di la Signoria è sta 

roto. Scrive, è stato con li Patroni di le tre galle 

lurchesche et ofertoli l’intrar in porto, et la como¬ 

dità de monstrar carena a le galìe a una a una, i 

quali richiedevano intrar tutti insieme, e lui con dc- 

sterità di parole li ha risposto non aver altra libertà 

et oferitoli il tutto; i quali per fugir la concurentia 

di la antianità Ira loro, hanno voluto più tosto star 

di fuori e seguri ad acomodarsi. Li ha dato le mai- 

stranze che li lavorano quanto veleno, e fatoli refar 

li timoni, e datoli vituarie assaissime ; spera si par- 

tirano contenti. 

Bit dito, di 26 dito. Come erano soprazonti 

do nuncii dii signor Ferat bassà de la Soria, di l’e- 

xercito dii Signor turco, invitando li nostri merca- 

danti a ritornar in Soria et contratar e far come pri¬ 

ma solevano, offerendoli el paese, con gran realtà di 

parole; et cussi scrive il Consolo nostro di Damasco. 

A dì, à. La matina, vene in Colegio madama Ze- 

nevre, fo moglie dii conte Zuan Maria di Martinengo 

di Brexa al qual i)cr francesi li fo tajà la testa dii 

1510 per esser rnarchesco ; con do fioli si apresentò 

al Principe, ringraciando di la provision data. 11 Doxe 

li usò grate parole. 

Bi Milan, di Alvise Marin secretano, di 
ultimo. Come sguizari zonzeno tuttavia, fanno la 

massa a Pavia et li se imbarcherano e smonterano 

a Brexcllc. Ne vien di altri offra li COOO tolti per il 

Papa; voleano mandarli indrio, non hanno voluto. 

Sguizari fanno diete, ut in lilteris. 
Da |)oi disnar, lo Colegio di Savii per dar au- 

dientia. 

(1) La carta 68* è hiaDca, 

A dì 5. La matina, iniroe sier Piero da cha’ da 

Pexaro savio a Terra ferma; sier Antonio Trun pro- 

curator non voi intrar : dice è sferdito. 

Vene sier Bortolamio da Mosto, venuto capila- 

nio di Famagosta con la sua nave, vestito di veludo 

paonazo et referite, lo steli a la sua relatione et fo 

bella et copiosa relatione. Comenzoe : V isola di Cy- 

pro confina da quatro bande con la Soria et Egypto, 

Caramania et Anatolia, vicina a la ysola di Rodi et 

di Candia, volze mia . . . , computà li golfi, ma ator¬ 

no mia ... ; ha cinque luogi dove si manda nostri 

rectori ; Nichosia, Famagosta, Cerines, Baffo et le 

Saline. È belissima ixola, di la qual si Iraze formenti 

assa’ se tre cosse non li nuose: la cavaleta, la sicità, 

et.... Et si traze stara .... milia di formento, et 

di orzo 120 milia et di ogni staro si semena, vide- 
licei 3, 5, ad summuni 8, si traze 100 stara. É 

mal habitada e cultivada. Tutti li massari di le ville 

vesleno di panno. Era anticamente ville numero . . ., 

adesso solum .... ; la causa perchè chi havea una 

possession feva 4 over 5 caxe chiamava villa, bora 

sono vedute in ville grosse tutte. E lui stete in una 

villa quando el zonse de li aspectando il suo prece- 

sor compisse, et vete cresute 11 caxe in ditta villa; 

che dia esser in le altre? Li villani di Cipro manzano 

poco pan di orzo et aqua, tamen sono robusti. Si 

traze gotoni per ducati.... milia, filladi per ducati 

IO milia ; zucari, melazi, vischio et oldano et zenere, 

qual bora vien bona, sichè quelli di Soria mercadanti 69 

la comprano. Le erbe si trova in certe valle, qual ora 

le va miorando. Disse, quelli di Nichosia mandano 

rectori in questi lochi.Quelli di Famagosta in 

Sioli et el Carpasso. Poi disse di Nichosia, terra gran¬ 

de, dove stà il rezimento ; ha zentilhomeni 40, tra li 

qual 24 cavalieri, il resto che lavora samiti. La ca¬ 

mera ha de intrada ducati 80 e più milia, dicendo 

di dove si cava l’intrada, come dirò di soto. Et 

la spesa è : comenzò in turcopoli ducali 8000, è 

spesa butà via, non fanno nulla, poi non locano mai 

danari contadi, altri li tocha e li danno biave, panni 

eie. in pagamento; è.meio cassarli e armarle le galle 

di questi danari. Disse di stralioli è ben fato lenirli, 

in li qual si spende ducati .... Di le biave si poi 

mandar in questa terra ogni anno stara 100 milia, 

et di orzo stara 200 milia. La Signoria ha de intra’ 

da biave stara ... et orzo ... Disse è do castelli, 

in li qual si fa gran spesa ; quello di Cerines, che si 

Siiciide ducali . . . . , et quello di Famagosta. 

In Cerines è lutti maridà de li, et homeni che in 

tempo di sospelo sariano levali de li; però bisogna 

a questo far provision. In castello di Famagosta è 
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fanti.... Poi disse di la cita di Faraagosla, qual ha 

porlcà il modello et è su le nave ; ha sul mar e da 

terra, volze prima da mar.e da terra. 

Si poi acamparsi da 5 bande, ma è torioni che 

non lasserano star alcun a far la baiaria. Le mure è 

large di sora pie’ 20, grosissime, e ha fato li spalti 

di potervi andar con le artelarie. Fato li torioni 

che bate per fianco per tutto, et ha le fosse fate dii 

saxo vivo, large in fondi passa .... ; sichè è in gran 

forteza. Bisogna compir, che in manco di un rezi- 

mento si compirà el tutto; e cussi come la lassa, è in 

gran forteza et inexpugnabile; e chi ha Famagosta, 

è signori di quel regno; ma bisogna cinque cosse. Et 

prima disse, Cypro, l’isola, fa anime ... et da fanti... 

Sono in Famagosta 700 provisionali et 70 vechii; à 

suspeso il cassarli, come fo lauda per la Signoria 

nostra. Sono 24 bombardieri ; fo cassà 4 vechi, fi 

mior erano; uno è venuto qui; é bon non lassarli, 

perchè sanno tutto di Famagosta. Hor bisogna pri¬ 

ma fanti, e di quelli havendo 3000, ad sumum 

5000, sarà inexpugnabile, e di villani li atorno in 

caso di bisogno si potrà vardar. Et le 5 galle vene 

con sier Zuan Moro bastava, et fo di grande honor 

et contento a quelli popoli. Et in Famagosta tutti è 

quasi schiopetieri. Bisogna monition di vituarie, si 

voria far meter sempro dentro la terra. L’intra’ a- 

speta ala Signoria; non è biscoto; li soldati non 

70 voi biscoto. Poi è forni di terra ; bisognaria farne 

assa’; lui ne ha fato far 4. Item, legne, e le legne 

se era de fi, vien tochate; si voria far deposito di 

legne. 11 Gran Maistro di Rodi manda a cargar nave 

ogni anno per legne. Poi artelarie, e disse la con- 

dition di le artelarie vi sono, come qui sotto note¬ 

rò; ma è assa’ numero, pur è balote pochissime, 

ni polvere per zorni 10, dovendosi Irar tutte le 

artelarie. Disse, quelli di Famagosta, in tempo di bi¬ 

sogno tutti intrariano in Famagosta per esser terra 

fortissima e da difender. Disse, Cypro dà utele de 

qui a nave 20 che vien a cargar di sali et biave : si 

fa gran spexe butà via, e la Signoria averia assa’ 

più intrada se volesse scansar le spexe non bisogna. 

Di sali nulla disse. Li danari in camera è mal gover¬ 

nati; li turcopoli con ducali 4 per uno vien scrili, et 

è spesa butà via. Disse, è bon ogni anno mandar ga¬ 

lle nostre a visitar quella insula, in la qual si lavora 

bocasini, samitti e altro; sichè imitano la Soria. Que¬ 

sta ixola non ha si non do porti ; Famagosta e quel 

scojo fi per mezo non fi fa dano, et quello de Zeri- 

nes, eh’ è picolo, poi intrar una galla sola, tirando 

i remi a’ lai eie. ; ma per tutta l’isola è bon tegni- 

dor, nè si trova si habi roto navilio alcun zà assais- 
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simi anni. Disse, questo anno è sta poche biave per 

la cavaleta et la sicità stala. 

A dì 6, La malina, non fo lelere da Milan di 7l’> 

sier Andrea Orili procurator, che sono molto desi¬ 

derate. 

Vene l’orator dii duca di Ferara, et con fi Cai 

di X ave audientia, et disse haver auto letera dii 

Duca, li scrive il zonzer di sguizari a Pavia, et han¬ 

no auto la paga dii Papa di ducati 24 milia; et altre 

particularilà, ut in Utteris, 
Da poi disnar, fo Consegio di Savii ad consu- 

lendum et dar audientie, aspectando letere di Milan, 

qual non vene fino bore 24. 

Et fo Consejo di X semplice per spazar preso- 

nieri, el asolseno do monctarii. 

Morite, r altro eri, sier Marco Paradiso, fo di 

Pregadi, qu. sier Justo, vechio di anni 87, (amen 

andava fuor di caxa. Resta solimi uno puto fìol di 

suo fradelo sier Andrea, nominato . . . , di età anni 

18, qual si morisse, saria extinla la caxa. 

A dì 7, Domenega. La mulina con gran desi¬ 

derio fo lete letere venute dal Gritti, di Milan, 
di 2 et 3, qual son bone letere; il sumario scriverò 

lete sarano in Pregadi. 

Di Franca, da Burges, di V Orator nostro, 

di 23, Nulla da conto; il sumario etiam noterò di 

solo. Come el Re era a San Sic, andarla poi a De- 

giun vicino a’ sguizari, zornate .... di Lion. Lui 

parti di Remoratino a dì 21, et va sequendo la corte; 

et a San Sir il Re farà la Pasqua. La illustrissima 

Madama è andata a Paris. 

Vene sier Andrea Vendramin qu. sier Zacharia, 

di Latisana, dicendo aver lelere dii suo capitanio de 

11, come quelli di Maran, bora ch’èzonloil conte 

Christoforo Frangipani de fi, erano venuti in li lochi 

soi solo Latisana et taglialo legni eie.; unde fo ter¬ 

minato, per Colegio, scriver a l’Orator in Germania 

fazi querela al Re et monsignor di Chievers di que¬ 

sto. Item, al Luogotenente in la Patria, mandi uno 

fi a Maran a dolersi. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo; non fato voxe 

da conto, ma tutte passoe, et Io non vi fui. 

Fu posto, per li Consieri, excepto sier Balista 

Erizo e sier Nicolò Bernardo, la parte, che sier Hi- 

ronimo Malipiero di sier Pietro vadi a compir la 

podeslaria di Cologna, ut in ea, eh’è conira le leze; 

et sier Francesco Morexini dillo Sguatarin, qual el 

Marti Santo andò in renga per conlradirla, et fo ri¬ 

messa con astuzia e pratica di Malipieri, poi andati a 

(1) La carta 70* è bianca. 
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capelo tulli fo menalo in seiirlinio in questo mezo 

formando la parte. 

71 * Et lui inteso, volse venir a conlradirla, con colera 

andò a li .\vogadori ; la qual za era sta comenzà a 

balotar, et per le leze non si poi più parlar su quel¬ 

la. Ave .... Iterum balolata, ave . . . Niuna cosa 

fu presa, voi li cinque sesti. 

In questa matina, per esser la Domenega di A- 

postoli, la Signoria, vicedoxe sier Luca Trun, col 

inantel di scarlato, con li oratori Papa, Pranza et 

Ferara, quel di Hongaria non vene, et quel di Man- 

toa è amaialo, et li Procuratori deputati acompagnar 

per sii 3 mexi, sier Alvise da Molin, sier Lorenzo 

Loredan dii Serenissimo, et sier Hironimo Justinian, 

et altri patricii cavadi per sii tre mesi, andonocon le 

trombe et stendardi a udir terza a San Zuminian, 

jusla el solilo et ubligation si ha per la remotion fu 

fato di la cluesia, qual era in mezo di la Piaza, el 

posta dove la è al presente. Poi si vene a la messa 

in cliiesia di San Marco. 

Acadele che questa matina, fino bore] 16, Zuan 

di Bernardo secrelario, liavia ducali 1“20 di salario, 

era quello governava le letere di Colegio e leva scri¬ 

ver in Canzelaria di suso, persona mollo da ben e 

servicial, di anni.. siete in Lanzelaria fino bore 16, 

e andato a caxa, volendo disnar, cazele apopletico. 

Posto in lelo, non parlò più, et a bore 3 expiroe : 

caso inopinatissimo et quasi morte subitana. Qual 

suo padre el Filippo suo fradelo eiiam da questo 

morite accidente di apoplesia. E il zorno sequente fu 

sepulto in le sue arche a Santo Antonio. 

72 Exemplimi. 

Jleverendis priori generali et deffinitoribus ca- 
pituli gencralis Canonicorum regularinm 
congregationis Sancii Salvaloris. 

Exaclus jarn aniius est, ex quo rescribenles reve¬ 

renda; palernilales veslrie ad ea qua; super fabrica 

templi Sacralissimi Divi Salvaloris illis scrip.seramus, 

al(iue per (piam bumaiiiler gralias nobis agenles de 

nostro in lam re alleclti, alque etiam de pecuni.e 

erogai ione ex erario |)ublico receperunt et pollicit.c 

sunt.se noslris exbortalionibus illud eHecliiras, nem- 

pe ulslarenl promissis, monasleria fila (ju® ex paolo 

el insirumeiilis conlribucre lenenlur annualim fa¬ 

brica; ipsic ccrtam pecuniarum .summam, sino qui- 

))us facile inlelliguiil reverend® palernilales vesti'®, 

opus illud minime portici posse. Nani nulla (luidem 

ex monasleriis pra*diclis jain prò majori parte de- 

bitum fecero, duo autem,vide licei Sancii .Ioannis E- 

vangelisl® de Brixia et Ravenna mirari non polui- 

mus. Idcirco bac de re basce ad reverendas pa- 

lernilates veslras dare decrevimus eas magnopere 

borlanles et rogantes, ut per summum Salvaloris bo- 

norem el religionis vestr® non volgari ornamenluin 

provideant efficaciler jam tandem ut tam reliqua 

omnia, tum vero duo jam dieta monasleria ravennas 

et brixiense, omissis sublerfugiis et cavilosis excu- 

sationibus, debilum ejusmodi suum persolvant. Id 

quod non modo honeslum justumque est ut ab eis 

citra omnem dilalionem fiat, scilicet etiam magno¬ 

pere necessarium. Nam, quoniam summopere dam- 

nandum esset, si tam nobis atque egregi incbobacli 

et amplius quam ad sui dimidium exacli operis con- 

sumalio longius per ignaviam, vel negligenliam dif- 

feratur, nequaquam islud equo animo passuri es- 

semus, quin imo, itisi basce nostras lilteras id pon- 

deris alque fruclus esse conlentas noverimus, quod 

par est, ad ea profecto deveniemus alia remedia qu® 

buie negocio maxime accommodala expedire vide- 

bunlur, quamquam speramus tali quidem reveren¬ 

das paternitales vestras in bac re studio el diligen- ^ 

tia usuras esse, ut minime nos ad ea compellamur 

qu® vobis vestr®que religionis bonori nequaquam 

forent condecibilia. Dabunl itaque banc operam re- 

verend® palernilales vestr® per suam in Deum pie- 

tatem atque erga nos amorem, ut earum diligenliam 

commendare omnes possint, coeterique omnes ab 

earum exemplo sanctum opus juvare alacrius con¬ 

disca ut. 

Die 6 Aprilis 1521. 

A dì 8. La matina, fo letere di Milan, di sier 73 

Andrea Grittiprocurator, di 5. Nulla da conto. 

Et il Colegio voi il primo Pregadi darli licenlia che ’l 

vegni a repalriar. 

Di Udcìie, di sier Francesco Donado el ca- 
valier luogotenente, con alcuni avisi di Monfalcon 

per una dima. Che ’l conte Cbristoforo leva zenle, et 

voleno venir a tuor Maran, unde per Colegio li fo 

serito dovesse mandar in Monfalcon alcuni fanti. 

Veneno in Colegio li mercbadanli di lo viazo di 

Barbaria el li Patroni, perchè le dite galle è Cuora, è 

tempo di partirse di boto. Va capilanio sier Alexan- 

dro da dia’ da Pexaro; li Patroni sono: sier Carlo 

Zen qu. sier Bacalano el cavalier per sier Piero Mi- 

cliiel suo cugnado; sier .... Contarini el sier .... 

Et parlono come, bessendo sta messe dite galle per 

(1) La carta 72' è bianca 
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el viazo locando la scala di Lisbona, qual non si farà 

nulla, perchè non barano specie de li, poi li marca- 

danli non voleno mandar el suo con pericolo e star 

(auto tempo fuora, sicome^è sta queste passate galle; 

ma suplicano che sia remossa ditta scala et vadi al 

viazo di Barbaria, die farano ben et porterà assa’ 

oro di qui, come hanno portà queste venute, ch’è slà 

da ducali . . . milia iu oro, dicendo li Patroni per ii 

doni grandi aveno è contenti lassar ducati 1500 di 

doni a la Signoria per Colegio. Ilor alcuni di Colegio 

sentiva venir al Pregadi e rimover dila scala, non 

obstante sia slà scrilo do volte al re di Porlogalo 

voler mandar ditte galìe de lì, e da quello auto sal- 

vocondulo per zudei et altri; e fo terminalo ozi 

far venir li Provedadori sora la mercadanlia pre¬ 

senti e li passadi, do de ii qual messeno dila scala, 

videlicet s\&Y Zuan Dolfin el sier Hironimo Querini, 

il Capitanio di le galle. Patroni e marcadanti, et sier 

xMarco di Prioli, è di Pregadi, contradi.xe l’opinion 

alhora di mandarle a Lisbona, et li Savii li aldeno. 

Da poi disnar adunca, fo Colegio di Savii et al- 

diteno questa materia. Alcuni Savii voleano venir al 

Pregadi e levar dita scala di Lisbona, ma voleano li 

Patroni lasaseno ducali 200 per galla di doni a la Si¬ 

gnoria, e loro voleano lassar 1500); ma la più parte, 

imo il forzo, fo de opinion le vadino per sua ventu¬ 

ra, come è slà preso, et fo ordenato al Capitanio si 

melesse a ordene per expedirse al suo tempo. 

73 ‘ Adì 9, la matina, fo letere di Milan, di sier 

Andrea Griffiprocurator, di 5; il sumario dirò 

di solo. 

Veneno alcuni mori di Barbaria con una letera 

dii re di Tunis a la Signoria, rechiedendo che li fos¬ 

se fato pagar le sede tolte a .., alifer batalar quel¬ 

la scala; la qual letera ha molli titoli et è cosa no- 

landa, però ditti titoli li noterò qui avanti. 

Da poi disnar, fo Pregadi, et si fa da basso per 

esser asegurà, come fu fato efiam l’altro Pregadi, 

et leto queste letere : 

Dii’ohsequenfissimoservidor Teodoro Trini- 
zi, dafe a Milan a dì 30 Marzo. Come li sgui- 

zari venuti per il Papa erano già zonli a Pavia il 

forzo, et per tutto doman sarano risolti di andar per 

aq ia fino a Brexele sora Po, loco dii Papa, et ande- 

rano per terra a Pmzo, dove locherano la paga, et si 

terminerà dove doverano andar, e di passar più ol¬ 

irà per aqua o per terra. Scrive, riiomo è qui per 

il cardenal Medici, 11 ha dillo il Papa volse da mon¬ 

signor di Lutrech 400 lanze, ma poi non ha scrito 

altro; è segnai il Papa non ha bisogno, ni efiam di 

danari loca al re Chrislianissimo per pagar li fanti. 

El il Zeneral de l’intrade li ha ditto haver li danari 

preparati e aspela aviso dii Papa; siché tien non si 

farà altro se non si vedi la resolulion farano sguizari 

in la dieta, qual fanno il Mercore poi Pasqua a Lu¬ 

cerna per risolversi se voleno esser col re Chrislia¬ 

nissimo. Scrive, fin do zorni el clarissimo Oriti sarà 

de li, dove zonlo el sia dirà il parer suo. Et scrive, 

essendo de li, non poi parlar più avanti, et manda * 

una lefera di nove aufe di Spagna, da Vaiado- 

lit, di 4 Marzo. 

Dii difo, dafe a Milan a dì 2 di l’instanie. 74 

Come alcuni capitani sguizari, nel passar a Pavia, 

sono venuti di qui da monsignor di Lutrech, dicen¬ 

do aver auto ordine di soi signori non andar conira 

la Christianissima Maestà, offerendosi eie. ; et questi 

capitani è di Zurich, ch’è di principali cantoni. Esso 

Lutrech li ha risposo oplime parole, offerendoli ogni 

comodità et ringraciandoli, facendoli gran ciera, et 

ditoli è boni amici dii Re; sichè è restali molto sati- 

sfali, prometendo scriverlo ai so’signori, et è par¬ 

lili ben contenti. Poi domandono zelile d’arme per 

loro compagnia, perchè cussi li promise harianocon 

essi lo episcopo di Pistoia. Lutrech li rispose questo 

fo quando spagnoli minazava il Papa; ma bora non 

bisogna più, sichè non acade mandar zente d’arme; 

ma quando il Papa le volesse, le manderia el veriu 

lui in persona. Sichè disseno voler scriver questo a 

li so’ signori, et è partiti per Pavia, dicendo voler 

consultar meglio con li altri capitani. È zonto qui a 

Milan uno breve dii Papa, rechiede li ducali 12 milia 

per pagar li fanti, come il Re si ha convenuto darli. 

Monsignor ha dito al suo nonlio li voi dar, ma prima 

voi avisar il Re, et scritoli fazi meler a ordine le 400 

lanze; sichè si aspeta quello farano sguizari in que¬ 

sta dieta di Lucerna. Diti capitani disseno aver inteso 

il re di Romani haver mandalo lanzinech in reame; 

Lutrech disse non è vero. Ozi sarà qui il clarissimo 

Oriti etc. 

Di sier Andrea Grifi procurator, da Milan 

di 3 ; Vultime di Brexa fo di 30. 11 di seguente 

parti per Martinengo e li vene driedo gran comitiva, 

quali con fatica lassò molli adriedo per non andar 

con tanti ; poi eri avialo verso Milan, trovò, 2 mia 

fuora, il Governador nostro con tutti li Iriulceschi e 

assa’ altri con gran numero di cavali. Poi al borgo 

era monsignor di Terbe, el Zeneral di Milan e altri 

mandati conira per monsignor di Lutrech, quali li 

usono alcune parole, dicendo esso Monsignor voi 

alozar con lui. Esso Orili li corispose verhapro ver- 

bis, dicendo era contento alozar dove piaceva a soa 

signoria illustrissima. Poi in Milan scontrò esso Lu- 
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treclij qual vislo, li parse smoiilar di cavalo ancora 

74* che li facesse segno non dismontasse; e smontalo, 

ctiam Lutrech smontoe, e abrazatisi li ordinò an¬ 

dasse a dismontar al suo alozamento, che lui andava 

a certa devutione. Et cussi monsignor di Terbe e 

quelli altri lo acompagnò insieme col Governador 

nostro, e smontò dove sta Lutrech, e la fameja andò 

alozar in una caxa li vicina li preparò il Secretarlo. 

Poi vene monsignor di Leseti fradelo di Lutrech, e 

lo abrazoe. Poi li disse..., qual li disse sguizari erano 

boni amici dii Re e veleno far lianza con Soa Maestà, 

et che se imbarcavano a Pavia per smontar a Bre- 

xele. Et zonse monsignor di Lutrech a la dila sua 

camera, facendoli gran careze, et disse andemo a 

zona ; et poi zena lo tirò a una faneslra, e li disse di 

6000 sguizari zonli a Pavia e li capitani stali qui e 

le proposte li feno, e la risposta, sicome è per letere 

dii Governador, dicendo averli dito, bisognando, li 

darla lo 400 ianze e artelarie, e lui in persona; ma 

che non bisognava per non esser contrasto. E li disse 

di 12 miiia ducati richiesti per il Papa per la com- 

position r ha con il re Chrislianissimo, come fo al 

tempo di Francesco Maria oìim duca di Urbin. Scri¬ 

ve esso Grili, poi le parole zeneral si alegrò dii f;ol 

nasutoli. Disse tutti li soi sarano devotissimi de la 

Signoria nostra, qual è perpetua e non falibile, per¬ 

chè* sempre tien saria bona lianza tra il Re e la Si¬ 

gnoria. Poi il Gritti li disse che la Signoria lo amava, 

con altre parole. Poi Lutrech disse: « Missier An¬ 

drea, quando veni de qui, scrissi vui e il Governador 

venisse a consultar qui, con questi capitani, in caso il 

re di Romani volesse venir in Italia, di obstarli a li 

passi e precluderli la via; non parse a la Signoria 

alora di mandarvi per le raxon che la disse alora, e 

la opinion non fo bona, perchè si voi proveder per 

tempo y>. E il Grili li disse che la Signoria lo havia 

mandato per la rechiesta fata per il re Christianissi- 

mo, et era venuto per intender quello pareva a soa 

signoria di far; e come da lui li disse li contrarii non 

era di far movesta per non iritar ditto re di Romani 

a venir in Italia, perchè Chievers molto desidera di 

venir, e far molion è chiamarlo el vegni. Et questo 

75 era pur vero, che verso Navara et per Ruberto de 

la Marchia et il duca di Geler era sta principialo a 

far opcralion di guerre; sichè è da considerar lutto, 

per esser il re di Romani in la dieta, e de facili 

moveria la Germania a darli ajuto. Bordilo Lutrech 

concluse sempre Farà a grato ogni aricordo seli 

(bigi a beneficio di comuni stali; ma di ascgurarsi è 

(la pensar al presente. Poi li disse, in materia di la 

liga, la Signoria ha risposto ancora? rispose il Grili 

che za 20 jnexi era questa dilTercnlia in li capitoli 

zerca li subdili di la Chiesia, che non era se non per 

Feraru; adesso questa è a defension di stali, tien la 

Signoria inlrarà. E a questo dir, per defension, Lu- 

Irech disse, in li capitoli è a defension e non ad altro. 

Poi disse, domali consulteremo con il Governador el 

questi capitani. Sichè in questi rasonamenli lo lene 

fino fiore 3 di note. 

Dii dito, di 3, hore 2 di note. Come ozi, poi 

disnar, se reduse monsignor di Lutrech, il Governa¬ 

dor nostro, lui Grili, il signor Federigo di Bozolo, 

il signor Julìo di San Severino, monsignor di Lis vi¬ 

sconte, il conte Alexandro Triulzi, domino Ilironiino 

Triulzi et Camilo Triulzi, il capilanio Bonaza, il conte 

Hugo di Popoli, e Locolenenle dii governador di Ze- 

noa, el il Locotenente di ... . El reduli, era etiam 
Lescu e Terbe eie., Lutrech parlò erano reduli per 

consultar, venendo il re di Romani in Italia, come se 

li poiria devedar il transito e li passi non vegni. 

Disse il Governador, non aver vislo li passi lutti, bi¬ 

sogneria vederli, e che la Signoria havia confili di 

200 mia con dito re di Romani. Il Grili disse lau¬ 

dando (juello havia dito il Governador, e che di quel¬ 

lo non havia auto instruzion di la Signoria, pur diria 

che, prima nel brexan erano li passi per Lodron, An- 

fo et Bigolin el Valchamonicha, per il veronese, per 

la Val di Lagre e Brentonega, qual è ora in le so’ 

man, per vicentina per la Scala, et per il Friul a Go¬ 

rizia e Gradiscila ; sichè è di gran passi a poter venir, 

ma il meglio è aver grosso exercito e obviarlo al 

passar di le fiumare. Li capilanii parlavano fuora di 

proposito ; solum il signor Federico di Bozolo et 

domino Alexandro Triulzi, che parloe qualcossa. Poi 

il signor Julio Manfron disse non si poi obviar li 

passi, laudando haver exercito grosso el obviarlo 

a le fiumare. Lutrech fo l’ultimo. Disse dicendo era 75* 

vero bisognava veder prima li passi, et che quanto 

ad aver grosso exercito, baria il Re Ianze 2000, fanti 

30 milia, e la Signoria, tien, bara Ianze 1500, fanti 8 

in 10 milia, e a questo numero il Grifi nulla disse, 

concludendo, è bon il Governador vadi con qualche 

capitanio a veder li passi eie. Poi Lutrech li monslrò 

letere di Pavia. Come ozi sguizari si doveano imbar- 

char, et pur diti capitani richiedeva le 400 Ianze, ai 

qual à scrito non bisogna, che bisognando vera in 

persona; et che havia fato li venturieri non pasaseno 

ma ritornino a caxa, ai qual per camin faria far le 

spexe, e questi venturieri sono 4000. Scrive, zente 

d’armo, per adesso, non si moverà. Item, manda 

letere di l’Oralor nostro in Pranza e di Anglia re¬ 

plicate. Poi scrive parlò a Lutrech quando il Re sa- 



121 MDXXI, 

ria a Lion? disse lenir fra 15 zumi; et expedito il 

Governador con li capitani, voi andar da Soa Maestà 

con pochi cavali ; lien anderà in zorni 7 per conferir 

zerca le presente occorenlie. E1 Grifi li dimandò si ’l 

leniva il Re starla assa’ a Lion ? rispose che ’l non 

polea certificar il tempo. Scrive, di altre imprese 

nulla Lutrech li parine, licei li à Milan si parla di 

r impresa dii reame; ma lien ancora a luor dita im¬ 

presa non sia sta deliberalo, perchè ancora non vede 

prepara niente; ma ben dubitano la venula de l’im- 

perador in Italia, et sperano obviarli a li passi. Ari¬ 

corda, è bon la Signoria nostra fortifichi le so’ terre, 

qual fortificate, non è da dubitar. Scrive, a Marti- 

nengo ave li sumarii di Spagna; ringratia. 

Dii dito, di 5. Scrive, la sua venuta non è sta 

per altro che monsignor di Lutrech à voluto per 

darsi riputazion, e tutti sappi la Signoria è de un 

voler con il re Christianissimo, et poi far di lei quello 

el vuol, perchè ogni matina Lutrech à voluto vadi 

con lui a la messa, e preparatoli a l’incontro uno 

scagno, sopra il qual era panno d’arzento; e al passar 

la paxe, Lutrech e lui e non il Governador, ni altri; 

cose molto insolite a far. Et poi se reduse a parlar 

daspersi di altri di cose che non importa, e li cir- 

cumslanti, che sono assa’, lien parlano di gran cosse, 

per star cussi loro do separati per una bora. Scrive, 

questa matina monsignor di Lutrech li disse: « Beali 

vui, che non confiniate con sguizari », dicendo <i i 

76 sono imbarchati, vano a Brixele, poi per terra a Uezo, 

dove aspelerano aver l’bordine, e dicono voler man¬ 

dar loro nontii a li soi nemici. Li venturieri pasano 

di qui da 50 et CO al troto per ritornar a caxa, e 

olirà le spexe, voriano etiam qualche dinaro. 

Dii dito, a dì 26. Come in questa matina, es¬ 

sendo per andar a messa. Monsignor illustrissimo li 

monstrò una letera di uno suo è in corte dii re di 

Romani, di 30 dii passato. Come la dieta era risolta; 

et a le tre proposition fate per quella Maestà, niuna 

erano state admesse; sichè non va ben per il re di 

Romani. El li monstrò le Intere et uno capitolo in zi- 

fra, qual disse si contcniva che quel Re mandava 

uno nontio in Anglia a richieder la fiola promessa al 

Dolfin di Pranza per moglie; qualefmm l’anno pa- 

salo fece tal richiesta, ma il re d’Ingaltera non farà 

nulla. Scrive, Luni, a dì 8, Lutrech va a li soliti pia¬ 

ceri a Gambalò; sichè il suo star li è con poca re- 

pulalion nostra; qual Lutrech non poi star manco 

di tre zorni; pertanto aspeta risposta. Et scrive, à 

ricevuto le lelere va in Pranza etiam lui con la con- 

clusion di inlrar in la trina liga, et li capitoli. Non à 

voluto dir nulla a Lutrech per esserli mandati per 
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soa instruzion. Conclude, se li niandi licenlia di venir 

a repatriar. 

Di Franca, dii Badoer orator nostro, da 

Btirges, a dì 23. Come il Re parli a di 21 da Re- 

moratino et va verso Digiun ; la Raina el Madre parli 

per Paris quel zorno. Poi disnar, lui Orator parlò a 

la Madre. Li disse il Re averli ditto il lutto, oferen- 

dosi per la Signoria nostra. È zonlo qui a la corte il 

Gran maislro, et va con Madama a Paris a compir 

certo suo volo, poi verano a Lion dal Re. È zonlo 

qui uno nontio di Lorena, stato alias qui a nome 

dii duca di Geler. Dice come Ruberto di la Marchia 

ha roto guerra a monsignor di Mejan ; al qual Meiun 

il re di Romani ajula. Scrive, il fradelo Plangcs, pri¬ 

mogenito de dito Ruberto di la Marchia, a Paris ha 

sonato lamburlini per far zente e darli danari. Il Re 

va a Degiun, 2 zornate lontano, di dove si fa dita 

guera. Il Christianissimo re manda certe arlelarie 

verso Bajona molto grosse, eh’ è verso Navara. Scri¬ 

ve, ha inteso che a Paris a la università il ducha di 

Saxonia ha scrilo fin bora ha dato favor a quel Mar¬ 

tin Luthero, e che bora ha danaio l’opere sue; sichè 

è restalo confuso, et bisogna si pensi di esilio vo¬ 

lendo salvarsi. Scrive, è zonto 11 a Burgos in. il 

Re, e ha uno certo palazo dito Veniera in certo bo- 

scheto, 10 lige lontano de li; poi va a San Sir, dove 

farà la Pasqua, et ivi è slretissimi alozamenti ; poi 

anderà a Degiun eie. 

Di sier Vetor Capelo e sier Filippo Trun 

syndici, date a Nicosia a dì ultimo Fevrer. 

Scrive assa’ cosse, ma che fo trapasade, solum aver 

apallà, per anni 5, li christiani bianchi a . . . ., qual 

era slà usurpado a raxon di ducali 251 a l’anno a 

bisanli 10 al ducato, ch’è ducali d’oro 251. Item, 

con li danari hanno recuperato, manderà ducali 1000. 

Item, fanno il pralicho, che sarà gran ulele di la 

Signoria nostra. 

Poi, per Zuan Batista di Vieimi secretano, us¬ 

siti i Savii, fo leto una letera di Franga, di VO- 

rator, di 22, da Burgos. Come, quando parlò a 

Madama, li disse dii passar dii re di Romani a Trie¬ 

ste, poi in Puja per mar, et si avertissa. Rispose 

averlo scrilo a la Signoria, e leniva non passerà per 

quella via, et la Signoria faria provision. Poi li disse 

di la liga trina la Signoria entri, el altri coloquii zer- 

cha sguizari vanno per il Papa, dicendo, compito il 

volo suo a Paris, vera a Lion dal fiol Re. 

Fu, prima si lezese tal letere, leto una letera di 

Bergamo, di sier Bolo Nani capitanio, di 14 

Marzo. Di certo homicidio seguito de lì per uno 

Zuan Antonio Borda dolor, homo d’arme, e uno 
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Zuaii Andrea, fo farneio, amazò alias so’ fradello 

Gabriel, bora amazò uno so’fradello nominato Fran¬ 

cesco per lite di partir roba et uno nepole, ut in 

litteris. 
Fu posto, per li Consieri, darli autorità bandirli 

di Venetia, terre e lochi tutti tre li delinquenti, taia 

vivi lire 1500, morti lire 800, eli soi beni siano 

confiscati : 161, 6, 0. 

Fo leto una letera di sier Zuan Batista Me¬ 
mo podestà e capitanio di Bassan, di 6 di que¬ 
sto. Avanti l’intrar dii suo rezimento, di certa cu- 

stion fata ; poi uno andò dove era quel so’ inimico in 

el nionasterio di Santa Catarina, fuora di Bassan, la 

Domenica di l’Olivo, scalò le mure, introno dentro, 

trovò esso in orto con certi frati, li dete 7 ferite, fe¬ 

rite il frate et poi etiam il prior su la testa. 

Fu posto, per li Consieri, darli autorità di meter 

in bando di Venetia, terre e lochi, con taia vivi lire 

500 per uno, et morti lire 300, e li beni siano con¬ 

fiscati, come vuol la parte. Ave 166, 6, 0. 

7 Fu posto, per i Savii dii Consejo e ’fera ferma, 

una lelera a sier Andrea Oriti procurator a Milan, 

laudarlo di ogni risposta e tratato fato con Lutrecb. 

Item, li demo licentia di venir a repatriar, si cussi 

voi Lutrecb, et comunichi li capitoli di la liga trina 

et la deliberation nostra di farla, ut in litteris. Fu 

presa. Ave 197, 3, 1. 

Fu posto, per sier Polo Valarcsso e sier Piero 

Boldù proveditori sora la fossa Lovara, certa sua 

opinion [ler le aque, ut in ea; e li Savii non volse 

la mandasse per aspetar l’opinion di sier Andrea 

Oriti zereba ditte aque etc. 

Fu leto una suplication di uno Nicolò Lugara, da 

Corfù, qual fo quello avisò la galia Bemba col Baylo 

andava a Coiistantinopoli, sora Sibiniebo, di le fuste 

turche. Dimanda certa provision a Corfù. Leto letere 

dii rezimento di Corfù. Item, una fede di sierTomà 

Contarini baylo a Constanlinopoli mandava una di 

sier Sebastian Moro proveditor di l’armata. Di le so’ 

bone operation, li soi dete Strovili a la Signoria, et 

dimanda che li sia dato etc. 

Et volendo li Consieri excepto sier Batista Erizo 

c sier Luca 'rrun, Cai di XL e Savii, meter certa 

parte, atento li soi meriti, di darli; et li Savii ai or- 

deni non volse e.sser in opinion, dicendo non saper 

quello era per esser intradi nuovi, e per le leze voi 

lutto il Colegio metti ; però non fo posto. 

Fu fato e tolto il scurlinio di sier Antonio Trun 

procurator, ha refudado, el fo tolto sier Andrea 

Crili procurator, el rimase. Item, con boletiiii fo 

fato il scurlinio di tre Provedadori sora le vendede 

dii Montenuovo in luogo di sier Antonio 'rrun pro- 

curalor, sier Domenego 'Privixan el cavalier, sier 

Andrea Oriti procurator, che compieno, el sono re- 

fati questi medemi ; il scurlinio è qui solo posto. 

206 Savio dii Consejo. 

Sier Zuan Venier, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Francesco . . . 

Sier Gasparo Malipiero, fo Cao dii 

Consejo di X, qu. sier Micbiel . 

Sier Antonio Condolmer, fo savio a 

Terra ferma, qu. sier Bernardo . 

Sier Alvixe Pixani procurator, fo 

savio dii Consejo. 

7 Sier Andrea Grili procurator, fo sa¬ 

vio dii Consejo. 

Sier Zorzi Pixani dolor, cavalier, fo 

savio dii Consejo. 

Non. Sier Luca 'Frun, fo savio dii Consejo, 

qu. sier Antonio, per esser consier 

Tre Provedadori sora le vendede dii 77 * 

Montenuovo. 

Sier Andrea 'rrivixan el cavalier, fo sa¬ 

vio dii Consejo, qu. sier Tomà pro- 

curalor.88. 89 

f Sier Domenego'frivixan el cavalier pro¬ 

curator, fo savio dii Consejo . . . 163. 19 

Sier Piero Capelo, fo savio del Consejo, 

qu. sier Zuan procurator. ... 96. 91 

Sier Alvise da Molin procurator, fo sa¬ 

vio dii Consejo.91. 96 

t Sier Antonio 'fruii procurator, fo savio 

dii Consejo .... ... 127. 59 

Sier Alvise Pisani pi-ocurator, fo savio 

dii Consejo.78.108 

Sier Hironimo Justinian procurator. . 75.112 

SierLunardoMocenigo, el savio dii Con¬ 

sejo, qu. Serenissimo .111. 74 

Sier Alvise Grimani, fo Consier, qu. 

sier Bernardo.66.122 

Sier Piero Landò, fo savio dii Consejo, 

qu. sier Zuane.84.104 

f Sier Andrea Grili procurator, fo savio 

dii Consejo.168. 23 

A dì 10, la matina, fo letere di Milan, di 78 

sier Andrea Oriti procurator, di.. . Dii partir 

di monsignor di Lutrecb per Gambalò, dove slaria 

79.118 

74.126 

38.167 

103.103 

171. 35 

106.100 
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3 zorni, e Io liavia pregalo restasse fino il suo ritor¬ 

no a partirsi. Et/am il Governator, perchè ritornalo 

si conzaria il tutto. 

Di Franca, di l’Orator nostro, da Cona, a 

dì primo di Vinstante. 

Di Doma, di l’Orator, di 6. Coloquii col Papa 

e altri avisi; il suinario è di solo. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretario, di 

Di Hong aria, di sier Lorenzo Orio dotar, 

orator nostro, da Buda, ... ; il sumario etiam 

sarà notado qui solo; importano. E zerca li danari 

voi il Re, et la Signoria li voi dar per resto ducati 

10 milia. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta in ma¬ 

teria di Cividal di Belun per il dazio di le biave, si 

quelli di Agort dia pagar, overo non. Intravien sier 

Hironimo Justiniam procurator e sier Francesco 

Zane. Fo leto assa’ scriture et preso, di tute balote, 

i pagasene. 

A dì 11. La malina, nulla fu di conto. Vene l’o- 

rator di Hongaria, dicendo quanto havia auto in ri¬ 

sposta dal suo Re, et veleno li 32 milia ducati per 

resto, come è risolti, aliter protesti al Papa e al re 

di Pranza ; con altre parole. II Boxe li rispose, et si 

consulteria. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 

dum. 

78 * Adì 12. La matina, ritornò dito orator parlan¬ 

do, ut supra. E a l’incontro il Doxe e quelli di Co¬ 

legio li disseno le rason nostre, et come di la guera 

in qua, poi roto il campo, havia auto 77 milia ducati, 

et loro dicono dover aver 81 milia ducati, e nui 

dicemo dover aver, per danni fatene da’ soi per du¬ 

cati 160 milia ; tamen questi ducati 10 milia li vo¬ 

lerne dar et che ’l vedesse; questa non è la via di 

boni amici. 

Fo leto la parte di conzar la terra secondo l’opi- 

nion di sier Pandolfo Morexini savio a Terra ferma, 

qual voi meter questa altra sentimana al Pregadi. 

Item, una altra parte, che fe’ lezer sier Fantin 

Zorzi savio ai ordeni, che le lane potesse venir per 

mar e per terra eie., e questo si fa per sier Mafio 

Bernardo e sier Piero da Molin, ha fato condor lane 

con nave forestiere di Fiandra in queste parte, zoè a 

Livorno, e le voi far condor di qui, e li Patroni di 

le galle di Fiandra voi le |)agano li so’ noli, come 

vuol il so’ incanto. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 
dum. 

Nolo. II salario di Zuan di Bernardo di la Canze- 

laria, morto, di ducati 120, fo parlido a dì 10 di que¬ 

sto nel Consejo di X, zoè Andrea di Franceschi ha 

ducati 200 azonto, zoè datoli ducati 50 per esser se¬ 

cretario dii Consejo di X, et altri. 

A dì 13. Vene l’orator di Ferara. Disse aver dal 

suo Duca come sguizari smontono a Piasenza, né 

volseno andar per Po fino a Brexelle, et che anda¬ 

vano senza far danno, pagando quello tolevano; nu¬ 

mero 6000. Et che Mercore passato, a di 10, dovea- 

no zonzer a Rezo, dove tocheriano la paga ; et che ’l 

Duca non stava senza paura et steva riguardoso, pre¬ 

gando la Signoria volesse avisarli quello lei havia di 

questi sguizari. 11 Doxe disse che nè da Milan, nè di 

altrove si sapea altro, solum che erano venuti a soldo 

dii Papa eie. 

Vene l’oralor di Hongaria, solicitando li fosse 

dato la risposta ; li tò dito si consulteria et se li faria 

la risposta. Lui se scusò non poter far altro che ube- 

dir il suo Re etc. 

Vene sier Francesco Donado el cavalier, venuto 

Locotenenle di la Patria di Friul, in loco dii qual an¬ 

dò sier Vicenzo Capello, vestito di paonazo per la 

morte di la moglie ivi a Udene, et referile come nel 

suo tempo non havia fato morir alcun; la camera ha 

pagato il Cardinal patriarca dii suo debito vechio, 

ubedendo le parte prese nel Consejo di X zercha pa¬ 

garsi tanto al mese. Si dolse di certo laio fato in Qua- 

ranlia, per li Avogadori, di una condanason fece a 

80 di la Patria, che lui la voleva difender etc., e que¬ 

sto per disobedientia. Disse dii conte Chrisloforo, 

zonto a Gradischa mandò per li calonegi di Aquileia 

volendo jurasseno sacramento di fedeltà a la Cesarea 

Maestà. Loro tolseno rispelo per ritornar poi e non 

tornono; il qual disse li legnirò ducati 2000 hanno 

de intrada sotto il mio dominio, zoè Gradischa et 

Maran. Disse di stralioti e dii governador cavalier 

di la Volpe, laudandolo assai, et suo fradelo Cesare 

di la Volpe, e di domino Bernardin Orio, è in Civi¬ 

dal. Disse la irnportanlia di quella terra di Cividal e 

di Monfalcon. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice per ex- 

pedir presonieri, el li Savii si reduseno insieme a 

consultar. 

A dì 14 Aprii, Domenica, fo letere di Ger¬ 

mania di sier Francesco Corner el cavalier, 

orator nostro, da Vormatia, di 4 le ultime ; 

optime letere. Le cose di Friul è conze, con modo 

che mandandoli il voler vostro si conzerà, e la dieta 

risiolta, et il Re torna in Fiandra ; sichè li Savii ozi 

consulterano la risposta e doman sarà Pregadi. 
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Bi Bontà, dì VOrator nostro, di.. . In ma¬ 

teria di !a liga eie. Et di Napoli, dii Secretario, di 
... ; il sumario dirò di soto. 

Bi Miìan, di sier Andrea Oritiprocurator, 
di. . . Come monsignor di Lutrech non era ancora 

tornato di Gambalò et si aspectava, et altri avisi; et 

il sumario scriverà di soto. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Venero alcuni 

fiorentini, venuti a veder questa terra, alozali in caxa 

di . . . ., tra li qual è uno nominato Strozi, qual ha 

per moglie la sorela fo dii magnifico Lorenzo di 

Medici, fia dii magnifico.et neza dii Pon¬ 

tefice, riclio et di primi di Fiorenza. Disnono ozi a 

caxa di Molini da San Zulian loro amici, et a Con¬ 

sejo sentono di sora i cavalieri, et steleno fino a la 

fino. 

Fu posto, per li Consieri, che sier Antonio Mar- 

zelo, electo Capitanio de le galie bastarde, et aceto, 

possi esser eieto dentro et di fuora fino il suo armar, 

ut in parte. Ave 768, 110; fu presa. 

Fu posto, per li diti, dar licentia a sier Luca 

Griti, camerlengo e castelan a Spalato, di poter ve¬ 

nir in questa terra per zorni ...., lassando in loco 

suo uno zenlilhomo; 552, 124, 60. 

Fu fato eletion di uno al luogo di Procuratori. 

Tolto sier Jacomo Soranzo, è di Pregadi, qu. sier 

Francesco triplo, et rimase il quarto; fo debel scon¬ 

tro. Podestà a Vizenza: sier Andrea Lion, fo pode¬ 

stà a Cliioza, qu. sier Alvise, zovene di anni 32, qual 

havia fato gran procure; ave 777, 712 dopio. Tolti 

sier Benèto Zorzi, fo Avogador di comun, 635, 838; 

sier Antonio Centanni, fo Avogador di comun, 545, 

95. Conte a Traù e altre voxe, numero 9, tutte pas- 

soe, e.xcepto a la camera d’Impresledi il quarto o- 

lìcial fu electo justa la parte. Et sier Lorenzo Sala¬ 

moia, fo Auditor nuovo, qu. sier Piero, ave 751 de si, 

747 di no. E perchè el scodeva più balote di altri 3 

scontri, qual Irate da conto non veniva a passar, et 

liavia 745 de si, et 747 di no, sichè non saria pas¬ 

salo; %mde la Signoria, stante certa leze, terminò di 

non rebalotarlo, licei che lui andasse a la Signoria 

per farsi rebalotar etc. 

In questo zorno, si principiò il capitolo zeneral 

ai .lesuali, monaslerio novo el bello fato da pochi 

anni in qua lutto di elemosine, andar a compagnar 

morti et vender aque lainbichade, et vi stanno da frali 

* . .. Sono di questa religion monasterii 32 in diver¬ 

se parte, el vi vene da frali numero ... La chiexia et 

monastero conzalo benissimo, et hanno dal Papa 

auto, domenlc si fa il capitolo, jubileo plenario di 

coljia c di pena ogni zorno. El cussi ozi feno li nove 

definitori, 6 abati, 3 laici; farano poi il suo presci- 

dente el li abati, visiladori etc. ; durerà zorni. . . 

.Efmm l’altra selimana fu il capitolo in questa 

terra di la provinlia ai Frari menori per far li var- 

diani eie., el vi veneno da frali numero ... Di que¬ 

ste cosse ho voluto far memoria. 

A dì 15. La malina, fo grandissimo vento, adeo 
pochi di Colegio vi fue, et però non fu fato Pregadi; 

vene solum .... Consieri. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii. Fo letere di 
Milan, di sier Andrea Griti procurator. Dii 

ricever la licentia in quello, el in quello era ritor¬ 

nato monsignor di Lutrech, et saria col Governador 

et ge la domanderia; el altre parlicularilà. 

A dì 15, fo San Sydro. Gran vento. Fo fato 

la procession, de more, atomo la chiesia di San Mar¬ 

co, vicedoxe sier Luca Trun col mantello di scarlato 

et veliido cremesin solo; oratori Papa, Pranza, Hon- 

garia e Ferara e quel di Mantoa. Procuratori ; sier 

Alvise da Molili, sier Lorenzo Loredan dii Serenis¬ 

simo, e altri depuladi. Da poi fo ordenalo far ozi 

Pregadi, et cussi fo fato. 

Da poi disnar adunca, fo Pregadi, et lele le in- 

frascripte letere. 

Ba Ililan, di sier Andrea Griti procura- 
tor, di 7. Come, andando il Governador nostro con 

10 illustrissimo Lutrech per la terra, li disse saria 

bon li desse licentia di ritornar, perchè havia di an¬ 

dar a Padoa a sopraveder alcune cosse con esso 

Griti. Il qual disse era contento, ma havia piacer a- 

spectasse il suo ritorno di Gambalò, dove starla per 

zorni 3, e poi li darla l’ordene di partirsi; el cussi 

11 Governador referite a lui Grill. Et venuto poi 

pranso esso Lutrech da lui Grill, li disse in confor¬ 

mità lo aspelasse il suo ritorno, et cussi partile; ma 

prima reduti in una sala dipartili da li altri, li disse 

questo, et par babbi deputalo andar a veder i passi 

il conte Pietro Navaro, qual si aspela di qui, il si¬ 

gnor Federigo di Bozolo et il signor Julio di San 

Severino. Et il Governador li disse saria bon sopra- 

sieder per adesso ad andar, aziò potesse a Padoa 

exequir etc. Scrive, voria la licentia, e tien Lutrech 

aspeli letere di Pranza prima lo licenlii. El parlando 

con monsignor di Lescu suo fradelo, quando il re 

Chrislianissimo saria a Lion? disse leniva saria lardo, 

perchè andava a Degiun, dove aspetava la Serenis¬ 

sima Regina et illustrissima Madre andate a Paris, go 

con le qual voi inlrar in Lion ; e che ’l Re voi aver 

in Italia 2000 lanze el bon numero di fanti. Et di le 

400 lanze doveano andar per il Papa, di le qual lui 

è il capitanio, non si moveno, ma lutti stanno pre- 



1-^9 MDXXr, APRILE. 130 

parati, aspetando la richiesta dii Re. Scrive, dito 

Liitrach averli ditto voria a Bergamo la Signoria la- 

sasse star el Signorin Visconte et Otto suo fratello, 

fratelli di missier Barnaba Visconte, quali spera el 

Re li torà a gratia, è foraussiti, dando piezaria di 

non far danni. Rispose esso Oriti bisogna stagi come 

li soi subditi, et facendo inconveniente alcun sariano 

castigati. Item, disse di certa differenlia di uno Al¬ 

vise da Como etc. 
Bil dito, di 11. Come Lutrech si aspeta quella 

sera. Mo’ terzo zorno è zonto qui il conte Piero Na- 

varo, vien di Niza di Provenza, chiamato da Lutrech, 
nè sa perchè causa, come li ha parlato ; qual ge l’ha- 

veria dito etc. 
Bit dito, di 12. Como ha ricevuto nostre, di 

9, con la licentia, e dii comunicar di la liga a Lu¬ 

trech; il qual Lutrech ritornò eri sera. Et ozi par¬ 

landoli, li disse la Signoria dia haver auto letere di 

Pranza quello la farà. Et esso Oriti li disse averlo zà 

auto di la Signoria di dirli come, per letere aute di 
Pranza, la Signoria è sta contenta far la liga trina, e 

scrito a rOrator nostro concludi, dicendo prima 

aver auto letere come la Signoria laudava il discorso 

fato per soa excelentia di sopraveder i passi etc. 

Esso Lutrech li disse aver di Germania, per letere di 

Pranza, che a quelli 3 capitoli richiesti a la dieia dal 

re di Romani non li era sta dato la ripulsa, come el 

disse totaìiter, e che dito Re instava eie. ; et che 

alcuni li fevano oferte al suo venir in Italia di aju- 

tarlo etc. Et che dito Re ha scrito una letera al re 

Christianissimo, qual l’ha ’uta di Pranza, dolendosi 

che Ruberto di la Marchia e il duca di Geler, chia¬ 
mandolo Chiarles di Geler, li hanno roto guerra ; et 

che il principe di Navara era partido etiam per mo¬ 

verli guerra e haver il regno predito. A la qual il 

re Christianissimo ha risposto una longa letera, ju- 

stificandosi che lui non rompe la lianza, e ge la mo- 

slroe. E lui Grill li domandò una copia. Disse volen¬ 

tieri, ma sia Iota secreto. Et quanto a la liga, soa 

Excelentia restò satisfate e laudò la Signoria. Et so¬ 

pravene monsignor di Lescut, qual volse ste.sse in 

ko* pie e li aricordò di lanzinech. Disse, ben si. E Lutrech 
I disse esser letere di Roma, che il Papa ha inteso 

, l’Imperador voi passar per Priul e per mar andar 

in Pula, che sarà interesse dii re Christianissimo, 

! over mandarli 4000 lanzchenech, dicendo bisogna 

la Signoria li obsti a questo. Lui Grill dice non sa¬ 
per per che via in Priul potcsseno imbarcarsi ; ma 

hanno Segna, cli’è dii re di Hongaria, et Trieste ch’é 
sua, da andar. E Lutrech disse, il golfo non è vostro ? 
rispose (Zejwresi, ma in questa guerra papa .lidio 

I Diariì di M. Sanuto. — Tom. XXX. 

volse fusse comun ; et parlò tanto sopra questa ma¬ 
teria per non aver causa di risponderli. Di qui si 

dice si ordina capitani, zente d’arme, fantarie]; vien 

danari di Pranza, tamen non si vede effecti ; ben è 

vero aspectano la resolution di la dieta fanno sgui- 

zari, e si dice l’Imperador vi manda il marchese di 

Brandiburg elector et il Cardinal Sedunense oratori 

a la ditta dieta ; et questa letera par sia scrita a ore 

3 di note. Scrive, è stà dito il re di Romani trala 

acordo col re Christianissimo, e questo voi monsi¬ 

gnor di Chievers, e però torna in Piandra per abo- 

charsi con la Christianissima Maestà. Altri dice il 

Papa trata acordo con l’Imperador. Si starà a veder. 

Scrive, col Governador vederà di aver licentia et 
repatriar. 

Bi Vohsequentissimo servitor Thodaro Trini- 

zi, date a Milan a dì 6. Come l’impresa si farà 

centra Luca, poi seguirà il resto di le imprese, come 

scrisse. Sguizari vanno per Po a smontar a Brexelle, 

e tutti è imbarcati e partiti. 
Bi Roma, di VOrator, di 3. Ozi, per domino 

Prancesco Papafava ha ’uto letere .... zercha dar 

ajuto a domino ... di San Bonifacio et domino Ber¬ 

nardin Spiron in obtenir dal Papa il jubileo per 

Santo Antonio di Padoa ; et cussi ozi 1’ ha auto dal 

Pontefice. Poi mandati fuora, il Papa li disse aver 

letere di Germania, di soi agenti, di 23, come 

quel re di Romani voleva venir in Italia, e a questo 

Chievers è inclinato molto per non tornar in Spagna, 

dubitando di la vita soa ; e alcuni signori li promele 

dar ajuto, dicendo, come è forte Padoa? Portissima, e 

tuttavia si va fortificando; non solum savìi forte, ma 

bella. El Papa disse : « Vui ne dite cossa che ne pia¬ 

ce ; avete vui niente di Germania ? » L’Orator disse 81 

di no. Et scrive saria bon la Signoria mandasse suma- 
rii di German ia. Poi il Papa disse : « Quel fra’ Marlin 

Luther, che monslrava non aver sequito più, avemo 

aviso ha gran sequito »; dicendo; «non dubilemo di 

lui, pur ne fa gran fastidio. Sguizari non vien via». 

L’Orator disse, questi tali finirano male, come sem¬ 
pre hanno fato li promotori di tal heresie. Disse il 

Papa : « Vui dite il vero. » Scrive, li fanti spagnoli 

sono a li alozamcnli solili, e si tien li in Roma li 

sguizari vien, il Papa torà l’impresa di Lucha e Gra- 

fignana per darla a Piorenza. Atende a trovar da¬ 
nari. Ha impegnato li soi arzenti per ducali 10 milia 

a 18 per 100 a raxon di anno. Ne Irovarà a questo 
modo assai, dando cauzion bone ; et però si dice farà 

cardinali; è molli che veleno spender per esser 

creali. 

Bil dito, di 6. Come havia ricevuto nostre di 

9 
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26, con avisi di Constanlino})o!i. Ozi è stalo dal Papa, 

li comunicò lai nove ; et quanto al Signor turco voi 

observar li capitoli con la Signoria di la pace, dice 

li capitoli si exlende a li heriedi. Rispose, le altre paxe 

sempre è sta etiam per li heriedi. Disse il Papa, 

questo saria sta tempo di aquistar stado a la Chri- 

slianità, e non li signori cliristiani far guerra 1’ un 

con l’altro, dicendo non potemo più, perchè da nui 

non ha mancato, nè mancherà. E l’Orafor laudò tal 

soa bona opinion. Poi disse : « Avete visto lelere di 

Germania ? » Rispose di no. Disse : <.( Ne ho visto 

una, come V Imperador voi far 4000 cavali et 30 

milia fanti con lo ajuto di V Imperio per venir in 

Italia ; staremo a veder. Sguizari è zonli sul stado di 

Milan, arano la paga ; spagnoli è al solilo. Faremo 

venir sguizari alozar in la Marca, e li capitani veni- 

rano fin qui; non vorìa si apizaseno con spagnoli 

e ne amazaseno.acciò non se inanimasene in¬ 

sieme l’un centra l’altro, et venìseno tra loro a prin¬ 

cipiar inimicitia. Poi introno in vari parlari longa- 

mente, dimandando « come sia el vostro Principe? » 

dicendo « el dovete aver a caro, » laudandolo molto. 

* (.( Fate il tutto di consolarlo. » Siete tanto a ragio¬ 

nar con lui fino 1’ bora di dir l’oficio per non dar 

audientia a l’orator dii re di Poiana, qual si aspeta- 

va per averla, et è di quelli voria esser fato Cardinal ; 

e cussi fece che non li dete audientia. Scrive, è nove 

dì Spagna di qui, come de lì quelle cosse è in gran¬ 

dissima comhustion el tumulti più cha mai, e alcuni 

leniva col Re erano rivoltati, et parte suhlevate in 

le cita, et sachizano caxe di una parte e l’altra. 11 Car¬ 

dinal Colona e il signor Marco Antonio Cotona è stati 

col Papa, perchè intendevano il Papa voler alozar 

sguizari apresso li soi castelli, e in quelli non vocia¬ 

no per il danno sariano per patir in le so’ terre. 

Mercore zonzerà qui il Cardinal di Lorena, vien di 

Pranza a dar obedienlia al Papa ; se li prepara farli 

grandi honor. Ha tolto caxa in Monte Jordan ; paga 

di filo ducali .... a l’anno, intrarà in Concistorio eie. 

Dìi dito, di IO. Come ha ricevuto nostre di 2, 

con li avisi di Soria, el di 3, di! Senato in materia di 

la liga, col sinichà di concluder eie., le qual lelere ave 

Domenega, a di 7. Limi fo Concistorio, tandem non 

potè esser col Papa, licei eri andasse, e li fece dir 

venisse avanti signatura. E cussi andoe e li comunicò 

la libertà di concluder la trina liga, et con molte pa¬ 

role, ut in lìtteris. Disse il Papa : «: Ne piace, ne 

havcle dato bona malina, ma aspeteremo lelere di 

l’ranza per aver li capitoli ; non volerne far nulla 

senza volunlà dii re Cliristianissimo. » Scrive, si dice 

il Papa va a la Magnana, poi a Palo ai soliti piaceri ; 

sichè slongherà la conclusion, et l’altra lelera ope¬ 
rerà, conclusa sìa la liga. Poi li comunicò le nove di 
Soria. 11 Papa le udi aleutamente, et disse li dispia¬ 
ceva la total mina dii Gazelli, el sempre si liavia 
imaginato che non intendendose con Chayrhech nula 
faria ; cristiani dovea darli ajuto eie. Poi disse aver 
letere di Rafael di Medici, suo parente, di Ger¬ 
mania. Come l’Imperador torna in Fiandra per ab- 
bocarsi col re d’Ingallera, e altri dice per aver da¬ 
nari li in Fiandra e tornar per passar in Italia. Scri¬ 

ve, questa matina è inlrato in Roma mollo honora- 
tarnenle il reverendissimo Cardinal di Lorena ; li an- 
dono conira 28 cardinali. Intrò in concistorio, dete 
l’uhidienlia al Papa. 

Da Naiìoli, di Ilironimo Dedo sccretario, 82 
di 26. Come ozi erano zonli de li fanti 300 solo 5 
bandiere di quelli erano in Gaeta, et mollo si dice 

per meterli su le galle che questi armano per du¬ 
bito di corsari. Si dice, di quelli è in l’Apruzo eie. 

ne verà da 1500 fin 2000 di qui per mandarli in 
Sicilia di ordine dii Re. Li deputati per li Sezi di qui 

hanno dito et protestalo al signor Alfonso di San 
Severino, che non perlendeno babbi comprato Soma, 
ma loro la voleno ; el si ’l pur el vorà, che farano 
li citadini di Soma ciladini di Napoli, per farli dan¬ 
no. Scrive, al reverendissimo San Zorzi li vene uno 

gran accidente, stele mal ; et, coinè dice maestro 
Lion bebreo medico dii Viceré, arà poca vita, per¬ 
ché non si varda di fiir disordeni. Scrive, in Aversa 
è acadesto che, predicandosi de li in una cbiesia, uno 

crocifixo di legno in mezo la cbiexia fu visto bo¬ 
tar per la testa e perla piaga fiame di focho in modo 
di razi, per il che tulli rimaseno stupefati, et per le 

gran disension erano tra loro di amazarsi ; unde se¬ 
guite che una donna nominata in le lelere, al qual 

era stà morto il tìol da uno altro, mossa a devution, 
mandò in chiesia per quelli l’amazoe e li perdonoe, 
e {ec.e:j)axc; sicliè si crida in chiesia misericordia, e 
molli di qui vi vanno a veder tanto miracolo, ut in 
litteris. La copia dii qual capitolo noterò qui avanti 
ad litteram. 

Dii dito, a dì idtimo Mareo. Come eri zonse- 
no 4 bandiere di fanti, sono da numero 400 di li 

sopraditi erano a Gaeta el iMola,e sono di quelli 1000 
smonlono in Calabria ; sichè sono in lutto qui nu¬ 
mero 700 solo 12 bandiere. Don Antonio di Sora è 
ritornalo locotenenle dii viceré, qual non passò Ro¬ 
ma. Domino Lodovico di Monlalto è ritornato di 
l’Aquila col processo fato conira il conte di Molito¬ 

rio ; ma le cosse anderano bene per dito conte. 
Scrive, questa Quaresima, et maxime la setimana 
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santa, li a Napoli è stato pochissima devutiono, se¬ 

guito molte occision per le cliiesie, nominando le 

chiesie; et ne l’hospedal dii mal incurabcle To roba 

uno legno dove era una cassa si meteva elemosine 

per tuor il cadenazo di ferro. Grandissimi odii tra 

baroni, ciladini e populani; non hanno timor di Dio, 

vanno lutti armati per la terra. 
82* Dii dito, di primo Aprii. Come, predicamlo 

de lì uno fra’ Francesco di l’Agnelina, di l’hordine 
di frati di san France.sco Conventuali, il qual re¬ 

prendendo quello si fa in questa terra e laudando la 

cita di Vcniexia, dove havia predicado, et maxime 

conira hebrei che non portano di qui signali et a 

Veniexia portano bareta zalla, et di le gran dote si 

danno che ruinano le caxe, era sia posto leze non si 

desse più di ducali 31)00 per dola ; unde li eleti di 

Sexi si rediiseno et provetcno che li hebrei porta- 

seno barete zalle, et le dote non passasseno 3000 du¬ 

cati. Ma li hebrei andono dal Viceré, qual mediante 

maestroLion hebreo medico, dito Viceré mandò per 
li diti elecli reprendendoli molto di quello che era 

cosa pertinente al Re a provcvler di zudei e non a 

loro, e non volse si publicasse l’edito, raprendendoli 

assai ; e cussi al frate non predicasse conica zudei, 

inzuriandolo assai. Scrive, per queste dote è venuto 

gran odio Ira baroni e zentilhomeni e popolo, per¬ 

chè molli dii popolo, per honorarsi, devano assa’ 

danari per maritar le soe in zentilhomeni e baroni ; 

sichè horamai è venuto gran odio tra loro. Scrive 

di fanti venturieri venuti di lì etc., ut in litteris. 
Dii dito, di 2. Come era venuto ordine di la 

corte, li fanti si legni, si fazi la monslra e se li dagi 

danari ; et par il Re habi dato la terra de.al 

duca di Atri per ducali 40 milia, e questo a inslantia 

dii conte di Chariali suo suocero; il qual Ducha era 

anzuino, aciò sia aragonese. Scrive, il duca di Mon- 

talto, stato a l’Aquila, dice tal zorno ha examinà 60 
testemoni ; e dito conte di Montoro farà ben li fati 

soi. Scrive, 1500 fanti di quelli è in l’Apruzo vien 

qui, alozerano a San Germano di ordine dii Viceré, 

sicome li ha dito il secretarlo dii ducha di Atri, che 

eri alozono a uno so’ loco. 
Dii dito, a dì 3. Come era sta amazato de li 

uno nominato in le lelere, qual è homo da conto e 

nepole ... ; per il che spagnoli si messeno a l’arme 

e andono a caxa di chi l’amazoe, e si ’l Viceré non 

era, seguiva gran scandoli, come in ditte lelere si 

contien ; sichè tulli portano arme. 

Dii dito, a dì 7. Come li fanti sono de li in Na¬ 
poli fanno molti inconvenienti li in la cita, per il 

che il Viceré ha terminalo e li ha mandati alozar fuor 

di la cita ; et il marchese di Pescara è zonlo di qui, 83 
et è siati a le mano con alcuni di la terra, et è sia 

morti di loro 4 spagnoli. Scrive di terre si vende 

lulavia, ut in litteris; et Monsen Chiarles spera 

exiger li danari di le vendede, et non intende la cau¬ 

sa esso Secretarlo come questi comprano cussi vo¬ 

lentieri slado et vendino dii suo a 6 et 10 per 100, 

et comprado inirade a tre per 100, la qual non è 

però certa. Il Viceré à convoca li baroni et vole da 

loro il don zoè la mila di l’inlrada di beni feudal; 

la qual però pagano mezo loro e mezo li subdili. 

Scrive, Alfonso Beltrame li ha dito aver lelere di 

Germania, visto come l’Imperador atende a l’im¬ 
presa de balia, et ara 30 milia fanti et 3000 homeni 

d’arme. Scrive, le cosse dii conte di Molitorio succe- 

dei'ano bene, et tre capitoli li erano opposti: che 

ponevano angario e le scodeva, et non notava il tulio 

per il bisogno, ma si leniva (ler lui quello li pareva; 

la seconda leva mal a li soi inimici; la terza era an¬ 

zuino, e questa si conzerà con danari, et la borsa li 
costerà. Scrive aver auto nostre letere per la pol¬ 

vere da esser concessa dal duca di Airi a requisition 

di Savii sora le aque. Li parine ; fu contentissimo 

darla. 

Di Germania, di sier Francesco Corner el 

cavalier, orator, di Vormatia, a dì 30 Marzo. 

Come di certo l’Imperador torna in Fiandra a la più 

longa per lutto il rnexe di Aprii, et cussi li ha con- 

firmà il Gran canzelier, parlando in la materia di 

capitoli di confini, come el scrive per le altre che sua 
magnificenlia dubitava non saria la risposta a tempo, 

perchè la Maestà Cesarea parliria la seconda selima- 

na poi Pasqua, aut ad summum la terza per Fian¬ 

dra. Scrive, la dieia ha risposto a li tre articoli pro¬ 

posti per il Re, che essendo gran dilércnlie tra que¬ 

sti principi, bisogneria adalurle, et quando prendes- 
seno di darli ogni aiuto per il suo venir in Italia, la 

execulion non si faria; però era bon indusiar e alen- 

der a quietar dite diferenlie; taìncn che sempre loro 

non mancherano in far eie. Et come li ha dito l’ora- 

lor dii re Christianissimo, è de li, che certo il Re si 83* 

parte, va in Fiandra per passar in Spagna perchè 

questi non li secondano. Et perchè il Re ha inteso 

Ruberto di la Marchia con exercito farli danno su la 

hdandra, et come il duca di Lucemburg havia tolto 

una terra poi la morte dii ducha di Cleves, per il 

che questo Re mandava in quelle parli il ducha di 

Florin, qual si à con il conte di Naxo ha gran seguito 

de lì ; et volendo mandar uno Francesco Siechinger 

eapilanio, sta mia 50 italiane de qui, degno capi- 

tanio, qua! poi far da 3 in 4000 cavalli prestissimo in 
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quelle bande coiilra Ruberie di la Marchia c duca 

di Geler et faria 3000 pedoni presto. Li ha risposto 

non voler andar per esser soi amicissimi. Pertanto 

avisa, si tien il Re vadi in Fiandra in persona per 

aver danari e tornar in Italia. Scrive, a di '•2*2 di que¬ 

sto, l’oralor di Pranza ave lelere dii suo Re in sua 

justificalion. Come de Ruberlo de la Marchia e duca 

di Geler non se impazava, ma voleva lenir l’alianza 

con questa Maestà; ma dii principe di Navara, che’l 

leniva fiisse partilo per andar dal suo avo monsi- 

j^nor di Libret per aver danari per la dola di la so¬ 

rda maridà nel ducha di Lucenburg ; ma quando cl 

volesse luor l’impresa di recuperar il suo regno, li 

daria ogni favor, perchè per li capitoli il Re è ubli- 

gato non dargelo, tamen mai ge 1’ ha voluto render, 

poiché ’l dia aver ducati '200 milia per il censo dii 

reame di Napoli che ’l tien a ducali 50 milia a l’anno 

jusla li capitoli tra loro, e questi lo li voi ad ogni 

modo, linde dito ambasiador parlò a Chievers di 

questo; dal qual non ha ’ulo risposta. Et Zuan Ai- 

iiard secrelario, ozi, hessendo con esso nostro Ora- 

lor a r oficio, li vene a dir indusiase a spazar in 

Pranza, poi doman li l'ariano risposta. Hascrilo etiam 
il Re a li Electori in justificalion di le juste querele 

fate contra di lui per la Cesarea Maestà in sua justi- 

licazion, atirmando non voi contra l’Imperio alcuna 

cosa, ma ben li sia mantenuti li capitoli conclusi tra 

loro ; et che li Electori hanno auto piacer aver tal 

letere; ma non erano il reverendissimo Coloniense, 

ni il conte Palatino andati fuora a certe loro devu- 

lione: sarianodoman di li. Scrive, l’Infante è 

mia 50 lontano; sarà qui doman. Et scrive dii zonzer 

di do oratori dii re di Ilongaria zonli Domenega, 

tra li qual è uno di Azelinis, fo alias orator qui; li 

andono contra assa’ persone. Vieneno per ultimar li 

matrimonii, et che a madama Anna li sia consignà il 

possesso di stati promesso darli, et hoc facto me- 

nerano con loro la sorella di questo Re nel suo Re 

maridata. Li visiterà et saperà qualcosa più. 

Dii dito, di é Aprii, hore 3 di note, ivi. 
Come, non hessendo partita la posta per Italia, scrive, 

l’oralor dii re Chrislianissimo, volendo e.xpcilir in 

Pranza, (jucsli li feno saper li risponderiano poi di- 

snar; tamen nulla feno, e li mandono a dir aspeta- 

vano una risposta di l’orator di questo Re, è in Pran¬ 

za. Ilor a la fine li risposeno voler contentar la Chri- 

stianissirna Maestà, et che voriano abocharsi insieme. 

Esso orator li disse, volendo pagar li danari dia pa¬ 

gar (jucsla Maestà et obscrvar li capitoli e non dan- 

nizarli confederati dii Re, non achadeva altro abo¬ 

charsi. llor li deno licenlia spazassc in Pranza, c 

cussi spaza, et spaza con colera. Si tien, questo Re 

habi scrito al re d’Ingallera, et aspelava risposta, 

dolendosi di Ruberto di la Marchia e duca di Geler 

e dii principe di Navara eie. Et ha spazà a’ sguiz.iri 

2 oratori, uno aleman et uno tiamengo, per veder 

di averli da la soa et obtenir si fazi una dieta |)er la 

Cesarea Maestà ; e ha inteso portano con loro danari 

per dar a li capi. Scrive, l’Infante zonse terzo zorno 

qui, fo molto honorato da la Cesarea Maestà et Ele- 

clori e altri signori ; loro oratori non fono invidali 

per causa di le precedenlie. Lo visiterà per nome 

nostro etc. 

Di Fransa, di V Orator nostro, da Cona, a 
dì primo Aprii. Come ozi è sta dal Re a San Sera 

e li comunicò le letere aule, ringraliando Soa Mae¬ 

stà di la bona mente 1’ ha verso la Signoria nostra. 

Rispose non acadeva dir altro questo; è certissimo. E 

dii mandar dii Griti a Milan, rispose li piaceva. Seri 

ve, li disse esser venuto uno nonlio dii marchexe di 

Brandiburg de lì per Iralar acordo con la Cesarea 

Maestà, li ha dito mandi a zurar homagio per la con¬ 

tea di Fiandra, nè altro achadeva a voler rnanlenir 

l’alianza se non che quella Maestà voglia rnanlenir li 

capitoli tra loro conclusi, jurali et sigillati. Et come 84‘ 

Soa Maestà avia auto aviso di la dieta, che a la richie¬ 

sta dii re di Romani di 4000 cavali et 28 milia fanti 

per venir in Italia, li haveano risposto per bora non 

li poter darli. Et come quella Maestà, a la richiesta 

di mandar oratori a’sguizari, etiam non li parevano 

di mandar per nome di l’imperio ; sichè non ha po- 

lesto obtenir. linde si leniva Soa Maestà ritorneria 

in Fiandra ; altri dice per pasar in Spagna. Scrive, il 

re Chrislianissimo mandò da Remoralino uno suo 

a’ sguizari, chiamalo l’oficial di la Mason ; et perchè 

questa Maestà era a cavalo per andar a veder corer 

un cervo, non si potè parlar di altro. La illustrissima 

j\Iadama e la Serenissima Reina è a Clari, vanno a 

Paris, poi ritorneranno a trovar la Chrislianissima 

Maestà. 

Dii dito, di 2, in San Sera. Come il Re do¬ 

man si parte de lì e va a Degiun, vicino a’ sguizari, 

e lì aspeterà la Raina e Madama sua madre per an¬ 

dar poi a Limi. 11 reverendissimo Gran maestro di 

Rodi, noviter cleclo da quella religion, ch’é il Prior 

di Pranza, è qui a la corte, 1’ ha visilado et alcgra- 

losi. 11 qual ha usà oplime parole, e voi esser lutto 

di la Signoria, et partirà di qui per andar a Rodi, 

inteso che la sua nave di la religion sia zonla a Niza 

per montar suso, dove zonlo convocherà li priori 

per far un consulto etc. 

Dii Baylo, da Constantinopoli, sier Toma 
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Contar ini, date in Pera a dì 2 Mar so, sonte 

in questa matina. Come questo Signor si lien an¬ 
elerà in campo e passarà su TAnalolia ; et mo’ che ’I 

Gazelli è spazate, andarà conira il Sophis purché le 

cosse di Hongaria non lo lazi restar, come si paria. 

Scrive, si aspela l’Orator nostro vengi. L’armala us¬ 

site, per Bariito, Tripoli e poi in Egypto in Alexan¬ 

dria andarà. Di qui si comenza a’ conzar Tarmada, 

e hanno terminato far, et za.sono in ordine 50 

altre galle grosse et fanno li vólti per ponerle solo al 

coverto. 

Dii dito, di 3. Come per le altre scrisse, il Si¬ 

gnor, inteso li danni fati per il bassa di Bossina, lo 

dismesse e fece venir di qui in ... e li vayvoda in 

cadene, mandando di lì un zaus a far processi e re¬ 

stituir il tutto; il qual va da olaco, sarà ... in zorni 

15, parti a di 20 dii pasato ; li de’ letere al rector 
di Sibinico et Zara rnandaseno da lui non andando 

fino li a chiarir li danni fati. Ha posto il Signor in 

85 loco suo sanzacho di Bossina il sanzaco di Scutari, 

chiamalo Alibeì. A di 23, zonse il schiavo stato ora- 

lor a la Signoria nostra, dete le letere ali do bassa, 

et quella al Signor li fo portata e la lexe; sichè, per 

quel ha inteso, si aquielò soa excellentia e li bassà 

zerca le faste di Coron, et pur dicono mancarli assa’ 

roba, come apar per uno inventario, oltra quello li 

è stà consegnado, et voleano mandar per questo uno 
zaus a la Signoria; et manda dito inventario aziò si 

vedi di recuperar, sicorne li bassà li hanno ditto vo- 

leno al lutto sia restituita la roba manca. Scrive, es¬ 

ser venuti di Soria- do olachi, a di 26, con la nova 
di la rota data al Gazelli, al Cabon, et portone 

la testa al Signor con altre teste di certi capitani ; 

unde lui Baylo andò da li bassà alegrandosi di tal 
viteria, e tanto più che molli voleano andar volen¬ 

tieri a portar tal nova, per esser fama la Signoria 

aver ben tralato questo schiavo ; unde lui Baylo ha 

dessuaso il mandar per questa poca viteria. Scrive 

non ha danari e si provedi per esser povero, e non 

sa il modo; oltra il conto mandato, resta aver du¬ 

cali 1200. Ha trato do letere di cambio : una di du¬ 
cati 200 in sier Lorenzo Capelo e fioli, e una di du¬ 
cali 300 in sier Lorenzo Falier e fradelli, però 

prega siano satisfate ; e sopra questo scrive longa- 

mente. Item, desidera saper la eletion dii successor. 

Scrive a la fin é zonto il schiavo andava in Barbaria, 
fu preso da le nostre galle, qual è stato da li bassà e 
fato gran querele; unde fo mandalo per lui Baylo, e 

Peri bassà li usò gran parole, dicendo volea el fosse 

salisfato (li quello mancava, e sì farà pagar sora de 

lui. E li rispose non si poteva trovar il lutto ; el che 

quando si fa danni a’ nostri, etiam loro dicono si 

farà restituir quello si potrà trovar; et parlò molto 
contea dito schiavo, dicendo era sta causa di ogni 
mal sequito. Hor Peri bassà, che era a caxa soa, ii 

mandò ftiora, dicendo si aspeterà che zoozi il nostro 

Oralor. 
Di Hongaria, di l’Orator nostro, da Buda, 

erano quatro letere, qual voleano alcuni di Cole- 

gio farle lezer ; altri voleno continuar tal materia nel 

Consejo di X, vidclicet di danari l’Orator è qui, et 

però non fo lecte jjro nunc, iamen tutte è drizate 

a la Signoria. 
Poi fo leto la letera di sier Francesco Cor¬ 

ner, da Vormatia, a dì 30 Marso. Di quanto 

ha operalo col Gran canzelier zercha le diferentie di 

capitoli di la trieva etc., et sopra questo scrive lon- 85 

go. Et questa selimana santa non ha restalo di par¬ 

lar el operar; a la fin esso Gran canzelier si ha ri¬ 

solto come in li capitoli, qual manda, si vederà, di¬ 

cendo la Signoria se dia contentar di questi ; et ha 

auto gran fatica a far remuover alcune parole cap- 

liose in ditti capitoli, et lui Oralor volse tempo di 
aver il voler di la Signoria nostra. El il Gran can¬ 

zelier disse non acade aspetar, percliè non zonzorà 

la risposta a tempo, et il Re si partirà fato Pasqua 

per Fiandra, a la più longa la terza setimana. Hor a 

la fin fu contento si mandasse a la Signoria, però 

solicita si rispondi presto, perchè partendosi il Re, 

il Conseio di Tiruol e altri andarono chi in qua e chi 
in là, e non si potrà poi far nula. Scrive, la conclu- 

sion è questa, che li subditi nostri habino tutte le so’ 

intrade; di le ville, la Signoria habi quelle ha, et il 

Re babbi quelle solo Maran e Gradiscila, e di quelle 

è in diferenlia si partisa per metà; et loro voleno 

aver certe ville nominate in li capiloìi. Di beni di fo- 

raussili, voleano ducati 8000, poi 6000, poi veneno 
a ducali 4000 a l’anno, ma voleno quelli dii passato, 

comenza l’anno di la trieva 1518 a di primo Sep- 

tembrio, da esser pagali in tre lermeni. Ben a que¬ 

sto capitolo azonzeno certa zonta, come si vederà in 

li capitoli, videlicet essendo l’intrade de più, se ii 

dagi. Item, voleno loro ìe minere de Ydria, dicen¬ 

do é di signori e non di particolari, e che ’l Re ha 

auto questo anno intrada ducati 8000. Lauda domi¬ 

no Jacomo Fiorio dolor. Si ha operato el lui Orator 

in far Palazuol, loco dato da la Signoria nostra a 

domino Hironimo Savorgnan, li resti. Non hanno mai 

voluto, dicendo non ha auto mai il possesso etc. 

Pertanto scrive li mandi presto risposta volendo 

tal conclusion, qual con grandissima fatica si ha 

obtenula. 
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Bi domino Incorno Florio dotor eliani fo 
letere, di 30 Marzo, tenute fin 4 Aprii. Scri¬ 

ve questi successi lougamente et le raxou hanno li 

cesarei; sichè conseja si concludi. Et come non ave- 

nio cussi larga raxon; et ha fato il tutto percliè Pa- 

lazuol resti; non hanno voluto. Item, lui ha fatto 3 

capitoli di esser azonti si ’l ne par, si no non li 

azonzerano. Concludendo é bon concluder; c diman¬ 

da licentia di venir a repatriar. Lauda la fatica gran¬ 

de in questo dii prefato Orator. 

86 Fu poi leto li capitoli, quali sono numero . . . ., 

con un principio molto longo di naration ; il suma- 

rio ho dito di sopra. 

Fu posto, per li Savii, una letera al prefalo Ora- 

tor nostro in risposta di sue. Et zercha li capitoli; 

prima che quel di le ville loro toleno quello li par, 

e fazi il tutto ne resti Palazuol. Di beni, over intra- 

de di foraussiti, quella zonta è captiosa, vedi manco 

numero e più longi tempi, si non almen sia reciproca. 

Itenn, di le minere de Hidria, dia restar a la Signo¬ 

ria, et vegni a la couclusion, m litteris. Et quan¬ 

to a quello scrive di ducati 10 milia, che la partida 

è sta fata in banco di Pixani a quel.toilesco, 

però poi fata la concìusion fazi pagar de li, et pagi 

li 20 milia ducati, c si fazi far la quietazion. 

Item, una altra letera a parte, che non potendo 

far altramente, concludi ; e di capitoli Ire di domino 

Jacomo Fiorio, solum 1’ ultimo ne par di esser pu- 

blicado etc. Item, di quello ha richiesto il Gran can- 

zelier, di ducati 200 di quel Zulian di Trieste, non 

.sapemo la cossa; vederemo inquerirla e servir sua 

magnillcentia. Item, di Statuti di Trieste a li fioli fo 

di sier Francesco Capelo el cavalier, per una altra 

letera si scrive ge li darano, ma voleno certi danari 

dia aver suso. Etiam ringratii il Gran canzelier, di¬ 

cendoli saremo memori. Item, stagi lì oltra li zorni 

15 fo scrito restasse, lìn concludi la cossa, et poi 

etiam domino Jaconio Fiorio con lui vengi a repa¬ 

triar. Ave . . . 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, confinar sier 

Alexandro da cha’ da Pexaro capitanio di le galle di 

Darbaria in galla per tutto Sabato, e si parli Luni 

solo pena di ducali 500. Ave 116, 3. 

Fu posto, per li diti, che atento siano venuti in 

Coicgio molti mercadanti a dolersi non è lane in 

(juesta terra, etiam drapieri, però si fazi provision 

le possine venir per terra ; pertanto lutto il Colegio 

sia ubligato venir Zuoba a questo Consejo con le 

loro opinion in questa materia, solo debito di sacra¬ 

mento etc. ; 130, 7, 0. 

Fu posto, per li Savii, una regulalion dii Colegio 

di XX Savii, videlicet fu preso dii 1514, a di 27 

Marzo, che a le cause vien aldilo Colegio li presi¬ 

denti desse tre conseglii, però sia preso che li ditti 

dii Colegio li dagi Luni, Marti, Mereore, e tion più 

Luni, Mereore, Venere, come fanno ; e si ’l terzo 

Consejo fusse Pregadi lo dagi il di sequenle, e non 

fazi prender causa se prima quella non sarà expedila. 

Li presidenti si redugino per il dar di Consegli et 86 ‘ 

apellalion la matina di zorni ordinarii ; quelli di Co¬ 

legio si redugi tra rneza terza e terza solo pena di 

esser aponlati. Et perchè quelli tratti di respelo non 

si voleano redur dicendo non esser ordinarii, e que¬ 

sti di Colegio non si possi Irar fuora e meterli in 

altro Colegio per la balolalion di questo Consejo. 

Ave 123, 9, 2. 

A dì 17. La matina, fo aldili in Colegio sier Lo¬ 

renzo Falier per li patroni ha tolto le galle di Fian¬ 

dra, zecca la materia di le lane el li drapieri. A l’in¬ 

contro non è lane in questa terra, tamen alcuni di 

Colegio voi meler le possi venir i)er mar etiam. 
Vene F orator di Ferara, dicendo aver letere dii 

suo Signor, li sguizari erano alozali a Bologna e 11 

intorno e non fevano danni, pagando quello loievano 

per il viver loro. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta ; non 

fo il Doxe. El li Savii voleano expedir la materia, 

per questo Consejo, di Hongaria, videlicet scriver 

al nostro Orator in Hongaria in risposta di sue, come 

eramo contenti star in el Legalo e F orator dii re 

Christianissimo, é qui exislenli, con altre parole in 

juslitìcalion di le raxon nostre, ut in litteris. El li 

Savii dii Consejo consejava si espedisse qui, ma li 

Savii di Terra ferma voleano andar in Pregadi per 

esser materia dii Senato ; et li Cai di X messeno de- 

dur tutta la materia al Pregadi, et tre Consieri messe 

di scriver la letera e risponder a F Orator. Cussi 18 

di venir al Pregadi, 0 di scriver ; sichè fu preso al 

Pregadi. 

Exempluni. 87 

Titolo di la letera dii re di Tunis scrita a la 
Signoria nostra et apresentata per mori dii 

1521, nel ritorno di le galle capitanio sier 
Francesco Contarmi, ricevuta a dì 10 A- 

pril. 

Laude siano a quelli che sono servi de Dio et re- 

comandalion del Stado exaltado. El savio vincilor 

Principal Signor de’ mori, e.xaltalor de la leze di 

mori et gubernator in terra per el nostro Signor 
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Dio, exaltalor de li sui comandaiiieiili, Re dei mori, 

fìolo del servo de Dio Mahamelh, dolo del Signor 

che guidò la verilà, el Re grande, che è in gratia et 

conlento del nostro signor Dio, el savio al qual Dio 

ha dato pietà, Muley Bulhazan dolo del signor Re, 

che administra justitia a’grandi et a’piceli, Muley 

Mazolh dolo dii re exaltador de la nostra leze eleclo 

dei re Muley Obemen dolo de li re antiqui, al grande 

fra le sue gente et exaltado ne la sua leze, el Prin¬ 

cipe grande de la Signoria de Venetia, conservator 

de li guidatori de la verità et di quello che è stà 

composto tra noy et voy satisfaclion et securtà de le 

antique nostre convention, come è stà sempre co¬ 

stume vostro et de li vostri precessori cum questa 

nostra sublime casa. 

SS*' Exempìum. 

In letere dii secretano Dedo, di Napoli, dade 

a dì 26 Marzo 1521, et recevute a dì IO 

Aprii. 

Sono alcuni giorni che in Aversa, danando il pre- 

dicator la dissenssion et discordia civile, da la qual 

ne procedeva tanti homicidii et tanti mali con tanta 

offension del nostro Signor Dio, dimonstrò coti la 

mano una imagine de nostro signor Jesù Chrislo 

crucidxo, qual era nel mezo de la chiesia, fata de 

legno, et fu visto a parer fora de la testa et del co¬ 

stalo alcuni radii come di foco et di sangue rossi, 

de modo che quelli che erano ne la chiesia con la- 

chrime, et lutti ■ quelli de la terra in brevissimo 

tempo concorsi a questo mirando et miracoloso 

spectaculo piangevano et cridavano « misericordia ». 

Et tanto valse questa pietà, che la moglie de domino 

Joanne i\loysio Scaglione, de li nobeli de quella cità, 

et matre de quel episcopo che se ritrova bora de li, 

qual per la morte de uno suo (iol, che fu amazato 

da uno gentilhomo pie casa Gargana, mai havea vo¬ 

luto far la pace, durissima el obstinalissima, mossa 

da questo miracolo fece venir a se ne la chiesia il 

giovine che havea morto il fiol el li parenli suo’, et 

con lachrime li donò la pace. Molli et molti di que¬ 

sta terra ne concoreno, nè dicono però aver veduto 

cosa alcuna, ma reportano ben tra molli miracoli 

questo, che una fiola nasciula muta ora alde et pro¬ 

ferisse le medesime parole che li vien ditte, ma da 

sè non sa dir cosa alcuna. De questo è successo que¬ 

sto bon effecto, che queste due nobele fameglie, qual 

(1) La carta 87* è bianca. 

sempre stavano con le arme in mano, si sono pa¬ 

cificate ; quello che nè questo signor Viceré, nè alcun 

altro havea già duo anni potuto operar. 

In letere di 3 Aprii, dii ditto, ricevute 

a dì 10 dito. 

Eri, al tardo, uno nepole de l’alfier che porla 

la bandiera dii signor ducha di Sexa, fu amazato da 

duo gentilhomeni del segio de Porlo nominali Sci- 

pion Dalofre et Scipion Slrambone, ambidoi giovi¬ 

netti. Per questa causa immediate molti spagnoli so 

messeno in arme et dicevano voler andar a le caxe 

di questi gentilhomeni, et restorono tutta quella 

notte a 200 et 300 in ordinanza andati atorno por 

questa terra ; et hozi sono andati molli uniti et fanno 88 * 

grande menate. Dubito grandemente che se questo 

signor Viceré con la sua desterilà non vi provede, 

non ne succedi una note, over giorno, una grande 

mesedada di arme, perchè vedo e intendo per molte 

vie li animi universalmente de tutta questa terra 

quasi in apertissima et pericolosissima seditione et 

sublevatione. 

Exemplum. 89 

In litteris Secretarii, de dì 7 Aprilis 1521. 

Terre vendute a diverse persone. 

La baronia de Campi ne la Puglia venduta ad al¬ 

cuni gentilhomeni el baroni de Otranto per ducali 

30,000. 

La terra de Castelanata, poco lontano da Napoli, 

venduta al signor Cola Maria Caraciolo per ducati 

30,000. 

11 contado di Matera, a li confini de Basilicata, 

venduto al signor duca di Gravina per ducali 60,000. 

La terra de Vico, proxima a Napoli, venduta al 

signor conte de Santa Severina per ducali 15000. 

La terra de Civita Santagnolo de Apruzo venduta 

a don Feranle Caslriolo per ducali 15000. 

La terra de Brixale, ne la provintia de Basilicata, 

venduta al signor marchexe de Monte Sarcio per 

ducali 7000. 

Questi se dieno exborsar per lutto il mexe di 

Aprii. 

La terra de Fermo ne l’Apruzo venduta al signor 

duca de Atri per ducali 42000. 

La terra de Soma, proxima a Napoli, venduta al 

signor Alfonxo Sanseverino per ducati 4200. 
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La terra de Santo Severo, terra ne la Puglia, 

venduta a lo signor duca de Termene per ducati 

40000. 

Questi se dieno pagare doy mesi dapoi liaulo il 

posesso, et sono tutti ducali d’oro; somma ducali 

281000. 

90') Exemplum. 

Sumarii di letere di VOrator nostro 

in Hongaria, date a Buda a dì 17 Mar so 1521. 

Come erano venute letere a quel Re, che a quelli 

confini dii banato de Surin turchi erano stali a le 

mano con hongari, et erano sta morti de essi turchi 

non pochi; et è sta mandato qui a Buda uno caro 

di leste de’ turchi al Re, le qual coram populo era¬ 

no sta poste sopra la piaza di Buda, dove con gran 

furia de animo (ulto questo populo li coreva a ve¬ 

derlo ; il qual desidera supra quod dici possit se 

fazi impresa conira turchi. 

Letera di 22 dito. 

Come li era sta dito, per il Gran canzelier, esser 

venuti do noncii dii vayvoda transilvano a notificar 

al Re hon numero di turchi haver fato la massa 

verso Nicopoli et andarsi ingrossando, et sono 25 

milia, per venir a’ danni di questo Re. Per il che Soa 

Maestà à expedilo letere al vayvoda transalpino, 

adati le cose con sedi, e con quante zenle el potrà 

hauer vadi a li confini, et scrito al vayvoda tran¬ 

salpino fazi ogni forzo di zente e vadi tutta a’ ditti 

confini ; et che non è per mancarli di ogni suhsi- 

dio. Et tal adunation di turchi non solum se intende 

si fa a Nicopoli, ma etiam in altri lochi. 

A dì 18. La malina, il Doxe non fu in Colcgio, 

tamen sta bene, et il Legato mandò a far lezer una 

letera. Come sguizari alozali in Bologna a descrition 

in le caxe, fevano danni assai, el dubitavano non 

seguisse qualche inconveniente. 

Da poi disnar, fo Pregadi et non fu il Doxe; e 

lele queste letere; 

J)a Milan, di sicr Andrea Grifi procura¬ 

tore di 11. Come erano stali col Governador in di¬ 

versi rasonainenli con lo illustrissimo Lutrech, et 

scrive si divulga la roptura tra Pranza e la Cesarea 

Maestà, come la Signoria potrà veder per la scritura 

(1) La carta 89 ' è bianca. 

(2) La carta 90' è bianca. 

manda inclusa, aula, eh’ è la risposta dii re Chrislia- 

nissirno a quello li scrisse la Cesarea Maestà, per la 

qual si po’judicar in che termine i siano tra loro; 

eh’è signali de expressa rolura. Tamew, di quà da’ 

monti non è rnotion alcuna, ni preparamenti di 

guera fin qui, e tien si aspeta la resolulion di la dieta 

di sguizari, da la qual depende il lutto; tamen vede 

questi non esser cussi gajardi a la impresa come e- 

rano con Lutrech. Aver fato varii discorsi sopra le 

diete, si quella di sguizari, come quella di Vormes ; 

et per quel si vede, li gebelini stanno sospesi, perchè 

inlendeno le cosse di la Cesarea Maestà in dita dieta 

non andar prospere. Tien Lutrech desidera aver 

aviso di successi, e aspela letere di Pranza di quella 

dieta di germani, però scrive saria bon la Signoria 

li mandasse a comunicarli avisi si ha di Germania; li 

saria molto agralo. Scrive, con bel modo il Gover- 

nalor e lui domandò licenlia di repalriar et venir a 

Padova veder eie. Rispose esser contentissimo el si 

stesse 2 zorni, poi si partiseno al suo piacer, dicen¬ 

do «Come vui Governalorsarete ritornato a Verona, 

manderò il conte Piero Navaro e qualche altro capi- 

tanio a veder li passi », dicendo: « Voio far questo 

per adesso, ma poi si ’l bisognerà, vorò andar mi 

medemo a soraveder », perchè in tal casi non se fida 

si non di l’Orator inslesso; sichè tien esso Griti 

partirsi Mercore, a di 17. Ila posto ordine il Gover- 

nalor lo trovi a Brexa per supraveder quelle fabri- 

che, jiista l’ordine di la Signoria nostra, e cussi ta¬ 

rano a Verona; ben aricorda saria bon domino 

Zorzi Corner, provedilor, e domino Leonardo Mo- 

zenigo, deputati con lui andar a Padoa, veniseno, 

perché si potesse expedir quelle aque. Et il Gover¬ 

nador voi poi venir a la Signoria nostra. 

Item, fo leto la scrilura dii re di Pranza, scrive 

a la Cesarea Maestà, juslificando le so’raxon, eh’e, 

non favor a Ruberto di la Marchia, conte di Molon, 

ni al duca di Geler, ni fa il principe di Navara vadi 

a recuperar il Stado e regno suo zà 800 anni per li 

soi poseduto, el era stà capilulalo a Degium zà anni 91 * 

4, che la Cesarea Maestà ge lo volesse restituir; ta- 
men nulla è stà fato. Scrive aver fato edili niun 

vadi a soldo di dito Ruberto di soi subdili in pena 

di la vita, il qual à certa diferenlia con el signor 

duca de Neri per la terra de Presi, nè dà oro, ni 

arzenlo al duca di Gelere; et che el principe di 

Navara, fo fiol dii re Zuane de Libret, era ito da l’avo 

per aver danari per la dota di la sorella maridà nel 

duca di Luneburg. Scrive, che il re Calholico li do¬ 

veria dar li 150 milia ducali li è debilor per il re¬ 

gno di Napoli, e presto doveria darli altri 50 milia, 
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et con parole quella Maestà voi pagarlo; sichè ad 

oe:ni modo li voi. Scrive, che il fìol di Ruherlo di la 

Marchia, monsignor de Fliianges, era andato da lui 

da’sguizari e non con ordine suo; e che quel don 

Prevosf, è orator di la Cesarea Maestà in Pranza, lo 

voi pagar di parole; con altre parole molto longe. 

Bi Udene, di sier Vicenso Capello luogote¬ 

nente, di 14. Come manda letere ante di la comu¬ 

nità di Cividal, qual li avisa certa adunation farse in 

le parte superior, e si fa contea turchi. Tamen non 

è da creder turchi sia per venir a questi tempi non 

essendo ancora strami; tamen h mandato uno ex- 

ploralor in Lubiana, et quello riporterà, aviserà. 

Ba Cividal di Frinì, scrita al Lochotenente 

a dì 14, sotoscrita Proveditor e Conseio di Civi¬ 

dal. Come per exemplmu mandono per avanti in 

Lubiana uno, l’altro in Cargna e Corvalia. Inteso le 

nove di le adunation di turchi, era ritornato quello 

stato in Cargna. Riporta Limi fo in Tavanich, vete 

far monstra di 3000 horneni. Mercore poi in Silo- 

nadelich vete far monstra di 1500 horneni ; et che 

quelli signori a questi tal hanno ordinato siano in or¬ 

dine di le so’ arme, archi, alabarde e schiopeti, et 

che ritorneriano a farli la monstra; dii qual numero 

voleno elezer il terzo di loro, et quelli stiano prepa¬ 

rati in ogni bisogno contra turchi che venisseno, et 

li pageriano in questo mezo di danari di teritorii. Et 

come turchi in questi zorni erano corsi a Modrusa; 

e che il conte Christoforo et uno altro condutier 

steteno 3 zorni in la Corvatia per dubito di diti 

turchi. 

Bil Zante, di sier Alvise Pizamano prove¬ 

ditor, di 20 Marzo. Come revocha l’aviso scrisse e 

li fo ditto da quelli patroni di navilii di Coron, che 

Caramamulh corsaro era sora Cao Matapan, perchè 

non fu vero; ma ben à nova, è passà verso Syo, et 

a la Foia era restà parte di la sua armata. Scrive, 

mandar do deposilion di patroni di nave capitati de 

11. Scrive, li dacii dii vin a spina, volendolo incantar, 

non trovava più di ducati 28“2 a l’anno, zoè 282, e 

si volea afitar alias 350 a 400 e più; unde ti à 

parso tenirlo a scuoder per la camera. 

Beposition di uno patron di nave partì di 

Candia a dì 10 Marzo, dove erano zonte 3 no¬ 

stre galle Gradeniga, Liona et Bondimiera; et che 11 

si armava 4 galle, qual poi la setimana di Pasqua 

sariano a la vela. Et come quel rezimento mandoe 

a Micone uno gripo con artellarie, monilion etc. Si 

lien sia perito. Et come capitò 11 in Candia una ga¬ 

lla turchescha, di numero 24 andavano in Soria per 

fortuna, et che turchi di dila galla dubitavano di 11 

/ Oiarii di M. Sanuto, — Tom. XXX. 

per la fortuna haveano auto ; et come vene uno 

gripo in Candia, qual disse apresso Rodi una galla 

turchescha aversi roto et 4 esser andate in Cypro. 

Item, di corsaro Caramarnuth nulla se intende dove 

el si fusse, perchè a di 26 dii passalo dito gripo fo a 

Millo, zoè di Aprii. 

Beposition di l’altro patron di nave An¬ 

drea Nastaso, vien di la Cania, partì a dì 15 

3Iarzo. Dice, come a di 11 la galla trivisana veniva 

di Cypro capitò 11, aver perso remi etc. per fortuna, 

et a di 26 zonse li remi li fo mandato etc. ; sichè 

con le 3 galle sopradite a di 26 partivano per qui. 

Bil ditto Proveditor dii Zante, di 24. Come, 

per uno patron di nave vien di Conslanlinojioli, parti 

a di 5 Marzo, referisse come havia visto a Galipoli 

Caramamulh corsaro con do galle, qual andava a Co¬ 

stantinopoli per aver conzo le so’ cosse col Signor; 

il resto di la so’ armada era restata a Tenedo. Scrive, 

le 4 galle doveano venir di Candia ancora non è 

zonte 11 al Zante, ma ben è zonta una nave di la Re- 

ligion di Rodi con alcuni forieri suso e venia di 

Rodi ; vanno conira il Gran maestro nuovo. Dice, a 

di 19, sopra Cerigo, vete le dite 4 galle andavano 

de li. 

Bi Palermo, di sier Pelegrin Venier qu. 

sier Bomenego, date a dì 26 3Iarzo. Come le 

trale sono serate, pur per tante procession e pregie- 

rie fate di di e note, che pule di anni 7 in zoso e puli 

andavano cridando per la terra « misericordia » et 

cussi altri assai, tandem a di 20 piovete e durò do 

zorni la pioza, adeo li formenti valeano tari 19, ca- 

lono a 18. Sichè si stima bona saxon sarà, et si lien 

sarano aperte le trate. Scrive altre nove, ut in lit- 

teris;\A copia forsi noterò qui avanti. Avisa aver 

nova Maioricha esser in arme e rebelata a la Catho- 90* 

lica Alteza, et cussi Valenza el Caiaro di Sardegna ; 

sichè quelli paesi è in gran combustion. 

Ba Poma, di VOrator nostro, di 14. Come 

el vene uno palafernier dii Papa eri, a bore una di 

note a caxa, a dirli da malina venisse a parlar al 

Papa avanti l’inlrasse in concistorio; e cussi andoe. 

Qual zoulo, il Papa lo fece chiamar poi la messa, di¬ 

cendoli : « Bomine Orator ! l’altro zorno mi dice¬ 

sti di la liga e avevi auli li capitoli; voria me ne de¬ 

sti una copia ». Rispose averli el li promise dargeli. 

11 Papa va a la Magnana ; sichè non intende queste 

cose. Al qual Papa li disse: « Polemo farlo adesso. 

Pater Sancte, è picela scrilura ». Rispose : « Vo¬ 

lerne siano secreti; non se fidemo di alcun. Averne 

100 spioni. Volemo consegiarli con li nostri ». El 

cussi, poi partilo Soa Santità, per esser Aiexandro 

10 
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Cnpela amnialo, maiiJò Nicolò eli Gabrieli dal Papa 

a la Magnana, qual (rovo era ito a veder le coniere, 

et ordinò lo aspelasse e non si partisse. Et tornato 

Soa Beatitudine, lo diiatnò in una camera, il Papa e 

lui soli; al qual dete li capitoli, dicendo « bisogna lar 

cussi, si ’l se sapesse saria disfato dii mondo » dicendo 

la liga si farà in Pranza, l’Orator vostro vi aviserà 

dii tutto. Poi disse, aver nova di Milan, che domino 

Andrea Grifi era andato li e stato in consulto con 

Lutrecli zercha la fortification di Milan. E1 Secretano 

li dimandò si di Alemagna bavia nulla. Disse di no. 

Scrive, quando lui Orator fo per parlar al Papa a- 

vanti la camera dii concistorio, parlò a uno Cardinal, 

qual fo., di’ è di autorità, et li disse sguizari 

erano zonti su quel di Bologna, dicendo il duca di 

Ferara à paura ; so la Signoria non baveria piacer il 

Papa tolesse Ferara. Et scrive la risposta li fece, 

come la Signoria nostra desiderava ogni ben di que¬ 

sta Santa Sede etc. Et scrive, uno altro Cardinal di- 

gnissimo disse a domino Enea orator dii Duca, come 

lui li disse alora aver auto una bona matina, perebè 

li disse il Papa non atende a Ferara ma va più alto; 

inferendo a la impresa dii regno. Scrive, il Papa a- 

verli ditto, vicn a Vcnecia lo episcopo Otocense et 

uno frale suo parente, et vanno in Jerusalem, et li 

ricomandano a la Signoria ; siebè, scrive, saria bon 

far ordinar al patron di nave li facesse bona compa¬ 

gnia. Etiani li disse in rccomandation di lo episcopo 

de.per l’abatia di Cereto, su quel di Crema, 

93 diocese di Lodi, anta per renoncia, die li sia dato il 

possesso, lui scriverà a la Signoria per non poter 

fardi manco; iamen è mal vadino di heriedi in 

beriedi. Scrive, il Papa è partito ozi di la Magnami, 

va a Palio, poi tornerà a la Magnana, denmm in 

Roma, et par prima si voy purgar li di fuora. 

JJl Napoli, dii Secretario, di 8. Come il conte 

di Molitorio, andato in castello dal Viceré jusla il so¬ 

lilo, quella matina fo dal caslellan relenuto. Si dice 

per ordine auto da l’orator, è a Roma, di la Cesarea 

Maestà, die questi non l’àriano fato; et die il Car¬ 

dinal Culona fa il lutto per privar so’ tiol, di’è e|)i- 

scopo di l’Aquila, per aver lui (|uel vescoado; e die 

nel processo fato, molli dicono conira dillo episco¬ 

po. Questa cosa è slà molesta a li do marebexi è 

(jui, vidclicet di Pescara et di.; sicliè il pesse 

non è da [iren ler, non è da lassar. Questi di qui lo 

amavano assai, zoè il Viceré de. Scrive, di li se a- 

lende a vender terre a dii li voi; et si dice Paulo 

Tolosa comprerà Casldamar, di’è una bona terra; 

e (juesli voleno vender le inlrade di la Doana di qui 

per ducali lò milia, di ipial danari pagerano lezente 

d’arme di la retroguardia. Scrive, come dovendo 

aver uno zeiililbomo di 11, nomiiialo in le lelere, du¬ 

cali 40UO dal duca di Morlara et non volendo sa¬ 

tisfarlo, fo necessario, per justida, mandarli il Mur- 

migna, qual per parole usale conira il dito Dueba, 

die li disse: « Avete dito si te da tanto con mi » eie., 

fono a brute parole et combaleno insieme; perii 

die di ordine dii Viceré ditto Dueba è slà conduto 

di qui et la sua caxa è torniala da’ spagnoli. Scrive, 

li fanti veneno da Caicla e Mola alozati qui vicino 

fanno danni, et quelli dil’Apruzosi vanno resol- 

vendo, a 25 et 30 a la volta si parteiio; et uno 

andò per 11 a venderli spade et altre arme, è ritor¬ 

nalo a Napoli con dite arme. 

Dii ditto, a dì 10. Come é lelere, Sardegna 

aver rebeliato a la Catbolidia Maestà. Scrive di fan¬ 

ti, et domino Anloniello ili Monte Ruffo maestro 

dii campo, é ilo per darli alozamenlo. Scrive, qui 

a Napoli vien molli Ducili cbiamati al consulto, vi- 
delicci il duca di.e altri nominati in le 

lelere, utpaiet. 

Fu posto, prima fosse ledo le teiere per li Con- 93* 

sieri, non era sier Nicolò Bernardo, alento dii 15U0, 

a di 14 Zener, fusse preso in Consejo di Padoa, poi 

1508, 12 Fevrer, pre.so in questo Consejo, die li 

ciladini slevano fuora di Padoa dovesseno far con 

li castelli e ville eie.; poi dii 1508 fo confirmala, 

la qual fo intromessa per li Avogadori, però per e- 

xpedir dila causa, sia preso die possino andar a 

qual Quarantia li Avogadori vorano, ut in parte. 

Ave 100, 4, 1. 

Fu poi lelo una suplication di uno., qual 

con inzegno fa un molili da masenar...., dimanda, 

di grafia, lui e soi beriedi possi usarlo e non altri, 

solo pena a dii conlrafarà. 

Fu posto per li Consieri, conciederli in vita soa; 

fo presa. 

Et venuto il Colegio fuora, fo publicà, per Ga¬ 

sparo di la Vedoa secretario dii Consejo di X, come, 

per deliberalion di lo Excellenlissimo Consejo di X 

fata eri, si aprirà certa materia de imporlanlia, di 

la (piai si ordina la credenza sotto pena di l’avere 

di la vita, e si darà sacramento da banco a banco 

per li Cai dii Consejo di X. Andono a banco a banco 

(ler dar sacramento. 

Di Hongaria, fo leto letere di sier Lorenzo 
Orio doior, orator nostro, date a Buda a dì 17 

Marzo. Come era zonlo de 11 uno nonlio di l’Ora¬ 

tor è qui existenle con letere al Re al reverendo 

Cinque Cbiesie, Gran canzelier e altri signori, per le 

(piai par scrivi la Signoria è risolta in darli solum 
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ducali IO iiiilia per resto e se li fazi quietazion ; 

imde questi signori si sono recluti in Consejo, e 

dove pretendeano dover aver ducati 80 milia, veder 

voler pagar soìiim 10 milia, molto se incoloroiio. Et 

perchè il reverendissimo Cardinal non era qui, ni 

conte Palatino, lerminono mandarli a dir quello era 

il successo per., quali è sussitadori dii populo 

et liomeni veleno guera; micie lui Orator inteso 

questo, mandò al dito reverendissimo Cardinal a 

dirli non uiancasse in far il solilo ofìcio, et cussi ai 

Gran canzelier, qual è mollo amico di la Signoria 

nostra. Li qual do nominati, videlicet Paulo Argan 

et Nicolò Arsimi, andono tic. Et scrive, poi vene 

da lui Orator, in persona, il reverendo Cinque Chie- 

sie, il Gran canzelier, il Tliesorier et Bon Armisa, et 

parlò il Gran canzelier Iona vcrloa et ìonga, nt in 

litteris: il Re dia aver ducati 80 milia da la Signo¬ 

ria, et bora li veleno dar 10 milia. Il re Ladislao 

à fato assa’ per la Signoria, mai volseli romper 

guera ancora fusse instalo da’ oratori di signori etc., 

94 lassò più di 60 milia ducati dii so’justo credito, et 

bora che questo Re à fato parcntà cmn la Cesarea 

Maestà si voi tratarlo cussi, dicendo l’orator domino 

Filippo More à condeseso a ducati 30 milia per re¬ 

sto e tanti li veleno, e niente manco. L’Orator si 

scusò nulla saper, et parlò longamcnte in favor di 

la Signoria nostra, licei nulla inslruclion avesse; et 

si portò benissimo. Per il che disseno, aver scrito, si 

la Signoria non li voi dar dito resto, el partisse e 

venisse via ; unde lui Orator li parlò cussi che re¬ 

stono quietati. Scrive, esser venuto nova de li, come 

l’exercilo lurchescho esser a li confini de Surich, si- 

come li mandono a comunicar; et come erano stati 

a le man con bungari, et zonse li a Buda alcuni cari 

con teste di turchi araazati suso; siebè fo gran stra¬ 

ge tra loro. Et etiani vene nova, sedi, che sono al¬ 

cuni populi, non bavendo voluto dar ubedientia a 

questo regno, è stati a le man con bungari dii Vay- 

voda transilvano, et sono da persone 25 milia; per¬ 

chè di qui si mandi zente eie. 

Dii dito, di 22. Come il Gran canzelier li 

mandò a dir esser venuti 2 nontii dii Vayvoda tran¬ 

salpino, come turchi erano molto grossi etc., per il 

che il Re à scrilo al Vayvoda transilvano si acordi 

con quelli sedi et vadi in ajuto dii transalpino con 

quelle gente l’ha centra turchi; le qual nove debbi 

avisarle a la Signoria nostra, ut in litteris. Per il 

che, il Re à scrito al Cardinal Strigoniense e al conte 

Palatino stagino in ordine con le zente dieno aver, 

per poter esser conira turchi. Scrive, turchi bon 

numero è a li confini in varie parte. Scrive, il Car¬ 

dinal averli mandato a dir, che la Signoria voy ulti¬ 

mar la cossa di danari c non vardar ; e si ’ì stesse a 

lui, non darla nulla, ma bisogna far come si po’ etc. 

Scrive, desidera sia expedito il suo successor acciò 

possi n palriar. 

Et poi, sier Pandolfo Morexini savio a Terra 

ferma, qua! à manizato questa materia, andò in 

renga et referite al Coiisejo tutta la maleria per in- 

struzion, e come questo orator dicea quando e! vene, 

dover aver ducati 103 milia per resto, et fo deputa 

con sier Marco Foscari a tralar; et visto quello fo 

tratà con dito orator per sier Antonio Condolmer 

savio a Terra ferma, et quello pertende dover aver 

la Signoria per li danni fati in 13 castelli di l’Istria, 

ducali 175 milia 900. El che sier Marco Minio sa¬ 

vio a Terra ferma, con dito domino Filippo More 

fono mandali super loco; li qual danni feno Bolli 

Andreas e li Frangipani. Hor visto li conti, delraseno 94 ‘ 

ducali.... milia per monition mandate a li soi loclii 

di quel Re et danari dati di qui, e ì’ orator fu con¬ 

tento a la fin, post multa, meterli a conto. Disse, 

in questa guera questo Re ha ’uto ducati 77 milia ; 

et dii 1517, a dì 15 Fevrer, fu [ireso darli ducali 

10 milia, per resto di quelli locò 3000, et fo fato 

nota, videlicet panni d’oro e di seda, e lui orator 

ave ducati 300 e promesse non dimandar più altro 

fino non si veda li conti. Da poi, che lui orator ri¬ 

tornò di qui a richieder il suo credito, come havia 

dito, et nel Consejo di X fu preso azonzer li ducati 

3000; sichè se li desse ducati 10 milia per resto etc.; 

tolse tempo di scriver in Hongaria et scrisse, et la 

risposta fo come à inteso questo Consejo per le Ic- 

tere lede, e volse ducali 300 a conto dii credito per 

spexe di cavalli e altro, e ge fo dati al presente. È 

stato tre volte In Colegio, dicendo la conclusion dii 

Re e di quelli signori è di haver ducali 32 milia, 

aliter si parli; e sopra questo fo juslificà le raxon 

nostre. A la fin, Domenega vene in Colegio, e li 

Savii occupali in altro mandono sier Piero da cha’ 

da Pexaro e lui sier Pandolfo Morexini in Sala di 

pasti a parlarli; il qual li monstrò una lelera dii Re 

sotoscrita per lui, fata il Luiii poi la Domenica di le 

Palme, dicendoli che ’l vedi di aver resokilion, poi¬ 

ché l’à cussi contenta di ducati 32 milia, aliter in 

Colegio, presente il Legato dii Papa, orator di Pranza 

el altri oratori protesti et subito si lievi e ritorni a 

Buda, perchè lui Re si farà ben pagar dii suo cre¬ 

dilo e a usura. Et che lui orator, domino Filippo 

More, si dolse non poter far altro, dicendo: «Si 

posso far (iLialcossa, farò; questa è la mia conimis- 

sion ». Poi disse, il Colegio si à pensa di dirli che 
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(jiiaiiclo è diferciilia eli danari, si tuoi judici, però es¬ 

sendo de qui il Legalo et Porator di Pranza, lì lo- 

remo per judici, et scrivi al Re se li piace questo, 

et si mitigerà il protestar, acciò lioiigari non lazi 

qualche danno e iruption sul nostro. 

Udito questo, il Consejo mormorò molto, et li 

Savii metevano tal opinion, excepto sier Francesco 

Contarini savio da Terra ferma; ma il Consejo non 

voleva tuor zudexi, ma conzarla come si potesse. 

linde, li Savii feno conzar la soa parte, vklelicet 
dar libertà al Colegio di conzar con altid ducati 

.5000; sichè se li dagi al più, per resto, ducali 15 nii- 

05 Ha. Et sier Francesco Contarini savio a Terra fer¬ 

ma, fece notar al Caroldo una sua opinion juslifica- 

toria e naraloria di tutte le raxon nostre, mollo 

longa, da esser risposta al prelato orator, e se li 

par andar in persona con uno di nostri a veder li 

danni eie.; ma al Consejo non piaceva questa opi¬ 

nion; mal questa et pezo l’altra. 

Et li Savii ai ordeni, quali non erano sia nomi¬ 

nali, licet llongaria sia sua materia, messe indusiar 

a domai) per poter meglio consultar; e in questa in- 

troe sier Francesco Contarini predito, e si tolse zoso 

di la soa opinion. Ave una non sincera, 4 di no, 78 

di Savii, 9G dii Contarini e Savii ai ordeni, e que¬ 

sta fu presa. E sier Zuan Batista Basadona savio 

ai ordeni, solo fo con la opinion che perse, et fo co- 

mandà slrelissima credenza et licenlià il Consejo. 

A dì 19. La malina etimi il Boxe non fu in 

Colegio, nè fo letere. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la materia 

di llongaria, et sopravene letere di Constanlinopoli, 

e di Milan, dii Orili. 

Fu posto prima, per li Consieri, che sia aprovà 

una vendeda fata per le munege di Santa Catarina 

di Mazorbo di alcune caxe a la Zuecha, a Santa Fu- 

mia in la corte da dia’ Molitorio, con evidente uli- 

lità, ut in parte. Fu presa. 

Fu posto, per li Savii tutti, excepto sier Fantin 

Zorzi savio ai ordeni, che il Colegio babbi libertà 

Iratar con 1’ orator dii re di llongaria, poi dite tutte 

le justilication nostre, di darli, olirà lì ducali 10 milia 

promessi, altri 5000 a parte, ofTerendoli etc. Et sier 

i’anlin Zorzi messe voler la parte con questo, si 

promcli a l’orator donarli eie. La Signoria e li Savi 

non volseno mandasse questa parte, perchè per il 

Consejo di X par habiiio preso di darli eie. 

Et parine sier llironimo Barbaro dotor e cava- 

lier, è di Pregadi. Fo longo, pocha voxe, dicendo si 

voi-ia veder si questo orator à ampio mandalo, et 

protestando lui, etiam riui protestiamo; e non li fo 

risposto. Andò le parie : Ave., e fo comandà 

grandissima credenza e sagramentà a 1’ ussir il Pre- 

gadi. 

Da Constantinopoìi, di sier Tomà Conta- 
rini haylo, date in Fera a dì 19 Marzo. Come, 

a di 3 avisoe la rota dii Gazelli et esser sta porta la 

sua lesta de li al Signor insieme con alcune altre ; 

sichè quelle cosse è expedite di la Scria. Et volendo 

mandar uno zaus a la Signoria per questa viteria, 

lui Baylo fece tanto che non fu mandato, dicendo 

el scriverla lui. A dì 12 zonse de li Caraniamuth 

corsaro con 2 galìe solil, il qual à ’uto salvocondulo 9 

dal Signor et perdonatoli con juramenlo; il qual à 

menalo con si 70 nostri subdili per schiavi, per il 

che esso Baylo parlò a li bassa dolendosi dii salvo- 

conduto fateli, bavendo nostri subdili ; ma nulla à 

operato; e volendoli riscuoder, questi veleno una 

gran summa di danni fo fati in Dalmalia. El Signor 

dismosse quel senzadio facendo le provision. Scrive 

poi, zercha danari e Irale ducali 500 manderà il 

conto, et ara speso poco a gran zonta di quello ara 

speso li altri Consoli. 

Dii dito, pur di 19, in zi fra. Come la mate¬ 

ria di le 4 fuste di Coron è expedila ad vota e lutto 

quielato, benché il schiavo andato in Barbaria fece 

gran strepito; et zonlo sarà 1’Orator, lutto sarà 

quieto. Ben è vero di le robe veleno saria bon la 

Signoria scrivesse al Signor quello si à ’ulo sia dato, 

e cussi quello si troverà darano; qual letera vaierà 

assai. Scrive, il schiavo voi li soi ducali 500 pro¬ 

messi. Le galle si va conzando al solilo, come si fa 

di altri anni. Si dice il Signor passerà su la Natòlia, 

si la cossa di Hongaria non lo tegnisse; el di le cosse 

dii So|)hi nulla si parla. Scrive, Caramamulh à fato 

molli presenti a li bassa e datoli parte di la preda. 

Lui Baylo si ha doleste mollo; li hanno risposlo non 

podemo far aliramenle. E lui Baylo ha dito, è soa 

vergogna a scriver si perseguila dito corsaro, poi 

perdonarli. Li risposeno lo dovevi far alora. Sichè 

conclude, li schiavi non si poi aver. Voleva di questo 

dar uno arz al Signor, li bassa non hanno voluto 

lo dagi e mandarlo per altra via, non lì à parso per 

non si degnar essi bassà; per il che esso Baylo à ’ulo 

gran passion etc. 

Di Miìan, di sier Andrea Griti procurator, 
di 16. Come è stato in aspetation di nove di la dieta 

di Germania, che monsignor di Lulrech desidera 

saper maxime per la via nostra, e saria a propo¬ 

sito, acciò francesi facesseno altri pensieri di quello 

vociferano e il re Chrislianissimo, e lien Lulredi 

non sapi nulla, come al suo ritorno dirà il tulio. Et 
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volendo Lulrech andar a Irovar il Re a Lion, li ha 

scrito non vadi, nè si parli senza sua licenlia, come 

esso Lulrech li ha diio, dicendo aver da parlar col 

Re grandemenle. Lui si parlirà da malina por Cre- 

99 ma. 11 lempo (1) è dalo mollo a la pioza za do 

zorni, e dubita non sii come il vene, che sempre 

piovete; e da Crema volea venir per aqua, ma do¬ 

vendo andar a reveder le fabriche, anderà per terra. 

JEfiam il Governador doman si partirà. Di la mate¬ 

ria dii fiume di Oio ha parlalo eie., et nulla ha fato. 

Come sa, do oratori bre.xani è stali lì. La dieta di 

sguizari per il re Christianissimo si fa Domenica, a 

di 20, ma si lien sguizari vorano far un’ altra dieta, 

perchè non si expedisseno in la [irinia, ma fanno 

l’altra drio. Li sguizari si aviono verso Roma, zonti 

a Bologna ebbeno la paga; et questi francesi, per la 

so’ parte, li hanno mandali ducali 12 milia, et di 

mexe in mexe li manderano altralanli, perchè sgui¬ 

zari ogni 31 zorno voleno la paga eie. 

Fu posto, poi lelo alcune juslification in la mate¬ 

ria di la cadena donò il re di Anglia a sier Andrea 

Badoer el cavalier, fo oralor de lì anni 7, mexi 3, 

la qual al suo venir la impegnò al vicecanzeiier per 

nobili 200, eh’è ducati 300 in zerca ; il qual vice- 

canzelier è morto e la roba soa vien tolta dal Car¬ 

dinal 0 dal Re quando muoreno prelati de lì. Fo exa- 

minà sier Almorò xMinio di sier Lorenzo, sier Fran¬ 

cesco Bulani qu. sier Candian, sier Zuan Minolo, Ni¬ 

colò Sagudino eie., el portò la fede di le Raxon nuo¬ 

ve, che la cadena donò el re di Anglia a sier Seba- 

stian Juslinian el cavalier orator nostro, valeva du¬ 

cati 370 e tanto fo venduta eie. 

Fu posto, per li Consieri, excepto sier Batista 

Erizo, Cai di XL, e Savii tutti, che questa cadena sia 

porla ducali 370 a li Procuratori, justa la parte, et 

ronzo poi il debito dii ditto di ducati 300 fato in 

dila quantità, per quella cadena, ut in parte. Ave 

1481 de si, et fo dapoi dubio si l’era presa overo 

non. E visto la leze, terminono non fusse presa el la 

balotorono. Ave 1,44, 118, el nulla fu pre.so. linde 
alcuni Consieri leniva non fusse compresa in la leze; 

altri leniva fusse compresa. E aleuto la parte dii 

1515, fu posto, per li Consieri, tre per parte, tre 

che il Consejo dechiarissa si 1’ è compresa in la leze, 

overo non, e questa deliberalion voi li tre quarti. 

Et però sier Batista Erizo, sier Polo Donado, sier 

Nicolò Bernardo messe fusse solo la leze di 4 quinti; 

sier Luca Trun, sier Daniel Renier, sier Antonio Ju- 

(1) Qui seguono nel manoscritto originale a carte 96, 97 e 98 

documenti che riportiamo alle col, 156 a 161. 

slinian dotor che la non fusse. Andò la parte: avo 

una non sincera, 68 di 1’ Erizo, 98 dii Trun. Ite- 

r«m 2 non sincere, 57 di l’Erizo, 103 dii Trun; 

non fu preso alcuna cossa ; voi li 3 quarti. A uno 

altro Consejo. 

Fu posto, per li Savii a Terra ferma, excepto 99 * 

sier Francesco Contarini non si poi impazar, atenlo 

fusse preso che la cossa di sier Alexandro Contarini 

per la manzaria fata a sier Piero so’ fradeilo a Tri¬ 

poli di Soria di sarafi 3300 fati pagar a colimo di 

Damasco, fusse commessa a li XX Savii, et con li 2 

terzi di le balole fusse presa ; e aleuto poiria esser 

più parte poste, potendo li prescidenli et Proveda- 

dori sora il colimo meler parte, però sia preso che 

melendose più di una parte si observi quello si fa 

in questo Consejo, che le menor balole vadi zoso et 

l’altra sia poi rebalolada. Fu presa. Ave 139, 75. 

Fu posto, per sier Luca Trun consier, sier Alvi¬ 

se di Prioli savio dii Consejo, sier Zacaria Barbaro 

savio ai ordeni, atento li mercanti dii meslier di la 

lana siano venuti in Colegio a dir non è lane in la 

terra e si provedi, però sia preso [tossi venir lane 

per terra di la slapula di Calcs per tutto il mexe di 

Novembrio, pagando uno quarto di nolo per mar la 

mità el quelle dii Golfo lutto nolo, ut in parte. In 

la qual inlrò poi sier Ilironimo Marzelo e sier Ste¬ 

fano Loredan cai di XL, sier Marin da Molili e sier 

Beneto Dolfìn savii a Terra ferma. 

A l’incontro, sier Batista Erizo el consier, li Sa¬ 

vii dii Consejo sier Domenego Trivisan cavalier pro- 

curator, sier Lnnardo Modenigo, sier Polo Capello 

el cavalier, sier Piero Landò et sier Zuan Balista 

Basadona savio ai ordeni, voleno le possi venir per 

terra per tutto il mexe di Novembrio, pagando so- 

lum uno quarto di nolo, e non possi venir per mar 

si non con le galle nostre. 

Et sier Fanlin Zorzi savio ai ordeni, vole che le 

lane possi venir per terra e per mar per lutto Marzo 

1522, pagando solum uno quarto di nolo, ut in 

parte. 
Et sier Lodovico Querini cao di XL, voi prima 

si fazi far inquisition, per li Provedadori di comun, 

quante lane è in la terra e poi si vegni uno zorno di 

questa altra selimana al Consejo, per terminar que¬ 

sta materia. 

Et sier Pandolfo Morexini e sier Piero da Pexaro 

savii a Terra ferma niente messe, dicendo non po¬ 

tersi impazar. Etiam sier Francesco Contarini savio 

a Terra ferma, non messe nulla. 

Et volendosi balotar la [larle senza altra dispu- 

lalion, perchè un vardava l’altro a esser primo, mi 
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parse a mi Marin SaiuiJo, per conscienlia parlar, 

vedendo tanta materia passava senza disputation. 

100 Et intrai in la materia con grandissima alenlion dii 

Pregadi, dicendo non è da prender altra parte die 

quella di Savii dii Consejo; non romper la fede a 

li Patroni stati in Fiandra et quelli ha tolto le galle; 

non dar adito a nave forestiere toy l’iiiviarnento 

a lo vostre; non far quello seguile di la parte fu 

presa di vini di Gandia, el re d’Ingaltera messe una 

altra angaria a le bote andava su l’isula, nui levas- 

semo la nostra, la soa restò. Dissi le galle anderà 

vuode: chi leverale, polendo venir lane conira le 

leze e con più utilità ? e tutto si feva per certe lane 

venule con navilii forestieri, quale erano a Pisa over 

a Livorno, dicendo Io missi questa parte dii 1501, 

e feci lezer la parte, perchè per la guera dii Turco 

non era sta galle al viazo, nè era per andar, et in 

questa guera è sta posta, perchè non poteva venir 

lane con le nostre galie, che non fo mandale. A- 

desso è posto le galie di Fiandra et li Patroni e mer- 

cadanti à mandalo a far le investide; bora si innova 

cossa che le republice ben inslitute non dia far. 

Dissi, lì nostri progenitori dete doni a chi feva nave, 

el adesso pur ne è qualche una ; melando sle parte, 

qual sarà in consuetudine, le nave ragusee e fore¬ 

stiere torà rinvìainento di Ponente a le nostre nave 

con danno di la terra, e si perderà il navegar ga¬ 

lie in Fiandra, qual erano tre mude fuora. Hora si 

sta a complacenlia de chi ha lane a nieler dite galie 

a li soi tempi, e di qua vien eh’è poche lane in la 

terra e care. Feci lezer la parte che misi mi solo, 

dii 1501, al tempo di la guerra dii Turco, che le 

potesse venir per terra e per mar con un quarto 

di nolo, perchè cussi bisognava. A quel tempo non 

era galie al viazo, ma in arniada ; adesso le galie 

va è stà incanlade, non è si poche lane in la terra 

non perde il viazo di Fiandra; con altre parole che 

avi benignissima audienlia, laudando la parte di sier 

Batista Erizo e compagni farle venir per terra con 

un quarto di nolo eie., et veni zoso di renga. 

Mi rispose sier Fanlin Zorzi savio ai ordeni, 

et parlò per la sua opinion, longo, pratico e copioso; 

disse as.sa’ cose, ma li bisogna risposta. Monslrò 

fede eie. Et volendo parlar altri, la Signoria e il Co- 

Icgio d’acordo la rimesse a uno altro Con.sejo, et 

chiamono li Provedadori di commi, ordinando do- 

vesseno far inquisìtion quanti baioni di lane fran- 

cische è in la terra. 

Exemplum. 

1521, die 21 Mai, in liogatis. 

Sier Baplisla Erizo, sier Lucas Tronus, sier Pau- 

lus Donalo, sier Nicolaus Bernardo, sier Daniel Bay- 

nerio Consiìiarii. 
Sier Antonio Justiniano doclore absente; sier 

Joannes Pisani Caput de XL. 

Sicome in ogni tempo l’oficio de i Avogadori 

nostri de comun è stà de grandissima imporlanlia, 

dignità et auclorìlà, cussi e necessario, per beneficio 

del Stalo nostro, far ogni provisione per conser¬ 

varlo ne la dieta sua autorità et dignità; il che con¬ 

sistendo potissimum ne la clectione a quello de 

[lersone che siano sufticienle et notabile, però : 

L’anderà parte, che per auctorilà de questo Con- 

soglio, sia preso che de cefero li Avogadori da esser 

elccli haver debino, ultra quanto al presente hanno, 

ducati 100 a ranno a raxon di anno a soldi \'ìì 
per ducalo; debbano esser elecli per scrutinio de 

questo Conseglio, come per avanti far se soleva per 

bolelini et per 4 man di cletion nel Mazor Conseglio, 

et possino esser elecli etiam quelli che fosseno de¬ 

bitori di la Signoria nostra; star debbano ne Pofilio 

mesi 16, come per avanti solcano star; non possino 

refudar solo pena de ducati 500 a soldi 124 per du¬ 

calo, ìiìtra tutte le altre pene contenute ne le più 

sirele parte dei refudanli; la qual pena li debbi es¬ 

ser lolla per cadauno dei altri Avogadori nostri se 

alroverano ne l'oflìcio, et cadauno dei capi de’XL 

senza altro Conseglio. Et la presente parte non se 

intendi presa se la non sarà posta el presa nel no¬ 

stro Mazor Conseglio. 

f De parte . ... 157 

De non. 20 

Non sinceri ... 0 

Consiìiarii, etiam sier Antonio Juslinian do- 

tor, sier Barlholomeus de Canale, sier Petrus Grade- 

nigo, sier Federicus Michael Capita de XL. 

Die 2.° Junii in Maiori Consilio posita fuit 
suprascripta pars et fuere : 

■f De parte. . . . 1097 

De non. 512 

Non sinceri . . 3 
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Exempìum. 

Ancora che la presenle maleria, proposla Ire 

volle a queslo excellenlissimo Consejo, di farli Avo- 

gaclori per sciirtinio, et per Mi coiilradila do fiale, 

sia sia repudiiada da le voslre Excellenlissime signo¬ 

rie, nondimeno a quesla lerza. Serenissima Signoria, 

gravissimo et excellentissimo Consejo, mi à parso 

di non laser per le infinite ubiigation ho con le Ex- 

cellentissime signorie voslre, et per servar la pro¬ 

messa eh’ Io li ho fato che in qualunque Consejo Mi 

atrovi, dove si Irali parie conira le leze, conira la 

dignità e libertà di questo Excellentissimo Mazor Con¬ 

sejo, el parte che, per opinion mia, come mostrerò, 

è di niun fruto e non da esser aprovada da le Exce- 

lenlie Vostre; et forsi ad alcun parerà non si conve¬ 

niva a Mi parlar in materia de’ Avogadori, deside¬ 

rando più queslo magistrato che cossa potesse spe¬ 

rar da le voslre Excellenlissime signorie, et si poiria 

dir che Io parli ad altro effecto che al ben publico. 

Io chiamerò Io immenso Creator, al qual non è asco¬ 

so ogni action humana, che ad altro fin non sono 

mosso di contradirla se non per debito di conscien- 

tia, come Io feci nel Consejo di Pregadi Iratandosi 

di far Avogadori exlraordinarii, nel numero di qual 

mi pareva, per grafia di le Excellenlissime signorie 

voslre, poteva esser assumplo et posto. Poi presa di 

farli per li signori Consieri certa dechiaralion a la 

parte, lo la conlradixi e persuasi il revocar di la 

parte di elezerli, per le raxon che ’l Nostro Signor 

Dio mi subminislrò. Et disputata la materia, parse 

a missier Alvixe Baxaclona cao di XL, di meler di 

revochar dila parte, e cussi fu preso; sichè non avi 

rispetto ad alcun mio parlicular desiderio, ma so- 

ìum al ben di la Republica nostra, come é noto, e 

a le vostre Excelenlie che più volle mi ha udito, et 

nel Consejo di Pregadi, dove per gralia di quelle 

mi alrovo. Et cussi in questa materia, a mio judicio, 

importantissima per le raxon eh’ lo mostrerò a le 

voslre Excellenlie, digo parte, o signori, da non 

darli balda; et Mi se poiria dir: Essendo dii Con¬ 

sejo di Pregadi, (inai causa è stà non l’habi conlra- 

dita? Confesso ingenuamente, è sta per doy respeli: 

l’uno per esser in fin di la parte che questa fusse di 

niun valersi la non era aprovada in queslo Excel- 

lenlissimo Mazor Consejo, dove mi ho resalvato a 

parlar, e dove senza alcuna passion vostre signorie 

vorà il ben publico et servar la libertà, dignità e 

autorità vostra, come sempre I’ ha fato. 

(1) La carta 98' à Lianca. 

L’altra, perchè si havesse parlalo, poco fruito 

aria fato, come fu di Censori, che, per opinion mia, 

voleva fusse pretermesso dito oficio et comeler il 

dar di sacramenti a li Avogadori, sparagnava la spesa, 

nè feva elezer in dito oficio quelli che centra sua vo¬ 

glia vien elecli; per il che seguita il poco frullo che 

fa la elelion dii prefalo oficio. Fu posta la mia opi¬ 

nion per missier Francesco da Canal cao di XL, la 

persi; che si a questo Consejo fusse stà proposla, 

era vinla. 

El vien messo aduncha una parte presa in Pre¬ 

gadi per questi signori Consieri, non havendola vo¬ 

luta meler alcun Savio dii Colegio et solo un Cao 

di XL, ch’è di far i Avogadori di Comun con nova 

forma di cletion per scurlinio, per via di boletini, 

con pena ducati 500 olirà tutte pene, slagino IG 

mexi, possino esser elecli di ogni loco et oficio o 

non di Consieri, et siano elecli per via di boletini, 97* 

come vostre signorie ba inteso. Questa parte, si¬ 

gnori, si le voslre Excellenlissime signorie si degne¬ 

rà prestarmi la sua benigna audienlia, come sempre 

li ha fato, li monslrerò largamente in ogni parte 

non meritar aver balota, per le raxon che a parte 

a parte opponerò a quella. 

Quesla parte non è altro che principio de luor la 

libertà vostra, ritornar le voxe a farsi per scrutinio, 

come prima si feva, sforzar le Excellenlie vostre ad 

elezer uno di elecli facendosi per scurlinio, come 

sempre si fa, et privar quello di la so’ bona et opli- 

ma deliberalion fatta, che quando alcun vien electo, 

che non sia di primarii di la terra, ha mala opinion. 

Ma chi dicesse che Io Excellentissimo Consejo di X 

non fusse di sublimi, diria contra la verità ; e tamen 

dii 1501 fu posto in questo Excellenlissimo Consejo 

di far quelli dii Consejo di X ordinarii et exlraordi¬ 

narii per scurlinio el quatro man di elelion, el po¬ 

sta a tempo assa’ offici e rezimenli si feva per scur- 

tinio, tamen senza esser conlradifa non fu presa; 

et che ’l sia il vero, vien qui el lezi in Stella a 

carte 123. 

Et acciò voslre Excellenlissime signorie, el maxi^ 

me questi mii signori venuti da 7 anni in qua in 

queslo Consejo, dii 1514 fu preso prima ne! Senato, 

poi in questo Consejo di levar le voxe di scurlinii, 

exceplo 4 cosse ne fo excepluado : Avogadori imo 

voleno più non si facesse quelli per scurlinio, la qual 

parte dice mosse da molli convenienti, imo necessarii 

respcli, ave 983 di si, 123 di no, el fu posta per 

qualcheun di Consieri, che bora la voi revocar; lezi 

a carte 9G. 

Poi dii 1515 fu posto, per li Consieri e Cai di 
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XL, di far li Avogadori per scurtinio alenlo l’impor- 

laiitia di roficio; fu coiitradita. Ave 405 di si, 1113 

di !io, et non fu jircsa. Lexi 1’ exordio a carie 104, 

et siano eleti per scurlinio. 

Demum, dii 1516, lo Excellenlissimo Consejo di 

X con la Zonta, volendo far Avogadori exlraordina- 

rii, messene elezerli per qualro man di eletion jusla 

il voler vostro, et cussi fono eleli. 

Ma dii 1518, hessendo pur il magnifico missier 

Luca Trilli consier, qual desidera molto far Avoga¬ 

dori per scurtinio, e tamen quando lui fo creado 

vene uno altro per scurtinio, et lui per eletion et 

rimase, lior messeno li Consieri elezer li Avogadori 

per scrutinio. Io la contradisi et non fu presa. Ave 

879 di no, 580 di si, et lezi a carte 150. 

Dii 1519, tratandosi di novo far li Avogadori 

exlraordinarii, li Consieri messeno di farli per eletion; 

fu contradita die si facesse per scrutinio. Io la difesi 

et obteni la libertà et autorità vostra. Ave 743 di si, 

537 di no ; e cussi fono electi. Lezi a carte 158. 

Ha visto le vostre signorie la constante sua opi¬ 

nion qualro fiate experimentada de volerla romper 

per parte posta per i signori Consieri et voler ser¬ 

varsi Tautorilà e libertà sua, eh’è per via di eletion 

elezer chi li par, et poi con le sue balole non far 

passar quelli pari a vostre Excellenlissime signorie 

non degno dii magistrato, come fate continuamente, 

et però non darà balda a questa parte, eh’è princi- 

98 pio di far le voxe per scrutinio; che, presa questa, 

subito si meterà far Governadori al luogo di Procu¬ 

ratori a l’Arsenal, Zante, Zefalonia etc. per scurtinio, 

come prima si soleva far, imo si meterà di tornar 

voxe a la bancha. Sichè vostre signorie non li dia 

dar balota ; ma per le altre oposition ch’io mostrerò, 

che a questa parte, volendo judicar il ben di questa 

Excellentissima Ilepublica, etimi quelli la volse in 

Pregadi non la dia voler al presente, per esser parte 

posta a requisition di particulari, come intenderò e 

ste’ aldir, Excellentissimi Domini. 
Vien messo di darli salario ducati 300, Padri 

excellentissimi, signori Consieri; perchè vole’ vu’ far 

cosse nove a ipiesto magistrato di l’Avogaria, che 

mai ave salario in niun tempo? Mi potrano rispon¬ 

der, aziò entri homeni di autorità. Vi rispondo, il sa¬ 

lario li farà intrar, è segnai è molto avidi al dinaro; 

non mi piace, e la pena di ducati 500, eh’ io li rneto, 

li farà intrar. Questa è contraditoria,aduncha la pena 

li farà intrar e non il salario, però sparagnò li da¬ 

nari [lublici. Perchè volo’ vu’ cargar l’oticio di Ca¬ 

merlengo di comun a darli ogni mexe il suo salario? 

Perchè, non havendo in la parte ditto dove i se habi- 

no a pagar, convien esser di lo erario publico, sarano 

i primi pagadi, come è li Consieri et Censori, che 

non restano creditori. Ma le altre, vostre signorie 

che serve in li offici actualmente stenta ogni mexe 

aver una parte, et è creditori di as.sa’ danari, c dirò 

cussi, è una compassimi veder ogni mexe li officii ne 

r Excellentissimo Consejo a richieder i loro salarii, 

perchè la sireteza dii danaro fa cussi, sicome è stà 

questo mexe, che missier Piero Arimondo camer¬ 

lengo si consuma per veder di trovar danari, e le 

vostre signorie lo intende ; sichè non de’ salario a’ 

Avogadori; i avadagnano assai di contrabandi e di 

condariason, perché, per una Icze, de ogni emula- 

nason i fanno pecuniaria, hanno la loro parte. Et 

dirò cussi, saria meglio quelli è al governo dii Stato 

pensarsi di ritornarli oficii si feva in questo Excel- 

lentissimo Consejo et rezimenti, et non con lelere 

sotoscrite di qualro Consieri mandar rectori centra 

le leze e deliberation di questo Consejo, atender a 

observar le parte di le conlumatie, acciò tutti possi 

parlicijiar, considerando il gran numero che senio. 

L’altra, vien messo elezerli con bollelini con pe¬ 

na ducali 500 et stagino IG mexi, parte, signori, da 

non darli balota solo per questo. Prima diesi facese 

li Avogadori per scurtinio, erano electi con polize 

atomo, haveano la pena di ducali 100 a refudar, e 

molli electi, por la impotentia loro, recusavano tal 

cargo, pagando la pena. Adesso vole’ farli con bole- 

tini per far eletion di per.sone che non possa exerci- 

tar l’oficio per la età, o per la gravità e conditimi 

loro far che l’oficio patisse che i non se redugino, 

perché li Avogadori non è aponladi, che le Quaran- 

tie non expedissa li caxi, che i Colegi di presonieri 

non siano spazali, e li poveri presonieri crepano, 

perchè la causa di non redursi ai colegi è per li 

Consieri da basso e non per altri: cussi sarà per li 

Avogadori; la justicia patirà. Poi, perderli più cargo, 

vien messo stagino IG mexi, che sempre è stali un 

anno, aziò lutti parlicipa e dii cargo e di la dignità 

dii magistrato, perchè tulli li oficii slava un anno. 

Po tolto il quarto dii salario al tempo di la guera dii 

Turco; è cressuto il star di mexi 4 di più li Avoga¬ 

dori soliim un anno ; sichè è mal a far queste novità. 

E a questo proposito, mi occore dir a le signorie 98* 

vostre, che dii 1503 fu preso di far li Provedadori a 

le Biave per scurlinio con salario ducali 300. Fono 

electi : missier Bernardo Bembo dolor e cavalier, 

missier Baldissera Trivixan, e il magnifico missier 

Balista Erizo, fo uno di electi, et questi padri, per la 

età e grado non poleano cussi portar la fadiga dii 

dito oficio, unde dii 1507 fu messo di non farli più 
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per scurlinio; né darli salario, ma elezer clili Prove- 

dadori senza salario, e cussi inira homeni di Prcgadi 

et la Signoria vostra è ben servida ; avete la expe- 

rientia, et erano eleli senza pena. Hor si fa con pena 

grandissima ; chi sarà electi farà come qualche uno 

vien electo Censor, che la pena li fa intrar et non 

fanno altro; però. Signori, non vote’ questa parte. 

Ne è uno altro disordine grandissimo. Voi siano 

provadi veri debitori, et Itine suni ìachrimee^ per 

elezer qualche un debitor grosissimo di la Signoria 

vostra, che per altro modo non poi aver oficii che 

con questa parte, che mai si trovò che chi è debitor 

potesse esser provado in loco dove havesse salario 

in questo Excellenlissimo Consejo, imo quello che 

non ha salario, nè utilità et ha pena a refudar, come 

è Sora la sanità, quando vien nominalo alcun debitor 

vostro, non vien lassà provar, perchè la parte in ge¬ 

nere dise tutti chi è debitori non possano aver oficio, 

beneficio o altro di la Signoria nostra. E vui save’. 

Signori, si un zentilhomo sarà debitor do ducali, 

non lo proveré; et volemo dar di primarii magistrati 

a chi fusse vero debitor e di gran summa? Mi sarà 

dito, prima si servava questo ordine in li Avogadori; 

ré vero, ma non li davi salario. Poi fu messo aziò 

alcun non si metesse debitor per non intrar, et se 

melevi in questa parte, come è in quella di Consieri, 

che li veri debitori non si provano, ma quelli no¬ 

minar di novo si provi non obstanle il suo debito, 

questo si potria tolerar come segui dii magnifico 

rnissier Alvise di Prioli elelo Consier di San Marco; 

ma hessendo vero hebifor non fu provado. Hora 

volé tutti si prova; a che effecto vui l’intende’? di 

ogni loco e oficio? Almen si dicesse di Consieri, che 

il magnifico rnissier Luca Trun pole.sse esser electo, 

che né di questi tre niuno altro potrà esser electo. 

Concludo, non è da prender questa parte, et era 

da far questa provision che li Avogadori solo gran¬ 

dissime pene non aldiseno cause civil, ma quelle 

fosseno expedite per li Auditori et offici!, come vuol 

le nostre santissime leze, e che atendeseno solum al 

criminal. 

Mi resta suplicar le vostre Excellentissime signo¬ 

rie voy mantenir l’autorità, libertà e dignità sua ; et 

non presa, come la non sarà questa parte, si farà li 

Avogadori per eletion, come si fa quelli di lo Excel¬ 

lenlissimo Consejo di X e altri officii e rczimenli pri- 

inarii ; et non venendo elecle persone di autorità e 

dignità e al proposito vostro, quelli non li farà 

passar. 

Et a Vostre Excellenlissimo Signorie come bon 

servidor mi ricomando. 

I Diarii di M. Sanuto. Tom. XXX. 

A dì 20. Fo il Boxe in Golegio. Vene l’orator 100* 

di! re di Oongaria in Golegio, al qual il Boxe li disse 

manderia do Savii a parlarli etc. Et ordinato sier 

Pandoìfo Morexini e sier Piero da cha’ da Pexaro 

savii a Terra ferma, vadino ozi a parlarli per ul¬ 

timar la cossa justa la deliberation fata eri nel Con¬ 
sejo di Pregadi. 

Acadete ozi che in Golegio, lelo una letera di 
sier Polo Nani capitanio di Bergamo in sua excu- 
salione zerdia li danari non ha mandato a l’Arse- 

nal et quella camera non poi portar tal cargo, et 

tanien per li Provedadori sora P Arsena! è sta man- 

dà debitor a palazo, pregando la Signoria lo fazi 

depenar; unde il Boxe parendoli cossa injusta, or- 

denò fusse depenato, auto il voler di Consieri. Fi 

si levò suso sier Alvise di Priol, savio dii Consejo, 

qual come Provedador a 1’ Arsenal lo mandoe per 

debitor a palazo, dicendo che ’l non voleva fusse 
depenato, perché l’era cazulo a la leze di non aver 

mandato danari a l’Arsenal justa la parte dia pagar 

dii suo, e sopra questo domandò il Consejo di Pre¬ 

gadi. Et il Boxe disse non ge ’l voleva dar, e lui 

rispose die l’anderia a l’Avogaria, perchè quando 

un Savio dii Golegio voi i! Pregadi, la Signoria non 

poi negarlo. E il Boxe disse: a Faremo li Avogadori 

non vi aldirà >■>. Et disse poi dito sier Alvise ; « Adun- 

cha, un savio di! Consejo non po! aver il Pregadi 

al benefìcio di la terra ? aduncha refuclo ». E il Boxe 

disse: «. E nui acctemo », e cussi il Prioli si levò 

e vene via di Golegio. Et cussi il Boxe si levò e 

il Golegio senza dir altro; dii che fo gran mormo- 
ration in la terra, che havendo voluto il Pregadi 

un Savio, il Boxe habbi usa tal parole. E1 qua! Prioli 

vene verso la loza solo, dolendosi di questo ii era 
slà fato e havia refudato, nè da poi disnar volse 

andar ne! Consejo di X ; ergo è fuora. 

In questa matina tandem in Quarantia criminal, 
da poi molti e molti conseglii, menando sier Fran¬ 

cesco Minio, sier Orio Venier et sier Bernardo Do- 

nado, olim Auditori et Syndici di Terra ferma, do 

zenlilhomeni nostri, videlicet sier Zorzi Diedo et 

sier Polo Biedo fradeli qu. sier Antonio, da Rui- 

gno, come delcgadi da la Signoria nostra, per men- 

sfali, occision, violentie eie. per loro fole a Ruigno 

et per l’Ristria; havendo prima parlato sier France¬ 
sco iMinio e li rispose sier Mario Morexini è .sora 

1’ Aque, zerman di ditti Diedi; poi sier Orio Venier 

e li rispose sier Alvise Badoer avocato qu. sier Rigo, 
qual ozi compite. Et posto di procieder conira et 

dito sier Zorzi Diedo, ave la prima volta G non sin¬ 

cere, 13 di no, 16 di la jiarte; la seconda ò non 

11 
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sincero, 14 di no, IG di In p.irlo, e! questo è il pri¬ 

mo Consejo. 

101 Da poi disiiar, fo Consejo di X con la Zonla. Et 

prima semjdice feno quel Sccrelario ordenario a la 

Canzelaria in luogo de Zuan di Bernardo, a chi Dio 

perdoni, et tre vcneno a tante a tante; Jacomo Ve- 

doa fioi di Gasparo, qual è canzelier a Verona col 

podestà; Zuan Negro, qual è . . . , et Jacomo Filelo 

liol dii Canzelier grande di Candia; et poi rebalotadi 

rimase Jacomo Vedoa. 

Et poi con la Zonla fono sopra certe cosse par- 

ticular di fischo etc.; fu el Doxe. Et li do depulati 

savii a Terra ferma fono da 1’orator di Hongaria 

et parlono, et doman referirà in Colegio. Dito ora¬ 

tor ha molato da 32 milia ; voi mo’ 2G miiia. 

Fu [iroso dar ducati i50 di la cassa dii Consejo 

di X per far le exequìe dii cardenal Zen, et tuor el 

corpo, qual è in dc[)osiio drio 1’ aitar di la capela di 

San Thodaro, over di la Madona, e portarlo in la 

sua capella fata et in Farcha di bronzo. 

A dì 21, Domenega. In Colegio nulla fu di no¬ 

vo, nò letere; soluni di Cypro, vechie, portale per 

la galla Trivixana zonla a Liesna, et manda le letere; 

la qual à ’ulo una grandissima fortuna nel suo venir 

di Cypro a la Cania, perso limoni eie. 

El sier Piero da cha’ da Pexaro savio a Terra 

ferma, referiteno quanto era sta operato con F ora¬ 

tor di Hongaria, el. 

Da poi disnar, fu Gran Consejo; tulle le voxe 

passoe. Fo lelo, per Hironimo Alberti secretarlo di 

Censori alcuni ordeni dii Gran Consejo, et admo- 

niti lutti ad observarli, aliter li Censori manderano 

le leze conira li conlrafazanli ad execulion. 

Fo buia il quarto sestier di Monte vechio di la 

[laga di Marzo 1478, et vene il sestier di Castello. 

Nolo come vene in questa terra di Hongaria 

uno chiamalo Andrea Sliardelà, qual ave per moglie 

una tia di sier Zuan Orio, et fo a li Cai di X, dicen¬ 

do venir da parte dii reverendo epìscopo di Cinque 

Chiexie, che manda a dir a la Signoria voy acordarsi 

col He e darli danari la dia dar, perchè, [ler il pa- 

renlà novo fato con Flmperador, si trama certe lige 

insieme, et la Signoria non starla ben essendo ligadi, 

e il He non voi farla per non abandonar la Signoria; 

questo è debitor a molli. Hor fo retcnulo per ducali 

7UU per li Berlololi, unde F orator di Hongaria 

mandò cri a la porla dii Consejo di X a dir fosse 

lassa uno suo, et monsirò F ha via letere dii He, et è 

suo messo, e li danari li darà la Signoria, ducali 

101 ‘ 3000, voi s|)eiiderli a Fiorenza, ^^nde in Colegio fo 

gran despulalion su questo; et a la fin terminato di 

cavarlo di prexon essendo mes.so dii Re; et cus.si a 

di 22, da matina, fo mandalo a cavar. 

È da saper, a Praja si fa el ca[)itolo di frali di 

San Beaeto, el sono in grandissime division, e sono 

in do parte: di una è capo don Egnatio, qual è pre- 

scidenle di Fordene, di nation fiorentino; di F altra 

don Theophilo, qual è di nation milanese; sichè 

come li Cai di X inlescno, è Ira loro grandissime di¬ 

scordie; varia questo don Egnatio. E ha ’uto una 

bolla dii Papa, far li abati, olirà per 5 anni, confir¬ 

marli etiani per 3 altri. Item, in capitolo non entri 

altri che li abati, et questi altri voi seguir le consti- 

lulion antiche; sichè in capitolo fo tolto per uno a- 

bate il breve di man e non lassà lezer. 

Item, tra frali di San Francesco Observanli gran¬ 

dissima dissensione. Fanno il capitolo a Vicenza, e 

questo per la corda data a uno frale tanto che ’l 

morite, e fo per fra’.Malipiero vardian . . . ., 

per il che il Covato e altri è sussitadi conira di loro 

Malipiero eie. 

Item, a Verona questo mexe passado fo gran 

disturbi, facendosi il capitolo a Santa Maria de la 

Scala, frati di Fordene di Servi, che da uno frale fo 

amazato il prior. 

In questo Gran Consejo fu posto, per li Consieri, 

dar licentia a sier Stefano Grili castelan di Verona, 

possi venir in questa terra. Et nota. In libro di le 

proposte non è nolà le balote, ma per una lelera di 

la Signoria fo scrito a Verona melesse uno nobile in 

loco suo. 

A dì 22. La matina non fo letere da conto; di 102 

Cypro vechie non lete. 

Bi sier Andrea Gritti procuraior, da ìi 
Urzi Nuovi, di.... Dii suo partir di Milan; et 

come va a Brexa a veder quelle fabriche. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonla. Et è 

da saper sier Alvise di Prioli che refudò savio dii 

Consejo, non va più el è fuora. 

Fono sopra la materia di mori venuti di Alexan¬ 

dria, quali hanno fato acordo con li patroni di bu- 

larli a One, la qual scala è balalada, e non si va più 

per Fincanto de le galle di Barbaria; e fo terminalo 

che montino sopra dite galle di Barbaria et destra¬ 

mente li melino in terra. 

Item, preseno che, alento il soldo di Mestre 

fosse venduto a quel di la Pigna in ritorno per* du¬ 

cati .... milia ; et trovando li Savii sora le Aque 

chi voi exbor.sar ditti danari e di più ducali 1000 e 

forsi più, fu preso che possi darlo, c quel di più sia 

di lo olicio sora le Aipie. 
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Ifeni, (njoiio certa tcrrncnalioii fata per sierSe- 

baslian Contarini provedador al Zanle centra Mega 

Dncha capo di stratioti, qual leniva più torelli di la 

sua conccssion, quali erano di la Signoria. 

102 A dì 23, fo San Zorsi secondo Veniexia. 

Non fo lelere da conio. 

Da poi disnar, fo Pregadi et fo il Doxe, et Icto 

le infrascrile letere. 

Di sier Agustin da Mula provedador di 
V armada, date in galla apresso Cataro a dì 28 

3Iar^o. Dii suo zonzer de lì, che per tempi contrarii 

avanti non havia potuto venir, et vene a remi. A di 

24 zonse in bocha a Santa Maria de la Ruosa, et la 

galla Conlarina e Faliera ha trova pur certi homeni 

per interzarsi di novo. A dì 20, partì di Castel Nuovo 

il sanzaclio con la sua corte di cavali 400, va a Con- 

stantinopoli per comandamento auto dii Signor, si 

dice conira il Sopii!; et esser venuti comandamenti 

dii dito Signor al bassa di la Bossina e il sanzaco di 

Castel Novo fazino 3000 janizari per mandarli al 

Signor, non come si feva prima, ma anche habino 

anni 24 e sia etiam turelii 300 fioli di turchi. Scrive, 

per uno navilio capitalo de lì, ha inteso la morte dii 

signor Gran maistro di Rodi. Manda una Iclera li 

scrive il podestà di Budoa con alcune nove di fuste 

si prepara ussir di la Valona. Item, il Conte e pro¬ 

vedador de qui à ’ulo letere di Ragusi, di 26, come 

el Signor turco havia mandato uno messo de lì a 

notificarli la vitoria dii Gazeli esser sta tajà a pezi, e 

portatoli la testa con alcune altre li a Constantinopoli; 

tamen non si crede, per esser di le astuzie usano 

turchi. 

Da Budua, di sier Marin Falier podestà 

al Provedador di V armada drizate, date a dì 

27 3Iarzo. Come 3 sanzachi de la Zumachia sono 

venuti a depredar fino apresso Durazo, et sachiza 

fino a li codoni. Item, fuste 13 di la Valona erano 

ussite. 

Dii ditto Provedador di V armada, date a 

Cataro a dì 29. Avisa, a Castel Novo è venuta la 

nova di la vitoria dii ^ignor turco contra il Gazeli, 

Dii dito, apresso Say%ta diaria di Caxopo, 

a dì 9 Aprii. Dii zonzer li con 3 conserve; li vene 

a’ lai la galla Trivixana, vien di Cypro con letere, la 

spaza fino a Liesna, dove quei Provedador manderà 

le letere per barca a'posta. Non ha voluto vongi più 

avanti, perchè si armò in Histria; e si fosse venuta, 

si haria disarmata. Domanda danari. A Corfù è la 

galìa Liona mal in ordene, il forzo amalati. La Gra- 

deniga, Bondimiera e Baxadona al Zante mal in 

ordene. 

Di sier Andrea Griti procurator, date a 
Crema a dì 13. Come eri si parti poi disnar, tolto 

licentia da monsignor di Luirech, e scrive [ìarole 

lime inde dictee, qual se risalva a dirle a bocha. Fo 

acompagnato fin in cao cl borgo da quelli signori e 

altri dii Senato li vene contra, e con pioza vene fi a 

Crema, scontrò imo coricr con letere va al Secreta¬ 

no a Milan, e letere va in Franza l’ha mandate. 

Scrive, è bon si mandi li avisi di Alemagna, li quali 

Lulrech molto desidera. Scrive va a Brexa, dove 

sarà il Governa<lor. 

Dii dito, di 19, da li IJrzi Nuovi. Dii suo 

venir de lì, e scontrò uno corier con letere a lui dri¬ 

zate con li sumarii di Constantinopoli, Germania et 

Napoli. Quelli di Napoli li ha retenuti per bon ri- 

speto; li altri li ha inviati al Secretario a Milan li 

comunichi con Lutrech; dornan sarà a Brexa, dove 102* 

sarà etiam il Governador. Et visto le fabriche, vcrà 

a Verona et Padoa; però el clarissimo Corner e 

Mozenigo è bon vengino de lì etc. per expedirsi 

una volta. 

Di l’obsequentissimo scrvitor Theodoro Tri- 

ulzi, date a 31ilan a dì 17. Non ha scrito domente 

è stato de 11 il clarissimo Griti, qual ozi è partito, e 

lui questa sera si partirà. Manda avisi auti di la dieta 

di sguizari fata a Lucerna; ma hanno rimessa a una 

altra, qual si farà pur a Lucerna a dì 21 di questo, 

pur a reqiiisilion dii re Chrislianìssimo, el mandò 

quello fo fato c tratato. È gran scritura; spero aver¬ 

ne copia el polleria qui avanti. 

Et fo la dieta fata il Venere da poi Pasqua, dove 

era oratori dii re Christianissimo, che richiedeno far 

liga e intelligenlia con ditti cantoni, el hanno leto in 

la dieta la richiesta, e deputa persone aldino ditti 

oratori e referiscano. E intravien richieste fanno 

sguizari per la reslitution di beni di lo episcopo di 

Lodi, et è stà rimossa a una altra dieta da farsi a dì 

21 a Lucerna in P hostaria, dove siano 2 homeni per 

canton, et li capitoli fo leli di la inteliigentia voleno 

far. Et par, il re Christianissimo, oltra 2000 franchi 

dà per canton, voi dar 1000 di più per canton, et 

voi averne per li soi danari 6000 e più quando cl 

vorà, et nomina li confederali dii re Christianissimo, 

il Papa et la Signoria nostra, tra li altri Ferara c 

Mantoa el il re di Anglia e altri Re, ma non FImpe¬ 

rio. A rincontro, sguizari non voleno andar conira 

la caxa di Austria ; el altri capitoli mollo longi, ut 

in eis. 
Fu posto, per li Savii ai ordeni, hessendo ritor¬ 

nalo robe con le galìe di Barbaria che ha paga il 

dazio, volendo rimandarle con dite galie al viazo 
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non siano aslreti più a pagar nolo, fu presa ; 

165, 8. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo, Terra ferma e 

ordeni, excepto sier Fantin Zorzi savio ai ordeni, 

armar queste 2 galle han posto banco, zoè Lion e 

Michiel, quale vadino con l’Orator designato al Si¬ 

gnor turco, et fino a Corfù, e di fi il Provedador di 

l’armada li dagi galic altre per acompagnarlo in Loca 

di Streto; et una letera al ditto Provedador di l’ar- 

mada, vedi contra Caramamulli corsaro far et an¬ 

dar eie. 

Et a rincontro, sier Fantin Zorzi messe armar la 

galia Liona solo, qual con l’orator va al Turco, vadi 

fina a Corfù, e il Provedador di V armada li dagi 

galie eie., e atendi contra il corsaro; et volendo ar¬ 

mar più galle, si vegni a questo Consejo per trovar 

danari per armar. 

Et parlò primo ditto sier Fantin Zorzi, dicendo 

le soe raxon di la sua opinion. Li rispose sier Piero 

da Pexaro savio a Terra ferma. Poi parlò sier Bor- 

tolamio Contariiii provedador di Parmar, e disse le 

condilion di danari per Parmar, e die le cosse di 

mar è abandonate. x\ndò le parte: una non sincera, 

una di no, 33 dii Zorzi, 141 di Savii. 

Fu posto, per li Savii, atento non è danari a li 

Camerlengi di poter pagar li officii servono ne le 

103 Quarantie per esser tutti li danari nostri ubiigati, 

però sia preso che ’l sia coniesso a sier Francesco 

Bragadin e sier Zuan Venier proveditori sora i 

ilanari, che debano veder per li otficii in questa cita 

le spexe superflue e quelle scansar, et possine venir 

al Colegio, dove con le due parte di le balote metiiio 

die parte li parerano, e tutti fi danari si recupererà 

di tal scansasion, fino a la summa di ducati 500 al 

mexe, sia deputati a Poficio di Camerlengo di comun 

per pagar la Quarantia et ofiìcii, ut in parte. Ave 

156, 14. Fu presa, ma non sarà nulla; la copia sarà 

posta qui avanti. 

Fu poi inirato su la materia di le lane, poste la 

parte di sier Battista Erizo consier, sier Lodovico 

Querini cao di XL, Savii dii Consejo, e sier Zuan 

Battista Baxadona e sier Cliristofal Barbarigo savii 

ai ordeni ; P altra di sier Luca Trun consier, sier 

llironimo Marzelo, sier Stefano Loredan cai di XL, 

sier Marin da Molili, sier Bendo Dolfin savii a Ter¬ 

ra ferma ; sier Zacaria Barbaro] savio ai ordeni ; 

Paltra di sier Fantin Zorzi savio ai ordeni; non era 

sier l/adovico Micìiid savio ai ordeni. Ilor parlò 

primo sier Zuan Batista Baxadona. Ringratiò il Con¬ 

sejo, et non era aldido. Il Doxe si levò per andar a 

caxa, e fo licentià il Consejo. 

A dì 2-1. La malina, fo ìetere di te poste di 
Brexa, di sier Andrea Oriti procuraior, di 21; 
di Miìan, di Franca e d’Ingaltera quairo ìe¬ 
tere, el sumario di le qual scriverò, lele le sarano in 

Pregadi. 

Di Cypro, fo leto ìetere di sier Vetor Ca- 
peììo e sier Fiìippo Trun syndici, date a Nico- 
sia a dì. . . Fevrer. Scriveno di desordeni hanno 

trovalo, el. 

E nota. Questi sindici zonti a Bafib, Irovono sier 

Francesco Conlarini di sier Ferigo capitanio de li 

liaver fato assa’ mali, adeo li feno restituir assa’da¬ 

nari indebite tolti, e reteiuito dii so’salario; e se 

lui non fuziva, ut dicitur, lo relenivano; el qual in 

questi zorni è venuto in questa terra. 

Da poi disnar, la Signoria andò a vesporo in 

cbiesia di San Marco con fi oratori et fi inviduli al 

pranso, nel numero di qual Io Marin Sanudo fui in¬ 

vidato da parte dii Serenissimo Principe nostro. Vi- 

cedoxe sier Luca Trun vestito di scartato, oratori 

Pranza, Ferara e Manina, quel dii Papa è fuora su 

la Brenta a piacer, e quel di Hongaria è amalato di 

gote, non ba potuto venir. Zudexe di Proprio sier 

Marin Bondimier, qual andò al suo loco. Fo dito ve¬ 

sporo per lo episcopo di Cbisamo domino Domenico 

di Aleppo, mandato per nome dii Patriarca, e lo disse 

aparato. Fu posto le zoje di San Marco su Pattar 

granfio secondo il consueto, et passò 4 arte, che 103* 

veneno a oferir jusla il consueto, videìicet h\'v\, pe- 

lizeri, toschani et pilori. Doman verano le altre .. . 

e questo per antiqua consuetudine si fa. 

Et compilo vesporo, la Signoria si reduse in ca¬ 

mera dii Doxe, dove l’oralor di Ferara volse au- 

dientia, e vi fo il Colegio, et monslrò Ìetere dii suo 

Duca li avisava dovesse dir a la Signoria come da 

più bande, et maxime dal Christianissimo re, era 

avisato queste motion di sguizari non si fa per lui ; 

siebè le so’ cosse è asegurale. 

Poi vene sier Ma fio Bernardo qu. sier Beneto 

con sier Zuan Zane qu. sier Andrea e alcuni altri 

zenlilhomeni nostri, dicendo |ver auto Ìetere a po¬ 

sta di Gades, come essendo capila de 11 una nave bi¬ 

scaina per loro mercadanli nolizata, sopra la qual 

bavia baioni di lana, over poco numero .... per 

valuta di ducali. . . . pur di noslri, messe in nome 

di forestieri eie., par che quelli i)rescidenli babbi 

voluto far descargar de fi dille lane, dicendo esser 

represaia per quel Ariuso contra nostri; et quantun¬ 

que li fosse monstrà il salvocondulo di la Cesarea 

Maestà, dissello questo se exicndeva a galic e nave 

nostre e non a forestiere. Ilor questi dornandono 
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certe Iclere a rimperador eie. I! Doxe si dolse dii 

danno el disse li Savii la consejaria. 

Fono mandali sier PandolfoMorexini e sier Piero 

da Pexaro savii a Terra ferma da l’orator hon- 

garo per la materia pecuniaria ; et parlalo hinc inde, 

esso orator calò 1000 ducati, videlicet 25 milia, e 

averli con tempo el in monilion e artiglieria, qual 

torà per ducati 6000 per ponerle in Scardona e altri 

lochi per defendersi conira lurchi. Tamen li nostri 

Steno saldi a ducati 12 milia. Ritornerano poi doman 

et vederano di risolversi. 

Morite l’altro eri, in questa terra, sier Bernardin 

Orio el cavalier, qu. sier Piero, feva il meslier dii 

soldo, slava a la custodia di Cividal di Frinì con 20 

fanti, e poco è li fo cresuti altri 40. Fo sepolto a San 

Bendo in l’arca di suo padre. Et per Colegio,quan¬ 

do li fo dato licentia che ’l venisse in questa terra a 

curar la sua egritudine, fo scrito al Luogotenente vi 

mandasse al governo di Cividal e di quelli fanti sier 

Lorenzo Zantani maraschalco di la Pairia di Frinì; e 

cussi andoe. El cavalier di la Volpe era andato de lì, 

visto non bisogna, pur si partì con licentia di la Si¬ 

gnoria e vene a Udene. 

Noto. In questa terra è assa’ malalie, maxime 

in monasterii a Santa f di la Zueca tulle le monache 

amalale, a San Daniel el altrove; ma poi comenzono 

a varir; et fo per li caldi stati questo inverno. 

104 A dì 25, fo San Marco. La matina, si vene in 

chiexia a la messa pontitìchal dita per lo episcopo di 

Chisamo con il pivial è da dir messa, di perle for- 

nido. Eravi vicedoxe sier Luca Trun vestilo darna- 

schin cremesin ; oratori, Legato dii Papa, Pranza, Fe- 

rara e Mantoa, et uno Colatera! di le zente di Pran¬ 

za venuto di Roma e di Loreto; el eravi etiam uno 

zerman dii Governador nostro zeneral nominalo . . 

. . . , e altri invidali al pranso. Et passato le Scuole, 

la prima di San Zane porlono la f miraculosa solo 

l’ombrela ; poi la Misericordia con una ancona su 

uno soler et uno soler belissimo novo dorado, sul 

qual è il labernaculo di la spina di Ghristo; la scuola 

di la Carità con l’anconeta li donò il cardenal Niceno 

e altre reliquie, el in una casseta di cristalo di la ve¬ 

sta di Chrislo; quella di San Rodio una anconeta 

bella el il dedo di San Rodio; poi San Marco, l’a- 

nello di San Marco. Poi oferseno do arte, zoè velu- 

deri over samileri, et ziponeri e sartori. Demum si 

andò a disnar lutti; pasto jusla il consueto. 

El ozi fo il perdon di colpa e di pena in la scuola 

di San Marco. 

Da poi vesporo, li Savii si reduseno a dar au- 

dienlia, E da saper come eri, poi vesporo, la Si- j 

gnoria andò in camera di! Doxe, come ho scrito, per 

aldir l’orator di Ferara, et vene l’orator di Pranza, 

dicendo voler parlar al Doxe solo in secreto. Parse 

di novo a Soa Serenità questo, e disse ai Consicri: 

(.( Volemo aldirlo con vui presenti ». Ma visto il 

Colegio voleva audienlia solo dal Doxe, fo dito al 

Doxe, per il Colegio e Cai di X, lo aldise; e cussi 

li Consieri e il Colegio andono di sopra. Et vene 

dito orator di Pranza con do sachi pieni di roba, 

zoè ninzuoli e coltre tutte strazade, dicendo « L’o- 

fìcio vostro di le Raxon vechie mi Irata a questo 

rnuodo », e feli svudar in camera dii Doxe, dicendo, 

se la Signoria non voi farne dar di boni, li com¬ 

prerà lui eie., parlò con colora. El Principe si dolse, 

dicendo si provederia, e l’orator si parli e lassò le 

robe cussi in camera dii Doxe. Vene il Colegio poi 

zoso, e inteso sta cossa, concluseno dillo orator 

era lezier e colerico, e fo mandalo per Alexandro 

Frizier masser di le Raxon vechie, qual ha questo 

cargo, comelendoli li dagi quello el voi. El qual disse 

liaver tanta roba datoli quanto 3 altri oratori. 

A dì 26. La malina, vene l’orator dii Papa, 104* 

zoè il Legato, a dir havia auto uno brieve dii Papa, 

come il Papa armava do galle in Ancona percorsaci, 

et voleva comprar li remi in questa terra per li soi 

danari; el la Signoria li concesse donarli 300 per 

parte presa ozi in Cunsejo di X. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

fo lete le letere di Boìna, di 23, et di Napoli, 

venute questa matina. 

Fu preso dar ducali 300 di danari .... a sier 

Mario Falier eleto Camerlengo di comun, aziò fazi 

la cassa. 

lìem, fono su cosse particular non da conto. 

A dì 27. La malina, non fu letere. Vene il Le¬ 

gato dii Papa et parlò dii canonicà di sier Trojan 

Bolani per il Merchadeli etc. 

Fo parlalo zercha la provision si ha a far per le 

lane di nostri, videlicet sier Mafio Bernardo e com¬ 

pagni poco numero . . . , di valuta ducali . . . milia, 

fate discargar a Gantes, ch’è una isola sotto il re di 

Spagna, e questo per la ripresaja di quel Ariuso eie.; 

tamen si ha le suspension di ditte represaje e mar¬ 

che, e fo diliberalo scriver una letera a 1’ Orator 

nostro a presso la Cesarea Maestà, parli al Re e fazi 

il tutto sia restituito, volendo mantenir la fede da¬ 

tane per Sua Majestà. 

Da poi disnar, fo Pregadi'; non fu il Principe. E 

fu fato in sala di Gran Consejo da la banda di qua, 

jusla il consueto. 

Fo lelo una letera di sier Znan Batista 3Ie- 
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mo podestà e capitanio di Bassan, di 4 di que¬ 
sto. Di certo caso sequito, che fu morto fino questo 

Novembrio passato soto il suo processor, come scris¬ 

se a dì 11 Novembrio, videìicet uno Antonio Mon¬ 

titi citadin di Bussati con uno altro di Asolo, veticii- 

do lì a Bussati in strada da alcuni incogniti, et mai 

si ha inteso chi sono stali, nnde il processor scrisse 

per haver aut torità di darli taja, et non fu data, però 

reitera le letere. 

Et fu posto, per li Consieri, darli autorità di iiie- 

ter in bando quelli hanno fato ditto homicidio, intesi 

chi sono stati, ut in parte, da Venecia, terre e lochi, 

con taja, vivi lire 800, morti 500; et chi li acuserà 

babbi lire 400 e sia a.ssolto dii bando, domente non 

sia sta il delinqtienle. Ave 125, 1, 1. 

105 T)i sier Andrea Grifi proeurator, di Brexa, 
a dì 21, fiore 4. Come havia auto uno bancheto di 

letere dal Secretarlo di Milan e di l’orator nostro 

in Pranza, qual le manda. Scrive aspetar il Gover- 

nador, qual Marti sarà lì, e zoiito vederano la terra. 

Nota. Manda la copia di la letera dii re Christianis- 

simo scrita a la Cesarea Maestà in risposta di soe, 

qual si à ’uto per via dii Governador. 

Bit dito, date a dì 23. Come il Governador a 

bore 20 zonse de li. Li andò contra li reclori e lui 

Griti facendoli grande honor; et per la comunità li 

fo preparato uno honorato alozarnento. Da matina, 

anderano a veder te fabriche, c senza più intrar in 

la terra torano la via di Peschiera per esser Zuoba, 

eh’ è il dì di San Marco, a messa in Verona, dove il 

Governador vorà star almen do zorni, et poi parti- 

rano per Padoa ; et Marti, a di. . . , sarano a Padoa 

insieme. 

Pu terminato, per Colegio, che sier Lunardo Mo- 

cenigo e sier Zorzi Corner el cavalier proeurator, 

electi insieme con sier Andrea Griti proeurator, va- 

dino a Padoa, et parlino a dì.... per esser col Go¬ 

vernador sora le aque ctc. 

Bi Bliìan, dii Secretario Marin, di 20. Scri¬ 

ve il partir a di 17 di li dii durissimo Grill acom- 

pagnato fino in cao di borgi, di bordine di monsi¬ 

gnor illustrissinìo, da monsignor di Torbe, da li 

magistrati e senatori. Sciàve mandar letere di Pran¬ 

za, di rOrator nostro. Et come à parlato col maestro 

di caxa di Lutreeh, qual li ha dito esso Lutrech è 

per andar a Lion per zorni 8 a parlar al Re, inteso il 

suo zonzer a Lion. 

Bit dito, date a dì 22. Come havia ricevuto 

li sumarii di Germania, Roma et Constanlino|)oli, e 

le letere vanno in Pranza. Li ha comunicati con Lu¬ 

trech. Di le nove di Constantinopoli nulla disse, di¬ 

cendo è tropo lonzi da nui. Di Roma, come li |)iace 

la deliberation fata per la Signoria dii far di la liga, 

eh’ è signal di la union di questa Signoria nostra 

con il re Christianissimo. Zercha le nove di Germa¬ 

nia, disse che li piaceva che quel capitanio Side ha- 

bia risposo al Re non voler andar in Piandra contra 

Ruberto di la Marchia, per esser capitanio di molta 

fama, ìicet non habi molto slado. Poi esso Secreta¬ 

rio li dimandò si havia soa excellentia nulla di novo. 

Li disse che eri si dovea far a Lucerna la dieta di sgui- 105* 

zari a rcquisilion di la Christianissima Maestà, et spe¬ 

rava si concluderia rapontamento con quella Maestà 

Christianissima. Scrive, è venuto novo ordine dii Re 

fazi 400 lanze, videìicet in questo modo, ritorni a li 

capitani le lanze casse per avanti, e di novo farne do 

comi)agnie, una al signor Alberto da Carpi, ìicet 
non sapi di certo questo, l’altra al signor Pederigo 

di Bozolo, videìicetlanze; età monsignor di 

Lescut darli altre 50 lanze, sichè ne babbi 100 lanze. 

E si tien questo fazi per l’impresa di Napoli. 

Bil dito, di 24. Come questa note è zoi'to de 

Il uno nominato Zuan Berton secretario dii Re, ve¬ 

nuto per le poste, si dice per parlar con Lutrech e 

dirli non vadi in Pranza e disuaderlo da questo; al¬ 

tri dice va a Roma. Scrive, domino Renato Triulzi, 

qual per il ferir fece in chiesia de San Prancesco 

quel Jacomo Maria Stampa, come per sue di 10 

Pevrer scrisse, e preso fu posto in castello, par sia 

stà spazà dal Senato in questo modo; che prima el 

fazi paxe con dito Stampa dandoli segurtà di scudi 

6000 di non ofenderlo, dagi ducati 100 al convento 

di San Prancesco, e che lui in la dita chiesia, in ze- 

nocliioni, diinandi venia al prefato Lutrech; et cussi 

ha exequito e la chiesia era piena, venuti molti a ve¬ 

der tal spectaculo. Il qual per vergogna è partito e 

andato dal Governador nostro, e tien starà con lui a 

Verona. Scrive, come uno domino Ganges li ha 

ditto tien sguizari concluderaiio col re Christianissi¬ 

mo, perchè fo mandato li capitoli in Pranza et è 

tornati con la voluntà dii Re; sichè tien tutto passerà 

bene. Scrive aver ricevuto il sumario di Ilongaria, 

10 comunicherà etc. Et Lutrech li disse la Signoria, 

over li rectori di Bergamo, dovesse licentiar de lì il 

Visconte; et cussi scrive aver lui Secretario scrito a 

11 prefati rectori di Bergamo. 

Bi Brama, di VOrator nostro, date a Be- 
ginn a dì 12. Come, a di 4 ricevete nostre di IG, 

18, 19. Prima, zercha il mandar il Grill a Milan, l’al¬ 

tra il mandar domino Gaspar Contarini oralor a la 

Cesarea Maestà, c questo si à per informazion sua. 

Per r altra, di 19, li sumarii di Soria, scrive sarà col 
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Re e li comuiiiclierè, il qual è rimasto a Caslelnovo 

qui propinquo per voler far intrala di qui a Degium 

honorata, per non lì esser stato più come Re, nè da 

poi fu creato Re. Di qui è il più di la soa corte, et 

l’orator di la Cesarea Maestà e il ducila di Albania 

chiamato dal re Chrislianissimo; el ducha di Virtim- 

106 berg è col Re. Et la liga di Svevia à donato il suo 

slato a la Cesarea Maestà, con questo li pagi la spexa 

fida in la guera con ditto Ducila; qual anta, li darano 

la possession dii Stato. Scrive, aver ricevuto nostre 

di primo. Manda letere di l’Oralor nostro in Anglia, 

et suplica si fazi in loco suo. È za uno anno è 11; à 

anni 60, si ritrova aver molte scbiuelle etc. Poi sa 

li oratori electi stanno assa’ avanti siano expediti etc. 

Di Roma, di l’Oraior nostro, di 23. Come 

eri andò a la Magnana a trovar il Papa, qual poi 

pranso udiva certa musica, et poi intrò in camera e 

chiamò esso Orator, dicendoli se havia niente da 

dirli. Li disse esser venuto a far reverentia a Soa 

Beatitudine, c ralegrarsi di la sua valitudine etc. 

Ringratiò la Signoria. Poi disse: (,< Domine orator! 

havemo visto li capitoli di la liga ne mandasti; è di¬ 

ferenti deli nostri; havemo scrito in Pranza, ea- 

speteremo risposta d, dimandando si havea quelli 

primi fo tratà di far liga. Rispose non haver altro. 

Scrive, il Papa mena la cossa in longo. Poi lui Ora¬ 

tor li dimandò di novo. Disse aver di Spagna, di ul¬ 

timo, quelle perturbation è più che mai, e li capita¬ 

ni hanno fato d’arme, et è stà roto il campo di la 

Zonta et ferito quel episcopo de ... ; et uno capi- 

tanio don Piero, non sape dir el cognome, esser 

acordato con il Re; sichè quelle cosse è in gran di¬ 

sturbo, dicendo, questo è il fato nostro. Poi disse, li 

.sguizari vien verso la Marca, li fanti spagnoli si ri- 

senteno; diti sguizari voria una paga, la manderà et 

poi li licentierano. Scrive, à inteso il reverendissimo 

Medici aver mandato per pagar sguizari, di Fiorenza, 

ducati 24 milia a Bologna. Scrive, hessendo questa 

malina a la Magnana dal Papa, vele il reverendissi¬ 

mo Petruzi di Siena col qual li fece le acoglienlie, et 

partono insieme, qual disse il Papa à fato molli so- 

spelosi, ma niente sarà; et il Papa non voi dar il 

quarliron a li soi contestabeli, pur à levà la provi- 

sion a’ musici e altri, dicendo li convien pagar sgui¬ 

zari. Scrive, come Venere havia acompagnalo a la 

sepultura lo episcopo di Ziglii orator dii re di .\nglia, 

morto di condormia, perchè veniva uno altro ora¬ 

tor dii suo Re qui, il qual zonse il zorno poi el ditto 

fu soteralo. Questo sperava cs.ser fato Cardinal, et 

zà havia dato non pochi danari al Papa per questo 

cffecto; bora li ha persi, et è morto con mala fama. 

Scrive, il Papa li disse dii canonichà di Padoa dato 106* 

al Marchadelli, che ’l voleva lo havesse per esser 

cosa justa e scrivesse a la Signoria, et di questo 

parlò con colera. Lui Orator disse di la riserva data 

per Soa Santità al Bulani, unde lo Excellentissimo 

Consejo di X li dete il possesso, et le nostre cose è 

longe, bisogna andar per via di conseglii; poi dila fa- 

meia Bolana è povera eie. Ilor il Papa disse: « Scri- 

vè a la Signoria volemo el Marchadeìi l’habi » 

Da Napoli, dii Secretar io, di 14. Come dii 

conte di Montorio da V Aquila, che fo releniilo in 

castello, nulla più è sequilo; e il rnarchexe di Pe- 

schara e il rnarchexe di.hanno mandato uno 

nontio al Re con uno fiol di ditto Molitorio. Scrive, 

è venuto ordino replicato dii Re di vender terre e 

altro per trovar ducati 300 milia. Scrive, li fanti è 

alozati dove erano, ut in litteris, e cussi quelli di 

l’Apruzo, el dicono questo voler dar danari, e cussi 

a le zente d’arme, maxime al relroguarda. Scrive 

di r intrar in Napoli dii ducha e duchessa di Sessa a 

di.di questo; li andò centra il Viceré e questi 

signori. Esso Ducha vestito di raso negro, e cussi 

la coverta dii cavallo, e la Duchessa di oro tirato, e 

cussi la sopravesta dii cavallo, el uno pazo a cavallo 

vestito di voluto negro; poi 18 pazi vestiti etiam 

di veludo negro a cavallo. Andò prima a Castel Ca¬ 

puano a locar la man a la illustrissima duchessa di 

Bari, poi al suo alozamenlo; non li è sta fato quella 

honorata intrata si diceva si li faria. 

Di Anglia, dii Surian orator, date a Buda 

a dì 24 Marzo. Scrive, 1’ orator di Pranza averli 

mandalo a dir, per via dii suo Secretarlo, come il 

Re e Cardinal li havia dito il Re suo esser contento 

r Imperador vengi in Italia, domente non passi su 

le terre dii Stado suo di Milan ; la qual zanza questo 

orator yspano havia levalo. Et che lui orator avia 

dito non esser vero, perchè venendo convegniria 

pasar per le terre di la Signoria confederata col re 

Chrislianissimo, qual mai è per abandonarla eie.; e 

che questo piaque al Re e Cardinal di udir. Poi li 

disse di lo apontamento fato tra il Papa e il re Chri- 

stianissimo, e di pagar li sguizari vien in Italia per 

mità, et è signal veglino tuor l’impresa dii reame e 

tuor il reame per il re Chrislianissimo e Perara per 

il Papa; al che li disse il suo Re non tentava sle 

cosse. Di Scozia disse, che li oratori electi non ha- 

viano voluto venir senza ordine dii duca di Alba¬ 

nia governador di la Scozia, e voria el venisse de 

li ; ma il re Chrislianissimo non voi el vegni per non 

contrariar ai voleri di questo Re, e dovea venir con 

essi oratori etiam monsignor di Ghigni, eh’ è lì in 

I 
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107 Scozia per passar poi in Pranza. Et li ha scrito esso 

orator li mandino, et non volendo venir quelli ne 

mandi di altri; sichè lien poi Pasqua i veruno. 

Dii dito, di 2i. Coloquii auti col reverendis¬ 

simo Cardinal Eboracense poi stato a la messa con 

il Re e soa signoria il zorno di le Palme, che poi 

pransò con soa signoria, al qual comunicò le nove 

di Soria. Disse è mal il Gazelli sia roto dal Turco 

per chrisliani. Et lui Orator ringratiù soa signoria 

dii bon olicio la fa di lenir avisata la signoria di le 

occorentie. Rispose lo fa, à fato et farà eie. E li 

disse quanto l’orator di Pranza li havia manilato a 

dir, e scrive coloquii zercha questi fanti spagnoli; e 

che il Papa scrisse a questo Re dolendosi di diti 

fiinti, e il Re scrisse a la Cesarea Maestà, qual rispo¬ 

se averli tenuti e li lien a requisition dii Papa sinché 

el non intendi questi andamenti dii Papa e far venir 

sguizari, dubita non voghi tuor Perara; e che ’i Papa 

e Pranza pagano per niità li sguizari ; e che ’l Re 

non li piace queste cose ; che regna discordia fra 

chrisliani. Concluse, sempre aviseria di cose li pa¬ 

reva fusse perlinentia a la Signoria nostra, perchè il 

Re suo e soa signoria amava questa. Poi disse che 

la dieta di Germania parlureria come le altre, et 

erano stati su discordie parlicular, nè era slà ancora 

parlato zerca il venir di l’Imperador in Italia, e lien 

non vegnirà per non aver danari. Et disse di la di- 

ferenlia con il re Chrislianissimo per la superiorità 

voi aver a la Cesarea Maestà per le cosse di Piandra, 

et questo Re si havia oferto a P uno e P altro di con¬ 

zar le cosse. Scrive per via di comessi di Nicolò 

Duodo per via di Alemagna. 

Dii dito, di 27. Coloquii auti esso Orator con 

Porator di Pranza, come questi oratori cesarei han¬ 

no seminà il suo Re pagar la mila di sguizari vien 

in Italia, e voi tuoi* l’impresa dii regno; undeìm 

à justificà il lutto col Re e Cardinal; e altri coloquii. 

Dii dito, di 30. Come li oratori di Scozia non 

veleno venir senza il voler dii duca di Albania ; si¬ 

chè Ghigni non vegnirà su Plngaltera. Scrive dii 

zonzer li uno secretarlo di PImperador venuto in 

diligenlia, si dice per dir a questo Re che ’l re di 

Navara li move guera, e dii venir di sguizari in 

Italia; e che Ruberto di la Marchia li move su la 

Piandra guera. Vederà inquerir quanto el riporla el 

aviserà. 

Dii dito, diimmo. Come fo dal Re, qual è ri¬ 

tornato di dove era andato per dubito di peste, e li 

comunicò sumarii di Soria. Soa Maestà li udite aten- 

lamcnlc, poi disse è mal dii Gazelli, perchè il Tur¬ 

co, auto viteria centra di lui, torà impresa contra { 

chrisliani. Poi disse non è da dubitar PImperador 

vengi per questo anno in Italia per non haver da- 107* 

nari, e zuroe, si Dio li varenla la principessa, che ’l 

desiderava fusse paxe tra li sci confederali, nomi¬ 

nando in quelli la Signoria nostra, e in questo si o- 

perava ; e che tutti lesse contenti di galder il suo. 

E che quelli fusse causa di romper guerra, li faria 

grandissimo dispiacer etc. E à scrito a P Imperador, 

voy atender a la paxe di la chrislianilà; concludendo, 

non poi venir in Italia per non aver danari. Poi ri¬ 

comandò uno suo nepole donìino Renaldo, qual vien 

a studiar a Padoa. Scrive, in Scozia è morto lo ar- 

ziepiscopo de., eh’ è la prima dignità de li, 

et era Legalo, et il re Chrislianissimo arà molli che 

vorano dito arziepiscopato, perché a Soa Maestà 

sta a conferirlo per aver il governo di la Scozia. 

Scrive, eri zonseno qui li 4 obslasi menor francesi, 

et li altri stati p;irlino per ritornar in Pranza. Scrive 

et suplica sia expedito il suo successor. 

Fo lelo una letera traduta, scrita 'j^er uno 
sguizaro nominato., data a Rimano a dì 

23 di questo, drizata a missier lo Canzelier 
grando. Avisa come lui andò a far li sguizari e li 

condusse, quali sono nunìero 6000, et 500 ventu¬ 

rieri pagali, el 200 li siegue senza soldo, tulli ben 

in ordine, è boni homeni, hanno auto il loro dover 

per camino e le spexe. Su le terre dii Papa locono 

una paga prima et poi un’altra a Bologna, et have- 

rano la terza a Chiesi in la Marca di Bologna. Si 

parli lo episcopo di Pistoia, andò per danari et è 

ritornalo in la Marca. Nomina li capelanii che sono, 

ut in lUteris; sì parleno per Pexaro. La dieta si 

fa a Lucerna per il re Chrislianissimo, et è zonli tre 

oratori di la Cesarea Maestà Domenica a Lucerna, 

zoè lo ducila di. . . . , lo episcopo. .... et. ... , 

venuti per tirar a se li sguizari. Scrive lui èservilor 

domenle non sia conira i so’ signori, nè conira il 

Papa. 

Fu poi posto, per i Consieri, da poi lelo una su- 

plicha di sier Zuan Michiel qu. sier Donado debitor 

di la Signoria nostra di decime e tanse zercha du¬ 

cali. . . . , narra li inforlunii auti in questa guerra, 

e dimanda di grafia di pagar il suo debito la milà 

di Monte novo e la mità di Monte novissimo ; e fo 

preso in Colegio che li oflìcii respondino, el messeno 

che ’! si possi far grafia con li Conseglii. E lelo le 

risposte di officii, balolà do volte, non ave il nu¬ 

mero; voi li 3 quarti; anderà uno altro Consejo. 

Ave 35 di no, 120 di si; poi 32 di no, 123 di si. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL, Savii lutti, j08' 

aleuto dii 1509, a di 8 Marzo, fusse preso in questo 
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Consejo, ohe ’l restante dii credito di sier Nicolò Pa¬ 

nila, fo Camerlengo e castellai) a Spalato, sia sali- 

sfalo a la camera di Brexa a ducati 20 al mexe, [)oi 

vene la guerra: però sia preso siali dato duciiti 20 

che ’l resta aver per tal conto, non locando li danari 

de la limitazion; e fu presa. Ave 145, 0, 1. 

Fu poi intralo in la materia di le lane, videlicet 
le tre opinion notate di sopra. Parlò primo sier 

Zuan Batista Basadona, savio ai ordeni ; li rispose 

sier Zacaria Barbaro e ben. Poi sier Fantin Zorzi, 

et fo riforma la parte di sier Luca Trun, videlicet, 

che per terra pagine un quarto di nolo, da Livorno 

per mar un terzo, di Ragusi e Golfo Ire quarti, e 

vegni con ogni navilio; in la qual intrò sier Fantin 

Zorzi che volea pagasse tutte uno quarto; etiam 
sier Francesco Conlarini savio a Terra ferma introe. 

Andò le parte: una non sincera, uno di no, 60 di 

sier Batista Erizo e altri, 89 di sier Luca Trun e 

compagni; e questa fu presa. 

Fu posto, per i Savii, certa parte di l’estimo di 

Treviso, videlicet debbi il Podestà serar senza in¬ 

cluder li exenti e privilegiadi, quali debano il resto 

pagar come fevano i diti exenti, habino termine do 

rne.xi di justificar le so’ raxon, et sia cavadi 40 di 

Pregadi e Zonta, di quali rimagni nel Colegio 25, 

che non habino possession e beni in trivisana, quali 

si redugino da matina e poi disnar e siano apontadi 

in pena di un ducato e con 11 balote spazi eie., ut 

inparte, molto longa, ma questo è il sumario. Fu 

presa : 35 di no, 125 di si. 

Fu posto, per li Savii sora le Aque, che Jacomo 

masser a la Sanità possi renonciar il suo ofìcio a suo 

fiol Marco, qual si oferisse dar a l’oficio sora le A- 

que ducati 75. Ave 96 di sì, 52 di no. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, che le galle di 

Barbaria possi meter li mori a Tunis, licet la scala 

sia balalada ole.; et fo mandà a monte, atenlo per il 

Consejo di X è stà provislo. 

Fu voluto meter una altra parte, per li Savii 

sora le Aque, et la Signoria si levò suso et licenliono 

il Consejo. 

In questa matina, fo leiere di reciori di Pa¬ 
dda zerca le cose di frati di Praia, et quel don Gre¬ 

gorio Alvaroto abate di Aversa che tolse il breve, 

lo spazò a Roma immediate; sichè non si poi. Et 

scrivono altre occorenlie in questa materia. 

Et per Colegio fo scrito facesse venir in questa 

terra quel don Egnalio abate di monte Cassino et 

dito don Gregorio, perchè il Colegio voleva da loro 

certe informazion. 

A dì 28, Domenega. La matina, vene in Cole- 
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gio sier Bernardin Bondimier, venuto capilanio di 

Raspo, vestilo di scarlato, et referite. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Podestà e 

capilanio a Cividal di Bellun sier Tomà Donado, fo 

di Pregadi per danari, tamen bave titolo di Pro- 

vedilor sora le legne. Tutte le voxe passoe excepto 

Podestà a Este, che fo tolti do senza titolo. 

A dì 29. La malina, parlino sier Lunardo Mo- 

cenigo e sier Zorzi Corner el cavalier procurator, 

vanno a Padoa per le aque, come ho scrito di sopra. 

Di Pranza, fo Ictere di V Orator nostro, di 

..., et di Milan. Etiam di sier Andrea Griii 

procurator, di Verona, con alcuni avisi li manda 

il marchexe di Manton. Di le nove di Germania zer¬ 

ca fra’ Marlin Luther, et di Spagna, il sumario dirò 

lete sai’ano in Pregadi. 

Di Germania fo letere, venute per via di 

Verona, di 12, Il et 19, dii Corner orator no¬ 

stro, date in Vormatia e mollo longe e copiose ; 

il sumario noterò di solo. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 

dum, la commissione di sier Marco Minio va orator 

al Turco, et li capitoli di C3q)ro. 

Di Ilongaria, fo letere di sier Lorenzo Orio 

dotor, orator nostro, di.. ; il sumario dirò di solo. 

Fo nove, come le foste ussite di la Valona havia 

preso una nostra marziliana . . :. 

A dì SO. La matina, non fo leiere da conto, nè 

cossa alcuna di Colegio. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice. Feno li 

Cai per il mexe di Mazo: sier Zorzi Pixani dotor c 

cavalier, sier Domenego Contarini el sier Marco 0- 

rio, tulli tre stali altre fiate. 

Item, fono sopra certi proce.ssi de monelarii : 

do fo asoli! et do preti fono expediti el reslerano in 

prexon. 

Da Constantinopoli, fo letere dii Baylo no¬ 

stro, di 21 Marzo. Replica quello scrisse per sue 

di 19, nè altro scrive da conto. 

In questo zorno, da poi disnar, in Quaranlia cri¬ 

minal fo tandem expedito il caso di sier Zorzi Diedo 

qu. sier Antonio da Ruigno, carzerado, intromesso 

per li syndici sier Francesco Minio, sier Orio Venier 

et sier Bernardo Donado, qual da 27 Fevrer in qua 

vien rnenado, et con molli zorni da poi disnai’. Ilor 

ozi compite di parlar sier Zuan Antonio Venier suo 

avocalo, in risposta di sier Orio Venier synico ; et 

prima preso di procieder conira uno abscnle incoi- 

pado di questa cossa di Diedi, et fu preso che ’l dito 

nominato.sia bandito per anni 5 di 

108* 
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Item, fu poslo di procedier conira cl dillo sier 

Zorzi Diedo qu. sier Anlonio, per inensfali, lioniici- 

dii eie. fati in Ruigno, in Hìstria, come apar nel pro¬ 

cesso. Ave 20 (li si, la di no et una non sinciera; e 

Co preso. 

109 Fu poi poslo i parie; una di Siiidici, che ’l dillo 

sier Zorzi sia confinà per anni 3 in la prexon Porle, 

poi confina a Retimo e si apresenli al relor con 

taia, e rompendo eie.; et dagl ducali ICO a certa 

dona di Ruigno. Questa ave 4 balole. 

El sier Luca Trun, consier di sopra venuto in 

loco di uno mancava, messe che 1 stia mexi 6 in 

prexon e bandito per anni 10 di l’ Risina con laia. 

Questa ave 7 balole; in la qual parie era sier Ber¬ 

nardin Juslinian vicecao di XL. 

Et sier Donado Marzello e sier Nicolò Venier 

consieri, messeno eh’ el l'usse bandito per anni 15 di 

r Risina eie. Questa ave 11. 

El sier Alvise Trivixan di sier Domenego pro- 

curator, vicecao di XL. messe che ’l sia bandito in 

perpetuo di l’Rislria con laia lire 1000, e rompendo, 

zoè andando in Ristria, chi l’amazerà possi ama- 

zarlo impune, ut in parte. Questa ave 13 et una 

non sinciera. 

Et balolate queste doparle ultime, lOdilTri- 

vixa, 17 di do Gonsicri; et quella dii Trivixan fu 

presa. 

Item, messeno di procieder contra sier Polo 

Diedo qu. sier Antonio da Ruigno, carzerado intro¬ 

messo, ut supra, per mensfati fati lì a Ruigno in¬ 

sieme con suo fradello. Ave 2 non sincere, 10 di si, 

18 di nO; non fu preso; la pende ancora uno altro 

Consejo. 

11' Letere sor ite in questo mexe di Aprii, 
per Colcgio, 1521. 

A dì 3 Aprii. Fo scrilo a sier Marco Anlonio 

da Canal colile e capilanio di Spalalo, in risposta di 

sue di 5 Marzo, zcrca il venir de li el nonlio dii 

bassa di Bossina |»iù presto per exploralor che per 

il saper il numero di le anime manca, et come lui 

fece melcr in ordino zcnie in la Icrra acciò paresse 

fosse ben custodita; di che si lauda multo et debbi 

laudar quelli lìdelissimi nostri di Spalalo di lai opo- 

ralionc. 

A dì 4. Scrilo a Padoa, lì baleslrieri a cavallo 

doveano andar in Dalmalia, zoè 50 dii Govcrnador 

el 31 dii signor .Janus di Camjio Frego.so, vadino a 

le loro slanzie e li lazi dar alozarnenlo. 

(1) 1.0 carte 109', 110 e 110' sono Ijianche. 
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Scrilo a rier Toma Moro capilanio di Vicenza, 

vadi in basanese sora le aque vende la Signoria no¬ 

stra, a conzar et far melere i bocharuoli. 

Scrilo al rezimenlodi Cypro zerca solieitar quelle 

fabriche di Famagosla, jusla le parie prese, li manda 

li danari. 

A dì 5. Scrilo a Cor|)hù, si manda ducali 200 

di lornesi per la galla sopracomito sier Nicolò Do¬ 

nado, e debbi atender a quelle fabriche. 

Scrilo a la Zefalonia, come havemo inteso in la 

compagnia di fanti, sono in quel castello, è molli 

grechi e paesani; però provedi. 

A dì 6. Scrilo a Verona : per atender a la cava- 

zion di le fosse di quella cita, è sia scrilo a Vizenzu 

mandi 400 opere el a Lignago 100. 

Scrilo a! Luogolenenle di la Pairia di Frinì, con- 

Iribuissa la Patria a la fabrica di la cita di Treviso, 

e li mandi opere di quelli lochi dii Taiamento in qua; 

e scrito a Treviso in consonanlia. 

Scrilo al Prior generai e difìnilori dii capitolo 

zeneral di Canonici regular di la congregation di San 

Salvador, voy far mandar li danari a li monaslerii di 

San Zuan Evangelista di Brexa, et al monastero di 

Ravena a la fabrica qui di la chiesia di San Salvador. 

A dì 7. Scrito a Udene zerca 20 provisionali 

sono in Gividal di Friul, stagi solo uno capo di squa¬ 

dra per esser venuto dì qui sier Bernardin Orio el 

cavalier, era de li etc. 

Scrilo a sier Marco Antonio da Canal conte e 

capilanio di Spalalo, laudandolo, come per sue di 8 

apar, zerca quelli hanno fato fabricar forleze su quel 

lerrilorio et hanno poco cura di quelle; pertanto 

voy farli intender le fazino custodir, aliter se tarano 

quelle minar e tuor le monition vi sono in ditti ca¬ 

stelli. 

Fo scrilo al Podestà di Budua, le monizion inu¬ 

tile sono de li, come per sue el scrive, le debbi man¬ 

dar de qui. 

A dì 8. Scrilo a Udene, atenlo li Vendramini 

di La tisana si ha doleslo a la Signoria nostra che il 

capilanio di Maran con bon numero di homeiii ar¬ 

mali è andati nel bosco e pignea di la Tisana e fato 

laiar 2U0 albori, e quelli l'aio conciur a Maran u- 111 * 

sanilo parole di mala natura; pertanto mandi uno 

al capilanio c consieri in Gorilia a dolersi di questo, 

e che non usino far lai cose. Et scrilo etiam a l’O- 

rator nostro apresso la Cesarea Maestà di questo. 

A dì 9. Scrito a sier Zuan Batista Memo po¬ 

destà e capilanio di Bassan, alento è de lì uno ca¬ 

stello aperto, dove sla uno per guarda con salario, 

pertanto avisi il tulio. 

APRILE. 
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Scrilo a sier Marin Zorzi dolor podestà di Pa- 

doa, non sia dato taia a quelli aniazò il reverendo 

don Alvise Donado a Piove di Saclio, perché sa¬ 

pendo chi fu, è bon far processo prima e saper la 

verità. 

ui dì 13. Scrito a’ relori di Padoa, liaverno 

inteso quel Studio nostro è in flores, però avisino 

li scolari non senio per mancar ; et domino Chri- 

stoforo d’Arezo volemo lezi quando el puoi con fio¬ 

rini 300, aìiter li sia dato licenlia. Et se li avisa, 

come li Riformatori dii Studio par habino auto aviso 

domino Marco di Otranto è per venir, però avisi li 

scolari. 

Noto. Li Reformatori sono : sier Zorzi Pisani 

dotor e cavalier, sier Francesco Bragadin e sier An¬ 

tonio Justinian dotor, electi non so a che modo. 

A dì 16. Scrito al Cardinal Campese a Roma, 

voy esser con suo barba episcopo di Parenzo per la 

causa l’ha con sier Piero Morexini per il loco di San 

Vincenti, et voy luor zudexi in partihus. 
A dì 17. Scrito a Udene, come senio conienti il 

magnifico cavalier di la Volpe, partito sia il conte 

Christoforo di Maran, ensi di Cividal e torni ad lia- 

bitar in Udene; e scrito a lui in consonantia. 

Scrito a sier Beneto Valier capitanio di Zara, in 

risposta di sue di 8 dii presento, zerca li Tetrii hi et 

Malhaphari citadini de li, hanno provision di la Si¬ 

gnoria nostra, che stagino in ordine, et laudarli in¬ 

sieme con sier Andrea Tiepolo camerlengo de lì, che 

insieme con li stratioti, visto i segnali di lurchi ve¬ 

nivano, ussino fuora animosamente; con altre parole. 

Scrito a rOralor nostro in corte, zercha licenlie 

hanno di cometer mali in questa cità nostra e nel 

Dominio sotto privilegio di clerici, conira li ordini 

di papa Gregorio et Paulo secondo et Julio secondo, 

et ordinalion dii patriarca Surian; però questo no¬ 

stro Patriarca manda una supplicalion di questo al 

Papa voy dar ajuto sia expedito, 

A dì 18. Scrilo a li rectori di Zara in risposta 

di soe, di 20 marzo, zerca aver trovà uno nonlio 

jier mandarlo in Bosina dal zaus venuto, et scrilo 

mandi presenti ; el in consonantia al conte di Sibi- 

nico, mandi presenti. 

112 Adì 18. Fo fato una patente a li messi dii si¬ 

gnor marchexe di Vegevene nepote fo dii signor 

Zuan Jacomo Triulzi, quali vanno a Segna e altri 

lochi per comprar cavalli, che li sia dà ogni favor. 

Fo scrito a li rectori di Brexa, atenlo sier Juslo 

Onoro proveditor di Amplio, qual è in questa terra, 

babbi narrato esser tre ci'csle di monte di saxo vivo 

poco discosto dii castello, qual poiria far danno al 

castello, et con poca spexa si poiria farle spianar ; 

però mandino a veder Antonio di Castello al passar 

dii [irocuralor Oriti etc. 

A dì 20. Fo scrito a li rectori di Verona, a- 

tento certo arzere fato da quelli di Valezo verso 

Pozolo loco dii marchexe di Manloa, el qual Mar¬ 

chexe ne ha scrito, et il suo orator è stato in Colc- 

gio a dolersi, però è stà terminalo si mandi super 
loco uno per la Signoria nostra, et verà uno co- 

missario dii dito Marchexe, per tanto debbi mandar 

Ilironimo Anzoleli el il judice di Dogali, qual sia 

con dito comissario e veder si se poi far dejurc, 

perchè nostra intention non é di far danno al dito 

Marchese. 

A dì 23. Scrito al Locolenente di la Patria di 

Friul, hessendo morto di qui sier Bernardin Orio e! 

cavalier, era contestabile in Cividal di Friul, per¬ 

tanto fazi Guielmo Marin resti con li soi fanti et li 

provisionali fati di novo numero 20, e mandati de 

11, livralo la paga debbi cassarli; el il Maraschalcho 

di la Patria tenimo sia de li, come li fo scrito man¬ 

dar dovesse a questa custodia. 

A dì 27. Fo scrilo a li rectori di Verona, si 

manda uno messo a posta con letere a l’Orator no¬ 

stro apresso la Cesarea Maestà per le lane di sier 

Mafìo Bernardo tolte etc., però debbi inviarle. 

Fo scrilo a li rectori di Padoa, dovendo venir 

li deputati a veder di le aque de li etc., però fazino 

redur li inzegneri etc. 

Dii mexe di Ma^o 1521. 1130 

A dì primo. Introno Cai dii Consejo di X: sier 

Zorzi Pixani dotor e cavalier, sier Dornenego Con¬ 

tarmi et sier Marco Orio, tutti tre stati altre fiate 

Cai dii Consejo di X. 

Vene in Colegio don Gregorio Alvarolo padoan 

abate di versa in reame, di natimi padoan, qual 

fu quello tolse il breve in capitolo di Praja, come ho 

scrito di sopra, che don Egnatio havia obtenulo dal 

Papa per mezo dii cardenal Santi Qualro suo pa¬ 

rente, e con assa’ danari che li costa, videlic^t che 

li 9 refurmalori siano perpetui, che entrino in capi¬ 

toli solum li abati e non altri frati, che li priori pos¬ 

sano esser confirmali etiam per anni.conti¬ 

nui eie., dicendo è anni 20 è in la Religion, è stà do 

volte abate, et quello ha fato, è stà per ben di la re¬ 

ligion congregalion di Santa Justina, qual ave prin¬ 

cipio (la don Alvise Barbo zenlilhomo nostro, et da 

(1) La carta 112* è bianca. 



183 

papa Eugenio confirinata. Et naròassa’ cose di que- 

sli successi ; e come questo breve fo subreticio, nè 

si trovava registralo ; e come lui parlò al Papa, qual 

li disse era sta fato uno breve, non sapea il tener; e 

li costò, a voler averne uno altro, ducali 2000, che 

diceva fusse fato questo con le do parte dii capitolo, 

nè fosse ledo uno breve senza rallro;et che il Carde- 

nal.li dete lelere di credito de ducali 4000. Disse 

come la Religion ha venduto possession da poco in 

qua per ducati 200 milia, et è debiti 70 milia dati in 

.. . . etc. et mal messi. Disse di frati posti in galla 

j)er forza del suo ordine; e come questo don Egnalio 

era di primi con don Zuan Corner, cl qual fu fato 

.per esser solo, et ha dato uno castello in la 

Marca al cardenal Santi Quatro, eh’è di questa Ue- 

ligion. Disse come il breve Fhavia brusato, e come 

era sta privo di la soa abalia, e lui poco si curava 

|)er ben di la Religion, et che li stava con suo cuxin 

Ronfio in questa terra; cargando mollo li frati voi 

la mina di la Religion. E come haveano voluto far il 

capitolo a Praja per esser solo dominio libero, e 

mo’ uno anno lo fono a Santa Justina e non più a 

San Beneto di Manloa, come si soleva far. Di.sse al¬ 

tre parole. Et per esser venuto altri frati dii suo or- 

done, videlicet i\m Pietro Marin abate di San Zorzi 

Mazor, con do altri abati, fo mandato via per caxa 

dii Doxe, nè altro li fo ditto. 

Veneno poi ditto abate di San Zorzi con don 

Theofilo spagnol et uno di Triulzi, tutti tre abati, 

per nome dii capitolo a ringraliar la Signoria et dir 

come don Egnalio era zonto et veria da matina a la 

Signoria, cl che il breve dii Papa era per ben di la 

Religion, cargando don Gregorio Alvaroto di averlo 

tolto eie. Etiam parlò ditto Triulzi cargandolo assa’ 

più. 1! Principe disse li doleva queste cosse. Et mo- 

strono la copia dii breve in ruodolo, come una letera 

barbara, al che il Doxe disse era mal augurio che i 

brevi dii Papa fosse come le lelere che scrive li si¬ 

gnori barbari in ruodolo ; et che doman si aldiria 

don Egnatio quello el volesse dir. 

Vene forator di Ilongaria, perchè li deputati li 

feno la oferia di 15 milia ducali per resto, dicendo 

che ’l voleva luor questa prosontion di rescriver in 

Ilongaria di questo per l’arnor el porta a questo Ex- 

cellenlissimo Slado; et cussi scriverla, nè mancherà 

da lui eie. Il Principe li usò grate parole, dicendo 

ancora che non se li dovea dar niente, e semo cre¬ 

ditori, pur se li darà diti danari.' 

Di Fadoa, fo ìetere di sicr Lunardo Moce- 

virjo, sicr Zorzi Corner el cavalier procurator, 

sicr Andrea Oriliprocurator, di eri. Come lo 
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illustrissimo Governador haveano visto le aque eie., 

et scrisseno sopra questa materia. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Podestà el 

capitanio a Crema sier Marin da Molili savio a Terra 

ferma, qu. sier Jacomo. Non passò Podestà a Esle, 

ni dii Consejo di X. Fo meglio sier Marco Dandolo 

dotor et cavalier, fo capitanio in Candia, ave G7G, 

70G. 

Fo consultalo in Colegio di scriver in Ilongaria 

a l’Oralor nostro zerca li 15 milia ducali volemo 

dar, licei non li doverne dar eie. 

A dì 2. La malina, non fo il Doxe. Fo lelere di 
Milan et di Pranza, di 18, et Anglia. 

Vene in Colegio don Egnalio abate di Monte 

Cassino, el insieme don Beneto Marin abate di San 

Zorzi e don Alvise Gabriel abate di Bergamo, el uno 

altro, quali li do sentono apresso il Principe, et con 

li Cai di X ave audientia, e tutta questa malina si 

siete su sta pratica. 

Da poi disnar fo Consejo di X con la Zonla ; non 

fo il Doxe. El fo Iratato la materia di frati sopra- 

dilti. 

Item, preseno che li Syndici di Levante stesene 

ancora 4 mexi in Cypro, non essendo parlili de li, et 

perlongatoli il tempo. Item, comessoli alcune cosse 

zerca vendede di cavali fu fate in tempo di la guer¬ 

ra, che hanno auto più dii suo dover. 

In questa matina, in Quaranlia criminal, per ex- 1 

pedir il caso di sier Polo Diedo qu. sier Antonio in- 

carzerato, che pende il procieder, parlò sier France¬ 

sco Minio syndico; li rispose sier Marin Morexini, fo 

avogador, zerman dii Diedo : 15 di procieder, 20 di 

no, et una non sincera, che fo sier Luca Trun con- 

sier di sora, che non è stalo al caso, ni aldilo le scri- 

ture, ni disputalion. 

A dì 3, Domenega (?). La matina etiam il 

Doxe non fo in Colegio, era alquanto riferdilo, ma 

sta bene; non fo Ìetere da conto. 

Di Fadoa, di sier Lunardo Mocenigo e com¬ 
pagni. Come Domenega venirano in questa terra, 

hanno visto le aque; ozi tra loro e il Governador 

consLilterano etc. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 

dum e dar audientia. 

A dì 4.11 Doxe non fo in Colegio. Non fo Ìetere: 

solum di Padoa con la copia dii breve che don Gre¬ 

gorio Alvaroto tolse, qual 1 hanno auto eie. 

Vene in Colegio sier Alvise Pizamano, venuto 

conte di Sebenico, vestito damaschin cremesin, et 

referile di quelle cosse. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice per cx- 
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peciir presoiiieri, el spazono alcuni monelarii parie 

absenli banditi, parte assolti el uno frale lassalo; non 

fo il Doxe in questo Consejo. 

Di Milan, dii Secretano, fo Jetere, di... . 

Zercha sguizari par siano acordati in la loro dieta 

con il re Cbrislianissimo, come dirò poi. 

A dì 5, Domenega (?). 11 Doxe vene in Co- 

legio. Vene don Tbeofilo spaglio! et don Alvise Ga¬ 

briel abate di l’hordene di San Benelo, quali aveno 

audienlia con li Cai di X zereba il brieve dii Papa 

et quello voi far don Egnalio, et si quello voi far 

è contra la Rcligion sua overo no; etsteteno longa- 

niente. 

Veneno li mercadanti di le galle di Barbaria, et 

parloe Lunardo Gratiabona, dicendo la galla capi- 

tania sier Alexandro da Pexaro di Barbarla è par- 

tida zà zorni, e l’altra va via, le qual è carge, ma 

niuna cossa per Lisbona, e cussi farà la terza, perchè 

li mercadanti non voleno andar, ni mandar a quel 

viazo, perchè non haverano specie. Poi è vergogna 

dii Stado che le vadi, dicendo li Patroni voleno las¬ 

sar di doni ducali 1000 per galla, e sia leva la scala 

di Lisbona, linde il Principe mollo persuase al Co- 

legio a levar dita scala; sarà con onor dii Stado con 

ulele et si scurteria il viazo e si faria ben a la mer- 

cadanlia; et fo commesso a lutti li Savii ozi consul- 

lasseno tal materia. 

Di Roma fo Utere, di primo, di VOrator 

nostro. Prima scrive in risposta di la letera li fo 

scrita, per Colegio, zercha San Vicenli, che parlasse 

a lo episcopo di Parenzo e a suo nepote cardenal 

Campeze si volesse luor zudexi inpartibiis; el qual 

episcopo non voi, ma voi sia exequida prima la 

sentenlia di Rota, che li sia dà il possesso dii loco, 

poi sarà contento farla cognoscer dejure etc. Item, 

scrive zercha uiio breve di novo ha fato far don 

Egnatio intervenendo li frali di San Zorzi, che con¬ 

ferma il primo ; e il Papa voi haver ne le man 

quel don Gregorio tolse il breve in capitolo di 

Praja etc., lit in litteris. 

Di Napoli, dii secretarlo Dedo, fo più ìete- 

re ; il sumario dirò di solo. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Capitanio 

a Vicenza sier Antonio Marzelo fo capitanio a Ba- 

ruto, qu. sier Andrea; vene dopio. Dii Consejo di 

X, tolto sier Marco Dandolo dotor et cavalier, fo 

capitanio in Candia, dopio; sier Francesco Corner 

el cavalier, è ambasador a la Cesarea e Catholica 

Maestà, di sier Zorzi procurator; sier Almorò Do- 

nado, fo podestà a Padoa, et niun passoe. Il resto di 

le vose si. 

Nolo. Inlroe eri matina Cao di XL a la banca di 

sora, in loco di sier Stefano Loredan, é inirado So- 

ragaslaldo cavado per ventura, sier Zuan Pixani 

qu. sier Nicolò, da Santa Malgarita. 

A dì 6. La malina, il Doxe non fu in Colegio, 

ha pur il suo cataro. Non fo alcuna letera, et fo or¬ 

dinato far ozi Pregadi per lezer lelere e per luor 

licenlia dal Pregadi di poter meler parte di levar 

la scala di Lisbona a le galle di Barbaria etc. 

Et sier Marco Dandolo dotor el cavalier, sta a 

San Tornado, per le noze dii tiol fece uno pasto a li 

primi di la terra ; erano da numero . . . , videìicet 

tre Consieri e altri, cavalieri, dolori e di Colegio e di 

Pregadi eie. Poi fo il parenlà di le noze di la fla qu. 

sier Anzolo Contarini qu. sier Mafio, in sier Alvise 

Barozi qu. sier Anzolo. 

Da poi disnar aduncha, fo Pregadi; non fu il 

Doxe, solum qualro Consieri; mancava sier Balista 

Erizo, sier Antonio Juslinian dotor, sono amaiali. 

Solum tre Savii dii Consejo, che più non vi è; sier 

Domenego Trivixan procurator, sier Polo Capelo el 

cavalier, el sier Piero Landò; il sesto mancha, eh’ è 

sier Alvise di Prioli, refudoe. Et sier Lunardo Mo- 

cenigo e sier Andrea Grili procurator, è a Padoa, 

vien ozi. 

Di Roma, di sier Alvise Gradenigo orator 

nostro, di 27. Come, da poi le ultime sue, il Papa 

tornò il di sequente di la Magnana prceter. 

.che dovea star a purgarsi; et l’Orator, ri¬ 

cevute nostre di 17, 18, 19 con li sumarii di Con- 

stanlinopoli, Bongaria et Germania, e dii mandar a 

Milan il clarissimo Grili, non potè aver audienlia 

dal Papa se non questa malina poi signatura. E u- 

dito messa col Papa, Io fece chiamar, al qual co¬ 

municò li sumarii; e di Conslantinopoli, di la vitoria 

aula dii Gazeli il Papa mostrò gran dispiacer. E 

di Bongaria quello era seguito con turchi, disse si 

voria far gajardamenle contra turchi, e per lui mai 

ha mancato etc. Et dii mandar dii Griti a Milan, 

nulla disse. Et scrive parole hinc inde dictee di 11 

rOrator nostro e dii Papa, qual disse: « Ringraliè 

la Signoria di tal avisi ». Poi l’Orator li domandò 

se nulla havia di novo. Disse di no, ma che aspe- 

tava di Germania domino Rafael di Medici suo pa¬ 

rente, dal qual intenderla qualcossa; el di la liga 

niente disse. Scrive esso Orator, per questo anno 

si è quasi certi la Cesarea Maestà non è per venir 

in Italia, et però il Papa non voi concluder la liga 

ma star a cavalo dii fosso. Poi scrive, il Papa li 

disse che lo episcopo di Trevixo di Rossi, ch’é Le¬ 

galo in Romagna, voria haver le posscssion sue te- 
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nule da alcuni zenlilhoraeni, però la Signoria li lazi 

restituir. L’Oriilor rispose sapeva la cosa, e alcuni 

da olia’ Barozi, ai qual fo dà a alilo per uno episcopo 

di Treviso certe possession su le qual ha fato mio- 

ramenti, e volendo le possession, bisogna pagarli 

li niioramenli. Disse il Papa: «Questo episcopo è 

di vostri; volemo la justilia iiabbi Iodio, e l’inlrade 

vanno in le lampade di le chiesie». Scrive, in con¬ 

cistorio è stato dato lo episcopato di Valenza, apres¬ 

so Avignon, al reverendissimo Lorena, è qui, vai 

ducali 4000. Etiam è sta parla di frali di Praia, ma 

nulla concluso, imo il Papa ha confirmà uno breve 

a requisilion di don Egnatio, che lo confirma pre¬ 

sidente ancora per anni tre; è parente dii cardenal 

Santi Qualro, è fradelo dii Senator, quali poleno as- 

sa’ col Papa, et voi far danari per farsi cardenal 

et voi dominar la Religion; però quelli padri do- 

veriano far, perchè homo morto non fa guera. Scri¬ 

ve il Papa poi tornò a la Magnana, starà qualche 

zorno per purgarsi ; è andato con lui il cardenal 

di Lorena. 

Dii dito, di 29. Come havia ricevuto nostre, 

di 16, in la materia di! castel di San Vincenti par¬ 

lasse al reverendissimo Campeze persuadese il re¬ 

verendo episcopo Parentino a fiirsi vedesse 

efc., unde li parlò al Cardenal predilo, et scrive 

coloquii hinc inde. Si scusa non poi; pur li parlerà 

c risponderà a la letera li scrive la Signoria. Ilor 

la risposta fo, che lo episcopo non voi far nulla, nè 

perlongar il termene; è passà uno anno, ha per- 

longalo a requisilion di la Signoria, bora voi la e- 

xecution e haver il possesso; poi si parlerà de jure, 
dicendo esso episcopo manderà uno avocalo a la 

Signoria. Unde lui Orator parlò al Papa di que¬ 

sto insieme con sier Antonio Manolesso procurator 

di sier Piero Morexini. Il Papa disse si informasse 

li referendarii che li parlasse in segnalura. Tamen 
niente si farà, perchè il cardenal Campeze è di la 

signatura di juslicia; sicliè niente si farà. 

Dii ditto, a dì primo Mazo. Come disnò col 

reverendissimo Fiisco, qual mostra aficionalo a la 

Signoria nostra e sempre parla honoratamenle di 

questa; è di primi cardenali di questa corte. Al qual 

domandò di questi sguizari venuti. Disse il Papa li 

ha fati venir, perchè era in discordia con Pranza 

e per sospelo di fanti spagnoli, per asegurarsi et 

monsirar habi poter con sguizari ; quali sono ne 

la Marca e il Papa voria separarli, ma loro vo- 

leno star uniti; et dove vanno alozano a descrilion 

facendo gran danni. Et che si dice parie verano a 

Roma; ma a dì 16, over 15, compie la paga, et 

il Papa voi Fiorenza li dagi 6000 ducali, Ancona 

3000, Siena 3000, il resto le terre di la Chiesia per 

darli la paga. Il Papa zerca per ogni via danari ; 

sichè si poi dir di (jui omnia sunt venaìia. È passà 

il tempo dii pagamento di le zente d’arme e fan- 

larie e non li paga; et cussi provisionali, olirà le 

suspension fece di la provisien, come per le altre 

scrisse, e questo ha fato per la spesa l’ha di diti sgui¬ 

zari. Scrive, il cardenal Armelino, essendo in palazo 

per aver audienlia dii Papa, li disse; <i Domine 
Orator ! la Signoria è acordà con l’imperador. La 

Signoria bisognava difendesse Roma, e fa acordo; 

et che r imperador li dà le possession in Friul. Et 

par questa zanza babbi levà uno Marco Bagarolo, è 

de li foraussiti, qua! dice haver lelere di Germania, 

di suo fradedo, il qual ha mal animo conira la Signo¬ 

ria nostra. Scrive dito Orator, il cardohal Cortona 

andò a le legalion di Perosa, non è inlralo in la terra 

ancora, perchè ’l voleva intrar con zenle d’ arme e 

quelli di la terra non voi, dicendo è conira li so’ pri- 

vilegii che non poi inirarvi zenle d’arme se non in 

caso di guera; et uno Zentil Bajon Irata la cossa, dii 

qual il Papa è mal satisfato di lui. Eri sera, fo letere 
di Germania, di 19. Come l’Impei’ador havia fato 

uno rebuffo a quel fra’ Marlin Luther, e fato non si 

parli de li. Scrive, eri sera zonse li a Roma domino 

Rafael di Medici, è alozà in caxa di uno banchier 

Bogolin et va a la Magnana dal Papa; vederà de in- 

querir quello el riporta. Questa sera il Papa fa far 

una comedia con musiche. Scrive, è venuto a lui 

domino Hironimo Lipomano a dirli haver auto una 

slafeta di Bergamo di suo fiol episcopo, di la morte 

dii proposito di Chalgari di lì vai ducati 600, e il 

Papa l’ha conferita al prelato suo fiol episcopo. 

Da Napoli, di Hironimo Diedo secretar io, 
di 21. Come quelli hanno comprà le terre avendo 

termine per tutto il mexe a dar li danari, non poleno 

darli perchè non trovano danari a 10, 12 et 16 per 

100, e questo per il caso seguilo di quel zentilhomo 

Mubila, che usò quelle parole conira il duca di Tra- 

jeto e fo ferito; e il Duca poi fato retenir etc. Poi si 

dubita di questo venir sguizari in Italia, e il carde¬ 

nal di Lorena in Roma, e il re Chrislianissirno venir 

a Lion, adeo non si trova chi voy comprar e manco 

dar da'nari. L’arzenlo valeva tari 43 la lira, è ve¬ 

nuto a lari 41 et 42. Il signor Alfonso di San Seve¬ 

rino, che comprò Soma, havia assa’ oro lavoralo fo 

di la principessa di Bisignano lire 27, e non poi tro¬ 

var danari. Caxe e botege qui in Napoli si vende per 

far li pagamenti. Poi quelli di terre par non voy star 

sotto baroni, ma più presto voriano loro exborsar 
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la quantità venduta e li stati siano soi. Et par, la tera 
di Teramo, inteso la vendeda, rnurono le porte et 

non lassono inirar il Duca che la compra. La doana 

non si trova chi voy comprar a 10 per 100, et solum 

30 milia ducati fo venduto. Si aspeta lì a Napoli ei 
signor Prospero Colona. Questi veleno dar al re Ca- 
tholico li danari richiesti per sussidio caritativo e 

non per imposition. Scrive, è venuto li di Sicilia uno 
Bernardino de . . . va in Pranza, però che dito con¬ 

te de Suano et Rata fo in Germania et niente ha fato. 

Scrive, il Re non volse la vendeda coresse per 18 

milia ducati, ma li dete 7000 ducati per li danni 

auti etc. Li fanti sono a le stantie solite. 
Dii dito, di 24. Come quel Zarles dovea andar 

in Germania con li 100 milia ducati, per non averli 

scossi ancora, eh’è di la doana di le pecore, che li 

Focher servì suso, l’Imperador di 100 milia ducati 

solum ha auto ducati 60 milia; et el signor Alfonso 

San Severjno dete per la compreda di la cita di 

Soma ducati 20 milia ; ma l’Imperador voi questa 

terra di Napoli dagi li 20 milia al dito Alfonso e sia 

soa Soma. Poi la duchessa di Bari, come herede de 

le do Regine, voi le terre sue, eh’è stà vendute, e 
ha mosso lite e fato protesti etc. Scrive, maxime di 

Teramo che era di la Raina, et scrive che Piero 

Zuane medico in Apruzo, qual fu preso dal duca di 
Termeni ver Teramo, e posto di qui in castelo, ha- 

vendo compito il tempo par sia fuzito; era capo di 

parte in Apruzo. Questo medicava in Venecia il naso 

di sier Anzolo Trivixan e asoleva la parte; il Ducha 

voi averlo ne le man eie. San Venero ha serate le 

porte, nè voi chi ha compra quel loco vi entri, e 
cussi le altre terre tarano il simile; sichè più non si 

trova chi compri, nè vi è danari. Scrive, eri sera 

16 * zonse di qui Simplicio Rizo, vien di Candia con una 

nave, qual venendo si ha roto in mar e perso la ro¬ 

ba et è scapolalo; è con lui pre’ Alvise Festa; si 

parte per Roma. 

Dii dito, di 28. Come eri si butò in aqua una 
galla solil nova più granda di solito. El medico dii 

reverendissimo San Zorzi non si acorda con maestro 

Lion hebreo medico; qua! maestro Lion dicedi bre¬ 
ve dito Gardenal sarà risanato, e lui, eh’ è a la cura 

sua, dice non scapolerà. È qui venuti do so’ nepofi : 

il patriarca Alexandrino et lo episcopo di Lodi. Soa 

signoria è debolita di le gambe e braze, et di la lin¬ 
gua, parla con dificullà ; scrive. Si dico si farà la 

mostra di qui di le zente d’arme e fanlarie di questo 

regno. Scrive, ha auto letere dii clarissimo Cornelio 

oralor a la Cesarea Maestà, che di le rapre.saje si 

tratarà li a la corte; sichè il suo star a Napoli è iu- 

fructuoso, voria ìicentia di repatriar. Solum li resta 

la rnalcria di sier Carlo Valier et sier Zuan Battista 

di Prioli; e a l’incontro sono 4 nominati in le letere 
10 molestano; sichè si perde più che si aquista a 

star li. 
Da Palermo, di sier Peìegrin Venier qu. 

sier Domenego, di 10 Aprii. Come, a di 26 Marzo 

fo r ultime, poi è piovesto tanto che si tien sarà 

oplima recolta; pur le Irate è serate. Li formenli 

lari 17 V2 per fuora ; dentro tari 19. Si aspeta de li 
11 Viceré, qua! vera fin 15 zoriii. Scrive, a Malta è li 
do corsari ha preso una nave eie, 

Di Germania, di sier Francesco Corner el 
cavalier, orator, di 12. Come havia ricevuto no¬ 

stre, di 26 et 29 Marzo, con li sumarii di Levante, e 

li comunicò a la Cesarea Maestà, qual udito, ringratiò 

la Signoria. E di le nove dii Turco, disse li oratori è 

qui hongarici averli ditto il contrario, che il Turco 

novo era morto, et tamen disse che potria esser tal 
nova vera, distinguendo il tempo. Scrive coloquii li 

ha dito l’orator di Pranza, die monsignor di Chie- 

vers li mandò la risposta fata al re Christiaoissirao 

zercha la excusation di Ruberto di la Marchia e duca 

di Geler e re di Navara; che questi tutti è signali di 
guerra, però non li pareva darli li 200 miìia scudi 

dii regno di Napoli se prima non si facesse acordo, 

di sorte che più non seguisse tal cosse; qual risposta 

li portò uno domino Unanare secretarlo regio. Et 

die si ha oferlo far liga e paxe insieme cantra quo- 

scumque eie.; el che monsignor di Chievers li ha 

parlato di (juesto, innuendo saria bon far acordo in- 117 

sierne questi do Re e lassar la Signoria ; e che F ora¬ 
tor li ha risposto il Re mai è. per abandonar la Si¬ 

gnoria nostra, nè iia comniission di questo, solum 

di aver li danari richiesti, e questa Maestà dia pagar 
por li capitoli hanno insieme. Et che monsignor di 
Chievers li ha dito li par esser in aperta guera eie. 

Poi disse esser li venuto a cuxa uno frate di San 

Francesco observante, confessor dii Re, di iiation 

francese, dicendo esser venuto ex se per aver inteso 
sarà guera tra li do Re, unde per servicio di Dio 

voria non seguisse tal guerra, oferendosi tratar etc., 

0 che non li par sia altra differenlia dia di le no- 

ze etc. Al qua! esso oralor havia risposto non aver 

comniission, solimi di aver li danari dia dar que¬ 

sto Re etc. ; et che ’l voi observar li capitoli. Dito 

frate disse : <,( Si questo Re desse cauzion al re Chri- 

slianissimo di tuor a! tempo la fiola per moglie, si 

potria far liga, dicendo conira la Signoria, e recu¬ 

perar quello la tien di quelli do Reali et a! ducha 

di Geler ». A li quali li rispose, che ’ì re Chrislia- 
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nissimo sarà sempre iinilo con !a Signoria noslra, 

e l.sserà in leslamenlo a suo fiol, liuveiido lo c- 

xempio dii re Loys, che lassato la Signoria perse 

Milan e poco mancò non perdesse il regno di Pran¬ 

za; siehè non parlasse più di questo, linde lui frate 

disse : « Questo Re, per il conta di Fiandra e di 

Artoes è subdito a la corona di Pranza, et il Re 

per il ducalo di Milan è subdito di questa Maestà, 

però si poiria conzar queste cosse benissimo ». Ilor 

l’orator disse non voi scriver al Re. L’Orator no¬ 

stro lo ringralioe con assa’ parole eie. 

Dii dito, di 14, hore 3 di note. Come l’Im- 

perador per questo anno non vegnirà in Italia, per¬ 

chè in la dieta non li è sta corisposo a le so’ voje, 

imo il marchexe di Brandiburg, ch’è tutto francese, 

par l’imperador e monsignor di Chievers habi dito 

lui tien uno suo in la corte dii re Ghrislianissimo. 

E, come li ha dito l’orator di Pranza a esso no¬ 

stro Orator, dito Marchese non se cura, et è con¬ 

tento si sapi è con il re Christianissimo in gran¬ 

dissima benivolentia ; e che il Re predito non resta 

solicitar haver sussidio per Italia, ma niente sarà; 

ma che tratavano le discordie di principi eie. Scri¬ 

ve, l’orator di llongaria vene in Anversa et ha se¬ 

guilo la corte, è partito; resta uno fiorentino era 

per avanti, qual però a fiora nulla tratava con que¬ 

sto, et ha poca reputazion qui a la corte. Di Spa¬ 

gna, mo’ quarto zorno, vene letere. Come le zente 

di questa Maestà si havia incontrato ne lo episcopo 

di Zamora, e stato a le man, quello era slà fredo, 

havendo insieme combatudo; tamen si tien sia il 

contrario, perchè questi stanno da mala voja. Scri¬ 

ve, haver ricevuto letere di 28, con li sumariì di 

Scria, qual ha comunicalo a l’imperador : si duol 

dii Gazeli per ben di la chrislianilà. Zerca il da- 

rissimo Grifi andato a Milan, nulla li è slà dillo, 

ne etiam lui ha parlato, ma, acadendo, farà l’ofi- 

• ciò. Scrive, l’orator di Pranza averli ditto il con¬ 

fessor regio esser stalo do fiale da lui a dirli di 

questo adalamenlo, oferendosi esser mezan ; al qual 

havia risposto non haver comniission; e lui dicendo 

se se li desse cauzion di luor la fiola, il resto si 

adaleria fazilmente, dicendo: « Scrivèal re Chrislia- 

nissimo, uno personazo da ben si voria intei poner, 

non lo nominando ». E cussi li disse scriverla, ma voi 

nominar chi è, e che ’l Re fazi quel li torna mejo ; 

ma sora lutto non abandoni la Signoria noslra. Scri¬ 

ve, aspcta la risposta di soe zerca le cose di Priul, 

Il Re si partirà per l’Austria. El Gran canzelier lo 

ha pregalo scrivi a la Signoria, seguendo lo acor¬ 

do, la Signoria voy exaudir l’imperador di una su- 

plicalion di doi di solo Pordenon, quali al tempo 

dii signor Barlolamio Liviano li fo tolto certo loco 

eie.; l'altra che li foraussili possi passar di Verona 

e Manina senza salvoconduto, che fi costano assai. 

Si poiria far li rectori di Verona li facesseno tal 

salvoconduto, over farli acompagnar eie. Scrive, a- 

ver auto aviso il suo successor esser a dì 11 in Au¬ 

gusta. 

La suplicalion predila, par il signor Borlolamio 

lolesse dilla villa over beni di quelli dandoli con- 

Iracambio, e li donasse a Zuan Balista da Fan. 

Dii dito Orator, di 19, hore 23. Come è 

venuto suspelo de 11 per la nova venula di 8000 

sguizari venuti in Italia a requisition dii Papa, et 

dubitano con inlelligenlia dii re Christianissimo non 

vadino insieme; unde il Re e Chievers si ha do- 

leslo con il nonlio dii Papa e Rafael di Medici, quali 

li hanno dito non creder sia questo, e Soa Maestà 

è sta causa per aver tenuto ditti fanti spagnoli, el 

hanno Iralalo varii rasonamenli per acordar le cose 

col Papa, imo questi li hanno afermalo il Papa non 

voi luor l’impresa dii regno. 11 qual Rafael eri par¬ 

lile per Roma. Scrive, si ha la dieta fata per sgui¬ 

zari, a requisition dii re Christianissimo, aver deli¬ 

beralo esser contra quoscumque per .... Maestà. 

Scrive si continua la dieta e si trala sora el a pro¬ 

veder al politico viver di la Germania el danar spe¬ 

se superflue. 

Scrive di fra’ Martin Luther, venuto de li con 

salvoconduto; il sumario dii seguito come diròdi 

solo. Et par si fazi in la dieta e si Irati la risposta 

dieno far a la Cesarea Maestà. 11 qual fra’ Marlin ha 

molti fautori. Li oratori hongari partono doman con 

la conclusion dii matrimonio di lo illustrissimo In¬ 

fante, il qual Infante partirà etiam lui per l’Austria, 

va a Linz ; va con soa signoria il reverendissimo 

Salzburcense olim Curzense, e ’l marchexe Caxirniro 

di Brandiburg. E che il matrimonio di la sorda di 

questo Re nel re di llongaria si farà l’anno futuro. 

Nota. In dite letere di l’Oralor è uno capitolo, 

come li oratori hongari alendeano haver resolulion 

dii Re zercha darli ajuto contra il Turco, et expe- 

dita questa materia, poi Iraleriano dii matrimonio. 

Scrive, il suo successor era li vicino mia 10. Ha par- 1 
lato al Gran canzelier; li ha dito lo fazi venir mia 6 

più vicino doman, perchè l’Imperador voi hono- 

rarlo et mandarli contra. 

Di Franga, dii Badocr orator, data a De- 
ginn a dì 16 Aprii. Come a dì.... il Re inlroe 

li in la terra mollo honoratamente con li oratori. 

Prima andò la guardia da piedi e zaneli, poi il non- 
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lio dii Pupa con il duca di Albania, quel di la Cesarea 

Maestà con monsignor di San Polo, quel di Anglia 

con monsignor di Longavilla, lui Orator nostro con 

il fradelo dii duca di Loreno, quel di Ferara con il 

marchese di Saluzo; poi li zcntilliomeni dii Re e il 

Re etc. Li vene centra il prescidente con il par¬ 

lamento tien il Re di qui, e la chieresia. Qui non é 

(episcopo?) eli fo apresentà la chiave. E intrato 

Soa Maestà soto uno baldachin, andò in una cliiesa 

di monaci di San Beneto, dove jurò la observantia 

di so’ privilegii, e il loco li juroe fedeltà et om.agio. 

Poi montati a cavalo, andono al palazo, che era 

bore 23. Scrive, ricevete nostre di 26 Marzo et 3 

di l’istante. Scrive, a dì 24 zonse il processo di 

Milan fato centra il conte Christoforo Palavesin, 

con brevi dii Papa al Re in sua recornandatione. 

Scrive, è aviso la Serenissima Regina et illustrissi¬ 

ma Madama madre pariino a di 15 de Beri per ve¬ 

nir di qui ; fin 4 zorni sarano zonte di qui. 

Dii dito, di 17. Coloquii ozi auti con la Cristia¬ 

nissima Maestà, et li disse di le letere scrite per la 

Signoria nostra a Roma zercha la liga e li capitoli 

auti; e il sinica mandato a farla. Soa Maestà laudò, 

dicendo piacerli. E zercha il venir di l’irnperador in 

Italia per la via di Trieste, li disse non era da creder 

e si faria ogni diligentia; ma quest’altra teiera, che 

si scrive a Roma, zerca non fuor la impresa dii re¬ 

gno, non li parse dirli altro, perchè, domandando a 

Soa Maestà di novo, se ’l Papa toria l’impresa dii 

regno con questi sguizari, disse di no, ma li ha fato 

venir per castigar li fanti spagnoli; però non li parse 

dirli altro di la letera. Disse il Re, aver aviso dii Pa¬ 

pa che questi fanti farà acordo, o converano tornar 

in Spagna; e l’Orator disse non seguirà la liga, poi¬ 

ché ’l Papa non dubita. Scrive li comunicò le nove 

dii Gazeli. Soa Maestà si dolse, dicendo il Gazeli 

havia populazo e zentaja con lui, però è slà roto. 

Item, di sguizari, come in le diete era stà proposto 

volesseno esser con Soa Maestà ; et che la Cesarea 

Maestà havia mandato a dirli volerne 10 milia che 

li acompagni a tuor la corona, e questo ha fato per 

disturbarli non si acordi con lui. Li disse poi, haver 

auto da l’orator di la Cesarea Maestà, che quel suo 

118* Re non è per darli li danari richiesti per il regno di 

Napoli se prima non si acordino insieme e siano 

amico di amici etc., dolendosi che Soa Maestà hahi 

fato romper a Ruberto di la Marchia e duca di Geler, 

nominandolo fiol di don Joan di Librct e dii re di 

Navara etc.; siché sono a la guerra, però non li voi 

dar danari aziò con quelli non li fazi guera, nè li 

voi jurar homagio per la Fiandra. Unde disse haver 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXX, 

scrito in Anglia di questo, dicendo li poria far gran 

mal in la Spagna si volesse, et havia fato 6000 ho- 

meni d’arme, solo li capitani vechi. Scrive, li oratori 

di Brandiburg doveano venir, non è ancora zonti. 

Ozi la terra di Degiun ha dato a questa Maestà il 

presente, qual è slà Degiun d’arzento sculpito e re¬ 

levalo, e il Re Io ha donalo a li soi medici. 

Dii dito, di 18, ivi. Come questa matina in 

chiesia di una abazia, dove è alozalo lui Orator, vene 

il Re a messa e li disse averli da parlar. E poi an¬ 

dato a trovar Soa Maestà in palazo, li disse l’orator 

di la Cesarea Maestà averli parlato di novo, justifi- 

candosi quello havia dito non era perché il suo Re 

volesse guerra, ma si vedesse dejure se li capitoli 

erano roti, e si mandasse Rubertet a li confini, no 

manderia uno altro. Soa Maestà li ha risposto averli 

dito il suo Re tien sia a la guerra ; siché non bisogna 

dir altro. E che dito orator disse non haver dito in 

quella forma; et che monsignor di Melcuson lo ha 

pregà a meter questa cosa in la illustrissima Mada¬ 

ma, e cussi il Re è slà contento. 11 qual orator é 

andato a trovar questa insieme con Artoes; et il Re 

disse aversi justitìcà col re di Anglia e scrito a li E- 

lectori di Tlmpcrio e al Papa di questo; e li disse 

aver auto letere di Roma, il Papa voi far la liga, e 

Soa Maestà ha mandalo il syndicà per concluderla. 

Scrive, quella Maestà si parte e va centra la Madre 

e Regina ; e va per le poste, e ha ordinà li oratori 

non si parlino di qui fino la sua ritornata, qual sarà 

presto, dicendoli Soa Maestà, se alcuna cosa acade, 

parli al Gran canzelier. 

Dii dito, di 19. Come in questa malina il Re 

parli per Troes con pochi cavali, et fo prima a mes¬ 

sa con Soa Maestà. Rubertet che lo segue, è restato 

per spazar uno secretarlo, nominato Zuan Berlon, a 

Roma, non sa la causa; ma il Cardinal di Boesl desi¬ 

dera haver la legation: poria esser fosse per questo. 

Scrive, l’im[)resa di Navara si farà, ma si aspela 

prima risposta di Anglia. Scrive, ha inteso il secre- 

lario va a Roma per pratiche. 

Da Milan, di Alvise Marin sccretario, di 119 

primo Mazo. Come monsignor di Luirech era tor¬ 

nato a la caza di porcili zingiari, a la qual lui Secrc- 

lario non é andato, perchè molti cavali è slà sbude- 

lali dal porco, non però chi erano suso ha auto dan¬ 

no per esser pratici ; ma forsi lui secretano haria 

patito per non esser uso; siché Dio l’ha ajulalo. Et 

Lulrech ave aviso dii nonlio dii re Chrislianissimo, 

è a’ sguizari, come in la dieta fata a di 21 di questo 

a Lucerna haveano concluso l’alianza con quella Mae¬ 

stà; et cussi li ha dito el conte Federigo di Bozolo 

13 
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slato a soa visitazion, qual li ha dito havcr ini visto 

le ietere, et sono alcuni ailri capitoli azonli a li primi; 

non sa però quali siano. Et cussi li ha mandato a dir 

10 arziepiscopo di Piasenza, oUm episcopo di Asie; 

ma per un’ altra aviserà copioso. 

Di Anglia, dii Surian orator nostro, di 6 

Aprii, date a Londra. Come i’orator di Pranza 

11 ha mandato a dir per il suo secretarlo, come il re¬ 

verendissimo Cardinal lo ha chiamato e dolutosi 

molto, da parte di questa Maestà, che ’I re Christia- 

nissimo habi innovato centra li capitoli a la Cesarea 

Maestà, et fato che Ruberto di la Marchia e duca di 

Geler li habi roto guera con suo ajuto e favor; poi 

il re di Navara voler farli motion di guerra, eh’ è 

cosse che dispiace a questo Re molto, che desidera 

pace con tutti. A! che lui secretarlo justificò ii re 

Chrisliaiìissimo con gran fatica, dicendo il duca di 

Geler non è suo subdito e non esser vero; ma che 

l’imperador dise questo, perchè non voi pagar li 

20U milia scudi al re Christianissirno. Et cussi mon¬ 

signor Poliot, venuto novamentc, etiam lui si afati- 

coe, adeo il Cardinal si aquielò ; il qual Poliot vene 

per andar in Scozia, come scrisse per le altre. E la 

causa di tal parole è sia per la venula di! secretarlo 

cesareo de li novamente mandato da madama Mal- 

garita di la Fiandra di qui. Scrive, è zonto qui a 

Londra monsignor de Phisis, vien di Scozia, dove 

fo mandato per il re Christianissirno, e torna in 

Pranza; et par li oratori scozesi non vengino qui, 

come era ordinato. Ma questo orator francese si 

fatica di far perlongar le trieve con Scozia per do 

over tre anni ancora, dicendo in questo mezo si tro¬ 

verà qualche expediente di acordo. È stà dito do 

nove levate da questi cesarei : una che Ruberto di la 

Marchia à ’uto una rota di 700 francesi da quelli di 

madama Margarita in la Fiandra; l’altra è renovà 

la pratica di le noze di la fia dii re di Portogallo in 

la Cesarea Maestà. 

Di Hong aria, di sier Lorenzo Orio dotar, 
orator nostro, date a Buda a dì 19. Come, rice¬ 

vute nostre di 18 Pevrer et 19 Marzo, venute per 

via di Vegia, qual sono molto ìonge, vien a Buchali, 

Xagahria e de 11 saria meglio mandarle per corier 

con li sumarii di nove, e cussi li comunicò questa 

matina al Re, eh’ è zercha la recuperation di Alepo 

fato per turchi, e il Gazelli esser ritralo in Aman. 

Soa Maestà ringraliò. Poi disse queste è nove vc- 

chio, rnalitice, et aver auto lui nove più fresche, che 

dito Gazelli esser stà roto da’ turchi e preso e la- 

119* gli.iloli la testa, c il Turco aver recuperalo la Soria, 

c aver auto Damasco e (jiiello posto a saco con 

danno di mercadanli, dolendosi di questo danno di 

la christianità ; però bisognava svegliarsi li principi 

christiani et far contra questo naturai nimico di la 

christianità, et aspelava risposta dii Papa e di la 

Cesarea Maestà di questo. Et che in quella dieta ge¬ 

nerai si fa qui poi il di di San Zorzi, si tralarà que¬ 

sta materia contra turchi, maxime perchè la Croa- 

lia, capo il conte Bernardin Frangipani, si havia fato 

tributari! al Turco, et voleva mandar uuo novo ban 

in Croatia, e tutto era a benefìcio di la Signoria no¬ 

stra per la Dahtiatia; e che la Croatia a lui non li 

feva nulla, ma ben importava assa’ a la Signoria per 

esser vicina a la Dalmutia. Poi li fe’ dir aver aviso 

che uno Hironimo.tragurin, fo alias capitanio 

di Segna, con inlelligenlia di la Signoria havia vo¬ 

luto tuor Segna, e una note vene di Veia a Segna 

alcuni fanti solo la terra predila con uno parente 

dii prelato Hironimo, pagati li fanti dal camerlen¬ 

go di Veia ; al che esso Orator rispose non esser da 

creder che la Signoria facesse tal cosse. Hor il Re 

li disse; « Scrive a la Signoria, e dagi qualche galla 

in ajuto di Segna » ; sichè Soa Maestà e li altri re- 

slono aquietati. 

Dii dito, date a dì 22. Come erano ritornali 

li oratori di questa Maestà, stali al re di Poiana, in¬ 

sieme con li oratori cesarei prò pace tractanda 
col Gran maestro di Prussia, et voleano concluder la 

pace perpetua; ma non hanno potuto concluderla 

per esservi molle dificullà in quella; la qual il Gran 

rnaislro predilo non l’à voluta aceplar, dicendo non 

la poter far senza consenso di Electori di l’imperio, 

ai qual è ricomandata la Prusia, ma voria si meles- 

seno in judeci arbitri. Et per il re di Polonia no¬ 

mina questa Maestà di Ilongaria, il reverendissimo 

Slrigoniense et il reverendo Cinque Chiesie, per esso 

Gran maistro la Cesarea Maestà e in absenlia il fra¬ 

tello don Feranle infante, il Cardinal olim Curzense 

et il duca di Saxonia. Scrive, si fa dieta qui a Buda 

di li signori prelati e baroni tulli armali, che sarà 

gran numero di persone, dove si tralerà de pace 
aut heìlum con il Signor turco; e 1’orator dii 

Turco è pur qui, e sta con la solita custodia e in 

destrela jusla il solilo di questo regno. 11 conte Pa¬ 

latili domali sarà qui ; zonto, lo visiterà per nome 

di la Signoria nostra. E il Vayvoda Iransilvano, con 

il qual si doìerà di la morte di la madre novamente 

defunta qui vicina in ima terra dila. . .. , et ha la.s- 

sato assa’danari e arzenti; era dona molto nobile e 

degna, fo sorda di Gasimiro duca di Slesia, qual fu 

socera dii re di Poiana, madre di la prima moglie. 

Da Zara, di sier Piero Mar Mìo conte e 120 
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sier Beìiefo Vaìier capitanio, di 21 Aprii. Co¬ 

me la galla, soracomito sier Nicolò Donado, come lui 

li hanno diio, è quasi interzala; à trovalo GO horne- 

ni, et donian si parte per Corlu. 

I)i Liesna, di sier Francesco Nani conte e 

proveditor, di 2Ì) Aprii. Come, per alcuni venuti 

di Puia, à inteso esser drio il monte di l’Anzolo do 

fuste di turchi, e hanno preso una marziìiana di 

nostri suhdili con panni e altre robe di mercanti 

puiesi et nostri; et ohe la dila marziìiana era sorta. 

Dii dito, di 23 dito. Come manda letere di 

Constantinopoli e di Ragusi, di Jacomo di Zu- 
lian, di 17. Avisa, le 20 galle lurchesche aiulono in 

Alexandria, par siano perite per esser zonle solum 

(lo a salvamento. Scrive, le do fuste lurciiesche con 

uno brigantin sono drio il monte di l’Anzolo, pre¬ 

seno una marziìiana, come scrisse, e una caravella ; 

tolseno la roba e la lassono andar tressa in terra. 

Di Constantinopoli, di sier Toma Contarmi 

haylo nostro, date in Fera a dì 22 Marzo. Co¬ 

me a di 19 scrisse, poi ricevute nostre di 14 et 15 

di ..., con li danni fati in Dalmatia per turchi, an¬ 

elerà da li bassa a dolersi; e di l’altra incursion, 

scrive quello otene di mandar uno zaus in Bossina. 

Scrive di Caramamuth corsaro, e replica il saìvo- 

conduto auto. Si dolse a li bassa, nulla li valse, di¬ 

cendo averlo fato per ben acciò non fazi più danno. 

Li homeni nostri subditi sta presoni e incadenali. 

Li crepa il cuor non li poi redimer; pur è sta recu¬ 

perati da 12 con ducati 40 l’uno, il forzo marinari. 

Scrive, zerca danari se li provedi e si pagi le letere 

di cambio à trato'di qui. À ricevuto la risposta zerca 

il meter l’homo su galle eie.; quando l’acaderà, la 

userà eie. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e tutti i 

Savii, andando sier Marco Minio oralor al Signor 

turco, possi portar con se ducati 400 di arzenti da 

esser stimati per l’olìcio di le Ra.xon nuove, justa il 

solilo, a risego di la Signoria nostra. Ave 135 di 

sì, 0, 0. 

Fu posto, per li Savii tutti, una lelera a sier A- 

gustin da Mula proveditor di l’armada, aleuto li 

avisi di le fuste è in Golfo debbi mandar in Golfo 

tre galle non havendo più bisogno etc. a custodia 

di quello, con altre parole, ut in litteris : 7 di no, 

il resto di si. 

Fu posto, per li Consieri, certa confirmation di 

una vendeda di 9 campi di terra fata per le mona¬ 

che di San Daniel di Castello a uno Francesco di 

Morando per aver comprà altri 40 campi con più 

utilità, e li danari aspeli sora le Aque etc. ; li qual 

campi fo venduti a sier Andrea Lion et c a San Ja¬ 

como de Musastrello sul Irivixan con caxe suso. 

Pertanto sia confirmà la vendeda, perchè li danari 

aspela al suo offilio: 124, 8, 3. 

Fu posto, per li Savii tulli, la expedition di do 120* 

capitoli di oratori di Cypro, videlicet di francho- 

mali, ut in eis; et fu preso. 

Et l’altro, di oficii di la terra si dagl al modo 

richiedeno; et lela la risposta dii Colegio, fu presa. 

Fu poi con gran dificullà, perchè li Savii ai or- 

deni alcuni di loro voleano meter di proveder e 

levar la scala di Lisbona a le galle di Barbaria. Et 

visto le leze non si poi si non per parte posta per 

lutto il Colegio, unde lerminono di meter una parte 

legllima la banca, ma non però l’ordine di Savii dii 

Consejo di tuor licentia di poter Iratar tal materia 

in questo Consejo, non obslante altra parte in con¬ 

trario; la copia di la qual parte sarà scripta qui 

avanti. Et lo Mario Sanudo, parendomi cossa con¬ 

traria a le leze, di mala stampa e mala natura, andai 

in renga e conlradisi, dicendo non si poi meter tal 

parte per non esser il numero di Savii dii Consejo, 

solum tre Savii; poi etiam non è di honor dii Sta- 

do revocar l’incanto per aver scrilo al re di Porto¬ 

gallo mandar dite galle ; aver da quella Maestà auto 

salvoconduto et quello si ha desiderà, e fino a’ zudei 

che andase su ditte galle. Poi quelli ha cargato su 

dite galle, do di le qual è zà partite. Bora far nova 

deliberalicn e levar una scala disputata in questo 

Consejo et preso signanter di darla, per la qual li 

Patroni à ’ulo ducati 5000 per galla di don, e ora a 

requisilion di alcuni mercanti si voi meter tal parte, 

exorlando il Consejo a non la prender; con altre 

parole, aàeo fui grato al Consejo e mi portai bene. 

Andò la parte: una non sincera, 65 di la parte, 105 

di no, e lo preso di no con grandissimo mio honor. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, certa parte, di 

robe vanno con queste galle di Barbaria li mercanti 

non le melano in terra a Tunis, eh’ è causa far star 

de 11 più zorni di tempi limitadi eie. Et sier Donà 

da Leze, è di Pregadi, andò in renga per conlradirla, 

et si tolseno zoso di mandar la parte senza contra¬ 

dirla. 

Noto. In questa malina, vene in Colegio, prima 

don Theophilo yspano, poi don Egnalio monaci di 

San Benelo, nominali di sopra, ai qual per sier Luca 

Trun vicedoxe fu fato le parole a don Egnalio an¬ 

dasse a Praia a compir il suo capitolo, ma non si 

facesse innovation. 11 qua! disse non voleva esser 

più prescidenle, et questo anno li 9 definitori elecli 

slaria, poi si faria justa il consueto di la Religion. E 
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cussi fo persiioso dal Colegio clovesseno far. Era 

ctiam don Pietro Mario abate di San Zorzi et don 

.... Triiilzi. 

l'il Exem]}lum. 

Siimarii di Jetere di l’orator nostro 
in Rongaria, date a dì 19 A'jgril 1521. 

Come il Re cxislimava molto la nova di la vilo- 

ria haluila conira el Gazeli, con la morte del qual 

erano pacati quelli paesi; et che Soa Maestà aspe- 

tava resolution dal Papa el Imperalor eleclo zerca 

far guera con turchi e volerli prestar ajulo. Et che 

8 di da poi San Zorzi, li a Buda si dovea lenir una 

dieta, ne la qual per li regni si faria opportuna pro- 

vision, maxime per la importante conspiration fata 

[)er li corvaii, li quali sono fati tributarii al Signor 

turco, havendo palizato con el bassa di Bossina, tra 

i qual è il conte Bernardin Frangipani padre del 

conte Chrisloforo; el che fariano ogni provision per 

ritornar iiuclle cosse al pristino segno. 

Letera di 22 dito. 

Come, a di 2!, vene letere a quel Serenissimo 

Re di oratori destinoe al re di Poiana e a! Gran 

maislro di Prussia prò pace tractanda: come non 

era sta modo di concluderla per molle diticultà sono 

Ira loro e alcune condilion voleano, el il Gran mae¬ 

stro havia dillo non poter far senza consenso dii 

suo ordine et de li Eleclori di l’imperio; et era sta 

proposto di far tregua tra loro per do over tre anni, 

et di le difercnlio si melesscno in arbitri, et nomi¬ 

nali chi è sta nominali. Scrive di la gran prepara- 

lion di la dieta si à far li a Buda eie. 

2'2'> Exemplum. 

1521, die 6 Mai, in Rogatis. 

Sicr Lucas Tronus, sier Paulus Donafus, sier 

Daniel Rayncrius, sier Nicolaus Bernardo consi- 
liarii. 

Sicr Ludovicus Quirinus, sier Hyronimus Mar¬ 

cello Capita XL loco aliorum Consiliarium ah- 
srnlium. 

Sicr .Joannes Pisanus Caput XL. 
Sicr Franciscus Pisanus, sier Nicolaus Salamo- 

nus Advocatorcs comunis loco Capitum XL. 
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Sier Dominicus Trivisanus eques, procuraior. 
Sier Paulus Capellus eques. 
Sier Petrus Eandus Sapientcs Consilii, absen- 

libus duobus aliis et deficiente sexto. 

Sier Marinus Molinus, sier Benedictus Delphi- 

nus, sier Pandulfus Maurocenus, sier Petrus Pisau- 

rus, sier Franciscus Gonlarenus Sapientes Terree 
firmce. 

Sier Faiilinus Georgius, sier Zacarias Barbarus, 

sier Johannes Baplisla Basadona, sier Chrisloforus 

Barbadicus Sapientes ordinum, quarto collega 
ahsente. 

Quod, non obslante slrictura quae est in incanlu 

triremium Barbariae ut ipse ncqueat permulari, re¬ 

vocaci aut conira inlerpretari nisi per omnes sex 

Consiliarios, tres Capita XL, tolurn Collegium et per 

Iria quarta ballolarum hujus Consilii, possit venire 

ad ipsum circa materiam scalse Ulisbonae, quam 

rnercatores cupiunt amoveri ab incanlu praesèntiurn 

triremium Barbariae, subiacendo capitolo supradi- 

cto, et nihil intclligalur caplum nisi cum tribus 

quarlis ballolarum, ut supra. 

De parte .... 65 

f De non.105 

Non sincere... 0 

A dì 7, Marti. La matina, il Doxe non fo in 123*' 

Colegio; è risenlido. Eri ave mal di cataro ; questa 

note sfa meglio. 

Veneno in Colegio, venuti di Padoa, sier Lu- 

nardo Mocenigo, sier Zorzi Corner el cavalier pro- 

curator, sier Andrea Griti procuraior; et il Griti re¬ 

ferite e fo ordinato far ozi Pregadi, etiam che ’l 

referissa in Pregadi. 

Fo ordinato mandar alcuni zentilhomeni, cava¬ 

lieri, dolori e altri, che non sia di Pregadi, ozi a 

Liza Fusina, conira il Governador nostro vien di qui. 

Da poi disnar, fo Pregadi, non fo il Doxe, come 

ho scrilo di sopra ; et fo pel referir dii Grill, nè fo 

leto alcuna letera. 

Fu posto, per sier Antonio Condolmer, sier Ga¬ 

sparo Malipiero e sier Marin Morexini savii sora lo 

Aque, alenlo è uno passo di sora il ponte di la Piave 

in uno loco dito el passo de Salgereda, qual alcuni 

el possiede senza alcun titolo; et havendo trovalo li 

Savii sora le aque è ben conveniente loro habino li 

danari da spenderli in la cavazion, però l’anderà 
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parie, che li dili Savii possine vender lo diio passo 

per via de incanlo, e li danari si Irarà spendi in le 

cavazion eie. Ave 3 non sinceri, 19 di no, 137 di si. 

Fu posto, per li dili, aleuto è molli ofìcii si hinno 

per li oficii quali fo dati per deposito in questa 

guerra, e atenlo alcuni di loro é morii e li soi lie- 

riedi per le parte dieno galder per anni 10, pertanto 

sia preso, che li Savii sora le aque possi dar da poi 

li 10 anni e Irar di quelli più danari potrà, et quelli 

li haverano, siano aprovadi con li do terzi di le ba- 

lote dii Colegio nostro. Item, aleuto è molli hanno 

do e tre oficii per deposito conira le leze, sia dà fa- 

cullà a li diti Savii de poter luor uno di quelli, la- 

sando la eletion a chi li hanno; e di li altri darli per 

deposito restituendo li danari a chi li ha depositali; 

e si qualche diferentia acaderà, debino quelle ter¬ 

minar mediante il Consejo di XL. 

Et lo Marin Sanudo conlradi.\i a tal parte, di¬ 

cendo questi sora le Aque voi abrazar lutto, vender 

expelalive di oficii, che non si poi e per parte vechie, 

e per parte nove in questa guerra quando fo messo 

il deposito, dicendo assa’ raxon contra questa parte, 

che longo saria a scriver qui; narando diti Savii volse 

questa malina asolver uno bandito per sicr Piero 

Trun podestà di Brexa per anni 10 con dar ducati 

10 al suo oficio, e li XL criminal non hanno voluto 

tal parte vergognosa etc. 

Et mi rispose sier Marin Morexini; ma non a le 

raxon che dissi, ma il bisogno hanno di danari per 

compir la cava di Mestre, qual presto sarà compida; 

siché fece trista renga, e il Consejo sentiva per mi, 

eia parte si perdeva di largo; ma sier Donà da 

Leze, è di Pregadi, volse parlar e fo rimessa. 

Et in questo, vene il Colegio fuora, che non era 

in Pregadi quando si Iratava tal materie, e fo lete 

le letere di Germania venute ozi dapoi disnar et 

trate di zifra. 

Di Germania, di sier Gasparo Contarmi 

orator, date in Vormatia a dì 25 Aprii. Come 

a dì 11 zonse in Augusta, poi vene a Spira, mia 30 

di qui; et fato intender il suo zonzer, fo ordinalo 

venisse più propinquo, perchè Sabato, a dì 50, in- 

Iraria, e la Cesarea Maestà voleva honorarlo. Et 

cussi vene in una villa propinqua a Vormatia ad a- 

lozar, dove il Sabato vene l’orator nostro Cornelio 

a trovarlo, e aviali verso la terra, scontrono uno 

rnaislro di caxa di la Cesarea Maestà con do con¬ 

sieri regi, et il clarissirno Cornelio fo da monsignor 

di Chievers per meter ordine di l’audientia, qual 

non si à potuto aver avanti ozi, eh’ è il zorno di San 

Marco, per esser sta implicala questa Maestà con li | 

Eleclori e la dieta in le cosse di Marlin Luther. Et 

cussi, questa malina, vene a levarlo di caxa il Ganze- 

ber con il maestro di caxa e lo condusse a la pre- 

sentia di la Regia Maestà, qual era in uno salolo sen¬ 

talo sopra una cariega coperta di restagno d’oro, e 

di sora havia uno baldachin di soprarizo d’oro; da 

una banda erano li Electori excepto il duca di Sa- 

xonia ; da l’altro li do cardinali Sedunense et Cur- 

zense. E davanti la Cesarea Maestà, stavano in piedi 

monsignor di Chievers e il Gran canzelier con molli 

altri signori alemani et fiamengi e spagnoli, lutti in 

piedi. E intrali in el salolo, la Cesarea Maestà si 

levò in piedi, e faloli riverenlia, Soa Maestà si cavò 

la barda di capo, el andatoli apresso, basatoli la 

mano, Soa Maestà dimostrò farli grande acoglienlie, 

e fece portar una banca coperta di velulo rosato, 

dove volse loro do Oratori senlaseno, quali feno 

gran resistenlia. Et lui Conlarini orator, volendo far 

la oration in piedi con la barda in mano, Soa Mae¬ 

stà voleva el senlasse, e lui instando per più como¬ 

dità star in piedi, fu contento; ma che la bareta si 

metesse in capo. Et poi expose quanto li era slà 

dato in commissione, alegrandosi con Soa Cesarea 

Maestà di la sua incolumità e di le noze etc., e di la 

observanlia di la Signoria nostra verso Soa Maestà 

e il Sacro Imperio. Ave bona audientia e parse Soa 

Maestà e li altri restasene ben satisfali. Poi com¬ 

pila, Chievers e il Gran canzelier si acostò a la 

Maestà Soa; poi il Gran canzelier li rispose a parte 

a parte di quello havia exposlo: e quanto aver lau¬ 

dato li gesti di soi pasati sì paterni come materni, 

di questo disse era di dar le laude a Dio ; e che que¬ 

sta Maestà invigilava a conservar il Sacro Imperio 

e veder pace fra li principi christiani. E quanto a la 

congratulazion di le noze zercha lo illustrissimo In¬ 

fante ch’era nostro vicino in l’Austria, dice avete 154 

un bon vicino. Poi laudò il clarissirno Corner con 

molle parole, dicendo in sua laude, ut in litteris. 

Et zerca esser venuto in loco suo, la Cesarea Maestà 

li doleva la partenza dii Cornelio, et era conten¬ 

tissima di la venula di esso Contarini. [Et compito, 

volse tuor licenlia da dila Maestà, qual non volse 

li basase la man. Questa Maestà à voluto darli que¬ 

sta audientia publica et honorata, per dimonslrar il 

conto la fa di la Signoria nostra. Scrive, visiterà li 

altri e aviserà. 

Dii Corner, di 26, date ivi. Lauda l’oration 

latina fata per il Conlarini suo successor, dai qual 

ricevete nostre di 18, per le qual se li commete re¬ 

sti per zorni 55 de lì. Et dii secretano Andrea 

Rosso, quanto vorà esso Conlarini. Scrive, non è 
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più bisogno el resti, et però vera indrio con lui a 

repatriar. Suplica sia fato satisfar dii suo credito di 

Governadori per poter vestirsi. Scrive, a dì 23, 

ricevute nostre, di 8 et 16, col Senato in la materia 

di r acordo per le ville dii Friu! etc. e veder di aver 

Palazuol, le miniere de Ydria e remeter le do page 

scorse a li foraussitì, parlò al Gran canzelier, pre¬ 

gandolo etc. con molte parole, ut in litteris, qual 

dise faria il tutto jurando ; ma questi alemani è duri. 

Parlò etiam a Cliievers et al secretano, over llie- 

saurario, Pliilinger, quali promeseno far etc. Poi 

Cliievers e Gran canzelier li disseno esser stati nel 

Consejo di questi alemani, quali erano durissimi, et 

sariano un’altra fiata e lì dariano la risposta total. 

Dii Corner e Contarmi, di 28. Come esso 

Contarini col Cornelio andono a visitar lo illustris¬ 

simo Infante, qual mandò a levarli per uno suo 

maestro di caxa et uno zentilhomo; et zonto, li fece 

bona cìera. E quanto alegrarsi di le noze, ringratiò 

la Signoria; et dii venir vicino a la Signoria, disse la 

Signoria poi ben esser contenta. Visitò poi Chievers 

e Gran canzelier, ai qual lutti dete le letere creden- 

tial, quali disseno desiderava una bona paxe fra 

questa Maestà e la Signoria nostra e non star in 

trieve. Poi visitò il reverendissimo Sedunense. Non 

banno potuto visitar li Electori, quali è stati impe¬ 

diti; li hanno fato intender doman li darà audientia. 

Seriveno, fra’ Martin Luthero, centra il qual la Ce¬ 

sarea Maestà fece una sententia, di la qual manda 

la copia, et par la dieta è slà in consulto di la ri- 

s])0sta doveano far sopra dito fra’ Martin a questa 

Maestà. La qual è stà in questa substantia, come vo- 

l'24‘ leano esser con Soa Maestà a la execulion dì la dieta 

sententia diimrnodo esso fra’ Martin non si pentisse 

di quello à scrito conira le determinalion dii conci¬ 

lio Constanliense e altro, lassando sospesa la materia 

de potestatepontificia, qud lui le chiama ahusion, 

di le qual si debbi disputar qui in Germania davanti 

liomeni dodi, dove il Papa mandi uno per suo no¬ 

me; a la qual risposta la Cesarea Maestà non volse 

contentar, e li dete termine Ire zorni a partirsi per 

non romperli il saivoconduto fato. Al qual fra’ 

Martin, mandò uno dotor e uno suo secretano a 

intimarli per ultimo perentorio si mentisse e pen¬ 

tisse di quello havia scrito, con darli termine a par¬ 

tirsi la malina di qui e poi altri 20 zorni a ussir di 

la Germania, aliter sia perseguito come herelico. 

Al che esso fra’ Marlin rispose non voler pentirsi, 

rechiedendo uno convento di homeni docti, theologi 

e altri, e se da loro sarà sentenlialo, voi excquir etc. 

Sichè dito fra’ Martin non })otrà star in le terre di 

l’imperator, nè di la Germania, licei habi grandis¬ 

simo sequito, nè si sa dove andarà, nè dove potrà 

star seguro. Scrive, li oratori hongarici parlino a di 

25. Lo illustrissimo Infante partirà |)oi doman per 

Linz, dove consumerà il matrimonio con la moglie 

sorda dii re ili Hongaria; e poi la sorella di questo 

Re va in Hongaria dal Re a far le noze, e già è par¬ 

titi oratori di questa Maestà per esser assistenti. 

Scrivono, in questo stato di 1’ Austria eie. à dato la 

Cesarea Maestà al fradello, come li ha dito il Gran 

canzelier, questa Maestà si ha riservalo in sè i lochi 

sono in diferentia con la Signoria nostra. Scrive, il 

Re partirà di qui a mezo Mazo; si alende a compir 

la dieta. Scrive, de li si dice che l’imperador pro- 

traherà, zoè questi Electori con lui, la cosa di fra’ 

Martin in longo jier veder quello voi far il Papa 

per questa venula di sguizari in Italia, el è fama di 

qui li cantoni sieno acordali con il re Christianissi- 

mo. Scrivono, l’oralor dii re Chrislianissirno, con 

il qual parlono, à ’ulo letere dii Re suo in 5 zorni 

per corier a posta, con la risposta di questo Re a 

quanto quella Maestà scrisse a questa Cesarea Mae¬ 

stà, per la qual questo Re dice, per via del suo ora- 

tor è in Pranza, che per le novità fate per Ruberto 

di la xMarchia e duca di Geldria e principe di Navara 

tien l’alianza sianola; e scrive che fin 3 zorni li 

farà la risposta. 

Dii Corner, di 28. Come ozi disnono con il 

Gran canzelier, e da poi si tirò in una camera soli, 

dicendoli esser stato col Consejo di Alemagna e pro¬ 

posto zerca li capitoli. Sono obslinalissimi et non 125 

veleno moverli, e sopratullo veleno le minere di 

Ydria; pur di Palazuol contenterà conlracambiar, 

con questo la villa di Muzana sii solo questa Maestà. 

Et quanto a li danari di foraussili, di 20 milia ducali 

dieno aver in ste trieve, li redurà a 18 milia; e lui 

Orator nostro volea 13 milia, dicendo esso Oralor 

molte cose in favor di le raxon nostre. Soa magnifi- 

centia disse poi doman li daria resoluta risposta. 

Scrive, non l’avendo, concluderà con l’autorità da¬ 

tali, come meglio el potrà. Scrive comunicalion di 

le nove di Constantinopoli è slà fate a l’Imperato!* 

e altri. 
Di diti, di 28, bore 20, tenute fin 29. Come 

cenono con l’oralor di Pranza, qual li mostrono 

aver auto letere dii re Christianissinio, di 14 et 
17, con la risposta, e li lexe la lelera, ut in litte¬ 
ris. Si scusa a le obietion li vien fate per questo Re, 

dicendo non aver roto lui li capitoli, imo, quando el 

fo in Italia potè tuoi* il reame di Napoli, non lo volse 

luor, qual ])cr capitoli dava in dola a la boia in que- 
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sta Maestà, e questa Maestà li dava ogni anno 50 

milia ducati. Poi si scusa di Rubecto di la Marchia, 

duca di Geldria e principe di Navara, che non han¬ 

no fato inovesla con suo voler, ne averli dato ajuto; 

et che, havendo l’orator di questo Re diteli che 

per queste cosse questa Maestà tien sìa rota l’a- 

lianza et venuto a la guerra, però li risponde 1’ à 

acetada ete. Et scrive, come da poi dito orator ce¬ 

sareo li parlò, dicendo saria bon aquietar queste 

cosse e farle judicar etc. ; al che rispose averli non- 

tià la guerra e lui averla acetada. Poi, per un’ altra 

letera, li scrive che dita letera lezi davanti Chievers 

et li Electori, e poi toy licentia e uno salvoconduto e 

si parti e vengi via; tamen di solo non li le.xa, ma 

scrive quella Maestà, se làcesseno renitcntia a farlo 

restar, debbi restar etc. Tenuta fin 29. Non e.xpe- 

dendo le poste, mandano per li corieri veneno con 

esso Contarini con darli ducali 15 per uno, et re¬ 

plicate manderà no per le poste regie. 

Et fo leta la sentenlia di l’Imperador di sua man 

e soloscrita per lui, fata a di 19 Aprii, con tra fra’ 

Martin Luther; la copia di la qual sarà nolada qui 

avanti. 

Noto. Fu posto, avanti venisse li Savii dentro, 

per li Consieri, la gratia di sier Zuan Michiel qu. 

sier Donado di poter pagar il suo debito con la 

Signoria di angarie, la mila Monte nuovo, l’altra 

mità Novissimo, qual poi dia passar per altri Gon- 

segii; fu presa. Et questo è il secondo Conscjo; ave 

28 di no, 152 di si; et fu presa. 

Poi sier Andrea Grifi procurator, qual è inlrato 

Savio dii Consejo, andò in renga e fece la sua rela¬ 

tion di esser stato a Milan, qual monsignor di Lu- 

trech lo fece andar per darsi reputazion e dimon- 

slrar a tulli si tralava tra il re Chrislianissimo e la 

Signoria nostra gran cosse. Disse si parlavano in¬ 

sieme spesso secreti di altri et di cosse non impor¬ 

tava. E di sguizari venuti per il Papa, Lutrech non 

sapea la causa li haria ditto al suo zonzer. Tutti li 

capitani e altri diceva per far guera e a P impresa 

dii reame di Napoli ; et poi il consulto di andar a 

veder i passi, come el scrisse, Lutrech andò a caza 

per aspelar lelere di Pranza, e dove il Re li scrivea 

ogni 4 zorni, sle’ 12zorni a scriverli. Et Lutrech 

volea lui l’impresa, si diceva il Re la deva a mon¬ 

signor di Barbon. Però scrisse al Re volerli andar 

a parlar a Lion ; quella Maestà rescrisse non si par- 

tis.se. Disse, Lutrech mandò per Pietro Navaro, e 

lui non sapea la causa. Sta in Provenza, à ducati 

3000 dal Re a l’anno, non è libero perchè fo presoli, 

ma è lassalo su la fede. Disse coloquii aulì con Lu- 

20G 

Irecli, come il re Chrislianissimo voi sempre esser 

unito con questa Signoria, nè atender a parlilo al¬ 

cun senza inclusion di questa Signoria. Disse, du¬ 

bitava dii Papa che non si acordasse con l’Impera- 

dor; e vi mandò monsignor San Marzeo, qual fe’ lo 

aponlamento per aver il Papa da la sua. El signor 

Alberto di Carpi disse serve fidelrnenle il Re; ma 

conira Ferara non è da fidarsi per il gran odio l’ha. 

Disse, il Re manda li oratori da le veste longe, co¬ 

me è monsignor di Pin a Roma per cose di preti, 

e questo a Venetia ; e che le cosse di Slado le Irata 

con li oratori di le veste curie. Disse, il re Chrislia¬ 

nissimo aver cresulo 800 lanze a li soi capitani, 

500 di là da’ monti, 300 di qua da’ monti, videlicet 
Lescul, Bozolo, Carpi etc. Disse francesi cridano 

« guerra » ; e li animi dii re Chrislianissimo e di la 

Cesarea Maestà è impegnati a far guera, el il Re 

Chrislianissimo arà con se sguizari per averli li re¬ 

dopia la pensione; ma tutto consiste nel Papa, qual 

non si lassa intender ben. Concluse, stando ben con 

il re Chrislianissimo, questo Stado non à di temer ; 

et che il Governador nostro si leniva per preson a 

Milan; ma zonto esso Griti prese ardir, ma nulla 

sapea di le occorenlie. Disse, il re Chrislianissimo 

paga la mità di sguizari 6000, e l’altra mità il Papa. 

A Rezo non volseno andar di longo se Lutrech non 

li prometeva darli 400 lanze, una banda di artella- 

rie, et bisognando venir lì in persona ; etiam non 

voleano andar avanti, dicendo voler mandar a veder 126 

contra di chi andavano; sichè questi sguizari hanno 

auto zercha tre page; non sa l’e.xito di loro. 

Poi introe su le terre:à visto prima Brexa. Na- 

rando di le fabriche, laudò sier Nicolò Zorzi capi- 

tanio, siegue le fabriche principiate. Bisogna meter 

una parte, cresser più danari si paga per terzo aciò 

si compia, et si fazi il muro di Canton Mombello, 

dove fu fato la bataia etc. Disse di Crema, laudando 

sier Andrea Foscolo podestà e capilanio, à usà dili- 

gentia in coprir li torioni eie. In quella terra é do 

capi di faclione in gran odio tra loro; bisogna re¬ 

mediar, aliter seguirà qualche inconveniente, zoè 

far venir uno di loro qui, che non voi far la paxe. 

Nota. Sono.Disse di Verona, laudando 

compir la fubricha. Laudò il baslion di la porta dii 

Vescovo, par uno castello; etiam quello di la porla 

di Calzari, e la porla è sta mudada. Laudò li rectori 

de li Emo et Pexaro, usano gran diligenlia a le fa¬ 

briche. Bisogna compir, perchè Verona è il loco dii 

lutto, e forlifìcada che la sia, havendo zenle dentro, 

non è da temer. Disse di Padoa, esser sta con lì cla- 

rissimi coleghi el prima il signor Governador, e visto 
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le aquc eie. Bisogna referir in Colegio, poi verano 

a questo Conscjo. 

Et venuto zoso, sier Lucha Trun laudò la rela¬ 

tion, et si atendi a quello à ditto di rnantenir l’alianza 

con Pranza. 

Poi fono cliiamati alcuni zentilhomeni di Pre- 

gadi, tra i qual lo; ma non putì andar, per andar 

acompagnar da matina Io illustrissimo Governador 

nostro a la Signoria. 

A dì 8. La malina, il Boxe non fo in Colegio. 

Vene il Governador nostro, per il qual fo mandato 

alcuni zentilhomeni a levarlo, et parlò zerca le fa- 

briche di Brexa, Verona e Padoa, et zerca le aque ; 

et sier Lucha Trun vicedoxe li parloe, et cussi 

siete assa’ in Colegio. È stato mandato a invidar per 

doman a disnar al pasto del Boxe con li soi. 

Di lioma, fo (etere di l’Orator, di 5; di Na¬ 

poli, di .... ; di Franza, da Degiiim, dii Da- 
doer orator di.... ; di Anglia, di..., et di 
Milan, di .... , di le qual fono lete in Colegio, il 

sumario di le qual dirò poi. 

Ba poi disnar, per esser la vizilia di la Scusa, la 

Signoria andò in chiesa di San Marco a vesporo. E- 

ravi vicedoxe sier Baptista Erizo, li oratori Papa, 

Pranza, llongaria et quel di Perara e Maiitoa, e li 

zentilhomeni di officii invidati al pasto diman ; et il 

Governador nostro non vene, tamen fo invidato al 

pasto. Sier Baptista Erizo avea veludo cremesin, che 

poi la morte dii tiol più non si à messo color. 

125* A dì 9, fo il zorno di la Sensa. La matina, 

la Signoria andò in Bucintoro a sposar il mar, vice¬ 

doxe sier Luca Trun, vestito damaschin cremesin, 

e li oratori. 11 Governador nostro andò in Bucin¬ 

toro ma non volse restar a disnar; ave luogo, ne 

l’andar, drio li oratori dii Papa, Pranza e llongaria, 

come quello raprescntava la Signoria nostra. Andò 

ben a disnar il conto Mercurio, qual era a Lio e 

vene in Bucintoro, e andato de suso con la Signoria, 

fo dal cavalier dii Boxe invidato e restoe. 

Ba poi disnar, non lo niente, nè ozi fo alcuna 

letera. 

A dì 10. La matina, il Bo.xe non fo in Colegio; 

sta meglio; eri fo a messa di suso. Vene l’orator 

dii marchexe di Mantoa, dicendo è venuto in questa 

terra il terzo fradello dii marche.xe di Mantoa, no¬ 

minato don Perando, di anni. . . . , et voria veder 

le zoie e l’Arsenal ctc., e li fu concesso. È bel zo- 

vene. Lo vidi andar per Piaza con uno saio lavorìi 

d’oro e una capa di seda di sopra, con molli di soi 

in compagnia. 

Vene sier Alvise Conlarini, fo rcctor e provedi- 

tor a Napoli di Piomania, vestilo di panno paonazo 

per la morte dii fratello, e comenzò a referir; ma 

non conqaite per la venuta dii Governador in Co¬ 

legio. 

Vene il Governador nostro signor Theodoro 

Triulzi, per il qual fo mandato a levar li Savii ai 

ordeni, et parloe zerca le aque di Padoa. Pe’ lezer 

alcuni avisi auti da Milan zercha le cose di sguizari 

et altro. 

Ba poi disnar, fo Consejo di X semplice, et li 

Savii si reduseno a consultar, et doman tarano Pre- 

gadi se altro non occorerà, nè venisse cossa di non 

ftirlo. 

Po in questo Consejo expedito il processo di 

alcuni retenuti in Conscjo di X per contrabando, 

videlicet uno sier Prancesco Memo qu. sier Nicolò, 

e Zuan di Biri, compiano uno annoili l’Armamento; 

et sier Bomenego Venier qu. sier Marco, ditto Pe- 
ton, absolto. 

Item, parlono zerca il beneficio, over canonica, 

fo dato per questo Consejo al fiol di sier Troiai! Bo- 

lani, perché alcuni Consieri e altri voleano revocar 

la letera dii possesso fata per li Cai di X, et fo par¬ 

lato; niente fu fato. 

A dì 11. La malina, sier Alvise Contarini ve¬ 

nuto relor e provedilor di Napoli di Romania, vene 

a compir di referir di quelle cosse; fo laudato eie. 

El Principe non fo in Colegio. 

Di Poma, fo (etere, di 7, di qualche impor- 

lanlia; il sumario dirò poi. 

Ba poi disnar, fo Consejo di X con Zonta, et 

fono sopra le lelere di Roma, perchè il canonica fo 

dato per expetativa dal Papa al fiol di sier Troiai! 

Bolani et per il Conscjo di X, zoè per li Cai di X, 

datoli il po.ssesso dii.Ilor il Papa voi il Mar- 

chadello P habi ; et però fu preso che questa mate¬ 

ria vegni al Pregadi. 

Da Milan, fo (etere dii Secretarlo nostro, 
di. . . , con avisi di l’aiianza fatta sguizari con il 

re Christianissimo eie., come dirò, lete sarano in 

Pregadi. 

Exemplum. 127 

In litteris oratorie Cornelii, data Vormaiice, 
die 19 Aprilis 1521. 

Come fra’ Marlin Luther, chiamalo da la Cesarea 

Maestà cum un araldo et salvoconduto, quarto zor¬ 

no era zonlo a la corte, et che ’l di sequente era 

stalo a la prescntia Cesarea, astante li Eleclori et 
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principi, dove Sua Maestà fece demandarli se li li¬ 

bri che se ritrovano stampati in nome suo erano 

con effecto tutti sui, et se l’era per revocarli et 

pentirse, per esser damnati dal Pontitìce come pieni 

de heresia. Al che haveva risposto, afiirmando che 

re vera erano sui. Et zercha la revocation, disse che, 

essendo cosa de momento, suplieava li fusse dato ter- 

mene a responder; il che con gran dificultà li fu con¬ 

cesso, et fu soìum per il zorno de beri. A la qual 

ritornalo, in presenlia pur de’ diti signori et assai 

altri, da poi longa oration per lui habila in dissua¬ 

der Sua Maestà et loro signorie da simile molestia 

che li era data, forzandose persuader ognun che 

quanto r haveva scriplo fusse verissimo, affirma- 

Uve disse et replicò voler persister in tal proposito; 

nè da quello esser per partirse nisi essendoli di¬ 

mostrato con ragione de la Sancta Scriplura al con¬ 

trario, dimandando de gratia che ’l se venisse a si- 

mel disputation; il che aperse denegatoli per esser 

tulle cose già decise et condemnale per la Chiesia 

et Coricilii, et perochè ’l dovesse dechiarir quello el 

fusse per far; e che l’havea replicalo voler persister 

in opinion sua come optima, affirmando esser paralo 

con rason vere demonstrar che in dicti Concilii fu¬ 

rono terminale cose non juste. Et che con questo 

era slà licenliato da la prefata Cesarea Maestà. Co¬ 

me r haveva inteso, quella esser stata quel zorno 

de 19 con li prelati Electori et principi, et che li 

havea fato lezer una scriplura scrita di man propria 

di la Cesarea Maestà : la conlinenlia di la qual è che, 

essendo stali li precessori sui el Imperatori et prin¬ 

cipi de sorte che con ogni studio haveano dato o- 

pera, non soluni a conservar la fede calholica, ma 

agumenlarla el obedienlissimi a la Sede Apostolica, 

intendeva Sua Maestà jpro viribus imitarli; unde 

total inlenlion sua era che tulli li libri dii prelato 

Marlin fusseno uhique fatti brusar, et processo con- 

Ira lui a la debita casligalion come herelico mani¬ 

festo, ac etiam conira quelli che lo favorizasseno 

aliquo modo, rizercando dicti Eletori el principi 

che in zio fusseno uniti con Sua Maestà, come par 

li promeleseno quando fu deliberalo farlo venir a la 

corte. 

Exempìum. 

Exemplum litterarum ex Vormalia, domini 

Caspari Contarono oratorie, datm die 20 

Aprilis 1521, ad dominum Matheum Dan- 

dulum domini Marci doctoris et equi ti s, 
cognatum suim. 

A duodecimo kalendas maias Vormatia per- 

veni, cum biduum prius in Spira urbe reslilissem; 

nani a Francisco Cornelio oratore cerlior factum 

eram ila constitulum esse ab Imperatore, ut ea die 

circiter horam vigesimam, primum in urbem in- 

grederer. Obviam mihi venit, per quindecim milia 

pas.suum Cornelius oralor cum nobilibus quibu- 

sdam genuensibus, neapolilanis ac siculis. Verbis quac 

fieri consuevere nitro cilro quam factis, una Vor- 

maciam versus iter direximus, cumque ad quatuor 

milia tanturnmodo abessemus ab ea civitale, qui¬ 

dam ex regio Consilio pracmissi ab imperatore mihi 

occurrerunl, a quibus amice ac honorifice exceptus, 

urbem ingressus sum satis celebri pompa per viain 

frequenlia hominurn qui spectatum vencrant stipa- 

tam domumque duclus, regiis illis dimissis, mullaque 

collocutus cum oratore Cornelio alque Andrea Ru- 

beo a secrelis oraloris, cum Cornelius una mecum 

cenare voluisset, cenaluni dormitumque ivimus post 

tridie. Summo mane, Cornelius oralor ad ducem 

Chìeurensem ivil ut cum ipso constiluerel qua bora 

Imperatorem adirem. Nihil certi Dux respondil; spe¬ 

rare tarnen se dixil post prandium tempus commo- 

dum fore, bora tarnen prandii Andream Rubeum a 

secrelis millerem, quo inlernuncio certam horam 

conslilueret. Venit ad me Cornelius poslquam rebus 

divinis inlerfueral, nani mihi domo egredi non li- 

cuit anlequam regem adirem, id namque moris est. 

Una pransi sumus. Post prandium, reversus Rubens 

ad ducem Chieurcnsem, Chieurensis excusavit Re¬ 

gem quod ea die siculi sperabat lernpus commoduni 

non haberet; nani cum Elecloribus Imperii quaedam 

a Rege Iractanda eraiit non parvi momenti. Nos, re 

inlellecta, de plurimis variisque rebus sermonem 

inivimus, ac nonnulla de lilleris quibus Cornelius 

dare operam csepit, ac non tantum latinis, veruni 

etiam grecis. Inlerea, dux Cariali ad me visenduiii 

venit muìlis comilantibus, queni benigne lionorifi- 

ceque excepi. Post primam salulationem, ac amica 

verba nitro citroque dieta, venirnus in mcnlionein 

(1) La carta 127* è bianca. 

I Diarti di M. Sanuto. — Tom. XIX. 14 

128” 
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frnlris Mariini LiUherii, qui, ut nosces, magnos lumii!- 

lus ili Germania e.xcitavit, miillosque nobiles fauto- 

res habet, ac nudiiis quartus liic venerai ab Impe¬ 

ratore accersilus fide dala a nullo ipsi vim faciendam, 

sed ut luto cum vellet et quo veilet recederei. Pridie 

vero ejus diei quo hic veni, fuit Marlinus coram Im¬ 

peratore ac Electoribus omnibus ibi interrogalus Ini- 

peratoris nomine, an omnia ea opera quae sub ejus 

nomine circumferebanlur fuissent ab eo edita. Re- 

spondit scire se velie quaenam ea essenl opera quas 

ejus es.se dicerentur, nani facile fieri poluisset ut 

aliqna non sua sibi essent adscripia. Continuo lectus 

est inde.x eorutn operuni; quo perleclo, asseruit ea 

omnia opera a se edita fuisse. Time ilem, interrogalus 

an se affirmasset ut vera omnia ea esse asseveraret 

qute in bis operibus scripserat, respondit se nolle 

128* slatini ad eam pernuncialioneni respondere; sed 

tenipns idoneum sibi darelur quo cogitare secum 

posset, ac animo pensare quae in ibis scriplis conli- 

nerentur. E.xcepit Imperator, cum quidem ncque id 

mereri ncque equam rem petere, an cum dudum 

probe nosselquam ob causam accersitiis esset, com- 

modum jam tempus bubuisse cogitandi ac peiisandi 

quae vellet, atlamen prò sua bumanitate, se ad cra- 

stinum rem differre cademque diei bora revertentur. 

Abiit Marlinus, ac, cum rediisset bora consiilula, mul¬ 

ta verba feeit coram Imperatore et leutonicis. Summa 

vero fuit illius oralionis, in veld in Romanuni Polititi- 

ceni ac romanam curiam, insiiperque aderere Con- 

stanliense concilium quo Joannes Pus damnalus 

fuerat errasse, maleque ea lune decreta fuisse conira 

.loannem Hus, seque in ea sentenlia perseveraliirum 

donec convinclus esset rationibus aut aucloritalibus 

Sacrae pagiiiae. Dimissus est ab Imperatore, sum- 

inoque mane poslerioris diei Imperator cyrograpbo 

quoilam propria manu conscriplo, in quo se natum 

dicebat a regibus Calbolicis ac cbrisliaiiissimis Im- 

[leratnribus, proindeque se a niaioribus suis dege¬ 

nerare nollel, Martini baereses omnibus viribus op- 

pugnaluruni esse, suppliciumque suinpturuni de om¬ 

nibus qui ei faverent, adeo ut ncque regnis, ncque 

viliB ossei parcilurum ; eamqiie s^mgrapliam Electori¬ 

bus proposuit. Electores tempus peliere quo consul¬ 

tare ac decernere de ea re possent. Siepius vero po- 

steaad Imperalorern reversi videbanlur assenliri Im- 

peratoris decreto, veruni mullis e.xceplionibus adbi- 

bilis; sicque res adirne in dubium verlilur, nibilque 

certi decrelum est. Veruni, Imperator videlur ani- 

mum allirmasse conira Lulberum, nec immerilo. 

Namipie adinoduiii a miiltis accepi, in eam derneii- 

liain et cum furorem vir iste dcuenii, ut rejiciat de¬ 

creta Conciliorum ; dicat a quolibet laico confici 

posse sacramentum Eucliarisliae, inatrimoniuuKjuc 

dissolvi posse, fornicalionem simplicem peccatum 

non esse, ac iiinuit niulicrum iilam comunilaleni de 

qua Plato in sua Republica. Omilto ea quae dicil de 

confessione et-Eucliarislia. Nocle qua eum sedila 

est diem quo Lulberius dimissus est ab Imperatore, 

in valvis templi episcopalis affi.xa est syngrapba qua 

qualuorcenlum nobiles simul cum innumeris vilio- 

ris notai iniermiiiabanlur inilus qui conira Lulbe- 

rium essent, eosque ad arma provocabant, praisertirn 

episcopum Magunlinuni in quem maxime invebe- 

bantur. Profeclo, si Lulberius bic moderalius ac pru- 

dentiiis agisset, neque lam erronea ac pia leligissel, 

sed in prioribus ibis persfitisset, totani Germaniam 

sibi adscrivisset; ea est erga eum iiisanientem Ger- 

manorurnque plurimorurn propensio, ac valde ve- 129 

reor cum videarn boniinem se aflirma.sse, neque uba 

ralione, neque melu, neque praecibus posse sentenlia 

dimoveri, nam quam primuni discesserit Imperator et 

convenlus bic priiicipum dissolutus fuerit, magnos 

tumullus excilet in tota Germania, non sine maximo 

dispendio episcoporum ac lolius cleri Germaniai, nec 

non cum jactura cbrislianae rcligioiiis, adeo niullos 

inlelligo bujus faclionis esse, qui rem bancarinis fo- 

venl, conira quos video nullum audere lusari, passim 

in bac urbe ejus libri vendunlur, quamvis et Ponti- 

fex et Imperator bic ageiis id fieri veluerint. Intra 

domesticas parietes principum maximos et quam 

plurimos babet faulores. Nescio quorsum res evadel; 

sed tiineo eventuni. Ego boniinem neque allocutus 

SLim, neque vidi. Miralieris fortasse, cum scias me 

idque maxime capere; veruni ratio teniporum sic 

exigit, tanta conlentione res bsec Iraclatur; sed quan- 

tum intebigere potui, Marlinus bic expeclationem 

omnium fere fefebit. Nani, neque vilse inlegritalem, 

ne(|ue prudenliani iiliani prse se feri; disciplinarum 

est ignarus, adeo ut nibil egregiuni babeal praeler 

imprudenliam. De Martino bactenus. Ego domi mo- 

ralus sum qualuor totos dies, nam, propter varias ac 

niuKiplices gerinaiiicas occupaliones, Imperator me 

audire non poluit. Demurn, die XXV bujus mcnsis 

.divo Marco dicala, circiler horaiii 

nonam post noclem mediani, misil Imperator nobi- 

lissimos viros byspanos, regios inquani consiliarios 

omnes laraconensibus negoliis priefeclos, qui me 

domo dediicerenl ad se visendum. Quibus comitan- 

lilius, nec non Francisco Cornelio oratore, pompa 

satis celebri regiam adii, iiisessis equis, ubi desceii- 

dimiìs. liivenimus omnes mililes cuslodiae Regis pre- 

positos a valvis regiac usque ad Regis cubiculum di* 
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spositos. Iiigressus Regis cubiciiliim, vidi Imperalo- 

roni admoduin juvenern ac umiies Eleclores proeter 

(luceni Saxonise, cardiiialemque Sediinensem ac Cur- 

eenseni,qui omnes slantes me exceperuiit. Ego Regis 

manum exoscidatus, qui delecto capile slabat ul me 

lionestarel, accepta a Laiirciilio Trivisaiio secretano 

Senatiis lilteras, cum eas osculatus fuissem Impera¬ 

tori Iradidi, ae Imperator scribae suo legendas tradi- 

dil. Perleclislitleris, assedit Imperator in curuli sede; 

post id jussit Electores ac Cardinales sedere. Cum hi 

consedissenl, ad Cornelium et ad me dolala l'uerc 

sedilia lecfa panno serico. Ego, cum milii non licere 

sedere coram Imperatore dixissem, instabal Impe- 

rator, veruni me arrogantise qua a pluribus veneti 

nolari solent insimularet. Asserui miiii magis com- 

modum fore si slans orarem, ac tandem oralionem 

129* habui eam quam antequam islac discederem libi 

perlegi, Deoque optimo gratias, quod ila atenle ab 

omnibus auditus sum, et vix credibile videri potue- 

ril in tanta bominum frequentia, bominum inquam 

principum hispanorum, inquam et germanorum qui 

omnes eo conveneranl ut me audirent. Cum pero¬ 

rassero, re pauiisper consultata, mibi benignissime 

[)cr cancellarium Imperator respondil ; sicque ab eo 

dimissus sum non sine laude totius consessus. None 

videor me e carcere exiisse, nani sunt ac mar¬ 

chio Chieurensis Imperatoris alter nec non car- 

dinalis Sedunensis, cum quo lioram et amplius 

moram duxi, variis sermonibus tempus ferenles, 

multa amicissime nitro citroque dieta, plurima de 

Lulberio. Tandem ab eo dimissus, adeo honorifìce 

ut me et Cornelium [luderet honoris dolali, adeo 

praeler dignilatem cardinaiis milii videtur studium 

adhibuisse in me honestando. Omitto quee de ora- 

lione quam habueram mane coram Imperatore di- 

xerunt. Intelligis vitee mese ralionem ad banc diem. 

Valeo oplime ac oplirna valetudine, sum animo leto 

alque alacri, genus hoc vilse me maxime obleclaf, 

quod similiimurn censeo patavino vivendi genere, 

praeterquam hoc majus qusedam prse se ferì, ac ma¬ 

gis amplum. Utor consuetudine nonnuliorum homi- 

iiiim utriusque linguae peritorum, nec non homines 

literatos cognovi, narn paucis me adire licebal anle- 

(juam ad Regem adissem. Credo jara le legendi 

i'ussum esso, idcirco tinem faciarn. Lilleris luis binis 

quas accepi nihil est quod respondeam, prselerquam 

Deum optimum orem ut te cum uxore Paula inco- 

lumes diu serve!, clarissimis parenlibus luis me 

plurimum commendalo. Eadeni mibi scribenda erant 

.\ugustino Pisauro, quem scis quam unico diligam, 

j veruni ne luboris hoc capiam, et eliani atque eliam 

oro ut ci liasce nostras tradas postiiuam perlegeris, 

quas libi ipsoque scriptas volo. 

Vale ac me ama. Vormatiae, raplissime eie., die 

26 Aprilis 1521. 

Exemplimi. 

Ben sapete come Io discendo da li chrislianissinii 

Imperatori de la nobile nazion de Alemania et da li 

Calholici re di Sjiagna, arziduci de Austria et di 

Borgogna, li quali tino a la morte sono stati tìdeli 

figlioli de la Sancta Chiesa romana, et sempre defen- 

sori et augumentatori de la fede calholica et de la 

sue sacre cerimonie, decreti, inslitution et sancii co¬ 

stumi ad honor de Dio, augumenlo de la fede et sa¬ 

lute de le anime: da poi la morte de li quali, per ra¬ 

soi! de natura et heredilaria ne hanno lassale le dite 

sancle et catholice observanlie per viver in quelle et 

morir ad exemplo suo come vero imitalor de li 

dilli nostri precessori: et cussi havemo, per la divina 

gratia, fin qui vixo. Per la qual causa, Io sum deter¬ 

minalo di mantener et guardar tutto quello che li 

nostri precessori guardaron et noi havemo guardalo 

fin hora, et specialmente quello che fu ordinalo per 

li ditti nostri precessori, cussi nel concilio Gonstan- 

tiense, come in lutti li altri concilii; |)er la qual cosa 

è certo che uno solo frale era in la opinion sua, la 

qual é contra tutta la christianilà, cussi del tempo 

passato da più de mille anni in qua, come dal pre¬ 

sente, secondo la qual opinion tutta la ditta christia- 

nilà staria et saria sempre stata in erore. Per il che, 

Io son deliberato totalmente exponer in questo li 

mei regni et signori mei amici, mio corpo, mio san¬ 

gue, mia vita, mia anima, perchè saria grande ver¬ 

gogna a me et a voi altri, che siete de la nobile et 

generosa nazion de Alemania, jioicbè siamo persin- 

gular privilegio et preheniinenlia instiluidi defensori 

et protectori de la fede calholica, che in nostro tem¬ 

po non solum heresia, nè etiam suspelo de eresia, 

aut diminution de la religion chrisliana per nostra 

negligenlia restasse da poi noi in li cuori de li ho- 

meni, in nostra perpetua ignominia et de li nostri 

successori. Per la qual cosa, intesa la pertinace ri¬ 

sposta che Lulhero in presentia de tutti beri dete, 

declaro che me repenlo de haver tanto diferito con¬ 

ira el ditto Luthero et sua falsa doelrina. Ho delibe¬ 

ralo de non lo sentir parlar più ; però intendo che 

subito, secundo la forma de la mia patente, se ri¬ 

torni guardando al lenor del suo salvoconduto sen¬ 

za predicar el insegnar al popolo la sua damnosa 

dottrina, nè procurar de far movimento alcuno; et 

130 
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come ho dillo, mia terminalioii è de proceder con¬ 

ira lui come centra publico heretico, recordandovi 

che in quesla cosa ve declarali come boni cbrisliani, 

siali obligali fare, et come voi me avete promesso. 

Fatta de mia mano hozi 19 de Aprile 1521. 

Carolus. 

131'^ Sumario di una le fera di sier Gasparo Conta¬ 

rmi orator a la Cesarea Maestà, data in 

Vormatia a dì 25 Aprii 1521, drizata a 
sier Nicolò Tiepolo dolor e compagni. 

Magnifici fratres eie. 

Come ne 1’ andata ba trovato malissime strade 

et mali tempi con neve et piova; ha veduto molli 

lochi et cita, ma ninna più grande et bela di Au¬ 

gusta, dove dimoroe un giorno et fu honoratissi- 

mamenle veduto dal ducha di Baviera che era lì, 

et li fo mostrato il palazo di Focher, bellissimo el 

ornatissimo. Scrive il suo zonzer lì a Vormacia 

a dì 2U, incontrato miglia 15 dal clarissimo Cor¬ 

nelio suo precesso!’, el lontano di qui miglia 3 dal 

magiordomo dii Re e da alcuni sui consieri, da li 

quali fu acompagnato fino a lo alozamenlo. Et è sla¬ 

to in caxa liii il zorno di San Marco, perché que¬ 

sla Maestà è stata occupata con quelli principi ale- 

mani, né li ha potuto dar audienlia. Poi la malina, 

el Magiordomo et tutti quelli dii Consejo de Ara- 

gon, et prima dal Vicecanzelier, e insieme con l’ora- 

lor Cornelio andoe al palazo, dove trovò la guardia 

di Sua Maestà in ordinanza da le scale fino a la 

porla dii salolo, over camera, dove l’era. E inlrato 

in quel salolo. Sua Maestà si levò insieme con lulli 

li Elelori che vi erano li, mancava il duca di Sa- 

xonia, erano etiam il Cardinal Curzense; et fato le 

debile reverenlie a Soa Maestà, si acostoe e basò 

la mano di Sua Alteza, la qual si cavò la bareta. 

Poi falosi dar la lelera di credenza al Secrelario, 

el basatola, ge la apresenloe. Soa Maestà la tolse 

et detela al Gran canzelier. Aperta la lelera el leta, 

Sua Maestà si senlò in sede curule; poi fece sco¬ 

lar li Elelori ad uno ad uno con gran cerimonia, 

et poi li do Cardinali. Fece portar una banca co¬ 

perta di veludo per nui do oratori; voleva si sedese; 

lo ricusai, dicendo non licebat. Soa Maestà instò 

grandemente, et lui, per non esser impulà di aro¬ 

gante, disse che li era più comodo in star in piedi, 

el cussi fece la sua, dice, oratiuncula, a la qual 

azonse alcune parte per satisfar a la sua commis¬ 

sione. Fu udito alcntissimamenle da ognuno, sì da 

Soa Maestà come da li Eleclori et Cardinali che se¬ 

devano, come da infiniti altri principi alemani, hy- 

spani et fiamengi che stavano in piedi, et alguni pre¬ 

lati dodi, li quali sono in sta corte. Finita l’oralione, 

se retirono insieme li Eleclori et Sua Maestà, e da 

poi un pezo li fece risponder, per il Gran canzelier, 131 

a parte a parte a la sua oration, con parole mollo a- 

morevole et affectuose. Li disse che ’l scriveria quel¬ 

la sua cussi amorevol risposta per le prime a la Il¬ 

lustrissima Signoria, et rilornoe a casa acompagnato 

da quelli inslessi. Questa audienlia, per quanto lulli 

dicono, é stala honoratissima, non solila darse per 

questa Maestà ad altri oratori. Poi pranso andoe a 

visilation di oratori dii Papa el Pranza, et etiam 
dal Cardinal Sedunense, con il quale siete a ragionar 

più di una bora; dal qual fu molto honoralo el ac¬ 

compagnalo fino a la scala, et lo volse meter a la 

man drila. Ozi é stalo da monsignor di Chievers e 

da il Gran canzelier; el poi pranso da lo illustrissi¬ 

mo Infante fradelo di quesla Maestà, il quale man- 

doe a levar di caxa da alcuni sui genlilhomeni. Ri- 

trovoe la sua guardia a palazo in ordine, e con sua 

signoria nel salolo era il cardenal Curzense con 

molli genlilhomeni et signori. LI fece latine quelle 

parole li parse convenir; e dal suo Secrelario, per 

suo nome, li fu benignamente risposto; et cussi si 

partì da lui. Continuerà visitar questi Eleclori e Car- 

denali. De ìiis satis. 
Quanto a frale Martino Lutherio, non li ho par¬ 

lato, né veduto, benché ’l sii stalo in quesla terra 

fin beri da malina. Mi é stato necessario governarmi 

a questo modo per diversi respecti, nani liabet in- 

tentissimos inimicos et maximos fautores, et res 
agitar tanta contentione quanta non facile ere- 

deretis. Ma da molti ho inteso, olirà le prole che ’l di¬ 

ce, che concilium erraverit, quod a quilihet laico 

existente in gratia sacramentum Ecucharistice 
confici queat, et quod matrimoniumpossit dis¬ 
solvi, quod fornicano non sit peccatum, et quod 
omnia eveniunt de necessitate; il che però ho in¬ 

teso solimi dal Cardinal Sedunense. Olirà questi erori, 

intendo lui esser imprudentissimo e assai inconti¬ 

nente el ignaro di le doctrine. Lui in questi giorni é 

stalo suaso da questi principi, et per nome di la Ce¬ 

sarea Maestà, che vogli rilralarsi ; niente di meno ha 

voluto persistere in la sua pertinacia, et cussi ozi, 

quesla Maestà fece una dechiaralione di sua mano 

conira de lui; la copia si manda a la Signoria. Non 

vi poiria dire il favore]che lui ha de qui ; il quale é di (I) La carta 130' è bianca. 
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sorte, che dubito, partito che sarà questa Maestà et 

risolta la dieta, partorirà qualche malo effecto, ma- 

132 xime contra prcelatos Germania. Invero, se co¬ 

stui fusse stato prudente et fusse stato su le prime 

cose, né se havesse implicato in manifesti errori di 

la fede, saria, non dico favorito, ma adoralo da tutta 

Germania ; il che li disse il duca di Baviera in Au¬ 

gusta et molti altri, et io il vedo per experientia. 

Conforta dito domino Nicolò Teupulo andar a la sua 

legatione in Anglia, perchè tal vita è belissima et ho- 

noratissima, simillima a quella di studii ; se non che 

questa é magiore. Qui ci sono molti docti homeni et 

greci et latini et philosophi, benché non li habì an¬ 

cora conosciuti. Partili de qui, se ne andaremo in 

Fiandra ; non sa se poi in Hispania. Vos bene valete 
ac rescrihite. 

Scrive, dillo Martin Lutherio partite beri matina 

sopra una carota, acompagnato da 20 a cavalo. 

133^^ Ji dì 12, Domenega. La matina, il Doxe vene 

in Colegio, zoè fo portato in carega, justa il solilo; 

sichè è varilo. 

Vene il Legalo dii Papa, qual volse audientia con 

li Cai di X, et parlò zercha il canonichà dii Mercha- 

deli, e mostrò una letera li scrive uno di soi di Ro¬ 

ma, che M voy exequir quanto li comete il Papa, ali- 
ter il Papa lo leverà de qui. 

Veneno quelli da cha’ Zen, intervenendo li 8 

manteli si ha a dar per il testamento dii Cardinal 

Zen, facendosi le exequie, et questo perchè sier Pie¬ 

ro Zen qu. sier Calarin el cavalier voi haver lui cin¬ 

que manteli, dicendo è di soi parenti, et sier Hiro- 

nimo Zen qu. sier Piero e sier Vizenzo Zen qu. sier 

Thomà el cavalier, (jual è thesorier in la Patria di 

Friul, e che li altri da cha’ Zen non è parenti di dito 

Cardinal. Hor la Signoria terminò si juslasse ozi a 

l’Avogaria l’afìnità, poi lerminerano. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo; vicedoxe sier 

Baplista Erizo vestito di panno paonazo. Vene a Con¬ 

sejo il fradelo terzo del marchese di Mantoa, nomi¬ 

nato el signor Ferante, di anni 14. Li sento apresso 

il vicedoxe, et andò a capelo per esser zentilhomo 

nostro, e balolò li electi. Eravi senta apresso di sora 

sier Luca Trun consier, l’orator dii Marchexe exi- 

stente in questa terra, nominato domino Zuan Ba¬ 

tista di Malatesti, e altri di soi su banche; eì qual Si¬ 

gnor siete a balotar do voxe; poi andò zoso et fo a 

cena con sier Marco Antonio Venier mio nepote. 

Vene etiam a Consejo alcuni pelegrini di na¬ 

ti) La carta 132* è bianca, 

lion . . . , quali vanno in Jerusalem con la nave di 

Coresi, patron sier Marco Dandolo. 4 nave è poste 

al viazo dii Zaffo; ma questa ha auto il primo parti- 

do. I qual pelegrini steteno pocho e andono zoso. 

Fu fato Provedador a la Zefalonia sier Toma 

Marin, fo a le Raxon vechie, qu. sier Filippo, qual è 

XL zivil, et rimase di largo da tre con titolo di Pre- 

gadi. Questo per esser povero; qual refudò ai X Oli¬ 

ci per intrar XL zivil. Fo fato eletion di Consolo di 

rnercadanti e dii Consejo di X, e iiiun passoe; bea 

il resto di le voxe passoe. 

Fo publicà, prima venisse il fradelo di! Marchese 

predilo, per Gasparo da la Vedoa, una condanason 

fata nel Consejo di X, a dì 10 di l’instante, contra 

sier Francesco Memo qu. sier Nicolò e Zuan di Biri 

fio! di Hironimo di Piero da la Seda, per aver asal- 

iado li oficiali per mezo di la stimaria per causa di 

contrabando di vin: che li ditti stiano e compiano 

uno anno in la preson di l’Armamento, e rompendo 133* 

stiano 6 mexi in la preson Forte, con taja lire 600 

chi quelli prenderà di so’ beni si non di danari di la 

Signoria nostra ; et sia publicada el primo Mazor 

Consejo, et su le scale di Rialto e di San Marco. 

in questa malina, per il Legato, in execution di 

una sentenlia fata a Roma in Rota, fo exconiunicali 

di novo 4 capi di creditori dii batico di Agustini: 

sier Alvise Malipiero, fo Cao di X, qu. sier Stefano 

procurator; sier Borlolansio Conlarini, fo Consier, 

qu. sier Polo; sier Marco da Molili, fo provedador 

sopra le Camere, qu. sier Francesco, et uno Tento 

de puovolo, e fo fate serar certe chiesie dove i liabi- 

tano, videlicet San Felixe, Santa Foscha, Santo Aii- 

zolo e San Barnaba, e la note afixe su le coione a 

San Marco di la chiesia la! excomuiiichation papal ; 

et questo per li danari dia haver quel signor Al¬ 

berto di Este. 

Da Constant impoli, dii Bugio, fo ìeiere di 

9, in questa sera tele in Colegio di Savii, il suma- 

rio di le qual dirò di solo. 

A dì 13. La matina, era il Doxe in Colegio. 

Veneno sier Alvise Malipiero e sier Bortolamio Con- 

tarini dolendosi di tal exconiunication, et fo termi¬ 

nalo di mandar per il Legato. 

Da poi disnar, fo Pregadi ; non fo il Doxe, ni 

sier Lorenzo suo Ool. 

Da Cor fu, di sier Bernardo Sor anso bugio, 
Consieri, et sier AgusUn da Mula provedador 

di Varmata, date a dì 14 Aprii. Come mandano 

alcune deposition zercha le fuste lurchesche ussite 

di Santa Maura e di la Pretesa e di la Valona, unde 

hanno lermioato mandar do galle a la volta di Santa 
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Maura fino si coiiza !e altre galle. Poi esso Prove- 

dador si leverà e andarà a la volta di Candia, las¬ 

sando li a Gorfù do galie a custodia dii Golfo. Et 

hanno mandato uno nontio a la Valona con letere a 

(juel diadi et eniin, dolendosi di danni fati a’ nostri 

subditi per le foste ussite de li. Scrive esser venuto 

li a Gorfù uno schiavo dii diadi de.con uno 

chalojero per uno medico; il qual chalojaro ha ditto 

esser venuto uno chalojero da Gonstantinopoli, dice 

il Signor turco haver fato proclamar niun christian 

non porti abiti turdieschi, nè cavalchi cavali di pre¬ 

vio, e fa minar tutte le chiesie di christiani; e qui a- 

presso è sta mina alcune. E1 qual Signor ha fato 

trovar i libri dii padre dove erano descriti quelli 

deputali andar su l’armada, et ne ha fato azonzer 

rriazor numero per Iodio. Et che di le 20 galie andò 

in Alexandria, ussite di SIreto, 6 erano perse, il re¬ 

sto andò in Alexandria. E che havia chiamato Gara- 

marnut corsaro a Gonstantinopoli e faloli salvocon- 

dillo, et era zà andato. 

La deposition di Zuane Gampanella patron di 

gripo vici! di la Valona. parli è quatro zorni, vete 

vender Id schiavi a P incanto presi da le fusle e uno 

brigantin, e le fusle erano numero 3 armale li a la 

Valona senza licentia dii diadi, capiianio uno Mu- 

stafà rais di Santa Maura eie., ut in ea. 
184 La deposition di Piero Sennini di Candia, qual 

parti di la Valona, dice che uno brigantin era ve¬ 

nuto li con 10 schiavi presi e li vendeva, e vele ven¬ 

der altre robe, ziponi etc. ; et che le fusle e dito bri- 

ganlin haviano preso uno navilio corfualo et tolto le 

robe e honieni, et quello mandato a fondi; et che 

Synan rais fo capitanio di le fusle prese per le no¬ 

stre galie eie., va gran furia di armar de li et nii- 

naza far danno a li subdili di la Signoria nostra et 

vendicharsi dii danno auto etc. 

Dii Provedador di V armada, date ivi a dì 
17 Aprii. Come ha fato la zerdia a la galia Faliera ; 

trova ben in ordine. La Gradeniga, le zurnie si levò 

a rumor, dicendo li avanza 5 mesi, e cussi volea far 

la Bondimiera [ler esser stale 5 mesi di più fuora di 

le altre vechie. Hor ne fece prender do ; a la fin fono 

contenti luor la sovenzion. A la Baxadona ha dato 2 

page, è in ordine; il soracomilo ha tolto homeni 66 

novamenle, che prima era quasi disarmata et mal 

in ordine. Domali pagerà la Liona e Bondimiera, 

poi si leverà con 7 galle computà la sua, e anderà 

verso Cao Mallo. Scrive zercha danari auli, e la mala 

sorte di le monede in li gropi; questi hanno danno 

dii duellato, che non vai tanto in Levante come qui, 

poi tal sorte monede; et ne remanda lire 100 di dite 

monede. Domali si partirà ; lassa do galle, la Trivi- 

xana et Basadona li a Corpliù, con ordine babbi cu¬ 

stodia dii Golfo. 

Dii dito, pur di 19, ivi. Avisa, per quelli lo¬ 

chi turdieschi vicini, come ha inteso certo, le zelile 

cavalcha del Gran signor, videlicet di l’Albania et 

Grecia. Lui se ritrova al Carlazo per tuor acqua 

et anderà verso il Zante; domanda danari e pan. 

Di Consfantinopoli, di sier Toma Conta¬ 
rmi haylo, di 9 Aprii. Come parlò a li laissà 

per li danni fati in Dalmalia, et fece una scrilura 

al Signor di questo. El Signor ordinò letere a (juel 

sanzacho in bona forma. Scrive, Garamamutli cor¬ 

saro vene li, come scrisse, con salvoconduto el 70 

nostri subdili schiavi. Si dolse a li bassa, niente val¬ 

se. È sta recuperà solum 14, tra i qual uno ve- 

nitian per danari trovati a colimo. Scrive, Muslafà 

bassà disse averli fato salvoconduto aziò non fa¬ 

cesse più mal, e lui Baylo li disse meritava esser 

impalato e non darli ducali uno al di di provision, 

e tal ladri si doveria impicarli. Scrive, è zonlo il 

schiavo fo mandato in Cypro per viluarie, il qual 

non potè aver; portò letere di quelli retori, è sià 

acelà la excusalion, et il schiavo ha fato bon oficio; 

sicliè quelli è restali contenti. Scrive zercha danari, 134* 

et ha mandà il suo conio per Lorenzo Belochio, 

per il qual è creditor di assa’ danari; sicliè si pro¬ 

vedi babbi il suo; sopra il che scrive longamcnie; 

et si mandi il successor. Ila Irato ducati 500 in sier 

Lorenzo Falier e fradeli, per tanti auli de lì da li 

soi commessi a raxon di aspri 48 al ducalo. 

Dii dito, di 9. Come la cosa di 4 fusle fu 

prese, è quasi conzà ; si parlerà a la venuta di l’O- 

rator, ma non sarà altro. E di l’inventario mandò 

di le robe manca, è bon scriver al Signor, quello 

si troverà si manderà etc. 11 schiavo fo qui, fece 

bon oficio, voi li ducati 500 promessi ; tamen non 

fece che ’l Signor li dicesse di le fusle, non è di 

parlarne più ; ma zoiito l’Orator, si ronzerà in darli 

quello sarà onesto. Dii corsaro venuto li con sal- 

vocondulo Caramariiuth, li bassà hanno auto di la 

preda, però niente ha potuto far conira oi lui, li- 

cet li babbi dito è mal legnir ladri su la porta di 

la caxa. Di le 20 galle il Signor mandò in Soria, 2 

se rupe, andono a Baruto, poi in Alexandria ; el 

Signor ne voi armar altre 20 e le fa calafatar, ma 

starà qualche dì; sichè non sarano preste. Ha nian- 

dà a tuor li animali per passar su F Anatalia et 

andar verso Bursa, perchè si dice il Sophi con li 

zorziaiii haver danizato a li confini di quel Signor 

in la Soria ; sichè il Signor anderà e saria zà aii- 
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dato se le cosse di lìongari non Thavessc tenuto, 

dove ha mandalo spie per intender li progressi. De¬ 

sidera la venuta di l’Oralor nostro, il qual il Signor 

10 aspeta, e li vien domandato quando el vegnirà. 

Scrive come di schiavi di noslri subditi parlò a li 

bassa; nulla valse; sichè sarano turchi. Scrive, Peri 

bassa, parlando con lui solo, presente il Secretarlo 

e dragoman, li disse che ’l leva lutto per mante- 

nir la paxe con la Signoria nostra. Avisa, è zonti 

de li molle caxe di nostri subdili di Gandia e altre 

ixole venute ad habilar. Ira i qual favri l'unno an¬ 

core etc. Dicono è venuti a star per dubito di esser 

presi, et sono contenti pagar il carazo etc. Scrive, 

11 Signor, a requisilion di janizari, ha fato uno edito 

che niun chnslian se non turchi cavalchi cavali, zoé 

quelli sono fuora di la sua fede, e questo è sta per 

arz dii Signor. 

Dì Pranza, di VOrator nostro, date a De- 

ginn a dì 25 Ajgril. Come il Re si ha esser zonto 

a Troes; sichè presto ritornerà. Ha ordinalo li ho- 

meni d’arme vadino a loro compagnie et li fanti, 

e fato capitanio monsignor di San Polo fradelo di 

monsignor di Vandomo, qual sarà dii campo a la 

volta di Bergogna. Scrive coloquii auli col Gran 

13.5 canzelier, che si aspectava lelere di Anglia zercha 

romper a la Cesarea Maestà. Scrive è slà ditto, Ru¬ 

berto di la Marchia haver fato novilà a li contini 

di Fiandra. Qui sono li oratori, etiam quello de 

la Cesarea Maestà, nè è partito. Scrive, per letere 

dii Papa a questo Re, il nonlio di Soa Beatitudine 

ha oblenuto letere per tutto il regno a brusar le 

opere di fra’ Marlin Luther, e che non se stampino 

e non se vendino. Ruberlet è ancora qui alquanto 

in lisposto. Si Irata liga tra il Papa, questo Re e 

sguizari; però voria saper si la Signoria nostra voi 

esser inclusa, dii che asjieta ordine di poterne par¬ 

lar. Scrive si elezi il succcssor, è mexi 13 è fuora, 

lia gote, doja di fianco eie. ; poi è gran frodi de li etc. 

Manda lelere di .\nglia. 

Da Milan, dii Secretarlo, di 5. Come eri 

sera ritornò monsignor di Lulrech di la caza. Questa 

malina li parine, qual li disse: « Avete scrilo a la 

Signoria di Talianza fata con sguizari?» Disse de si, 

ma non sapea altro. Li disse averla fata, et mandati 

per uno nonlio loro al re Ghrislianissimo li capitoli 

soloscriti per loro, si ’l par al Re li soloscriva». Et 

lui Secretano li domandò di capitoli, disse : « Li ave- 

remo di Pranza e ve li mostrerò ». È slà nominà 

per il re Chrislianissimo, il Papa, Fiorenza, la caxa 

di Medici, il re di Anglia, Polonia, il duca di Veniexia, 

il duca di Yirlimberg, il duca di Savoja, el marchese 

di Monferà: per sguizari, il Papa e la caxa di Medici, 

e l’Imperio, e la caxa di Austria, e lutti li confede¬ 

rati di sguizari, dicendo fin 6 zorni averemo li ca¬ 

pitoli per via di Pranza. .Scrive averli comunica li 

sumarii di Germania e di Hongaria, di quali fe’ poco 

conto; solum che la dieta non era ancora compila. 

Et parlò verso suo fradelo monsignor di Lescu di 

questo, e andò a disnar. É zonto qui di Pranza do¬ 

mino Galeazo Visconte; à ’ulo dal Re de inlrada lire 

18 milia di imperiali a l’anno. 

Dii dito, di 9. Come li capitoli di Pranza non è 

ancora zonti ; qual zonti si farà feste e si publicherà 

qui i’alianza. Et Ganges secretano che alende a le 

cosse di sguizari, li ha ditto sguizari per tal lianza 

conclusa hanno fato feste ; sichè li a .Milan li animi 

di molti è mutali, e li gebelini restati molli confusi; 

sichè par la paxe d’Octavian, che pur speravano con 

le voce dii venir di l’Imperador in Ilalia. Scrive, 

monsignor di Lulrech è stato per 3 volte in Senato 

per la cossa dii conte Chiisloforo Palavicino re- 

tenuto. * 

Di Anglia, dii Surian orator, date a Don- 135 

dra a dì 15 Aprii. Come il Cardinal era stà ama- 

lalo con febre; che a niuno havia dato audientia, so¬ 
lum al Re che lo visiloe e siete longamenle un gior¬ 

no con lui. È zonto qui monsignor de Planis orator 

dii re Chrislianissimo, vien di Scozia per passar in 

Pranza ; et non è venuti li oratori scozesi, ni mon 

signor di Obigni, eh’è restalo in Scozia. Questo ri¬ 

porta voler perlongar le trieve per uno altro anno 

senza venir altri oratori, e in questo mezo tratterà 

far paxe; e a questo il re Chrislianissimo ha persua¬ 

so questo Re, per sue lelere voglii farla el perlon¬ 

gar le dille trieve, el zà a li confini erano slà fatte 

certe incursion. Eri zonse a questo orator francese 

una posta di Pranza con lelere al Re et Cardinal, 

che il re Chrislianissimo si scusa di le imputazion 

fateli per la Cesarea Maestà zercha Ruberto di la 

Marchia eie. E dii passo dato a’ sguizari per passar 

in Italia per il Papa, ilice è stà per asegurazion dii 

Papa ; et ancora non ha potuto darle al Re, ni al 

Cardinal. Scrive, ogi questo Re ha fato retenir in 

castello con guardia il ducha di Buchingam, eh’ è 

di primi personazi di quella ixola; la causa non se 

intende. Ben si dice, da anni 500 in qua, li precessori 

soi niun è morto sul suo letto, e il padre fo decapi¬ 

talo. Scrive si expedissa il suo successor, aziò possi 

venir a repalriar. 

Dii dito, a dì 10. Come li oratori francesi è 

stati dal Cardinal e diloli quanto scrive il re Chrislia¬ 

nissimo. Etiam è stali col Re, et a persuasion di 
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dito Re é sta contento perlongar le Irieve per uno 

anno ; e che ’l Cardinal si ha doleste di queste mo- 

lion, dicendo non fa per il re Cìjristianissimo a mo¬ 

ver guerra a l’Imperador adesso eh’ é in la dieta di 

Germania, e li ha fatto scriver sarà bon pacificar le 

cose con la Cesarea Maestà per ben suo, e si oferisse 

esser mezan. Et l’orator di Pranza dice non creder 

il Re voy metersi in questo Re, ni nel Cardinal, per¬ 

chè di loro non se fida. Scrive, il ducha di Buchin- 

ganiia è pur in castello con vardia ; vanno scorando 

per aver altri in le man. Questo Iratava farse Re 

poi la morte di questo Re. 11 suo canzelier è sta re¬ 

tenuto, e il fradello dii conte di Cheltria; sicliè si tieii 

a ditto Ducha li sarà taglialo la lesta. Scrive aver 

ricevuto, per via di Pranza, nostre di 18, 21,28 con 

surnarii di Constantinopoli, di Soria. Li comunicherà 

al Re et reverendissimo Cardinal. 

136 Di Roma, di l’Orator, di 5. Come il Papa era 

a la Magnana a purgarsi, nè dà udientia ; sta su co- 

niedie et musiche. Questa sera è ritornato per luor 

una medecina. Di la liga nulla si dice, liceizonta 

una posta di Pranza, qual il Papa disse aspetava ; e 

questo fa il Papa, perchè ’l vede l’Imperador non 

vien per questo anno in Italia e va in Piandra. Sgui- 

zari sono discesi in la Marca ; li capetanii loro viene- 

no il a Roma da! Papa, nè niun poi far judicio quello 

voy far il Papa di loro. 11 Viceré a Na[)oli voi far la 

monstra di le so’ zente. Sguizari fanno danni dove 

i stanno, lì marchese di Pescara è partido, e nel re¬ 

gno si atende a far danari. Vachò do beneficii in Spa¬ 

gna ; il Papa li dete a do soi ; ma don Zuan Hema- 

nue! andò dal Papa a la Magnana e fe’ averli lui per 

il Cardinal suo fio! ; sichè ’l Papa zerca star ben 

etiam con Spagna, zoè con la Cesarea Maestà. 

Dii dito, di 7. Some il Papa mandò per lui per 

uno paiafernier a dir, ozi, a bore 19, li andasse a 

parlar, e cussi andoe. 1! qual ringratiò la Signoria di 

remi concessi, come li scrive il Legato. L’Oralor li 

dimandò di novo; disse di sguizari sono in la Marca, 

i loro capitani ozi sarano di qui, li darà un’altra pa¬ 

ga, et li lasserà andar poi a caxa, e li ha tolti per 

soa repuliìzion. Scrive coioquii: come don Zuan He- 

manne! volea asegurarlo di fanti da poiché l’avia zà 

mandalo i danari a levarli, dicendo «c havemo speso 

assa’ danari, voi farne venir 1000 a Roma, di quali 

500» venturieri pagoe, e questi ne farà venir altri 

500. Disse laudarsi molto di P Imperador, qual ha 

scrifo una letera di sua mano in materia di quel 

fra’ Marlin Luther. Poi li disse aver aviso si pratica¬ 

va acordo Ira l’Imperador e il re Christianissimo ; 

ma lien non sarano d’acordo. Disse aver auto da! 

Legato, la Signoria si fa renitente a dar il possesso 

dii canonichà di Padoa a quel Mercadelli a requisi- 

tion dii zentilhomo da cha’ Bolani, che non ha alcuna 

raxon, dicendo: « Scrivè la Signoria lo dagi, e que¬ 

sto femo per honor nostro ; il Bolani non ha riser¬ 

va, fo tulle revochate; sono dieci a mior raxon che 13G* 

lui si riserve valesse. Scrivè non ne sia dà necessità, 

faziamo provision » Scrive esso Oralor quanto li dis¬ 

se in questa materia, e scriveria, e il Papa disse: 

« Faremo provision, ma mal volenliera »; sichè Soa 

Santità era assa’ turbala. Scrive, il Cardinal Triul/.i 

averli ditto, il nonlio di Lulrech aver auto lelere di 

l’alianza fata con sguizari. Scrive, a bore 23 zonse li 

capitani di sguizari. Li andono conira questo capita- 

nio di la vardia con tamburi e bandiere, e su la 

Pinza di San Piero era 20 pezi di arlellarie quali de- 

serono, e cussi in Castello. Il Papa li fa grandissimo 

honor e careze; li ha presentali malvasia, salzizoni e 

persiili, e alozali in la Penilenliaria, e il dì di la Scu¬ 

sa voi far do di loro cavalieri. Scrive, domino Hiro- 

nimo Lipomano li ha dito aver auto uno breve dii 

Papa di la preposilura ave suo fiol a Bergamo, et 

uno aslesan la voleva, dicendo aver certa union con 

un suo beneficio fata zà assa’; sichè è mal forestieri 

babbi lai nostri beneficii e renonciano con regresso, 

sichè più non ense di loro. Saria bon scriver al Papa, 

dogi a’ nostri zenlilhomeni, popolari e subditi li be¬ 

neficii in le terre nostre, come fanno tutti li altri si¬ 

gnori. 

Dii dito, di 7, hore una di note. Come à in¬ 

teso, da persona vien di palazo, Zuan Malhio secre- 

tario dii reverendissimo Medici aver dito a France¬ 

sco da Piano, vadi subito al signor Renzo e fazi ca¬ 

valcar con le sue zente d’arme in la Marcba verso 

Ancona, perchè il Papa voi dar quella citò a Fioren¬ 

za con diligentia. 

Da Napoli, dii Dedo secretario, di idtimo 
Aprii. Come questi de li Sezi, desiderando meler 

fren a le pompe de li, e li zudei portano barda zaia, 

come scrisse, e questo Viceré non volseno facesse 

altro, e loro obslinati andono dal Viceré, dicendo 

voler manlenir i loro privilegi!, si non farano la pro¬ 

vision e la mandarano da la Cesarea Maestà a farla 

confirmar. 11 Viceré disse non voleva, e quelli di Ca¬ 

puana li voltò le spalle et si parlino. E il Viceré ri¬ 

mandò per loro, unde andono due deli per cadaun 

Sezo, quali disseno questo è voler da tulli i Sezi. Et 

cussi reduli Domenega, feno la scrilura, zoè li ebrei jgy 

portino barde zale in pena ducali . . , e non si dagi 

dote si non ducali 2200 in contadi et 300 di cosse, 

nè le done portino oro, arzenlo, velulo allo e basso, 
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rcchami, siarpe eie., et farano 2 zentiliiomoiii ciie 

chiamerano conservalori; et chi coiilraiarà pagi ducali 

1500, JOOO a la camera, et 5U0 a rAnonljala. Scri¬ 

ve, dii colile di Montorio si aspeta risposta da la Ce¬ 

sarea Maestà. Scrive di uno napoletano venuto a lui, 

nominato.dii conte d’Ariano, dice va dal signor 

Renzo, ha zà mandato li soi cavali via dii regno, è 

bon servitor di la Signoria nostra e si oferisse. 

I Scrive, qui è domino Carlo Gambacurla pisano, ho- 

' mo pratico di guerra, stalo con 2 re di hYanza e 

con questo re di Spagna don Ferando. Yeria volen- 

liera a soldo di la Signoria nostra. 

Dii dito, di primo Mazo. Come quella matina 

il marchexe di Pescara è partito, va in Principato, 

porta danari per dar a quelli fanti; eli altri fanti 

questi voleno melerli sopra 5 galie arrnerano per 

corsari e maxime sopra la galla nova. Questi hanno 

auto dal duca di Termini ducati 20 mila, d’ oro in 

oro per la compreda di San Severo, licei non abbi 

auto il possesso, con promission di fargelo aver ad 

ogni modo. Di altri lochi venduti non pono aver li 

danari, licei sia passato il termine e vanno scoran¬ 

do. Il Viceré comprò, come scrisse, Mazara in Si¬ 

cilia per ducali 80 milia, videlicet 40 milia li dà 

contanti, et 40 milia si mete a conto dii so’ credilo. 

Domino Lodovico di Montallo si marida ne la fìola 

dii ducha di Traielo con dola di 20 milia ducali. 

Scrive, è morto il caslelan dii caslel di 1’ Uovo, no¬ 

minato . . . . , qual havia anni 100 e più; vene di 

qui di Spagna col Gran capitanio, era caslellan in I Taranto, poi qui ; ha una bella moglie. Scrive che 

la feva custodir per grandissima zelosia havia di lei. 

Fu posto, per li Consieri, dar il possesso al reve- 

i rendo domino Pietro Lipomano eleclo episcopo di 

Bergamo, di la prepositura di Santa Maria Verzene 

• et Omnium Sanctorum de Galgari extra nmros di 

Bergamo, di 1’ bordine di Bumiliali, vacada per la 

morte di domino Gisalberlo de Coleonibus, che mo¬ 

rite, come apar per uno breve dii Papa, che dà dita 

V preposilura in comenda al prelato epi.scopo di Ber- 

I gamo. Ave 120 di si, G di no; fu presa. 

* 37 * Fo leto una teiera di sier Marin Zorzi el do- 
, tor, podestà di Fadoa, di 3. Zercha il caso seguite 

a Piove di la morte dii reverendo domino Alvise 

Donado e una femena eie. ; e per indicii, uno fio di 

so’ zenero si apresentò, fo sospeso per sier France¬ 

sco da Pesaro e sier Nicolò Salamon avogadori, vo¬ 

cia aver iudicii, però si fazi proclamar chi acuserà 

eie., e chi sa qualcos.sa, ut in litteris. 
Fu posto, per li Consieri, alenlo 1’ homicidio se¬ 

guilo, ut supra, come per letere dii podestà di Pa- 

I Diarti di M. Sanuto. — Tom, XXX, 

doa, di 3, questo Consejo ha inteso, però sia dà fa- 

cultà al prelato Podestà di far proclamar chi quello 

0 quelli acuserà babbi lire 1000 di taglia di soi beni 

si non di quelli di la Signoria, e i soi beni siano con- 

fiscadi per la taja ; el si alcun di compagni accuserà, 

babbi la taglia et sia asolto, dummodo non sia priii- 

cipal auctor. liem, si alcun ha alcun indicio di de¬ 

linquenti el non acuserà, incori in pena di star do 

anni in prexon et esser bandito per anni 10 di quelo 

loco e terilorio dove i sono. Ave 142 di si, una 

di no. 

Fu posto, per sier Lunardo Mozenigo e sier An¬ 

drea Griti procuralor, et absente sier Zorzi Corner 

procurator è ito fuora, e li Savii, poi leta una scritu- 

ra zecca quello è sta termina a Padoa per lo illu¬ 

strissimo Governador, li reclori, loro 3 deputali, el 

signor .Janus di Campo Fregoso, el conte Bernardin 

Forlebrazo, Malatesta Baion e Julio Manfron, e so- 

toscrita di loro mano, zecca la forlification di esser 

fata a Padoa, e dove dieno andar le aque, ut in ca; 

però sia firmitcr slatuido si exequissa dila scritu- 

ra, qual sia registrata in la Canzelaria nostra et a 

Padoa, ut in parte. Ave 8 non sinceri, 8 di no, 157 

de si. Et fo portalo il modello e disegno di Padoa in 

Pregadi. 

Fu poslo, per li Savii a Terra ferma, alento el 

signor .lanus di Campo Fregoso ha richiesto che non 

volendo più far lo exercitio di le arme in la sua com¬ 

pagnia domino Zuan da Canal, si remeli in loco suo 

domino Alexandro Querini di sier Anzolo, zovenc 

qual farà ben lo exercitio di le arme; però sia scrito 

al Capitanio di Verona e Colateral lo remeli. Fu pre¬ 

sa: 157, 13. 

Fu poslo, per li Savii ai ordeni, che su le galle 

vanno con sier Marco Minio oralor al Signor turco, 

videlicet Liona et Michiela, niun possi cargar robe 

suso, nè levar alcun pasazier ; et che FOrator fazi la 

zecca a tulle do galie qua o in llislria sotto pena a 

li Soracomili, el fardiscargar le robe; con alice clau- 

sule, ìit in ea; fu presa. Ave 70, 7. 

In CJiristi nomine. Die liince sexto mensis 138 

Mai, Padnae in horto episcopatus. 

Questi sono li modi fermi et ordeni fatti cerciia 

le fabriche et aque de questa cita de Padoa, per lo 

illustre signor Theodoro Triulzio dignissimo Guber- 

nator generai, et i clarissimi signori reclori di Padoa, 

et i preclarissimi domini Leonardo Mocenigo, Zorzi 

Corner cavalicr el Andrea Grilli dignissimi procura¬ 

tori di San Marco, cum la [iresenlia dii magnifico 

15 
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domino SebasHano Loredano provedador sopra le 

fabriche, assistentibus etiam lo illuslrissimo signor 

conte Bernardino de Fortebracliiis, lo illnslrissimo 

signor Janus Maria de Campo Fregoso, lo illuslrissi¬ 

mo signor Malatesta Baglion et il magnifico domino 

Julio Manfron armoruni ductoribus, et il magnifico 

signor Troylo Pignatello, ac etiam i spectabeli do¬ 

mini Gnagni Bicone contestabile, Baldesar Signo- 

rello et IJannibal de Lenzo et altri capi de cavalli 

lizieri, de mandatu de la Illustrissima Signoria no¬ 

stra ; li qua! ordeni sono sta lassali de qua a Padoa 

a fine de mandar ad executione per bona segureza 

de la dita cita. 

Et primo, essendo tulli li prefali illustrissimi si¬ 

gnor Gubernalor et clarissimi zentilhomeni de com¬ 

pagnia ctem i sopranominali condulieri et altri ca¬ 

valcati più fiate intorno la dita cita a la visione et 

revisione de lutti li bastioni, mure et fabriche de es¬ 

sa città, et ben visto diligentemente, examinato et 

consideralo el tutto, hanno concluso et concorditer 
deliberato in questo modo, videìicet: Primo che al 

liastion ditto Bono se debba conzonzer la strada co¬ 

perta, che sono perlege 24 in zercha, el meter l’a- 

qua del fiume vedilo de fora via atorno dito baslion; 

ma prima refondar el fortificar quello, cioè dal 

corso de l’aqua di la fossa di sopra dii sostegno tra 

la controscarpa et baslion, in quella più segura via e 

forma che parerà a li periti, e ritornar di sotto in lo 

fiume vedi io. 

Item, che la cortina principiala da la porla nuo¬ 

va de’ Ognissanti, verso San Marco pizolo, se debbi 

continuar pertege 125 et proseguir fino a la porla 

vechia de Porcia, zoè a! Toresin, per dritta linea se- 

gondo i desegni posti de le mure, facendo cavar la 

fo.ssa al modo de la principiata, et poi metter le aque 

1<38* del dillo alveo dentro, che habbia a dividersi una 

parte verso la porla nuova de Ognisanli, et Taltra 

parte verso la buova de Santa Sofiia in quella quan¬ 

tità che vanno de proesenti ; sidiè in la divisione 

de dille aque non sia alteralo cosa alcuna. 

Item, che in el loco et cantonata del sopradillo 

Toresin de Porcia sia fatta una casamatta gagliarda, 

che scorra al dretto de la muraglia de la porla nuo¬ 

va de’ Ognisanli. 

Item, che al predillo Toresin fino al ponte dei 

Carmeni, over Pellalieri, le mure vecchie ìiabiano a 

restar ne lo esser che al presente se ritrovano, che 

sono pertege 350 in circa. 

Itenn, che dal dito ponte di Carmeni fino a la 

porla di Coa Lunga, sia fala una cortina con la sua 

fossa longa perlege 80, che principia lontano da la 

porta pertege 30 el finisse a la boca de l’aqua dei 

Pelatieri; in la qual cortina de muro se die far la 

porta de Coda Longa segondo el modelo, alterando 

el canal dove soleva esser el sustegno per far piaza 

intra i Carmeni et ditta muraglia, melando 1’ aqua 

de la Boveta che vada in la fossa de dito pezo de 

cortina de foravia de le mure. 

Item, che il bastion, qual al presente se ritrova 

di sopra di la porta di Coda longa, sia più ingrosato 

et amplialo de quello che al presente se ritrova ; et 

le fosse che circondano intorno siano cavale el re¬ 

mondate a la sua debita perfectione. 

Item, che al baslion de lo Alicorno sia posto 

l’aqua in la sua fossa atorno, con advertenlia che per 

el corso suo non abbia a far lesione alcuna a le mu¬ 

raglie, conjungendo li relaxi di le mure, et dando 

la sua portione de le cose cusl verso Santa Croce, 

come a’ molini di Toreselle et ponte Molino, senza 

alleralione alcuna, ma al modo solito. 

Item, cum questa dechiaratione, che i se habbia 

a continuar le fabriche de san Marco picolo fina in 

Porcia, el cussi da la boca de l’aqua che vien driedo 

i Carmeni de ponte Molino, continuar la cortina fino 

apresso la porla de Codalonga, justa lo ordine, per 

asegurar quella parte de i Carmeni che è aperta, e 

a lo ingrossar del baslion sopranominalo ; el deinde 
andar a prosequir el finir la fabrica del Portelo ve- 

chio, ut ante, el demum exequir quanto è sta ordi¬ 

nato zerca el rezonzer i relaxi de le mure et poner 

le aque intorno a Io Alicorno. 

Fu poi lelo una suplichalion di un Nicolò Lugara 

da Corphù, di sol meriti, e li soi havia provision a 

Corfù per aver dato Strovili a la Signoria, el dii 

1494 in qua non vien pagala. Lelo testifichalioo dii 

rezimento di Corfù et una patente di sier Toma 

Contarini quando l’andava Baylo a Constanlinopoli, 

dìi boi! otieio fece costui quando combatè con la fu- 

sla lurchescha ; et però fu posto, per li Consieri, Cai 

di XL e Savii tutti, darli provision a la camera di la 

Zephalonia ducali 3 al mexe a page 8 a l’anno. Fu 

presa ; 127, 15, 8. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo e Terra ferma, 

una lelera a sier Polo Nani capilanio di Bergamo, 

meravegliarsi non babbi mandalo li danari dii quar- 

liron a Verona per la limitazion loca a quella came¬ 

ra, e averli in li gropi, però subito, subito li debbi 

mandar a Verona solo pena di furanti. Et quanto al 

suo depenarlo di Palazo, sia preso che sier Zuan 

Francesco Badoer provedador sora le camere, va a 

Vicenza, debbi andar da poi a Bergamo a veder le 
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raxoii di quella camera, aziò si possi poi, mediante 

la soa relation da esser fata in questo Consejo, mi¬ 

nistrar raxon et justitia etc., ut in litferis. 

Andò in renga sier Alvise di Prioli et contradi- 

se, et narò come fo tratù questa materia in Colegio 

di depenar di Palazo sier Polo Nani, mandato debi- 

tor di ducati 100 per Poficio di l’Arsenal per non 

aver ubedito a le parte. Et come, volendo il Doxe 
depenarlo, lui dimandò il Pregadi e non ge ’l volse 

dar, et lui refudò Savio grande, et il Doxe aceto e 

lui se parli. Poi disse su la parte; e che questo Ca- 

pitanio mai bavia mandato alcun danaro come fece 

sier Nicolò Dolfin suo processor etc., dicendo non è 

da prender questa parte, perchè è romper le parte 

di l’Arsenal. 
Et li rispose sier Andrea Oriti procurator, era in 

setimana Savio dii Consejo, et disse il bisogno dii 

quartiron di le zente d’arme, justitìcò il Capitanio di 

Bergamo, non poi suplir a la spesa cargata su quella 
camera. Fo leto li conti di l’intrada et ussida, per¬ 

suadendo al prender la parte ; et fece lezer letere 

dii Capitanio di Verona dii bisogno di le gente d’ar¬ 

me, che stanno de li su l’hostaria per non aver da¬ 

nari dii quartiron. 
Et poi andò in renga sier Hironimo da eba’ da 

Pexaro, fo provedador a l’Arsenal con sier Alvise 

di Prioli predito, et parlò ben, dicendo si voi ubedir 

le parte di Pregadi, e che 30 soli vuol governar 

questa terra e mancho etc. Andò la parte ; una non 

sinciere, 70 di la parte, 104 di no, et fu preso di no 

con scorno di chi la messe. 
A dì 14. La hiatina, in Colegio fo il Doxe, et 

vene il Governador zeneral nostro a tuor licentia; 

si voi partir. Et ti fo ditto come eri in Senato fu preso 

la deliberation fata per soa excelentia et li deputati 

zercha Padoa. Poi esso Governador disse aver auto 

da Milan alcuni avisi di le cosse di Spagna, li quali 

fo leti et sono questi : 

Copia de uno capitolo, de 22 Aprii 1521, 

de Burgos. Sono giorni 15 che ’l Contestabile se è 

partito de questa cita per Torre de Sillas con fanti 

4500 et cavali 000 in compagnia de diversi signori ; 

et in camino ha preso una certa villa chiamata Bi- 

charil de fochi 1500, al qual loco la cita de Palentia 

haveva mandato favore de horneni 1000, et messa a 

sacho et preso li horneni, in la quale erano diversi 

capetanii, in li quali erano il signor don Joanne de 

Figaroa fradctlo dii duca de Archos, et il signor 

Joanne de Lives; et condoli de qua, posti in castello 
con bona guardia. Et dapoi de qui sono andati in la 

Torre de lo Eaton. Et per letere fate beri notte, ca¬ 

pitate questa mane, si ha che già con lui erano ve¬ 

nuti diversi signori et haveano fanti 12 milia et ca¬ 

valli 2000, et slava apresso ditta Torre in campo 

rneza liga lontano, in la qual Torre è Joan de Padilla 

capitanio de le comunità con fanti 3000, niente di 

meno erano senza victualio, et se spera che a la gior¬ 

nata presente se siano acordati, altramente che oggi 

babino combatuto, perchè simelmente de Torre de 

Sillas et Sarnunichas sono ussiti el signor Admirante 

et altri signori con somma de horneni d’arme e fanti. 

De quanto seguirà, intenderete co l’ordinario. Non 

dice chi scrive ; è uno mercadante li. 

Da poi disnar, fo Pregadi, non fu il Doxe. Eranm l'io 

pochi in Pregadi, el fo lede sohim tre letere. 

Di Franza, di l’Orator nostro, date a De- 

ginn a dì 20 Aprii. Come scrisse per le altre, 

conlinuase de lì preparamenti di guerra conira la 

Cesarea Maestà in quelle parte, et sono slà expedili 

tutti li capitani haveano provision, aziò vadino a far 

lanzchinech et altre fanterie in queste parte, tra i 

qual uno nominalo Tavanes, qual ha bona fama di 

capitanio, et monsignor de la Suisa fradelo dii ducha 
di Lorena per farne bon numero. Si ha, il Chrislia- 

nissimo re esser partito di Troes con la Regina et 

Madama per venir di qui, et voi prima inlrar in la 

terra di Langes dove più non è stato, eh’è lige 14 

lonlan di qui; lutti li Oratori è qui, e Gran canzelier 

et Ruberlet. 11 duca di Alba, stato in Germania a la 
Cesarea Maestà, va in Spagna, et a requisition di la 

predila Maestà li è slà fato un salvoconduto possi 

passar per la Franza con 100 cavali e li soi cariazi. 
Scrive, Rubertet li aferma, parlando insieme, di le 

preparation si fa a la guera. Manda letere di l’Ora- 

tor nostro in Anglia, qual per esser replicale non 

fono lede. 
Fo leto il capitolo di le nove di Spagna ho notà 

di sopra. 
Di Spalato, di sier Marco Antonio da Ca¬ 

nal conte e capitanio, date a dì 2 Mazo. Come, 
hessendo slà presi, per quelli dii territorio di Spa¬ 
lato e Traù, alcuni martelossi, ai qual è stà fato por¬ 

tar la pena di loro pecadi, et lui da uno condulo in 
le forze sue, qual ha punito, intese che per tutta la 

Bossina e il Ducato si andava zercliando li schiavi 

fono tolti di questa Dalmalia di ordine dii Gran si¬ 
gnor, con far proclame solo pena dii palo niun vengi 

a questi danni. Item, che era preparala una hosle 

de li, la qual andava adesso de li Frangipani et hon- 

cari. Sier Nicolò Donado soracomilo inlerzado è 

parlido ozi di qui per Liesna ; il qual è ben in ordine 

in la sua galla eie. 
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Fu posto, per li Savii, una parte, che sier Polo 

Nani capitanio di Bergamo mandi li danari dii quar- 

tiron al Capitanio di Verona per pagar le zente d’ar¬ 

me, solo pena eie., et ducati 1000 questo mexe a 

140* l’Arsenal a conto dii debito vechio, et ducati 800 

questo Zugno et 800 questo Lino. Et per poter far 

questo cffecto, sia suspeso per questi tre mexi li altri 

pagamenti di quella camera, cxceptuando la limita- 

tion dii Gonscjo di X, il Monte nuovo, il salario di 

rectori, secretano a Milan, contestabile a le porle ; 

et che ’l dito non sia depenalo da Palazo si in suo 

tempo non haverà saldalo TArsenal di quanto dovea 

mandar et con volontà di essi Patroni a TArsenaì eie. 

E dila parte fo cussi conza con voler di sier Alvise 

di Prioli e di Patroni a l’Arsenal. Ave ... di no, il 

resto di si ; fu presa. 

Fu posto, por tutti li Savii, mandalo fuora di 

Pregadi per mio aricordo, jusla le leze, sier Marco 

Minio va orator al Turco, la sua comrnission mollo 

longa, videlicet si aliegri col Signor di esser suces- 

so in loco dii padre e di la viteria dii Gazelli; con¬ 

fermi la paxe con li capitoli havemo e azonzi quello 

li parerà per beneticio di nostri subditi et di le cose 

nostre ; e se li fusse parlà di corsari, videlicet di le 

(uste, rispondi justa la instrulion dii Baylo, vedi re¬ 

cuperar li presoni a’ Caramamulh corsaro, et otegni 

non si dagi recapito a’ corsari in li lochi dii Signor 

turco, come faremo etiam nui. Meni con sì per se- 

gurlà fin a boca di Strelo, olirà le do galle, altre galle 

come li parerà, fazi restar de li a la boca, et lui vadi 

con una galla; e se’l Signor fusse in campo, non vadi 

si (la esso Signor non sarà forzato, fenzando esser 

amaialo; si ’l fosse in Bursa vadi, e si ’l fosse in An- 

deriiopoli dismonti a Eno. Se li achadesse comprar 

cavalchadure, vadi a conto di la Signoria nostra. Fazi 

li presenti al Signor, bassà e altri; con afectuose pa- 

l’ole otegni capitoli e confirmalion per li mercadanli 

nostri di Soria et Egypto. Item, il capitolo non si 

loy leslimonii turchi a’ danni fati per turchi a’ no¬ 

stri, come vociano et ne scrive el Baylo; con altre 

clausule, ut in ea. Et se li dà, per spexe, ducati 900 

per 0 mexi a ducali 150 al mexe; non mostri conto. 

Et |)erchè l’é stà elccto ducha di Candia, partito 

de li vadi al suo rezimcnto, scrivendo il lutto di la 

sua relation; el il suo secretano Constanlin Cavaza, 

ben inslructo, ritorni di qui, iit in parte. Ave 4 di 

no, fu presa. Li fo etiam comesso di confini di Na¬ 

poli di Piomania, e vieti con lui uno, orator di quella 

cumunilà venuto a la Signoria nostra per quello. 

141 lòi posto, per sier Luca Trun, sier Polo Donado 

Con.sieri, sier Lodovico Querini Cao di XL, certa 

parte dii Colegio di le Biave, di far li oficii avanti il 

tempo, quali atendino al dito Colegio, et possine'es¬ 

ser elecli dentro e di fuora in questo tempo avanti 

entrino et siano aponladi. Et sier Hironimo Marzelo 

qu. sier Galeazo, Cao di XL, messe li depuladi di 

ofneii vadino al Colegio, solo pena eie. 

El Io Mariti Saniido andai in renga a contradir 

tal opinion, dubitando non fusse presa, perchè era 

un monstro in natura la parte di sier Luca Trun el 

gran confusion, come dissi, persuadendo a prender 

la parte dii Cao di XL, perchè questo Colegio mai si 

reduria come fa li XX Savii, dove son stalo più 

volte eie. 

El mi rispose sier Luca Trun, dicendo molle cose 

in favor di la sua parte. Ilor feci conzar la parte dii 

Cao di XL accic) li depuladi vadi, ut in ea. Andò la 

parte : 2 di no, 05 dii Trun e compagni, 81 dii Cao 

di XL, e questa fu presa con gran honor mio ; sichè 

in pochi zorni ho vadagnalo 3 parte. La copia sarà 

notada qui avanti acciò il tutto si veda. 

Fu posto, per li Savii, alcnlo l’oficio di Proveda- 

dori sora la camera d’impreslidi non ha più da far 

perchè si scansa Monte nuovo, però compido avera- 

no questi Provedadori sier Francesco Barbarigo qu. 

sier Bertelo, sier Jacomo Michiel qu. sier Biaxio, sier 

Vicenzo di Prioli qu. sier Lorenzo, non si fazi più in 

loco loro, e li libri siano mandati sora le Aque con 

Leonardo Bevilaqua rnasser, qual babbi cura di 

quelli con il suo salario; e li danari scodevano essi 

Provedadori li scuodino li Provedadori sora le Ca¬ 

mere, lenendo particular conto da esser spexi soìum 
in la franchation dii Monte nuovo ; fu presa. Ave 

39, 9, 1. 

Fu poi in renga sier Andrea Badoer el cavalicr, 

governador di l’intrade, fo orator in Itighillera, na- 

rando le falige ave in la soa legalion e li danni pa¬ 

titi ; e come per la cadetta che li donò il Re, qual per 

bisogno di danari convelle in.-pcgnarla per ducali 

300 al Gran canzelier quando el se partì de lì, el 

non 1’ ha potuto dispegnar, morite et è persa, e la 

Signoria li tien ducali 800 dii suo salario, dicendo 

a li altri la ge saria stà donata, et tamen la vuol 

pagar come pagò e fu venduta quella donò il Re 141* 

predilo a sier Sebastian Jusliiiian el cavalier suo su- 

cessor, dolendosi di la sua fortuna. É stà messa parte 

do volle, el non presa. 

El fu posto, per li Coiisieri, Cai di XL e Savii 

tulli, che ’l ditto sier Andrea Badoer el cavalier, in 

loco di la cadetta porti ducali 400 a li Procuratori, 

acciò possi aver il suo credilo. Andò la parte, cazadi 

li parenti. Ave 27 di no, 116 di sì, et fo strida presa. | 
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Per l’Arsenal a ducati IO al mese, ducali 

Per spexe ordinarie .... ducati 

Per la comunità de Lover se resta a 

pagar per resto di Pimprcstido ducali 

Per la comunità de,Vagandino, per resto 

di r irnprestedo, 2.° imprestedo, d. 

Per resto di l’imprestido a diversi ci- 

tadini.ducati 

Per mercadanti che forno sachizati a 

Segna, che li resta ducati 3080, se 

li dà ogni anno.ducati 

Per missier Bortolamio da Mosto per 

resto di ducati 152 . . . ducati 

Per domino Antonio Terzino creditor 

da Crema per tanti imprestò in 

Crema.ducali 

Per Agustino Vilmerchà da Crema per 

tanti imprestò in Crema. . ducali 

Per el conte Paris Scoto per resto dii 

1520 .ducali 

Per li mercadanti di Segna per resto 

dii 1520.ducati 

Per resto porlo la dia dar . . ducali 

120. 
4936. 

165. 

150. 

1071. 

300. 

43. 

50. 

42. 

250. 

300. 

64. 11 

Summa ducati 30983 11 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, certa confirrna- 

lion di una concession fata al Zanle, videlicet, at¬ 

tento Antonio Clarenzano dii Zanle tolesse per spo¬ 

sa Marula fia dii protopapa Antonio Staterà, al qual 

fu concesso per sier Piero Sagredo provedador 

oìim al Zante una chiesia su dita ixola dita San 

Zuan Batista, pertanto siali concessa con reservation 

di le raxon di cadauno che potesse haver in dita 

chiesia raxon. Ave 68, 6, 3; presa. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, dar 

il dazio di anfore 3 di vin al signor Governador, è 

venuto di qui, in parte ; fu presa. Ave 112, 7, 3. 

Fu leto una suplichation di la comunità di Ruigo, 

dimanda il dazio di certi legnami voi farli venir di 

Verona per conzar li arzeri eie., che metano ducati 

20 di dazio; et fu posto per tutto il Colegio concie- 

derli. Fu presa : 130, 8, 1. 

Exempìum. 

1521. 

Camera di Bergamo dia dar per la limi- 

tazion se scuode da le vaiate e altri 

lochi limitati, in loco de li dacii L. 

14960, soldi 14 di pizoli, vai ducali 2413. 

E per fitti lire 20, soldi 2 . . ducati 3. 6 

E per li dacii di la cilà e teritorio di 

Bergamo in contadi se pagano in 

page 11, comenzandoa di 15 Fevrer, 

et sic successive de mexe in mexe 

a di 15 dii mexe, in luto L. 155384, 

soldi 4.ducati 25061. 19 

E per li dacii de Romano . .ducati 505. 10 

E per l’imbotà di biave, qual dazio an¬ 

cor non è incantato et se scoderà 

de Octubrio et Novembrio, se suol 

incantar ducali 1000. . .ducali 1000. 

E per imbola de vini .... ducati 2000. 

Summa ducati 30983. 11 

1521. 

Camera di Bergamo dia aver per tutte 

le infrascrite spexe ; 

Per la limitazion di le zenle d’arme d. 20000. 

Per la limitazion di lo Excellenlissimo 

Consejo di X.ducati 2892. 

Per la camera d’impreslidi Monte- 

nuovo .ducati 600. 

Camera sopradita dia dar per resto ducali 64, 

denari li. 

Exemplmn. 143'> 

Sier Lucas Tronus, sier Paulus Donatus Con- 

siliarii. 
Sier Ludovicus Querinus Caput XL. 

1521, die 14 Mai, in Eogatis. 

Il Colegio nostro di le Biave, sicome 1’ è mollo 

utile el necessario per esser deputalo a le cause di 

appelatione ; cossi essendo constituilo di tanto nu¬ 

mero di zenlilhomeni officiali de diversi offìcii nostri, 

quali non possono esser diligenti in atender al Cole¬ 

po che insieme non manchino dai loro offìcii et e 

converso, però che non si po’ in uno medesimo 

tempo esser in doi lochi diversi, non ne risulta quel 

bon effeclo al qual 1’ è inslituto, con quella grave 

jatura et dispendio di quelli che hanno le sue cause 

al dito Colegio, sì terrieri, come forestieri, che ogni 

uno po’ comprender per la prudentia sua, possen- 

(1) La carta 142* è bianca 
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dosi adunque el senza iiidur altra nova spesa a la 

Signoria nostra far opportuna provisione cerca que¬ 

sto, non sera manco fructuosa die honesla simile de- 

liberalion, et però 

L’anderà parte, che a tutti quelli officii nostri i 

quali hanno obligalione di rcdursi al Golegio di le 

Biave, elezer se debba uno per officio in loco del pri¬ 

mo a compir, il qual eleto sopranumerario, soto pe¬ 

na de grossi 6 per ogni volta che ’l mancherà, sia 

tenuto ogni giorno Gicum la debita diligenlia andar 

al ditto Golegio ad expedition di quelle cause, et poi 

habbia a intrar ordinario ne l’officio al qual sera sta 

eleto in loco dii primo vacante di quello; et cussi di 

tempo in tempo si habbia observar, dechiarando 

che fra quel tempo di mezo che tali deli servirano 

al Golegio fino a l’intrar de li oficii, possano esser 

eleti ad ogni cossa si dentro, come di fuora, come 

possono quelli che non sono in offitio, nè in conlu- 

inatia alcuna; dechiarando che l’apontador nostro di 

San Marco, sotto debito di sacramento, deba apon- 

tar quelli che non se redurano, et il nodaro dii dito 

Golegio notar sopra un libro ordinario giorno |)er 

giorno lutti quelli che si redurano, facendo sotoscri- 

ver li prescidenti, sicome si observa al redur di le 

Quarantie, acciò che per tale nota et libro veder si 

possa la diligenlia di cadauno; i quali non possano 

aver cosa alcuna de la utilità soe se ’l non presente¬ 

rà una fede del dito nodaro di haver aleso al dillo 

Golegio secondo l’ordine presente ; le qual utilità 

restino obligate a pagamento dei puncti predirti. Et 

la presente parte non se intenda presa se la non serà 

etiani presa nel nostro Mazor Gonseglio. 

Sier Ilironimus Marzello Caput XL. 

Ghe quelli de li officii nostri che sono obbligati 

andar al Golegio di le Biave, siano tenuti redursi et 

Clini ogni diligenlia atender a quello soto pena de 

‘ grossi 8 per ogni volta che i non si redurano; et sia 

tenuto l’aponlador el parimente il nodaro dii Gole¬ 

gio ogni zorno, solo debito di sagramento, apuntarli, 

et non possa torli sopra uno libro ordinario come 

si fa ne le Quarantie; et non possa alcuno de tali 

officiali conseguir le utilità sue de l’offilio se ’l non 

l)resenlerà una fede dal dito nodaro di non haver 

manchalo da 1’ bordine soprascrito; ma restino esse 

utilità obligate a pagar li ponti. 

.81 

De non. 

Non sinceri ... 1 

A dì 15. La inalina, non fo alcuna lelera da 144 

conto. 

Vene il Legato dii Papa per il canonichà di Pa- 

doa a l’Anselmi, è consolo nostro a Napoli, qual do¬ 

mino ... Valier, fiol naturai di sier Garlo, impetroe, 

tamm la Signoria volse lo havesse dillo Anseimi. 

Al presente è seguilo che sono d’acordo, li lassa l’in- 

Irade in vita e lui babbi il possesso. 

Rilornoe di Padoa Zuan Balista Ramusio secre¬ 

tano nostro mandato per il Golegio a Praia da li frali 

che fa il Gapilolo, a dirli volesseno rimuover il breve 

di far novità in la Religion, ma sequitasse le consli- 

lution antiche; et voleva parlar in Gapitulo, ma non 

fu admesso da li 9 definitori, el do frali li parloe, zoè 

don Beneto Marin et uno altro dicendoli che non 

achadeva alcun venisse in Gapilolo, ma che fariano 

cosse che stariano ben. 

In questa malina, in Quarantia criminal andò li 

Savii sora le Aque, et fo porlà una letera di creden¬ 

za a li XL, soloscrila dii Legalo dii Papa, qual manda 

uno suo a pregar li XL a soa complacenlia voy ab- 

solver dii bando di Brexa per anni 8 uno brexan. 

Et cussi fu posto, per li dilli Savii, di asolverlo, dan¬ 

do 10 opere solamente a l’ofìcio di le aque che non 

monta per.Al’ incontro, sier Piero Bembo qu. 

sier Jacomo el XL andò a li Gonsieri, dicendo è con¬ 

ira le leze, el maxime quella dii Gonsejo di X, che 

non voi si vadi per via di oratori a far tal richieste 

et gratie, et li Gonsieri non volseno fusse lela. Man- 

dò la parte : ave $$ di si, 1$ di no, et fu presa. 

Da poi disnar, fo Golegio di Savii, licei fusse 

Mercore zorno deputalo a far Gonsejo di X; ma 

non hanno da far. 

A dì 16. La matina, non fo nulla da conto di 144* 

farne memoria. 

Da poi disnar, fo Gonsejo di X con la Zonta, et 

vene lelere di Milan el di Pranza, qual fo lete; il 

sumario dirò di solo. 

Item, per via di Verona vene ìetere di Alema¬ 
gna, di Oratori nostri, di 7, con la eonclusion di 

capitoli fata per le. differenlie di le trieve, rechie¬ 

dendo la ralilìchation di la Signoria presta. 

Fo in dito Gonsejo di X. 

In questa matina, in Quarantia criminal fo expe- 

dilo il caso di quel di Gao d’Istria nominalo. 

di Gavardo, qual per aver dito certe parole vergo¬ 

gnose centra sier Donado da Leze, olim podestà et 

capitanio di Gao d’Istria, al consignar dii rczimeulo 

al suo precessor, fu preso di relenirlo; et apresen- 
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tato ozi, fo expedilo. Parloe sier Nicolò Salanioii 

Avogador di coniun, adii locò.il Colegio; li rispiise 

domino Rigo Antonio dolor, avocato, rechiedendo 

più presto misericordia, dicendo dito sier Donado 

li perdonò, et zonlo di qui dete la querela eie. 

Andò la parte dii procieder; 2 non sincere, 16 

di si, 17 di no. Iterum, 15 di non procieder, 18 di 

si, e fu preso. 

Fu posto do parte: una per Gonsieri, vicecai etc., 

che ’l ditto sia bandito di Caod’Istria per un anno; 

et questa fu presa. Et li Avogadori messeno fusse 

bandito in perpetuo di Cao d’Istria, et ave 3 balote. 

145 A dì 17. La matina, fo il Doxe in Colegio, so- 

lum tre Consieri. Fo terminato far ozi Pregadi per 

scriver in Germania. 

Da poi disnar aduncha, fo Pregadi ; non fu il 

Doxe, ma ben sier Lorenzo Loredan procurator, 

suo fiol. 

Fu posto prima, per li Consieri, una gratia di 

Gregorio stampador, à fato certi breviarii con nova 

forma, che per anni 5 altri non possa stampar che 

lui sotto pena, ut in supplicaiione; fu presa. Ave 

152 di si, 8 di no, nulla (non sinceri). 

Da Milan, dii Secretario, di 13. Come hes- 

sendo zonlo di Franza li capitoli di la conclusion di 

l’alianza fata con sguizari, come scrisse si aspecta- 

vano, eri monsignor di Lutrech fece cantar una so¬ 

lennissima messa in Domo, dove fu sua excellentia 

con assa’zelile ad udirla. Et per uno frate sopra 

uno pergolo fo fato uno sernion, dicendo milanesi 

doveano aver grandissimo apiacer di tal lianza fata 

con sguizari per poter star securi e senza guera, 

laudando la regia Maestà di haver fato tal lianza ; 

poi fo sonato campane e fato festa etc. Scrive, ve- 

derà aver ditti capitoli per altra via dia di Lutrech, 

et li manderà. Manda letere di TOrator nostro in 

Franza. 

Di Franza, dii Badoer orator, date a Lan- 

gre a dì 2 Mazo. Come a dì 30 il Gran canzelicr 

li disse aver una posta da la regia Maestà, che l’an¬ 

dasse da quella, et non hessendo disconzo, etiam lui 

Orator nostro vi andasse, dicendo averli mandato 

tre module di capitoli ante da Roma: una dii Papa, 

una di Sua Maestà et una di la Signoria nostra per 

far la trinalia, li quali non erano conformi ; et che 

quella dii Papa erano alterali da li altri ; et che ’I 

Papa havia posto uno capitolo, e questo perchè el 

vedeva l’Imperador non esser per venir in Italia 

questo anno, linde lui Orator disse che li nostri 

erano conformi con quelli di questa Maestà per 

averli auli da soa rnagnificencia etc. linde quel 

zorno terminono partirsi e andono lige 5, e quella 

sera non poteno scontrarsi li capitoli per esser ar¬ 

rivali tardi. II di sequente, li scontrò e trovono li 

nostri con li soi esser conformi, ma quelli dii Papa 

diferenli, maxime un capitolo che li colegadi si o- 

bligano obslar a l’Imperador venendo in Italia con 

arme, che bastava a questo il capitolo di sopra ; al 

qual zonze etiam si suprema dignitate fulgeref. 

Il secondo capitolo è di poter cadami colegaio da sè 

castigar li soi., come altra volta volse me- 

ter questo Papa in tal capitoli, che fo per poter tuor 145* 

r impresa di Ferara, dicendo esso Orator al Gran 

canzelier questo non tocha si non al Papa; et che 

havendo il re Christianissimo promesso al dito Du- 

cha, è mal il Papa voy insignorirsi di Ferara, come à 

fato di Bologna, Urbin, Rimano el Pexaro etc. Dito 

Gran canzelier disse il Papa à tal capitolo e coi re 

Christianissimo a parte e con l’Imperador e eoi re 

d’Ingaltera, etiam con la Signoria vostra; e disse 

parlate al Re, perchè il Papa à promesso non mole¬ 

star il duca di Ferara. Poi li disse, che ’l Re li havia 

mandato li capitoli di sguizari, e che li havia rescrito 

il parer suo, dicendo di Anglia non è zonla ancora la 

risposta di quel Re; et li scrisse quella Maestà voler 

consultarla con il conseglio ; et che il Cardinal Ebo- 

racense era amalato, però diferiva. Disse,, il re Chri- 

stiaiiissimo aver mandato a dir a li capitani di la 

Cesarea Maestà erano a li confini contra. Ruberto' di 

Marchia, si levasseno atiier li daria socorso; i quali 

non è levali, imo è rimasti atomo uno castello, dove* 

dentro era Floranges fiol dii prefato Ruberto. Scrive, 

al partir di esso Orator di Degiun, si feva fantarie a 

furia sonando il tintinabulo. Scrive va a la corte di 

la regia iMaeslà, et presto sarà lì e avìserà. 

Di Germania, di sier Francesco Corner el 

cavalier e sier Gasparo Contarmi, di à, da Vor- 
matia. Come l’orator dii re Christianissimo, come 

li disse volea far, il Luni andò da monsignor di Chie- 

vers et li disse quello li havia scrilo il Re in rispo¬ 

sta di quanto li havia esposto Foratoi* di questa 

Maestà, videlicet invitarlo a la guera, non dicendo 

però di volersi questo orator partir, perchè questo 

voi dirlo a la Cesarea Maestà. Per le qual parole 

Clevers restò molto sospeso, dicendoli saria con la 

Cesarea Maestà et si laria risposta, facendoli dar 

audientia il dapoi disnar; e cussi fece. E andato esso' 

orator, replicò e richiese licentia di partirsi, poiché 

’l suo star qui era infrucluoso; et la Cesarea Maestà 

si scusò che quello havia dito il suo orator a la 

Christianissima Maestà non era sta di suo ordine, e 

che ’l risponderia con sue letere; e di la licentia non 
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ge la deva, ni ge la leniva, e pur volendo parlirsi 

ge la concederia; et esso orator non rispose altro. 

Poi lieri malina Cliievor li dete la risposta, qual 

manda in Pranza al suo orator da esser comuni¬ 

cata a la Cliristianissima Maestà, per la qual si scusa 

non averlo mandato a desfidar a la guerra, perchè 

se li volesse far guerra haria mandato uno araldo 

146 justa il consueto; et che non parendo a quella Mae¬ 

stà di mandar Ruberlet a li confini, dove questa 

Maestà manderia uno suo a veder le diferenlie, po¬ 

lendosi far per via di oratori, etiam questo pareva 

a questa Maestà, dicendo si voi rerneter nel re d’in- 

galtera, qual come loro judice expedissa le loro di¬ 

ferenlie. il qual Re manderia uno suo nontio in 

qualche loco medio, dove anderiano li noncii di le 

parte. Scrive, come, essendo loro Oratori col Gran 

canzelier, questa sera li vene uno per nome di Chie- 

vers a dirli in l’orechia che le zenle di Ruberto di 

la Marchia havia preso uno castello in la Fiandra, 

e tal nova era bora zonta ; et subito esso Gran can¬ 

zelier ge la disse, dicendo quelli di la Cesarea Mae¬ 

stà aver preso 7 arzieri dii duca di Lorena acompa- 

gnoe il fiol di Ruberto di la Marchia predito. Scrive, 

lo illustrissimo Infante, fradello di questa Maestà, 

parli Marti a di. . . . per Linz insieme col Cardinal 

Curzense ; etiam presto partirà la Cesarea Maestà 

per Fiandra; et li Electori resterano a prosequir la 

dieta fanno, et fin qui non hanno fido resolution al¬ 

cuna in la materia di le richieste da questa Maestà 

fate. Scriveno, l’orator di Pranza averli dito che ha, 

da uno Elector, cheChievers havia richiesto a la dieta 

per nome di la Cesarea Maestà provedesseno di go¬ 

verno a l’Imperio in absenlia soa, et che niente ha¬ 

via potuto oblenir, perchè voleno in soa absenlia 

resti 20 al governo con uno prescidente di Electori 

a quarliron, zoè ogni 3 mexi sia uno; al che l’Im- 

perador non voi asenlir, et voi lassar quello li par 

lui. Poi la spesa l’imperador non voi farla lui; si- 

chè niente sarà. Scriveno aver visità lo illustrissimo 

marchexe di Brandiburg, qual li feno grande aco- 

glienlie e ave agralo, oferendosi l’opera sua per 

ben di la Signoria nostra. Da li altri Electori non 

hanno potuto visitarli, perchè li feno dir li farano 

asapcr quando. La causa è perchè non hanno le loro 

fiimeglie, voriano usar le cerimonie tedesche con 

gran reputazion. 

De li diti, di 6 Mazo. Come eri fo ìetere di 

Spagna. Come il Contestabile et Gran amirante 

erano con l’cxercilo a canq^o a uno castello dito el 

Raion, qual questa Quaresima il campo di le comu¬ 

nità lo prese, nel qual era 2000 fanti, et che era di- 

ferentia Ira e.ssi do capi, videìicet lo Arniranle vo¬ 

cia averlo per forza, e il Gran contestabile per as¬ 

sedio, perchè ’l teme venir a zornala col campo di 

ditte comunità. Et eri, al tardi, vene in posta di Na- 146* 

vara il fiol dii marchese Dedinfenis navarese, a dirli 

come Ruberto di la Marchia era ingrossato di fanti 

4000, et più ne veniva a la zornata mediante 1’ a- 

juto li dava il re Chrislianissimo; et che si questa 

Maestà non procedeva, quel regno di Nuvara saria 

tolto dal principe che perlende sia suo. Per le qual 

nove, questo lnq)erador si ha risentilo et stele con 

il duca di Alba per doy bore a parlar eri rnatina di 

queste materie; le qual cesseli preme molto. Questi 

yspani desiderano mutazion, aziò il Re vadi in Fian¬ 

dra et poi in Spagna, perchè non hanno danari e 

manco veslimenti, nè di le loro intrade di Spagna 

ponno aver et manco questo Re li dà ; sichè sono 

exausli di danari. Scriveno, l’orator di Franza li 

comunicò il lutto quanto li havia dito l’imperador 

a li Electori, cussi consigliato da uno di Electori, qual 

tenimo sia il marchese di Brandiburg; et come que¬ 

sto Re à desfidato la Cesarea Maestà, afirmando il 

suo Re non è per ofender l’Imperio si ben li farà 

guera. Scriveno, la dieta compirà questa setimana 

futura. Hanno visitalo il duca di Alba : l’à ’uto molto 

agrato, dicendo è bon amico di la Signoria nostra ; 

visiterà li altri oratori. 

Di sicr Francesco Corner el cavalier solo, 
date ivi a dì 7 Mazo. Come, poi le ultime scrisse, 

di 29, fo dal Gran canzelier per aver la resolulion, 

la qual poi, a di 30, ge la dete, dicendo esser stà 

con questi del Coiiseglio, quali per niun modo vo¬ 

leno fiir altramente, nè li à valso raxon, nè persua- 

sion diteli, e che più presto disfaria ogni cossa che 

lassar le minere de Hidria. Pur, con gran stento ha 

conlenlà di Palazuol che resti solo a la Signoria, 

qual questi alemani non voleano per l’odio hanno 

a domino Hironimo Savorgnan. Item, dii quarto di 

beni di ribelli ha tiralo in ducali 18 milia per ho- 
num et equum. El poi esso Orator concluse diti 

capitoli in la forma manda inclusi, posto il capitolo 

non prejudichi a le parte, et questo sii durante le 

trieve, el quelli voleano li 18 milia ducati fussea rai- 

nes qualro per tre ducati e lui non volse, ma olene 

pagar a raxon di lire 6, soldi 4 al ducato; sichè di tal 

raxon vici) a rniorar la Signoria in tutta la sumrna 

ducali 1500; et cussi a di 3 feno la scritura ratifi¬ 

cata per questa Cesarea Maeslà. Pertanto la Signoria 147 

subito, se li par, voy etiam lei relificarla et ge la 

mandi subito, el vederà di obtenir le letere zercha 

aver il possesso a’ nostri; e questo fa per aver Fin • 
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tracie di questo anno; ma si ha convenuto indusiar 

ad averle per esser Clìicvers amalato di febre, et 

senza di lui niente si fa ; et potendo averle si partirà 

per repatriar. È stato zà 46 mexi in tal legatione ; 

vera in Augusta a farli dar li danari. E instando aver 

dite letere, il Gran canzelier li disse che saria cen¬ 

tra r honor di questo Imperador darle avanti la Si¬ 

gnoria ratilìchasse. Scrive, lui ha li capitoli autentici 

sotoscriti per il Re, et manda la copia. Et il Gran 

canzelier à voluto il suo syndichà, e lui à ’uto il suo. 

Scrive aver ricevuto letere, de 4. Zercha Palazuol, 

non achade per aver zà obtenuto. Scrive aver obte- 

nuto letere al capitanio di Maran zerca li boschi di 

Vendraminidi Latisana; non à potuto averle sigilate 

per la malatia di Chievers, qual ha di la febre assa’. 

Li capitoli sono, la copia sarano qui avanti posti. 

Et conferma le trieve fate [trimo Setembrio 1518, 

dura fin 1523 primo Setembrio. Iteni, li 18 milia 

ducali per li foraussiti, si manda a Trento in man di 

Jacomo di Banislis o de altri per suo nome. Sono 8 

capitoli fati pei‘ domino Mercurio de Calinaria dotor, 

consier e Gran canzelier, e lui sier Francesco Cor¬ 

ner el cavalier, orator nostro, come procuralor in 

tal materia. 

Di lacomo Fiorio dotor, date a Vor malia 
a dì 7. Scrive la conclusion fata di capitoli, el su¬ 

bito si mandi la retilicalion eie. 

Fo leto una letera di sier Zuan Vituri pode¬ 

stà di Bergamo, di 5 di questo. Come quelli mal- 

fatori amazono lo episcopo di Rechanali, Dalcornel, 

haveano scrilo un’ altra letera a domino Domenico 

suo fradello, qual manda inclusa, rninazandolo su 

la vita e brusarli caxe e possession etc. Etiam que¬ 

sto Fevrer li scrisseno un’altra, qual ozi fo lela el 

ho scrilo di sopra, perchè fo dato alhora taglia chi 

i fono. 

El fu posto, per li Consieri, atenlo fusse dato 

laja, per questo Consejo, a quelli amazono il reve¬ 

rendo episcopo di Rechanati, et fono poi banditi etc., 

tamen essi delinquenti non cessano venir sul terri¬ 

torio bergamasco et minazar li fradelli del ditto e- 

jtiscopo in la vita e in la roba; pertanto sia preso e 

publichi, si uno di loro compagni amazerà l’allro, 

fato fede, sia asolto dii bando; e chi dà receplo a li 

diti in caxa, sia punito per il Podestà di Bergamo, 

di exilio e in la persona e in la vita, et sia proclama 

la dila parte. Ave 157 di si, niente, niente. 

47 ‘ Fo leto una letera di sier Zuan Batista Mo- 

rexini podestà di Uderso, data a dì 11 Marzo. 

Di certo hornicidio seguilo per alcuni stralioti, vi- 

delicet Demetrio Cochio è in la comj)agniu dii 
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conte Mercurio, e tre compagni slralioli, ut in lit- 

ieris, quali amazono Jordan di Bologna era in la 

compagnia dii Governador, ut in litteris, prodi¬ 

torie. 
Fu posto, per li Consieri, dar aulorilà al prefato 

Podestà di Uderzo di proclamar li diti, e non com¬ 

parendo meterli in bando di Venelia e terre e lochi, 

con laja lire 1000 vivi, et 500 morti, et i loro beni 

siano confiscali: 149, 3. 

Fu posto, per li Savii, una letera a sier France¬ 

sco, Corner el cavalier, orator nostro apresso la Ce¬ 

sarea Maestà, in risposta di soe di 7, zercha li ca¬ 

pitoli conclusi di le trieve, et laudarlo etc. Et li man- 

demo la retificalion ; però babbi tutte le scriture in 

bona forma e letere regie a li capitani di far resti¬ 

tuir le possession a’ nostri etc. El leto dita ralifìca- 

tion in forma, e dito si aviserà di questo mandando 

la copia in Franza, Milan, Anglia el Roma. Ave una 

di no, 165 di si, el fu presa. 

Fu posto, per li Savii lutti, una letera a sier 

Marco Minio va orator al Signor turco, perchè in 

la so’ comuìission li è sta concesso che nel ritorno 

vadi duca in Candia, dove è sta eleclo; et perchè il 

Secretarlo e fameglia dia l’ilornar, però al suo zon- 

zer in Candia non livri più alcun danar, ma ben il 

Secretarlo e la fameja repatrierà, vengi di qui a 

spexe di la Signoria nostra, tenendo conto separalo. 

Ave 14 di no, 150 di si. 

Fu poi intralo in risposta di certi capitoli di o- 

l’alori di Nichosia, et quelli ballolali el presi per 

numero . . . . , et perché pochi li volevano aldir, 

per esser longi eie. fu posto, per li Consieri, Cai di 

XL e Savii tutti, expedirli per Colegio con li do terzi 

di le balole excepto numero. . . . , quali hanno di- 

fìcullà; e cussi li capitoli del populo di Ni¬ 

chosia e di la comunità di Famagosla ; ma si sopra 

quelli alcun di Colegio volesse il Pregadi, non 

possi quelli esser expediti, ut in piarie. Fu presa. 

Ave. . . . 

Fu poi leto una suplichalion di uno Chrisloforo e 

Antonio di le Lanze capitanio di le preson di Tre¬ 

viso, mollo longa. Nara come in questa guerra ben 

si porloe, come apar per uno processo fato al tempo 

di sier Ilironimo Marin olim podestà e capitanio di 

Treviso 1509, però dimandano polla soa morte 

ditta capitaniaria sia data a uno fìol di esso Chrislo¬ 

foro, el morendo lui al fìol di Antonio so’ fradello, 

ut in supplicatione. El leto una letera di sier Pria¬ 

mo da Leze podestà e capitanio di Treviso, in j-i- 

sposla di letere di la Signoria, laudando la fedeltà 

di ditti di le Lanze. 

148 

16 
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Fu posto, porli Savii dii Consojo e Terra ferma, 

concieder a li diti benemeriti quanto dimandano, 

iit in parte, et fu presa : 2 non sinceri, 11 di no, 

120 di sì. 

Fu invidati li deputali a compagnar la Signoria 

per il dì de Pasqua in chiesia a la messa, justa il 

solito. 

Fu publicati 25 electi per Golegio di Pregadi et 

Zonla, in execution di la parte presa sora l’estimo 

diTrevixo;e chiamati a la Signoria, Irai qual lo 

fui uno de quelli; et ordinato il redurse da poi ste 

feste, et sono questi notadi qui avanti, zoè qui soto : 

Sier Marco Contarini qu. sier Piero. 

Sier Moisè Venier. 

Sier Lorenzo Capello qu. sier Michiel. 

Sier Piero Sagredo. 

Sier Hironimo Barbarigo qu. sier Beneto. 

Sier Polo Nani qu. sier Jacomo. 

Sier Piero Oriti. 

Sier Nicolò Michiel el dotor. 

Sier Zuan Antonio Dandolo. 

Sier Marco Zantani. 

Sier Matio Barbaro. 

Sier Nicolò Lippomano. 

Sier Hironimo Querini qu. sier .Andrea. 

Sier Fantin Valaresso. 

Sier Hironimo Malipiero qu. sier Francesco. 

Sier Marin Morexini qu. sier Piero. 

Sier Piero Querini. 

Sier Sebastian Foscarini el dotor. 

Sier Nicolò Trivixan qu. sier Gabriel. 

Sier Marin Sanudo qu. sier Leonardo. 

Sier Lorenzo Corer qu. sier Lorenzo. 

Sier Zacaria di Prioli qu. sier .Marco. 

Sier Marco Malipiero qu. sier Marin. 

Sier Alvise Pasqualigo. 

Sier Alvise Bon qu. sier Olavian. 

148* In questa matina, in Quarantia civil vechia, fo 

expedito la cosa rimessa per li .Avogadori, utrum 

sier Marco Antonio Barbo sii compreso in la parte 

(li le contumatie overo non ; et che sier Zuan Fran¬ 

cesco Bragadin, che fe’ la.dia intrar overo 

non justa la parte; il qual sier Marco Antonio Barbo 

con ellecto è in conturnatia di la podestaria di Muia. 

Eri parlò, per il Barbo, sier Carlo Contarini avoca¬ 

to; per il Bragadin sier Alvise Badoer. Andò do 

parte per viam declarationis poste per il Pe.xaro 

fi Salamoi! avogadori : fo prima 9 per il Barbo, et 

per il .... 8, non sinceri 21. Poi li fo per il Bra¬ 

gadin, 15 per il Barbo, 19 non sinceri. 

Et ozi parloe domino Piero de Oxonicha dolor, 

avocato perii Bragadin; li rispose dito sier Carlo 

Conlarini per il Barbo. Poi sier Alvise Badoer per 

il Bragadin; li rispose domino.Fileti fioi dii 

Canzelier grando di Candia, qual parloe ben. Andò 

le parte: 13 dii Bragadin, 25 dii Barbo, et fu preso 

in favor dii Barbo; sichè la Quarantia fa l’oficio dia 

far il Gran Consejo. 

Coiria di uno capitolo de 10 Aprii 1521, 
da Chalise. 

Dui giorni sono che qui arivò una nave grossa 

viene de l’India con ispiciarie, la quale è de la Ilota 

de l’anno passato, ma si parli un poco più lardi de 

le altre e perse la ... . però à penato fino a bora a 

bora. Li è morto li tre quarti de le gente per ca¬ 

mino, che pochi homeni l’ànno condotta. La porlata 

sua sono, prima : 

Pepe. cantera GOOO 

Zenzeri, beledi. » 1500 

Canelle. j) 600 

Garofoli. 

E gellò più di baie 100 e altre dro- 

» 200 

garie. 

Pocha cosa di nose e rnazis. 

» 100 

Exempìum. 

Notile caro et fidel nostro. 

Nui te faccmo intender, secondo che tu sai, in li 

5 anni de le tregue fate fra la bona memoria del 

Serenissimo Imperador nostro avo et la Signoria de 

Venecia molte dificultà sono state al presente, et 

nui, devendo la dita treugua per il ditto tempo senza 

alcun impedimento et fìdelmenle observar, cussi le 

dille dificultà per il mezo de l’ambasador de la Si¬ 

gnoria sono sia fìdelmenle dechiarite et composle, 

et questa composition et capitoli li mandamo qui 

inclusi come tu intenderai, el cussi li comandamo 

et volemo ad ogni modo che lu exequischi sollo la 

pena contenuta in ditti capitoli et declaralion che lu 

debbi observar; et se lu non farai, tu sarai in nostra 

gran desgralia et sarai castigalo, che lu debi ad e- 

xequir li ditti capitoli et declaralion precise come le 

sono, et mantenirli fìdelmenle come sono annotade; 

et cussi anche a tutti li nostri subdili, capetanii eie. 

comandemo debano observar et far observar in- 
violàbiliter et fìdelmenle manlenir sotto le sopra- 

scrile pene. El questa declaralion el capitoli, aziò in 
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150'> 

alcuna parte non sii alterala per li capitani de Mu- 

ran e de Gradiscila, volenio sia publicata et fata pa¬ 

lese a tulli dove tu hai ad comandar, azò la sia ob- 

servala, et cussi la farai registrar, sichè non in- 

Iravegni danno alcuno fra li subdili nostri et quelli 

di la Signoria. 

Data in nostra cita de Vormes a di 5 de Mazo 

1551. 

A dì 18, fo letere di Miìan, di.; di 

Franza, di 9, et di Anglia, di qual quelle di 

Franza è de importantia e fo lele con li Cai di X. 

Fo longamenle in Colegio et alditeno in scriptis la 

relation di Zuan Battista Ramusio secretario stato 

a Praia da li frali di Santa Justina, sicome ho scrilo 

di sopra; unde fono in gran contrasto zerca quello 

si babbi a far, et fo terminalo far da poi disnar, 

Consejo di X con la Zonta. Et lete le sopradile 

letere, fono su la materia di frati prediti, et preso 

che ’l sia scrito ai retori di Padoa mandino a Praia 

il vicario dii Podestà domino Francesco di Tolmezo 

dotor, da parte di lo excellerilissimo Consejo di X, 

a dirli che era sta terminalo ne lo excellenlissimo 

Consejo di X con la Zonta, che in le nostre terre, 

in li monaslerii di la congregation di Santa Jusli- 

na non potesseno esser altri che nostri zenlilho- 

meni, citadini, overo subditi nostri. Item, che don 

Beneto Marin, stato abate a San Zorzi Mazor cen¬ 

tra le conslilulion, che non potea si non 3 anni, 

non possi esser ni abate, ni altro oticio nel Do¬ 

minio nostro; con altre clausole; e dir ali Odi- 

finitori, vegli far li loro abati secondo le sue consli- 

tution antique e non udir il breve novo. 

Fo scrilo, per Colegio, a Padoa, non si fazi più 

zoslre, e si fazi desfar le sbare e baltresche. 

A dì 19, fo il zorno di Fasqua di Mazo, 

Domenega. La Signoria vene a la messa in chiesia 

di San Marco, vicedoxe sier Balista Erizo vestito di 

veludo cremesin, con li oratori Papa, Franza, Hon- 

garia, Ferara et Manloa: nè altro di novo fedi 

farne nota. 

Da poi disnar, il Colegio non si reduse. Gionse 

sora porto la nave di sier Alvise Dolfin, patron 

Lucha Gobo, vien di Cypro carga di sali. Parti di 

l’isola a di. . . . Aprii. Et a bocha se intese il Ga- 

zelli esser vivo con 40 rnilia persone et volersi con- 

zonzer col Sophi; sichè quelle cosse di la Soria non 

è quiete. Le qual nove è di grande importantia. 

È da saper, eri di note a Padoa fo retenuto, di 

(1) La carta 149* è bianca. 
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ordine di li Cai dii Consejo di X col Colegio, uno 

foraussito nominato .Antonio fiol naturai di Bernar¬ 

din da Tiene, qual slava in una caxa di una soa so¬ 

rella a Santo Agustin, vcdoa fo mojer di Francesco 

Boromeo, et fo mandalo di qui a le prcson. 

Et eri, per Colegio con li Cai, fo scrito a Padoa 

non si facesse la zoslra de lì, qual la voleano far a 

di 9 Zugno, zoè citadùii di Padoa, et questo per bon 

rispetto, perchè voleano farla un zorno e di in dì la 

perlongono. 

A dì 20, Luni di Pasqua di Mazo, fo San 150 * 

Bernardin, dove a San Job, eh’ è la sua chiesia, 

fata al tempo di missier Christoful Moro doxe, zoè 

principiata et venuta poi in cressimento, a la qual 

lassò assa’ legali e fe’ fabricar il monaslerio, è una 

testa di la imagine di San Bernardin propria et si- 

milima. 

Fo letere di Poma, di l’ Orator, di 17, et di 

Napoli, di 11, qual fo lete in Colegio; il sumario 

di le qual dirò, lele sarano in Pregadi. 

Et fo lele letere di Soria, di sier Alvise d’Ar- 

mer luogotenente e Consieri. Come, di sier Zaca- 

ria Loredan, capilanio di Famagosta, con nove dii 

Gazelli, eh’ è vivo. Item, di la morte di Chayberch, 

era soldati al Cayro, et altre parlicularità. 

Fo assa’ li Cai di X, zoè sier Domenego Conta- 

rini solo, perché li do andono a Lio che si traze il 

palio dii schiopelo, et fono sopra li frati di San 

Zorzi, atenlo è zonlo in questa terra don Beneto Ma¬ 

rin, era abate a San Zorzi, et par a Praia li defini¬ 

tori habino fato li abati lutti, ma non si sa chi sono; 

et el ditto don Beneto è sta fato a San Nicolò di Lio. 

Porta uno mandato di definitori, li dagi ubedientia 

come abate a San Zorzi Mazor ; sichè è mal assa’. 

Et fo leto una letera scrivono lutti li frati di San 

Zorzi contra el dito don Beneto, e di la mala vita 

li hanno fato far in questi anni è sta abate. Non è 

sta fabricà nel monaslerio, nè fato altra spesa, e li 

danari è stà mandali a Roma, pregando la Signoria 

non voy revocar. E il Doxe, con altri dii Colegio 

fo mollo caldi a far provision ; et mandono Zuan 

Ballista di Vieimi secretano dii Consejo di X al 

dito monastero a dirli non acepti alcun abate che 

non sia di nostri. 

in questa malina, havendo il Patriarca obteuulo 

uno breve dii Papa di poter senlar le abadesse Ob- 

servante in li monasterii poste, zoè coajulrice di le 

badesse Convenlual; et cussi ozi dete principio que¬ 

sta mane a San Zacaria, et poi la Zeleslia, demum 
Santa Anna el San Biasio farà; et l’abadessa con¬ 

venlual di Santa Anna, con 7 monache Conventual 
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entra Observante con le altre. Item, il Patriarca à 

obtenuto che niiin confessor di monache stagi, so- 
liim confessi e vadi via. Item, a Torzello le mona¬ 

che di Santa Malgarila, erano meze Observante, nu¬ 

mero 9, e ii suo monastero minava, si hanno unite 

con quelle di San Mafio di Mazorbo, ch’è Observante, 

e vanno in dito monasterio; et el prelato monaslerio 

di Santa Malgarita, à intrada ducati 300, sarà suo. 

1 A dì 21. La matina, veneno in Colegio tre frati 

di San Zorzi, videlicet don. ... da Vicenza, elelo 

abate a San Zorzi, don Justin Spaglio! abate di. . . , 

et don Zuan di Prioli eleto abate a San Nicolò, di¬ 

cendo venir dal capitolo di Praia, et che quelli 9 

[ladri delinitori hanno inteso quanto li è sta manda 

a dir da parte di la Signoria nostra con lo Excellen- 

tissimo Consejo di X, et che fariano quello voi la 

Signoria. Li abati è sta fati, ma ancora non publi- 

cati ; con altre parole, con letere di credenza in la 

persona loro etc. 11 Doxe li disse fariano ben a ser¬ 

var le constilufion antiche. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato 3 Con¬ 

sieri di là da Canal ; di San Marco, sier Nicolò Copo, 

fo governador di l’Intrade, qu. sier Jacomo, reba- 

lotado in scurtinio con sier Domenego Contarini, fo 

ca[litallio a Padoa, et rimase. Di Canarejo, sier Piero 

Capello, fo Consier. Di Castello, sier Francesco 

Bragadin, fo Consier. Dii Consejo di X niun passoe, 

et il resto di le voxe passò. 

In questa matina, sier Marco Minio, va orator al 

Turco su la galla soracomito sier Alvise Michiel di 

sier Vetor, parti ; ma per il tempo contrario non si 

levò, stete sora porto tino a di 53, ohe si levò ; et 

la galla di sier Simon Lion, sua conserva, parli a- 

vanti, andata in Dalmatia a interzarsi, dove etiani 

anderà questa. 

A dì 22 dito, la matina, fo letere da Milan, 

dii Secretarlo, qual fo lede con li Cai di X, et la 

materia fo reduta nel Consejo di X; la qual poi in¬ 

tesa, ne farò nota. 

J)i li Sijnici di Cypro fo leto le letere. Zerca 

quelle occorentie de lì e la gran carestia di for- 

menli, et la cavalcta procedeva ; et si non zonzeva 

la nave patron Zuan Vassallo con formenli cargadi 

a Ncgropoiite di raxon di sier Andrea Oriti procu- 

rator, si stava mal ; quali li ha venduti a raxon di 

lire. ... il staro nostro. 

Noto. Se inteso, li frati di San Zorzi, over Santa 

.Iiistina, nel capitolo fato a Praia, hanno fato abati 

ben nostri subdili, ma dependenti de don Egnalio; 

et quel don Benelo Mario Fàuno fato titolo di a- 

hate senza cliiesia, con ([iicsto governi F abatia dii 

Pero in trivisana, à intrada ducati.... a Fanno; el 

a Santa Justina fato uno fra’ Zuan Maria di Crema, 

fo abate a San Nicolò di Lio, dependente dal dito 

don Bendo Mario. El par, quel don Theophilo mi¬ 

lanese non babbi abatia, el quel don Egnalio tio- 

rentin era prescidente, non Fhanno fato abate; ma 

con dir sarà monaco a Fiorenza, el hanno fato abate 151 ‘ 

di Monlecassino fra’.... Triulzi; etiam fato quello 

visitador. El dito don Egnalio à uno breve dii Papa 

di poter asser ancora abate a Monlecassino per anni 

5; sichè inirarà abate poi il partir dii prefalo visita¬ 

dor. Conclusive, hanno etiam deposlodon Agusliii 

Bonfio era abate a Brexa ; et in li nostri monaslerii 

dii Dominio hanno posto nostri subdili per abati. 

Et sopra questa materia, li Cai di X fono in Cole¬ 

gio et steteno assai. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonla, et 

privono don Benelo Marin monacho di San Zorzi 

Mazor, era abate, nominalo di sopra, di terre e lochi 

di la Signoria nostra, a beneplacito di questo Con- 

scjo di X con la Zonla. 

Item, expedileno il Bnylo va a Constantinopoli, 

sier Andrea di Prioli, di darli danari per soa soven- 

zion ducali. . . . , et per li presenti ducati. ... ; in 

lutto ducali 1500 de la cassa dii Consejo di X. 

Item, fono sopra la possession fo data a la moier 

dii conte di Pillano, era di Zuan Paulo Manfron, a 

livello, videlicet expedila, pagi etc. 

Item, messeno che li ducali 400 di sier Andrea 

Badoer el cavalier, dovea portar a li Procuratori 

per la cadena, la cassa dii Consejo di X dovesse dar 

a li Procuratori, a conto dii credilo dii prefato sier 

Andrea Badoer el cavalier, li ditti ducati 400 e con¬ 

zar le parlide eie. Et non fu presa, mancò una ba¬ 

lda ; e questa è la seconda volta. 

A dì 23. La malina, non fo letere di alcun loco. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria, Cai di 

XL et Savii per expedir li capitoli di oratori di Ni- 

chosia etc, et li expedileno tulli excepto quello 4“ 

vien in Pregadi. 

Bi Germania, fo letere di Oratori nostri. 
Corner, di 10. Dii suo partir con le scriture aule 

per Augusta per far dar li danari, e la liceiilia tolta 

da F Imperador et monsignor di Chievers, qual Iia 

di la febre et era in leto, ut in litteris. 
Di sier Gasparo Contarini solo, di 12, pur 

di Vormatia. Di quelle occorentie ; il surnario no¬ 

terò di solo. Et come frate Martin Luther era slà 

preso da uno Etor bohemo eie. 
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152 Exemplum. 

Sumario di letere di sier Filipo Trun synicho, 

date a Nicìiosia a dì.. . 3Iar20 1521, 

Licei le cose del signor Gazeli palisseno sinistro 

con la viteria di turchi, et fosse divulgato et scrilo 

per diverse vie ditto Gazeli esser sta amazato et la 

testa esser sta portata per Damasco coperta, che in¬ 

dica non esser vero ; et poi fu ditto esser sta por¬ 

tata a Constantinopoli, et tertio è sta ditto esser sta 

portata alGayro, fatnen, per teiere di 23 dii pas¬ 

sato^ di Damasco, de 28, di Baruto, bave ditto 

signor Gazeli esser vivo, et di questo ne sono diver¬ 

se letere, et loro mercadanti et nostri et zenoesi non 

osano scriver. Zenoesi scriveno a li soi a Famagosta 

queste precise parole: «El Cardinal é vivo et è andato 

a trovar le berete dii color di le vostre bragese. » Un’ 

altra letera dice de’ nostri mercadanti « El ge saria 

materia de scriver, ma non voglio a uno tempo 

perder la facoltà el la vita. » Un’ altra dice «circa il 

passar vostro de qui seti savio, meglio è non esser 

de li primi. » Et alcune altre dicono come el campo 

lurchesco in magior parte era levalo et andato a li 

confini verso il Sophl, al qual se divulgava in perso¬ 

na descenderia cum gran gente ; et che Zuan Baiai 

con schiavi 400 el dì del fatto d’arme andò a la volta 

del Sophi, et che nel fato d’arme morileno da 50 in 

60 schiavi, ma de altra zentaglia assai. Ge sono an¬ 

che letere da Tripoli, de 25 del passato, da li 

nostrani che passorono de li, come le cosse erano 

mal quiete et che vociano non esser passati; tamen 
che li era fata bona compagnia, ma stavano cum 

timidità. Ge xe eiiam una deposition de Conslanlin 

de Candia, et in conformità el patron dii navilio et 

peregrini referisseno quanto in quella, aggiongendo 

che, essendo Chaberbech venuto a Rama, et havendo 

con lui bon numero de schiavi, in do fiade 600 di 

loro sono parlili et andati a trovar il signor Gazeli. 

Ge sono etiam letere di Damasco, del sopradito 

giorno, che dicono el serà guerra, ma sperarne non 

sarà a Damasco ma più lontan ; il che questi mer¬ 

cadanti interpretano verso Eufrates, Elbyr et Aleppo; 

el opinion universale è, se el Sophi non se fa veder 

152* questa fiata, mai più alcuno è per pensarsi l’abbi a 

sponlar in questa Scria; prcesertim che turchi in¬ 

stessi dicono ditto Sophi dover descender. De Tar¬ 

mata de galle 21, che de qui passò per Alexandria, 

per fortuna sono perite galle 9; ina di tre di quelle 

il forzo de li homeni sono scapolali, 

Die 21 3Iartii 1521, in Famagosta. 

Deposition de Constantin de Candia al pre¬ 

sente intrato in Famagosta, dove è habilanle, et é 

mariner de Piero Descalzo, el qual Zobia, che fu a’ 

14 dii presente, se parti dal Zaffo; el qual vien con 

un grippo de Antonio Cassai! habilanle in Famago- 

sla, con pelegrini che erano andati [ler andar a Hie- 

rusalem, et è zonto a Saline. Referisse come li pele¬ 

grini volevano andar a Hierusalem, el il patron mon¬ 

talo in terra haveva mandato a Rama, secondo Tu- 

sanza, per el lurzirnan ; ma el guardian de la mari¬ 

na, che è moro, li dixe : « Come vaslu ? non saslu 

che ’l paese è solosopra? » e questo perchè el Gazeli 

è con campo zonto a Cassana insieme con uno soce- 

ro capilanio de arabi, conira el qual veniva Chayr- 

bech con zente dal Cayro, et lui Gazeli per niente 

non voleva far zornala, perchè aspetava el signor 

Sophis, over le sue zente. Prceterea, dice come al 

Zaffo se diceva de Tarmada lurchescha vele 21 es¬ 

ser rote galle cinque, et lui ocidispropriis haverne 

viste rote tre in terra, El questo è quanto referisse. 

Del resto de Tarmada, lui non ge sa cosa alcuna dove 

la sia. 

Fxemplum. 153 

Sumario di una letera di sier Vetor Capello 

synicho, data a Nichosia adì 3 Aprii 1521. 

Le cosse di la Sorin, per letere di 28 Marzo di 

Damasco, et 28 da Baruto, stano in suspelo di mo- 

lione ; et benché se diceva el Gazelli esser morto, 

nondimeno zenoesi et nostri scriveno el fuzile con 

400 schiavi a la volta dii Sophi, qual, per quel è re¬ 

ferito, vien molto grosso in persona; el la mazor 

parte dii campo lurchesco è andata a quelli confini ; 

et tutti quelli sono de li vociano esser de qui. Et 

loro exortano questi merchadanti a non passar in 

la Soria. Alcuni peregrini, che volseno smontar al 

Zaffo, sono ritornati di qui per esser tutto il paese 

confuso, et una infinità de arabi con el socero dii 

Gazeli difese haver tagliato a pezi 300 andavano 

al Cayro, et da ogni canto risona la venuta dii So¬ 

phi con gran gente, et dovease levar fata la luna 

di Marzo. Dicono anche, Chayrbech vene a Rama 

per certa differeniia cum Feral bassà de meler si¬ 

gnori a Gazara et quelli altri lochi ; et che schiavi 

600, quali erano cum lui, in due module se parli- 

teno et sono andati a trovar el signor Gazeli. Lo 
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qual liiUe nove riportano li pelegrini et il patron 

di esso navilio, et io proprio li ho fatto deponer ad 

alcuni questi giorni passati hessendo a Farnagosta, 

dove son stato un mese per le cosse del sindacato e 

finir processi, et eri ritornai di qui. Apresso adiun- 

geno essi pelegrini, de galìe 21 turchesche, che an¬ 

davano in Alexandria, esserne perite nove ; de tre 

ti horneni esser scapolati in bona parte. Aspectiamo 

barche da Baruti et da Tripoli. Che si altro havere- 

ino inanzi al partir di questi, si darà aviso etc. 

A dì 24. La matina, fo leto al Serenissimo e 

Cotegio una letera scrita senza nome, ma sono di li 

frati di .San Zorzi Mazor, laudando la deliberation 

fata nel Consejo di X, suplicando veglino star con¬ 

stanti, et avisarli di alcune cosse etc. Noto. Quel zor- 

no don Beneto Mario fo mandato in exilio dii Do¬ 

minio nostro, Zuan Batista di Vieimi, a bore zercha 

di vesporo, andò da lui a intimarli tal deliberation, 

ol qual era in la sua camera di abate et rimase so¬ 

pra di sé. Poi el ditto Secretario chiamò il priorcon 

10 frati, quali erano a vesporo, notificandoli tal de¬ 

liberation ; i quali jubilono inlro di sè, ma non dis¬ 

seno altro. El qual don Beneto, questa matina per 

tempo fo a caxa de sier Lucha Trun el consier, qual 

11 è sta contrarissimo, et etiam andoe da li Cai di X, 

et inteso la deliberation dii Consejo di X con la 

Zonta, par vadi a Trieste a star. È di età di anni 

70, el fo mandate a Valenza, falite, et assa’ di lui si 

potria dir. 

Da poi vene in Colegio il prescidentc di la Padi- 

gion, don .... da Monterà, abate di Fiorenza, con 

altri 5 abati difinilori stali a Praja, perchè fono elcti 

6 abati et 3 laici, et eravi etiam don Zuan di Prioli 

monacho di San Zorzi fato abate di San Nicolò di 

Lio, et il celerario di Santa Justina, di nation di Cao 

d’Istria, et aveno audientia con li Cai di X et ste- 

teno longamente, richiedendo fos.seno mandati 4 di 

primi di la terra al monasterio, che li monstrerano 

la intrada di San Zorzi Mazor e di San Nicolò di Lio 

come Fave, e che quello fanno è per ben di la Reli- 

gion. Et haveano deposti li 4® di abati come quelli 

che haveano fato quello non sleva ben a mover in 

Beligion; et altre parole dite per il prescidente don 

. ... da Monferà abate a Fiorenza ; mostra bon mo¬ 

naco. 11 Doxe li rispose volemo il ben di la Beligion, 

perché per nostri zenlilhomeni ditta Congregalion 

fo inslituida eie. 

Vene il Legato dii Papa et F orator di Pranza, e 

introno uniti per alcuni frali di Santo Antonio di 

Viena venuti in questa terra per zerchar elemosina, 

secondo la bolla dii Papa et il consueto loro. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

messeno parte di elezer, per scurtinio, 4 zentilho- 

meni nostri che entrano nel Consejo di X, quali va- 

dino a San Zorzi a veder quello li vorano monstrar 

et vorano dir, e poi referiscano al Consejo. E tolto 

il scurtinio, rimaseno : sier Domenego Trivixan ca- 

valier procurato!’, sier Andrea Oriti procurator sa- 154* 

vii dii Consejo, sier Alvise da Molili procurator, sier 

Francesco Bragadin, fono savii dii Consejo, quali 4 

è di Zonta dii Consejo di X; et cussi anderano. 

Fo preso, che domino Paolo Borgese episcopo di 

Chisamo, vadi in brexana per nome dii Legato ad 

esser con li deputadi zercha slrigoni etc. 

A dì 25. La malina, li 4 deputali per il Consejo 

di X andono a messa a San Zorzi Mazor, et poi fono 

coi prescidente et li difinitori, et alditeno li predilli 

frati. 

Fo tele do parte zerca il conzar di la terra, pro¬ 

poste altre volte in Pregadi ; sichè il primo Pregadi 

si Iraterà questa cossa. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con Zonta ; et 

poi siete un pezo semplice, zerca alcuni ladri dieno 

esser apicali, voleano acusar alcuni et esser assolti 

di la vita, niente fu fato. 

Poi con la Zonta, sier Domenego Trivixan ca- 

valier, procuralo!’, savio dii Consejo andò in renga, 

et referite il successo di questa malina seguito a San 

Zorzi Mazor etc. 

Ifem, fono uno Cassier per altri 4 mexi : sier 

Zua!i Minili. 

Fu posto, per li Consieri e Cai di X, la parte di 

ducati 400 dii credilo di sier Andrea Badoer el ca- 

valicr, per la cadena, sia portata a la Procuratia. 

Ave 15 di si, 8 di no; voi li do terzi. 

Poi introno su certi tornesi per mandar a Cor- 

fù etc. 

J)i Bergamo, fo letere di sier Bolo Nani 

capitanio. Come ha mandato li danari dii quartiron 

a Verona ; et il resto di danari si ritrova, ch’è ducali 

1000, li manda a FArsenal, et manda li conti e libri 

di la camera, e la Signoria ordeni quello li par, di¬ 

cendo non si dia star debilor a Palazo per questo etc. 

Et manda il scrivali di la camera con diti libri, acciò 

si veda la adminislration. 

A dì 26, JDomenega. La malina, vene in Gole- 155 

gio li parenti fo dii reverendissimo Cardinal Zen, 

zoè sier Biroiiimo Zen F Auditor vechio, qu. sier 

Piero, fo nepote dii prefalo Cardinal. Tamen non si (1) La carta 153* è bianca. 
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fa come ordeiia il dillo Cardìiinl pei* suo leslamento; 

vien sminuito l’liordlne eie., qual è mollo solicilà a 

farsi per sicr Piero Zen, tamen non è parente, pre¬ 

gando il Serenissimo et Illustrissima Signoria voy 

(iiferir a far le exequie, et clie le sia falejusta la vo- 

luntà dii testador. Hor il Doxe et Consieri disseno 

si feva quello si poteva, et era un meler il corpo, 

cli’è in la chiesiula di San Thodaro, in deposito in 

l’arca di bronzo fata in la sua capela; et cussi fo ter¬ 

mina farlo omnino Marti da malina. Li preparamenti 

è fati dii pulpito in chiesia e la coperta di la cassa, 

tolto li danari di la cassa dii Gonsejo di X ducali 

200 per le cere ; sichè si farà dite exequie. Et li S 

manteli lassa a quelli da dia’ Zen tra loro, sono ro- 

masi d’acordo de chi li dia aver, videlicet uno per 

caxa fro nunc. 
Vene l’orator di Pranza per cosse particular, 

che altro non maniza in questa terra dito orator, nè 

se impaza di Stado. 

Da poi disnar, fo Gran Gonsejo. Fato Capilanio a 

Bergamo sier Lorenzo Corer, fo consier, di una ba- 

lola da sier Hironimo Barbarigo, fo podestà a Ghio- 

za, qu. sier Andrea, qu. Serenissimo. Dii Gonsejo 

di X niun passoe, et il resto di le voxe passò. Fu 

tolto Signor di note di Santa f Zuan Francesco 

Gradenigo qu. sier Lionello senza altro titolo, tamen 

era stalo Cao di XL et Signor di note. E fo tolti li¬ 

toidi di XL, ma il Gonsejo se ne acorse li ara slà lassà 

per eror il titolo dii prefato sier Zuan Francesco 

che fo Piero, sier Alvise Soranzo di sier Antonio; 

tamen baio lato rimase. 

A dì 27, la matina, fo letere di Germania, 

da Vormes, di..., di sier Gasparo Contarmi 

orator, et di Augusta, di sier Francesco Corner 

el cavalier, di..., qual fo ledo, et il sumarioscri¬ 

verò di solo. 

Fo leto una parte fata notar per li Gonsieri, di 

far de ccetero li Avogadori di conum per scurtinio 

con darli salario. Autori di la qual parte è stati sier 

Balista Erizo et sier Luca Trim a requisition di sier 

Piero Zen et conira di mi Marin Sanudo, che ho più 

di 500 mi tuoi, per vendicharsi sier Luca Trun di 

quello li contradisi in Pregadi per il far di quelli 

dii Colegio di le Biave avanti tempo, et ge la fici 

perder. 

Vene l’oralor di Pranza el .solicilò certa ratifica- 

tion di capitoli fati per monsignor di Lulrech quando 

si ave Brexa dii 1516; et cussi sier Andrea Grili 

procuralor afìrmò che ’l dito Lulrech ge la richiese 

quando el fo a Milan. 

Da poi disnar, fo Pregadi; vene il Doxe in Gran 
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Gonsejo. El fo leto le soloscrite letere per do Secre¬ 

tarli, et prima : 

Di lìoma, di V Orator nostro, di 15. Gome li 

capitani di sguizari fono de li, come scrisse, e il di 

drio fono loro do soli capitani col Papa e sleleno 

più di do bore. Poi inlrò el signor Alberto da Garpi, 

qual etiam siete longamente, perochè il Papa non 

fa cossa senza il suo consejo. Et poi, el zorno di Pen¬ 

tecoste, il Papa fece cavalieri ditti do capitani, e li 

donò per uno una cadena d’oro di valuta ducali 400, 

et vestili li capitani di veludo, et a lutti li altri 11 

dele ducati 100 per uno et uno veslido di veludo, 

benché loro se habino pagato la manifatura di vesti- 

di; sichè il Papa li ha mollo honorati et acarezali. 

Poi il signor .Alberto di Garpi li dele una sontuosa 

cena con molle sorte di vivande et bandison et mu¬ 

siche; il qual signor Alberto fa mollo il grande. I 

qual capitani ritornono Sabado a le loro compagnie, 

el è slà manda li danari per darli la paga. Scrive, 

aver ricevuto nostre letere, di 27 et 30: per una che 

non parli più al Papa zercha la liga trina si ’l Papa 

non li promove alcuna cossa, ma ben volendo farla 

solo scrivi con li capitoli primi ; per l’altra, zercha li 

remi dati, il Papa rispondi, ut in litteris. Questa 

vene tardi : zà li rispose quando el Papa ge parloe, 

come scrisse. Etiam ave li sumarii di Ilongaria et 

Alemagna ; linde fo dal Papa, li lexe diti sumarii, 

zercha queste cosse di Hongaria. Li dolse che li cor- 

vati si faces.seno tribularii dii Turco, dicendolo epi¬ 

scopo di Scardona, è qui, ne ha dito non è ancor 

fati. Et quanto a non voler quel Re far pace col Tur¬ 

co, disse saria ben la facesse, poiché quella Maestà 

non è aiutata da li principi chrisliani, dicendo per 156 

nui non ha mancalo, ma ben per li altri principi di 

far impresa contro il Turco a ben di la christianilà. 

Quanto a li avisi di Alemagna, niente disse, perchè 

zà ditte nove le havia intese. El soprazonse il reveren¬ 

dissimo Gornelio, qual etiam che Soa Santità, havia 

auto avisi di Alemagna, el disse al Papa : « Pater 
Sanate, per questo anno siamo securi che ’l re di 

Romani non venirà in Italia. » 11 Papa rispose : 

(.( Questo non afermemo nui, imo par dichi voler ve¬ 

nir questo .Avosto ». Et par quella Gesarea Maestà si 

babbi dolesto dii re Ghristianissimo che li fa romper 

su la Fiandra da Ruberto di la Marchia, duca di Ge¬ 

lee el dal Re olim di Navara; sichè vede è gran di¬ 

scordia tra quelli do reali. Poi l’Orator li dimandò 

di .sguizari quello voleva far Soa Santità. Rispose, li 

daremo la paga el ne leniremo da 1500 ; il resto li 

licenlieremo. Scrive, per nostre letere ha inteso do¬ 

ver venir di li uno secretarlo dii re Ghristianissimo, 
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nominato Zuan Berlon, e vedi saper la causa ; il qual 

avisa esser zouto. Et 1’ Orator spinto dal reverendis¬ 

simo Cornelio parlasse al Papa di questa venuta, 

disse « per cosse parlicolar » tamen lia inteso, per 

bona via, è venuto a persuader il Papa voy tuor la 

impresa dii reame come mandò a solicitar per il 

Ducila di Albania et monsignor di San Marzeo stato 

de li. Tamen a questo il Papa non li darà orechie, 

per esser Soa Santità molto salisfata di la Cesarea 

Santità, intervenendo quello ha fatto contra fra’ Mar¬ 

tin Lutherio, che molto dava noia al Papa. Et ragio¬ 

nando il Papa, il Cardinal Cornelio e lui Orator, Soa 

Santità dimandò di l’acordo fato per la Signoria no¬ 

stra con il re di Romani. L’Orator disse non sapea 

che, ma teniva fusse per confini di le ville dii Frinì. 

Poi dimandò quando compiva la trieva. L’Orator 

disse fin me.xi 18, si ben si aricordava. Scrive de lì 

si mormora di dito acordo, et se ne parla variamente. 

JDil dito, di 16. Come, havendo fato il Papa 

Cardinal il barba del principe di Bisignano, è nato 

discordia tra lì parenti, perochè Lorenzo da Cere 

voleva Posse fato suo cugnado, fiaslro di madona 

Felice suocera dii principe di Bisignano, qual è 

abate ; per il che dito abate è intrato in Brazano 

conira il voler di essa Madona, tmde veleno divider 

il slado, et è venuti uniti dal Papa, dove si usò gran 

parole E al signor Renzo predito il Papa disse ha via 

fato mal a favorir dito abate ; il qual Renzo rispose 

con parole assa’ inepte, con colera dimandando li- 

cenlia, et il Papa ge la dete con gran ignominia soa, 

per aver loca il quarliron e non aver pagato le soe 

zenle d’arme. Il qual è andato a Fiorenza, et à dato 

* ìicenlia a le so’ zente. Si dice, il Papa torà a suo sti¬ 

pendio Marco Antonio Golona, il qual ozi è stalo col 

Papa et ha bon nome. Scrive aver parlato col re¬ 

verendissimo Cardinal di Lorena. Li ha dito, per lutto 

il me.xe va a Loreto, e verà poi a Venccia. Esso Ora¬ 

tor li disse da la Signoria nostra sarà ben veduto et 

acharezato. 

Da Napoli, di Hironimo Dedo secretarlo, 
di à. Come il marchese di Pescara è tornalo di Aver¬ 

sa, dove ha fato la monstra a le zente ; et è zonti li 

a Napoli 300 fanti, erano a Ischia, qual è venuti con 

lui, e se li darà danari e veleno meterli su le galle 

armano; et il Viceré anderà a Caieta. Scrive, el si¬ 

gnor Alfonso di San Severino ha dato li 30 rnilia du¬ 

cali per la compreda fata di la terra di Summa, ca¬ 

ladi con gran interesso. Etiam veleno vender il 

terzo dii pagamento di li 300 milia ducati dia dar 

questo regno al Re. Etiam venderano la Chava, si 

loro medemi non se redimano. Scrive dii zonzer di 

25G 

li il signor Prospero Colona Zuoba ; el li oratori di 

Zerbi stati a la corte di la Cesarea Maestà. 

Dii dito, di 8. Come il Prior di Barleta è par¬ 

lilo su le do galle armale de li a Napoli con fanti 

suso, et il duca di Termeni voi andar a tuor il pos¬ 

sesso di San Severo eie. 

Dii dito, di 12. Come il Ducha predilo era 

parlido per andar a e.xpugnar San Severo con le 

sue gente d’arme, el par che Nocera e Foia dagino 

aiuto a dita (erra di San Severo, eh’è lì vicine ; per 

il che il Viceré ha ordinato le zenle d’arme cavalchi 

verso il Tronto; eli fanti erano in Principato, ha 

fato andar ivi. Et a domino Antonello Degnifo mae¬ 

stro dii campo, ha scrilo fazi cavalcar dite zenle. Si 

divulga le vadino in favor dii Papa per tuor l’im¬ 

presa di Luca et poi quella di Ferara ; e che etiam 
il re Christianissimo manda le sue zente. Scrive, il 

Prior di Barlela é a Caieta, dove lassa 1000 fanti et 

atende a certe fortificalion di quella ; et per chia¬ 

rirsi, lui Secretano manda uno suo fino a Caieta. Il 

marchese di Pescara (ornò qui a Napoli ; et si alen- 

de aver li danari di 100 milia ducali; et di la Doana 

di le pecore per esser stala bona saxon et assa’ ani¬ 

mali, si lien si trarà ducali 100 milia. Li debitori di 

le terre comprale é solicitati a dar li danari, e Iole- 

rio li danari a cambio a pagarli in Fiandra con gran¬ 

de loro danno. Et a di 10, si parte quel. . . Zardes 

e torna a la corte con li danari, vendute le terre di 

monsignor de Chievers ; porla con si 30 polieri di 

la razza dii Re non domati. Venere parti le 3 galle, 157 

et una va in Calabria con lo episcopo de Plaza. Scri¬ 

ve; al reverendissimo San Zorzi li vene uno aciden- 

te; ma è risanalo. Li formenli é montati a ducali 8 

et cresserà più, perché é molti per cargar li in Puia 

venuti e con danari, perché in la Spagna non é se¬ 

minali, el in Portogallo è stala grande sicità ; siché 

sarà carestia etc. 

Di sier Francesco Corner el cavalier, ora¬ 
tor nostro, date in Vormatia a dì 10. Come 

fo a tuor licentia dal Re, qual ge la dete, el li disse 

alcune parole, che referirà. Poi dal Gran canzelier 

e da monsignor di Chievers, qual é in lelo con febre 

continua. Scrive, ha ’ute tulle le scrilure che acad:', 

zoè concluso che ’l Ihesaurario Philinger li manderà 

suo CLignalo fino in Augusta dal suo socero Filippo 

Adener con le scrilure, el fata la consignalion di da¬ 

nari, zoé 20 milia ducali, ge le darano infidandosi in 

lui di la ralificalion farà la Signoria nostra, qual lien 

trovarla in Augusta. Et cussi a hore.si parte 

per Augusta. 

Di sier Gasparo Contarmi orator, date ivi 
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a dì 12. Come a di 10 il clarissimo Corner si parli 

con bona licenlia dal Re, acompagnalo da l’orator 

di Anglia e da molli zenlilbomeni di la corle per es¬ 

ser slà ben voluto de li, e lo lauda assai, ut in Ut- 
tcris. Scrive la dieta è risolta, come resti al gover¬ 

no di Germania 20 et altri dicono 23, zoè 4 electi 

per il re di Romani, 6 per li Elelori, il resto per li 

principi e terre franche ; sichè questi governerano 

l’Imperio con uno locotenente cesareo, et starano a 

Norimberg, pagati di danari di lo Imperio di la spe¬ 

sa tarano. Quanto al venir ad incoronarsi di la Ce¬ 

sarea Maestà in Ralia, par poi habino concluso darli 

20 milia fanti et 400 homeni d’arme pagati per 

mexi 6, et questo da poi sarano aquetate le cose et 

inimicilie di Germania, videlicet dal 1522 Setem- 

brio indrio, et lassi un Consejo di justitia in Germa¬ 

nia, che sariano fin mexi 17 dito ajuto. Et come li à 

fato dir l’orator dii re Christianissimo, per via dii 

suo secretario, questa inslessa substantia, benché 

altri dica li hanno promesso darli il socorso promes- 

seno dar a l’imperador Maximiliano, che era fanti 

17 milia et cavalli 3000. Monsignor di Chievers ha 

dii mal; pur era miorato. Scrive, il Cardinal Magun- 

lino ave eri sera uno suo aviso dal suo degan di Ma¬ 

gonza per nontio; lo mandoe a dir a questo nonlio 

dii Papa come, hessendo partito fra’ Martin Lulhe- 

rio con uno araldo regio per mantenirli il salvocon- 

duto fato, et zonto su quel di Saxonia in certo vila- 

* zo, comenzoe a predicar contra l’ordine li havia dato 

la Cesarea Maestà, adeo mosse assa’ quelli popoli ; 

et vedendo esser in loco securo, licentiò dito araldo, 

et andato poi su la careta con do di soi a visitar 

certi soi parenti fuora dii vilazo, da uno Hector 

boheme inimico dii duca di Saxonia, qual etiam di 

qui in Vormalia era venuto per aver in le man 

<lito fra’ Martin et non potè, ma parlilo lo seguitoe, 

et lo prese et lo spogline di panni da frati metendoli 

di altra sorte, nè si sa dove sia stà menalo. Ma il 

degan medemo scrive non la creder e dubita sia 

slà opera di esso Lulherio, il qual volea andar in 

Dalia a star, come si dice qui. Scrive, è teiere di 

Angìia, di 4. Di la retention fata per quel Re dii 

duca di Bochingan, si dice per aver tralato di ama- 

zar il Cardinal Eboracense, et è slà etiam relenuli 

do cavalieri. Et l’orator anglico dice non è per que¬ 

sto, nè saper la causa di tal retention. Scrive, è 

morto lo episcopo di Duin, qual fo medico dii Papa 

et fatto Consier regio, et mai si buio al leto, licei 

havia mal, se non la note che poi il zorno morite, et 

a di 10 expiroe ; di la qual morte l’Imperador si à 

dolio assai. Monsignor di Chievers ha mal c febre 

I Diarti di M. Sanuto. — Tom. XXX. 

continua. Ozi sta meglio; tamen non è fuora di pe¬ 

ricolo. Item, è morto quel maestro di caxa dii Re 

nominalo don Zuan de la Cova, che li vene conira 

quando esso Orator fece l’inlrada de li. Etiam il 

fiol di don Zuan Ilemanuel, è orator a Roma, sta 

in extremis; et ogni di ne muor qualcuno da conto, 

maxime di questi spagnoli, per esser l’aiere di qui 

fredo, contrario al suo clima. Scrive, ha ricevuto te¬ 

iere zercha le lane di domino Mafio Bernardo rele- 

nute a Gades ; unde si dol.se, et ha ’ulo letere di la 

restitution, dal Gran canzelier, aule dal Consejo di 

Casliglia, nè manca altro che la sotoscrilion dii Re, 

et fin qui non ha potuto farle expedir ; ma soliciterà 

di averle etc. 

Dii dito, di li. Come di Spagna, poi le teiere 

di 23, nulla si à ’ulo, solum che ’l campo era a la 

Torre di lo Batom ; et questo perchè non poi venir 

più letere de li; in Pranza è retenute. Et è venuto 

uno nonlio di Spagna, qual in Pranza fo relenulo e 

toltoli le letere il portava. Scrive, è tornali li oratori 

stali a’ sguizari a la dieta ; niente hanno operalo, per¬ 

chè diti sguizari è acordali col re Christianissimo. 

Monsignor di Chievers è pur con la febre a l’usalo, 

né si parla dii partir di la Cesarea Maestà per Pian- 

dra; pur si dice partirà per le Pentecoste. Quello 

seguirà, darà aviso. 

Dii dito, a dì 18, ivi. Come, per saper la verità 158 

à parlalo con il nonlio dii marchese di Mantoa, qual 

spesso è con il marchexe di Brandiburg eleclor, pa¬ 

rente dii suo signor, qual li ha dito in conformità 

dii sussidio terminato dar; ma non è resulti per 

quanto tempo, nè quando li voleno dar esso ajuto. 

Et l’orator dii re Christianissimo li ha dito aver dal 

reverendissimo Treverense eleclor questo instesso; 

col qual si à doleste che li à fato scriver al suo Re 

che non è per dar socorso, e tamen la dieta voi 

darlo. Qual Treverense li à dito aver scrito la verità, 

perchè bisogna far a.ssa’ cosse avanti habi dito ajuto, 

et che sono il numero dito di sopra, ma quelli resta 

al governo sono numero 23, zoè 4 per il Re, G per 

li Eleclori, 4 per li principi, 2 per le terre franche, 

uno per quelli che non hanno principato, et uno 

per.Scrive, è letere di 10, dii re Christia- 

nissimo al suo orator zonte, date a Satiglion, 

in risposta di sue scrile, con quanto li havia risposto 

questo Re a la desfida fata a la guerra etc. Et scrive 

che l’à acetada, et manda letere a li Electori narando 

questa cossa, scusandose lui non à movesto la gue- 

ra, ma è stà desfidà a farla e lui l’à acetada, pre¬ 

gando non li dagi socorso contra di lui, perché Soa 

Maestà non voi dar, nè tuor alcuna cossa di l’impe- 

17 
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rio. Et esso orator di Pranza ge monslrò una di 

dite letere di questo tenor; et cussi par ge l’habino 

date. Scrive, è sta relenuli, per questi, alcuni mer- 

cadanti francesi, et l’orator dii re Cliristianissirno 

si à doleslo al Gran cnnzelier. Li à resposo etimi 
in Pranza vien retenute le letere vien a questo Re ; 

siché si poi dir esser a laguera; sichè veleno far 

venir le letere di Spagna per via di mar. Scrive, é 

letere di Boma, di 3. Dii zonzer di Raphael di 

Medici di lì; et per una altra aviserà quello dice il 

Papa, qual si lien ben satisfate di questo Re. Scrive 

la parlida del Re va perlongando; si lien aspeta 

zonzi uno orator di quel Re, qual é passato di qua 

et è zonlo in Anversa, et per aldirlo non si voi par¬ 

tir; et à pregato etimi li Electori restino. 

Dii dito, di 18. Come non à parlato avanti per 

li dannifìcati nostri a Napoli per voler si -expedissa 

prima li articoli, quali à expediti il suo colega. Poi 

per aver le letere di le lane, qual le a ’ute sotoscrile 

per il Re, et lui l’à viste sotoscriver, le manda a’ 

ditti di Gades; et etiam un altra man di qui a sier 

Mafio Bernardo, al qual scrive diffuse. Pura par¬ 

lalo poi al Gran canzelier di questo per ultimar; et 

come fo posto la cosa nel Viceré e in uno per la Si¬ 

gnoria nostra. Poi parlono tratar di qui, pregando 

158* soa magiiifìcenlia volesse ultimar tal materia. Soa 

magnilicentia rispose esser paratissimo, et scriveria 

a Napoli mandasseno de qui li processi fati etc. 

Dii dito, date a dì 19. Come la Cesarea Mae¬ 

stà non si partirà de li cussi presto ; non si intende 

la causa. Ha persuaso li Electori non se partine, et si 

tien per aspetar zonzi l’orator anglese, qual è zonlo 

su la Fiandra. Scrive, monsignor di Chievers à la 

febre continua. Etiam l’Imperator à ’uto doglie 

dii corpo; et par il Chievers babbi pezorato poi 

(lisnar. 

Noto. In dite letere, scrive come quel fra’ Mar¬ 

lin Lulherio, scrisse esser slà retenuto da quel flec- 

tor bohemo, bora avisa è vivo, è in Saxonia e in 

gran reputalion, et ha più seguilo che prima ; et 

questo iiistesso si ha per via di Fontego. 

Di sier Francesco Corner el cavalicr, date 

in Augusta a dì 22. Dii zonzer suo li, ma per 

strada poco mancò non fosse svalizato; ma ave aviso 

dal suo colega Contarini di Vormatia di uno explo- 

rator venutoli drio, sichè andò riguardoso et con 

scorta tolta di loco in loco, perchè intese da questi 

stradaruoli esser slà spogliali G zentilomeni veniano 

in .\ugusla, e questo in uno bosco dove lui Orator 

convene passar, lonlan 3 zornale di Vormatia; e 

cussi li acerla il cugnalo dii Ihesorier Philinger zonlo 

con le letere lì in Augusta. Scrive, aver dato le le¬ 

tere a Filipo Adler di ducati 10 milia dii bancho di 

Pixani, e le ha acetade, scritte per quel Brocardo suo 

commesso; et cussi li altri 10 milia a pagarsi de li, 

e li ha consegna la retificalion el le letere execule- 

rial. Però bisogna far publitar presto aziò si babbi 

l’intrade; et zonlo siala nostra ralificalion, gela 

darano. Scrive, à monslralo li capitoli a l’orator di 

Pranza autentici e datoli la copia aziò la mandi al 

Re; e cussi à promesso mandarla per le prime po¬ 

ste. Scrive, ozi si parte de li per Yspruch, e à il ca- 

min securo: poi a Verona per venir a repalriar. 

Di Franza, dii Badoer orator nostro, date 
a Musi a dì 6. Come zonse li avanti inlrasse il Re 

nè la Rayna et madre, poi intrò quelle Maestà dove 

starano qualche di; et il Re li mandò uno suo a vi¬ 

sitarlo et parlarli. Scrive diversi coloquii, et di la 

liga trina, e che ’l Papa non voi farla adesso, perchè 

l’Imperator non vien in Italia. Poi scrive coloquii 

alili col Gran canzelier. Et parlando di quelle di¬ 

scordie con l’Imperador, disse il Re aspelava ri¬ 

sposta di Anglia, e lien li manderà uno nonlio a dir 

si voi far judice di quelle diferentie, et l’Imperator 

è contento comprometersi in lui. Et quanto a li 

capitoli di la liga, è molto varii quelli dii Papa, et 

maxime di castigar li subdili, et lo fa per Ferara ; 

ma è ben difesa, el il Re voi scriver a Roma di que¬ 

sto capitolo novo, e aspelerà risposta. Scrive, esso 

Orator li convien seguir la corte partendosi Soa 

Maestà. Suplicha sia electo il suo successor; è zà 

mexi . . è de li. Item, manda letere di l’Orator no¬ 

stro in Anglia. 

Dii dito, date a Mausi a dì 9. Come il Re 

havia inlercepte alcune letere di l’Imperador scri- 

vea al locotenente in Navara in risposta zerca il 

passo di San Zane di Porlo si’l diaruinar; e li 

scrive è meglio ruinarlo. Scrive, a di 8 partì mon¬ 

signor di Spar, fratello di Lutrech, con 15 milia fanti 

et 400 lanze per l’impresa di Parnpalona, et à in- 

telligenlia con li popoli. Et scrive che quel Jam 

Preosto orator di l’Imperador è de li, voria con 

pratiche interlenirlo. Scrive coloquii auti col Re, 

ut in litteris, qual li ha dillo fin 3 zorni averà ri¬ 

sposta di Anglia el poi potrà far la guera ; et zà à 

fato 10 milia lanzichenech, el zà ne è zonti parte, et 

a Lampes farà la massa di le zenle. Et à conduto 

GOOO sguizari, el voi aver 40 pezi de artellaria, di¬ 

cendo non teme quello li scriverà il re d’Ingillera. 

Scrive, Soa Maestà va a Degium, et disse aver scrilo 

a Roma dii capitolo di castigar li subditi. Scrive 

aver ricevuto nostre, di 15 et 17, con li sumarii di 
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Levante, et una Iclera congratulatoria al Gran mae¬ 

stro di Rodi, é a Paris, et ge la manderà. Item, 

suplica si elezi il suo successor aziò possi repatriar. 

Da Miìan, dii secretano Marin, di 21. Co¬ 

me eri, ricevute nostre di 17 con suraarii di nove di 

Levante, le comunicò a Lutrech; et prima, justa le 

letere scriloli, si alegrò di l’acordo fato con sguizari. 

Scrive parole dite verso di lui per Lutrech, ut in 

ìitteris. Tandem il Senato à expedito la sententia 

contea il conte Christoforo Palavisino, zoè confisca 

lutti i soi beni e lui confinato dov’è ; e per quanto 

tempo, l’ànno rimessa al re Ghristianissimo. Questui 

à ’uto bon a le imposition bavia. Havia fato monede 

false, occision, tratà rebellion et arnazà quel dotor 

li mandò monsignor di Lutrech a uno suo castelo. 

Si dice, quando fu preso, li fo tolto, tra formenti, 

vini, arzenti e mobeli per la valuta di ducati 60 

milia; tamen hanno rimesso al Re per quanto tem¬ 

po e dove dia esser condannato a viver. 

Dii dito, date a dì 21. Come ricevete nostre 

con avisi di Cypro. Scrive, Lutrech non va in Pran¬ 

za se prima non ha letere dii Re di poter partirsi; 

et non venendo con queste prime, non vera più. 

Da Rimano, di uno sguisaro nominato. . ., 
59* date a dì 25 Mamo, drizate al Canzelier gran- 

do nostro. Come 300 sguizari il Papa li ha tolti per 

varda sua ; 800 meterà tra Perosa et Ravena. È 

stato con li capitani a Roma il Papa, fati cavalieri 

e fateli presenti ; et che lo episcopo di Pistoia havia 

[lortà li danari per darli la paga. Nomina li do ca¬ 

pitani fati cavalieri et apresentati veste di veludo, 

videlicet domino.et il capitanio di Berna; 

et che li danno 10 page a l’anno per uno. Scrive 

aver, li sguizari è acordati col re Christianissimo; 

et Zurich, eh’ è il terzo decimo, non era risolto. 

Scrive è servilor di questa Signoria, salvo sempre 

il suo honor. 

Di Bergamo, di sier Bolo JSani capitanio, 

di 20, in risposta di nostre letere scritoli per il 

Senato. Scrive aver manda ducati 5000 di la li- 

niilation a Verona, et 1000 qui a l’Arsenal. Manda 

i so’ libri e conti di la camera à pagato per letere di 

! la Signoria ; sichè non à ’l modo, nè voi scansar li 

pagamenti adesso. Lui non poi suplir; manda il 

scrivan di la camera di qui ; prega sia manda pre¬ 

sto indrio. Item aricorda, che lui non à dispensa 

per mal modo alcun danaro, ma solum in execu- 

tion di letere di la Signoria nostra; e per un ducato 

j che babbi speso, voi pagarne 10. E aricorda a Tre¬ 

viso prestò a la Signoria ducali 1500 a star do anni 

ad averli. Item, scrive è bon scansar certe spese | 

de lì superflue, ut in titteris ; et che non era 

raxon resti debitor a Palazo, come è stà preso che 

’l resti. 

Di Londra, di sier Antonio Surian dotor c 

cavalier orator, di 23. Coloquii auti col Cardi¬ 

nal, al qual li comunicò le nove di Levante. Et li 

disse che la dieta era quasi definita, et che ’l re di 

Pranza move a l’Imperador per via di Ruberto di 

la Marchia, duca di Geler e re di Navara, et che 

questa Maestà non lì piace, perchè desidera paxe 

tra li principi christiani. Et che se il re di Pranza 

vorà persister, questa Maestà non potrà far con 

manco di ajutar l’Imperador ; con altre parole. Et 

che questa Maestà voria esser quello componesse 

tal differentie; et sopra questo scrive ad longum 

varii coloquii; e che lui era stà quello havia disviso 

a l’Imperato!’ a venir in Italia, et cussi al re Chri- 

slianissimo ; il qual Imperador ritornava in Piandra 

e forsi in Spagna per adatar quelle cosse. Conclu¬ 

dendo, questo Re non varderà al parentà l’ha con 

Pranza. Scrive, aver esso Orator fato intender il 

tutto a r orator di Pranza è de lì, qual par babbi 

dito al Cardinal la Regia Maestà non voi judiii, ma 

ben justifica di Ruberto di la Marchia e duca di Ge¬ 

ler non esser il Re quello fazi, uè dagi molestia ; 

ma ben al re di Navara per observar li capitoli di 160 

l’acordo feno in Noion etc. Scrive, de Scozia ancora 

non si vede perlongation di trieve. Scrive coloquii 

dii Cardinal con lui Orator zercha quel Martin Lu¬ 

ther, e che erano venuti brievi dii Papa di qui per 

far brusar le opere di dito Lutherio; et cussi farà il 

Re non se ne trovi su dita ixola, el qual compone 

una opera centra dito Lutherio Sua Maestà, e la voi 

dar fuora et mandarla a li principi christiani, tra li 

qual a la Signoria nostra. E sarà ben fato che uno 

Re habi composto una opera in favor di la fede 

Christiana, e gran laude a questa Maestà. Scrive e 

suplica sia expedito il suo successor ; è zà mexi 

30 è de lì. 

Di Hong aria, di sier Lorenzo Orio el dotor 

orator nostro, date a Buda a dì 11. Come ha¬ 

via ricevuto nostre teiere di Marzo e Aprii con su- 

marii dii Turco e di Levante, et li comunicò al Re. 

Scrive quello li fece dir zercha le cose di turchi ; 

qual fe’ un gran discorso; et che a questo si tratava 

l’interesse suo et di la Signoria nostra, che confi¬ 

nano con esso Turco, e havia auto risposta optima di 

la Cesarea Maestà, et aspetava quella dii Papa. Et 

in questa dieta si trateria a li eminenti pericoli di 

dito Turco inimico di la christianità ; con molte pa¬ 

role liinc inde dictee, ut in litteris. 
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Dii dito, di 13. Come era zon(o de lì domino 

Joanne.orator dii re di Poiana, venuto per 

ringratiar questa Maestà de ti socorsi li mandoe, et 

avisarla di l’acordo e trieve fate col Gran maestro 

di Prussia, alegrarsi di le noze eie. Scrive averlo 

visitato et coloquii auti insieme. Par sia stato qui a 

Venecia quando l’andò a Roma ; e di Io amor porta 

quel Re a la Signoria nostra. Dice che era venuto 

al suo Re uno orator di l’imperador di tartari, 

nominato in le letere. Item, di moscoviti non era 

altra guera col suo Re; con altri coloquii, ut in Ut- 
teris. Scrive la dieta si feva 11 a Buda per certo in¬ 

conveniente seguilo di la morte di uno nobile da 

doi di caxa dii Re, senza aver fato provisione. Diti 

nobeli tutti è partiti; il resto, eh’è il clero et baroni, 

vanno drio seguendola. Item, è zonto don Cerando 

liol dii conte Bernardin Frangipani, con alcuni altri 

per nome di quelli signori corcati, per dir si non 

arano ajuto si farano tributarii dii Turco; et hanno 

dato termine a risponder per tutto Mazo. Scrive, è 

ritornati li oratori di questa Maestà stati in Polo¬ 

nia, nominati in letere, per esser stati a tratar lo 

acordo tra quella Maestà e il Gran maestro di Pru- 

sia, qual è seguito con honor dii re di Poiana. Li 

diti oratori è: 11 marchese.di Brandiburg, 

160* fradello carnai dii dito Gran maistro di Prusia, et 

uno altro nominato domino.Dicono è con¬ 

cluso acordo, over trieva, tra loro. Scrive atendeno 

in la dieta in trovar li danari per mandar li oratori 

a le noze. Scrive, lo illustrissimo don Ferante è 

parlilo di la corte cesarea et vien a Linz, dove die- 

no far le noze di questa sorella dii Re, con la qual 

anderano li diti oratori; qual compite, dito don Fe- 

ranle tornerà in Fiandra; al qual la Cesarea Mae¬ 

stà dà il poseso di 1’ Austria, Styria e Carintia, et 

soa signoria li renoncia li 100 milia ducati de intrada 

dia aver in cl regno. Scrive, li oratori stati a la 

Cesarea Maestà è ritornati etc. 

Dii dito, di 15. Scrive parte di le occorentie 

ho nolà di sopra in queste letere, et come la dieta 

va sequendo; et che il reverendissimo Strigoniense 

li si ritrova, e di oratori elecli con la sorella dii Re 

a le noze, lo episcopo Transilvano et domino. 

Item, le nove dii Gazelli à dato molestia al Re e 

luta la corte. 

Dii dito, di 16. Come, per uno nontio di Po- 

ralor di questa Maestà qui existente, à ricevuto no¬ 

stre letere di 2, per le (piai à ’uto luce di la materia 

si trata ; saperà operarsi eie. al bisogno eie. 

Noto. In dite letere, di 15, scrive esser venuto 

(h; li (luel Ilironimo.tragurin a excusarsi di 

la imputatimi li fu data aver voluto tuor Veia a 

questa Maestà, et si ha scusato, ita che questi si¬ 

gnori è rimasti satisfati. 

Di Veia, di sier Marco Antonio Contarmi 
proveditor, di 13. Come ricevete nostre letere con 

avisi l’Orator nostro in Ilongaria aver scrito, che 

uno Ilironimo tragurin avea voluto tuor Segna con 

fanti e danari dati per la camera di Veia. Scrive 

questa non è la verità; ma avisa la cosa, che uno 

Pietro Barisoto armò la sua barca et volse si scri¬ 

vesse al caslellan di Segna che li desse la moier e 

doli ; et cussi lo servite, et mandoli dita moier e tioli, 

per il che esso Parisoto poi si partì con le fuste. À 

ben inteso el dito Pietro ave certi danari da sier 

Stefano Trivixan camerlengo de lì per far ditto ef- 

feto. Scrive sopra questo altre particularità, ut in 

litteris. 
Di sier Agustin da Mula proveditor di l’ar- 161 

mada, date in galla al Zante a di 13. Come era 

zonto lì con 7 galìe, computa la sua. Va verso Can- 

dia et l’Arzipielago; à lassato 2 galle a Corfù con 

ordine babbi custodia dii golfo. Avisa che, per uno 

vien di Rodi, come 200 cavalieri erano armati so¬ 

pra una nave et vano a levar il novo Gran maestro 

eleto in Provenza; eh’è signal dii Signor turco si 

ha non far armada, imo da la Morea asse quelli 

sanzachi con zente cavalchar a la Porta; eh’è signal 

il Turco voy far exercito, altri dice voi reveder le 

sue zente tutte. 

Di Cypro fo leto letere di sier Alvise d’Ar- 
mcr luogotenente et Consieri, date a Nicosia a 
dì. . . . Maso. Scriveno zerca biave, et come in 

Farnagosla erano assa’ biave, et voleano trarne qual¬ 

che moza per il bisogno di l’ixola; ma sier Zacaria 

Loredan capitanio di Famagosta non volse darne. Et 

sier Vetor Capello synicho era etiam lui di questa 

opinion: dete solum 2000 moza di tanto numero 

havia. Et scriveno, che si non zonzeva la nave di Vas- 

salo con formcnti, di raxon di domino Andrea Griti, 

et poi il galion Contarini, quali portono formenti, 

indubitatamente quelli sariano crepati di fame. 1- 
tem, avisano nove di Levante, ut in litteris. Et 

come voleano retenir in castello Alvise di Adamo; 

ma il synico Capello tolse sopra di lui et apresen¬ 

tarlo; et cussi erano insieme a Famagosta. Et zonto 

el sia lì a Nichosia, Io farano retenir ponendolo in 

custodia etc. Scrive, la cavuleta fa gran danno de li, 

ut in litteris. 
Dii dito, di 3 Aprii, con alcuni avixi che ’l 

Gazelli è vivo, sicorne noterò li sumarii qui avanti ; 

et che li nostrani mercadanli è parlili, ma non an- 
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eora li nostri ; aspetano avisi di Soria per barche 

mandate a posta. 

Dii dito, di. . . . Aprii, con certi avisi auti da 

Dannala, che par al Cayro sia morto Chayrbech, 

qual è sta tosichato. 

Di sier Zacaria Loredan capitanio di Fa- 

magosta fo leto 4 letere di quelle ocorenlie; il 

sumario et copia di le qual scriverò di solo. Et per 

una altra carga molto sier Bortolamio da Mosto 

suo processor, che babbi scrilo de averli voluto con- 

signar quel rezimento avanti il tempo, e lui per star 

Proveditor de li con più salario non haver voluto; 

con altre parole, ut in litteris; e lo carga assai che 

’l dubitava di Synici, e lacrimando ste’ 3 zorni al 

tempo debito a consigliarli il rezimento etc. 

161* Di sier Vetor Capello e sier Filippo Trun 

synici, date a Nicosia a dì. . . . Aprii. Scrivono 

voler far il pratico et dar principio, et aver incanlà 

il dazio di.nuovi, e aver auto quello avanti 

Irato ubligà al Consejo di X, et cussi di anno in 

anno dia dar il fito avanti trato. Scriveno di la cha- 

valeta, qual fa gran processo in quelle bande, ut in 

litteris. Àvisano di nove di Soria in consonantia 

con li rectori ; dicono, non havendo altra perlonga- 

tion, si partirano per venir in l’Arcipielago et Candia 

a seguir il tempo dii suo syndicato etc. 

Poi fo leto una letera scrive la Università di 

Nichosia a li oratori soi, data a Bapho a dì.... 

Aprii, ben ditata, cargando molto sier Zacaria Lo¬ 

redan capitanio di Famagosta, qual siegue le vesti- 

gie di sier Bortolamio da Mosto suo processor, et 

non ha voluto dar biave per il viver di quella po¬ 

vera ixola, più presto lassarle immarzir. E sopra 

questo scrivono longamente, cargandolo assai di 

cosse lii centra l’honor e il dover etc.; et veleno i 

paga dacii di quello non dieno pagar etc. 

Noto. In letere di sier Alvise d’Armer luogo- 

tenente e Consieri, è uno aviso di una nave ze- 

noese stata li a Famagosta, vien di Soria con specie 

e altro, et per darli conza hanno discargato le robe. 

Et benché erano contrabando, et per la parte di 

pagar 15 per 100 novamente mandata convenivano 

sententiar per contrabando, di opinion dii capitanio 

di Famagosta e di sier Vetor Capello synico era li, 

terrninono, atento scargono per conzar la nave, non 

sententiar a perder la roba, ma ben hanno senten- 

tiato a pagar le 15 per 100, che monta da ducali 

5000; sichè avisano tal sententia fata per loro. 

Item, in le letere di Synici é uno capitolo, tocha 

a sier Vetor Capello, qual avisa è stalo a Famagosta 

per cosse dii synichà, e aver visto le mure et la for- | 

teza di la tera, qual è inexpugnabile compita che la 

sia di fortitìchar. Et scrive le cosse rnancha a far, 

ut in litteris. 

Exemplum. 162*^ 

Advisi mandati dal rezimento de Cypro per 

letere di 30 Marzo et Aprii 1621. 

Come per diverse vie se intendeva, el signor Ga- 

zelli, da poi la rotta datali dal signor Ferchat bassa, 

se era retiralo ad uno suo castello di sito mollo 

forte, 8 zornale lontano di Damasco, nominato Ca- 

rach, dove per avanti haveva fato eondur li boli et 

famiglia sua cwm lutto il suo haver; chi dice con 

poca gente, et chi dice con molta. Et é stala ficlione 

de’ turchi far portar la lesta dii dillo Gazelli, come 

per avanti fu scrito. Che se diceva il signor Sophis 

a la primavera dover calar verso la Soria con gran 

numero di gente; il che non haveva possuto far per 

le e.xtrerne neve et fredo fano in quella parte l’in¬ 

verno. 

Che da alcuni frati di Hierusalem, uno patron 

di navilio, hessendo al Zaffo, intese che tutte le strade 

erano rote da li arabi, nè se poteva andar in Hieru¬ 

salem. 

Come Ferchat bassa dimostrava volerse partir 

di Damasco per andar in Aleppo, et de li in Dia- 

berch et a la Fiumara de l’Eufrales, per esser a l’in¬ 

contro del Sophis nel passar dii ditto fiume. 

Come, di 20 galle mandate da Conslanlinopoli in 

Alexandria, ne erano rote 9. 

Come, per letere di diversi si divulgava che ’l 

signor Chayrbech dii Cayro era morto, et se diceva 

esser sta tosicato. 

Fu posto prima, per li Consieri, non era sier 163 

Antonio Justinian dolor et sier Zuan Pixani Cao di 

XL, di far li Avogadori di cornuti per scrutinio et i 
man di eletion, stagino 16 mexi, habino di salario 

ducali 100 per uno, siano elecli con bolelini, non 

possino refudar sotto pena ducali 500, possi esser 

electi debitori et di ogni oficio; et la presente parte 

non se intenda presa si la non sarà posta et presa 

nel nostro Mazor Consejo, ut in ea. lo non vulsi 

parlar. Andò la parte; 157 di sì, 21 di no. 

Fu posto, per li Savii, havendo richiesto lo illu¬ 

strissimo monsignor di Lutrech la retification di ca¬ 

pitoli quando si ave Brexa, per via di Foratoi* dii 

(1) La carta 162 * è bianca. 
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re Clirislrianissimo, et. etiam parloe sier Andrea 

Grill procurator quando el fu a Milan; et benché si 

trova dii 1516, per letere scrite al prefato sier An¬ 

drea Grill procurator alora provedilor di l’exercito, 

la ditta retification esser sta fata, tamen esso Lu- 

trech la richiede averla in forma, però sia presa 

la ge sia data, et ditti capitoli sia ralitìcali et a- 

probati eie. Ave 23 non sinceri, 47 di no, 120 di 

sl;fo presa. Se Io la contradiseva non era presa, 

perchè tal cossa è richiesta adesso a danno di la Si¬ 

gnoria nostra per le cosse di Gambareschi, che fo 

lino 1516. 

Fu posto, per li diti, di elezer uno oralor al 

re Cliistianissimo in loco di sier Zuan Badoer dotor 

et cavalier con ducali 120 al rnexc per spexe, meni 

con sé cavali 11 et do stafieri, et si parli con la com- 

mission et quando parerà a questo Consejo; fu pre¬ 

sa. Ave. 

Fu posto, per li diti, certa regulation dii Cole- 

gio sora l’estimo di Treviso, zoé sminuir il numero, 

et di 25 electi restrenzerli in numero di 15, per ba- 

lotalion dii Goiegio, con certe clausule ut in parte. 

.\l qual Colegio sia concesso etiam le apcllalion di 

10 extimo di Padoa, et non se intendi poter far de- 

liberalion si non con 10 balote; fu presa. 

Fu poi intrato su li capitoli di Cypro, di oratori 

di Nicliosia, e il Doxe parti, et fono balotati tre se- 

paradi, vicMicet uno dii visconlà che comprò Gna- 

gni Xagratico per ducati 5000 da la Signoria, che li 

sia dà li danari et loro Io habino ; et cussi li Savii 

lutti meteno, cussi contentando esso Xagni di las¬ 

sarlo per far cossa agrala a la università dandoli li 

danari, et non sia privo di quello se prima non ha 

11 soi danari; che li sia restiluidi li danari da la reai 

in termine di do anni, e dito viscontà ritorni come 

prima, con questo non sia tralo di posesso tino non 

sia salisfalo; fu presa. 

liem, uno altro di le provision si danno a nu¬ 

mero 60, aleuto per li rectori è slà venduti e con¬ 

cesse expelalive, che tulle siano taiate; et cussi fu 

posto, per li Savii, laiarle tulle excepto quelle date 

per li nostri Consegli. Fu presa. 

Item. 

7fem, uno allro capitolo richiedeno, che . . . 

Et sier Nicolò Michiel cl dolor, fo consier in 

Cypro, andò in renga per contradir; et per esser 

l’hora larda fo rimessa tal cossa. 

Fo invidali, |>cr il Canzelicr grando, tulli erano 

in Pregadi a venir damalina in chiexia di San Marco 

a la solennità di la trasmigralion dii corpo dii reve¬ 

rendissimo Cardinal Zen in la sua archa, et far l’anni¬ 

versario, però tutti vengi aliegramenle acompagnar 

la Signoria perhonorar tanto benemerito Cardinal. 

Et licenlialo il Pregadi, restò Consejo di X sem¬ 

plice, et questo per revocar la vita fo perdonala a 

do doveano esser apicali per ladri, quali rultimo 

Consejo di X oferseno acusar alcuni monelarii, et 

visto non esser la verità, fu posto di lassarli jusliciar, 

el revochar la parte prcseno. 

In questa malina sequile uno caso, che a uno 

zovene collrer, era in botega in cale di Slagneri, 

vene una vechia e lo lochò con una cordella dicen¬ 

doli una parola in la orechia, unde subito el co- 

menzò a cridar, rabiar e inmalir. La vcchia fo re- 

tenuta et menata a li Signori di note, et examinala, 

disse l’avia fato, che sua madona mojer di Gulardo 

lien spiziaria sul campo di San Bartolomeo, ge l'a- 

via comesso. Et cussi fo mandata a retenir dita dona, 

ch’é bella e di bona fama. Tolto il suo constiluto, 

negò, fo lassata con piezaria. 

Exemplum. ig4 

1521, die 27 Aprilis. 

Sier Dominicus Trivisano egues, procurator, 

sier Leonardus Mocenigo, sier Petrus Landus, sier 

Paulus Capelo eques, sapientes Consilii. 
Sier Marinus de Molino, sier Pandulfus Mauro- 

ceno, sier Benetus Delphino, sier Petrus de Pesau- 

ro, sier Franciscus Contareno sapientes Terree 

firmee. 

Essendo conveniente di dar forma che quelli, sì 

nobeli el citadini nostri, come Irivisani el altri che 

prelendeno exemplione, possine demostrar le raxon 

sue nel termine de mesi dui, 

L’anderà parte, che per autorità de questo Con¬ 

sejo el Colegio nostro debbi cavar del numero del 

dito Consejo, zoé Pregadi et Zonla, XL nobel no¬ 

stri che non habino possession, case et molini o al¬ 

tro in trivisana, et che de li diti XL siano electi per el 

Colegio nostro a bosoli et balote XXV, quali hab- 

bino aldir et judicar le sopradite exemption; nè sen- 

tenlia alcuna se intendi esser fata se la non bavera 

passato la mità de quelli che judicarano, et redu¬ 

cendosi al numero di 20 over da li in zoso, non se 

intendi però esser fata senlentia alcuna se la non 

Laverà balote 11 di si. Qual judilio fato, ut supra, 

sia difinilivo el inapelabile, et sia di quella me- 

dema validità come se ’l fosse fato per questo Con- 
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sejo. So clobano cazar ne le cause de’ nobel nostri, 

come se Fano ne le Quaranlie; rediirse debino do 

volte al zorno, zoè damatina et da poi disnar se ’l 

non sarà Pregadi ; et non se reducendo, cadine a la 

pena di ducato uno per volta, di qual siano man¬ 

dati debitori a Paluzo per il nodaro nostro, die li 

atenderà soto pena de privation dii suo oficio, et 

siano scosse per l’oficio di l’Àrsenal, nè possine 

esser depenati salvo per i tre quarti di le balote 

dii Colegio nostro. Et acciò che li trivisani et altri 

forestieri non sia qui su la spesa; li qual però non 

sono molti, li prefati 25 nobil nostri debino prima 

far irnbosolar tutti li ditti trivisani et altri da poi 

se sarano dati in nota in termine di zorni 10, et ca¬ 

varli fuora per ventura; et secondo sarano cavati 

et scrili sopra un foglio, cussi siano alditi et judi- 

cati et non altramente, sotto debito di sacramento, 

contra contradition sempre di dui intervenienti per 

la comunità, territorio et castelle dii Irivisan, quali 

intervenienti debino usar ogni diligentia per favor 

di le cose di la dita comunità et castelle, et territo¬ 

rio. Expedite veramente le cause di Irivisaui et altri 

forestieri, siano subito imbosolati tutti li nobel et 

citadini nostri die pretendeno esser exempti, et 

cavali per ventura fuora siano expediti ad un, ut 

supra, con la contradition supradita. Servar se 

debbi la parte de le pregierie, da esser dato el ju- 

ramento ogni fiata che judicarano. Et acciò che li 

dilli XXV sapino expedir le dite exemplion, sia pre¬ 

so che le justification di le dille exemption siano 

tolte come per questo Consejo fu deliberato a dì 29 

Zugno 1518, che fusseno lolle quelle de padoana. 

j- De parte ... 125 

De non .... 35 

Non sinceri. . 0 

164* Die 27 Mai, in Rogatis. 

Sapientes Consilii, Sapientes Terree firmee. 

Vedendosi, per experientia, che li XXV nobil no¬ 

stri electi dii corpo di questo Consejo interdici de 

le exemption che pretendeno Irivisani, per esser 

tropo numero a redursi, aldiriano con gran longeza 

dille exemptione, però, per darli presta expeditione, 

l’anderà parte, che ’l Colegio nostro dii numero de 

li ditti XXV ne debbi elezer a bosoli et balote XV, 

quali soto le medeme pene contenute in la parte 

ultimamente presa in questa materia, et con quelli 

modi, se debano redur una volta al giorno el da poi 

disnar, el aldir le ditte exemptione et quelle judi- 

car; nè possino far senlentia o judilio alcuno, ben¬ 

ché fusseno redoli manco di XV, se non con balote 

diexe de una opinion. Et acciò che ’l judicio de 

exemplion passi uniformiter el non se fazi una 

judicatura per una man el una altra per altri judici, 

die mele in confusion le cose nostre, però sia preso 

che li dilli XV debano etiam aldir tulli quelli pa¬ 

droni, quali se appellano di le senlenlie fate a Pa- 

doa per i Provedadori nostri sopra le stime, et que¬ 

sto due volle a la selirnana; et similiter, cadaun, sì 

nobil et ciladin de questa nostra cilà come cadaun 

altro del territorio padoan et de Padoa che preten¬ 

desse exemplion et non fusse slà aldito, et quelle 

expediscanu con il sopradito numero di balote. Prce- 

terea, possano etiam aldir li oratori di Padoa et 

territorio che si dolesseno di le sentenlie fate per 

i X Savii nostri et per i Provedadori di estimi di 

Padoa, et quelle laudar et laiar con el dito numero 

di le 10 ballote, ut supra. 

f De parte . . . 144 

De non.... 25 

Non sincere . 0 

Die 18 Augusti, in Rogatis. 

Sapientes Consilii, Sapientes Terree firmee. 

Fu ne li mexi passati ordinalo, per questo Con¬ 

sejo che li XV, judici deputali ad aldir le exemption 

de’ trivisani et padoani, dovesseno esser X de una 

opinion ne le sententie che farano; et però, el non po¬ 

tersi redur sempre li ditti XV fa che non se dà espe- 

dition a causa alcuna, che è con non vulgar danno 

de li danari di la Signoria nostra, che non scuode le 

colle et daie ; et però, acciò che ’l sia regulà nel dito 

articulo de ballote, 

L’anderà parte, che per auclorità di questo Con¬ 

sejo sia statuido che li ditti XV judici possino re¬ 

dursi XII de loro, et per do terzi de le ballote pos¬ 

sino judicar le ditte exemptione, come è ordinato 

ne le altre parte. 

f De parte ... 178 

De non.... 6 

Non sincere. . 0 
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Exemplum. 

1521, die 16 Mai, in Collegio. 

Eleti 25 al Colegio di trivisani. 

t Sier Marco Conlarini qu. sier Piero . .21.0 

f Sier Moisé Veiiier qu. sier Moisè . . .21.0 

f Sier Lorenzo Capello qu. sier Michiel . . 19.2 

f Sier Piero Sagredo qu. sier Alvise . . .21.0 

t Sier Hironimo Barbarigo qu. sier Bendo. 21. 0 

f Sier Polo Nani qu. sier Jaconio . . . . 22. 0 

t Sier Piero Orili qu. sier Lorenzo . . . 22. 0 

f Sier Nicolò Micbiel el dolor.22. 0 

f Sier Zuan Antonio Dandolo qu. sier Fran¬ 

cesco .22. 0 

t Sier Marco Zanlani qu. sier Antonio . ■. 21. 

t Sier Matio Barbaro qu. sier Antonio . . 22. 0 

■f Sier Nicolò Lippomano qu. sier Francesco 21. 1 

f Sier Hironimo Querini qu. sier Andrea . 22. 0 

■f Sier Fanlin Valaresso qu. sier Balista . . 20. 2 

•i- Sier Hironimo Malipiero qu. sier Francesco 20. 2 

f Sier Marin Morexini qu. sier Piero. . .22.0 

Sier Toma Micbiel qu. sier Zuan .Matio . 13.li 

f Sier Piero Querini qu. sier Antonio . . 21. 1 

f Sier Sebastian Foscarini el dotor . . . 22. 0 

t Sier Nicolò Trivisan qu. sier Gabriel . . 22. 0 

Sier Alvise Dolfin qu. sier .Marco . . . 3.19 

Sier Domenego Bendo qu. sier Piero . 1.21 

f Sier Marin Sanudo qu. sier Lunardo . . 20. 2 

Sier Zacaria Dolfin qu. sier Andrea . . 0.22 

f Sier Lorenzo Corer qu. sier Lorenzo . . 19. 3 

Sier Micbiel Salamoi! qu. sier Nicolò . . 16.12 

-J-Sier Zacaria di Prioìi qu. sier Marco . .16.6 

f Sier .Marco Malipiero qu. sier Marin . . 22. 0 

f Sier Alvise Pasquaiigo qu. sier Filippo . 18. 4 

f Sier Alvise Bon qu. sier Otavian . . . 16.5 

Sier Hironimo Barbaro dolor el cavalier . 5.16 

Sier Fauslin Barbo qu. sier Marco . . . 10.12 

Sier Piero da Canai qu. sier Nicolò . . 13.16 

1521, die 25 Augusti, in Collegio. 

Facta ballotation per eleser 15 dii numero di 

25 sà electi, justa la parte. 

I 18 Sier iMarco Antonio Conlarini qu. sier 

Piero.17. 2 

•{■ 19 Sier .Moisè Yenicr qu. sier Moisè . . 20. 0 

16 Sier Lorenzo Capello qu. sier Micbiel 13. 7 
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t 20 Sier Piero Sagredo qu. sier Alvise . 19. 0 

t 2 Sier Hironimo Barbarigo qu. sier Be¬ 

ndo .20. 1 

6 Sier Polo Nani qu. sier Jacomo . .11.9 

t 15 Sier Piero Orili qu. sier Lorenzo . . 16. 3 

t 7 Sier Nicolò Micbiel el dolor . . . 19. 1 

t 3 Sier Zuan Antonio Dandolo qu. sier 

Francesco.17. 4 

t 8 Sier Marco Zantani qu. sier Antonio . 18. 2 

t 9 Sier Matio Barbaro qu. sier Antonio . 19. 0 

t 10 Sier Nicolò Lippomano qu. sier Fran¬ 

cesco .18. 3 

1 Sier Hironimo Querini qu. sier Andrea 7.15 

21 Sier Fantin Valaresso qu. sier Batista 13.7 

23 Sier Hironimo Malipiero qu. sier Fran¬ 

cesco .13. 7 

t 18 Sier Marin Morexini qu. sier Piero . 18. 1 

4 Sier Piero Querini qu. sier Antonio . 10.11 

14 Sier Sebastian Foscarini el dolor . . 9.12 

f 13 Sier Nicolò Trivisan qu. sier Gabriel. 18. 2 

f 12 Sier Marin Sanudo qu. sier Lunardo . 17. 4 

f 17 Sier Lorenzo Corer qu. sier Lorenzo . 17. 2 

11 Sier Zacaria di Prioli qu. sier Marco . 7.14 

f 5 Sier Marco Malipiero qu. sier Marin . 20. 1 

Non. Sier .\lvise Pasquaiigo qu. sier Filippo. 

Non. Sier Alvise Bon qu. sier Olavian. 

Exemplum. 

Copia dii testamento dii reverendissimo Cardi¬ 

nal Zen lituli Sanclae Mariae in Portico. 

Nos Baplista Zeno cardinalis etc. In pri¬ 
mis, l’anima nostra a l’Altissimo Creator recoman- 

demo. El corpo volerno sia sepulto ne la cbiesia di 

San Marcilo in Venecia in uno sepolcro eneo, zoè di 

bronzo, el qual sii posto sopra terra sul pavimento 

come se intra entro la cbiesia de San Marco per 

la porla del palazo da man destra ; et sia fata la 

sepultura tutta di bronzo lavorata a figure de santi 

el leste bellissime, in la qual si meta il corpo. El si 

fazi una tavola di bronzo per aliar con quatro coio¬ 

ne enee, quadre, incanalale, el se fazi tre figure gran¬ 

de de statura de uno homo de tutto relievo, de 

bronzo, et sia la gloriosa Verzene Maria con mis- 

sier Jesù Christo in brazo, a man destra San Piero, 

a man sinistra San Zuan Batista, lavorate per maislri 

excellenlissimi. Et disopra un Dio Padre, pur di 

bronzo, con anzoli et altri lavori in forma de una 

166’» 

(1) La carta 165* è liianca. 
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palla bellissima, alla quanto el vólto, larga quanto 

le sue coione; et desolto sia la sepultura, la qual stia 

su 4 pomi de bronzo dorati con el corpo dentro. 

In la faza davanti de dilla sepultura, se fazi una ima- 

gine de prelato aparato, et poi teiere intorno del 

nome nostro, et due arme per testa bellissime. 

Pregamo la Illustrissima Signoria se contenti 

che le nostre osse reposino dove semo nassuti. Et 

per far questa opera bella, lassemo ducali 5000. Se- 

gondo, lasemo esecutori et cornesarii de questa no¬ 

stra volunià el Serenissimo Principe con sei Conse- 

glieri, tre Capi di lo excelso Consejodi X, che se atro- 

verano prò tempore, tre Procuratori di San Marche 

de la Procuratia ridia, tre di la casa da dia’ Zen, i 

più antichi, dechiarando però che se in ninno de li 

magistrati fosse uno da dia’ Zen, più o meno, che 

se chiamano tre altri, volendo che tutte le cose se 

anno a fare vadano a bosoli e balole coperti, et le 

due parte vincano. Et se per caso fosse qualche uno 

de li Conseglieri negligenti o altri impedisse o slon- 

gasse questa nostra ultima voluntà, vogliamo, et 

cussi pregamo, che li tre Signori Capi de lo excelso 

Consejo di X vogliano astrenzer et meter pena a 

lutti che obslaseno a ditta nostra voluntà, et cussi 

li pregamo ex corde, recordandoli che si non lo fa- 

rano, el zorno di lo extremo et tremebondo juditio 

166* li dimanderemo reslilutione davanti lo Omnipotente 

Idio. Et aziò abiano causa li dilli comessarii nostri 

esser più solecili a la expeditione de le cose sopra e 

sotoscrite, quando sera compito ogni cosa, videìicet 

farà la sepultura, dorata la pala, fate le figure el do¬ 

rale in tutto, comprate le possessicn per la dote di 

lo anniversario, e a tutte altre cose che se solo 

scriverano usque ad perfectionem rei et compie- 

mentum operis et non aiiter, lassamo a li comes¬ 

sarii prò tempore che si atroverano in magistrato, 

al Serenissimo Principe ducati 300, a tulli li altri 

ducati 100 per uno, introducendo efmm li tre da cha’ 

Zen, li più vechi. El volemo ancora che li Capi di 

XL, qui prò tempore secano a la bancha et solici- 

terano le sopra ditte cose, abiano ancor loro ducali 

100 per uno, compito ogni cosa, ut supra dictum 

est. Non però siano comessarii li tre Capi di XL, li 

ijuali lutti insieme el da per se solicitino che dilla 

commission habia execulione, aziò fazino presto et 

bene, e bone el secure comprede in possession in 

padoana, over in Irivi.xana libere el non in altri 

fondi, nec alibi, nec alio modo. 

Tertio, lasamo per la dote de 4 capellani, che 

habia a celebrare ogni zorno in dila chiesa, ducati 

5000, se abiano a comprar tante possessione che 

I Piarii di M. Sanuto. — Tom. XIX. 

rendano ducali 200 ogni anno a 5 over 4 per 100, 

come meglio se potrà, in padoana over Irivixana, et 

non in caxe, nè in altri luogi, nè in Monte novo, 

né in Monte vechio, ma solum in possessione. E li 

ditti capellani se habiano a elezer etc. 

Quarto, aziò che ogniuno intenda l’amor per¬ 

iamo a la patria carissima nostra, et ancora che 

habiamo grato che la nostra memoria viva in quella 

ei prceeipue ac potissime per dar laude a lo im¬ 

menso Salvator nostro, vogliamo che per perpetua 

memoria si fazi ogni anno uno anniversario in la 

dita chiesia de San Marco, al dito altare nostro, 

pregando con ogni effichalia la Excellenlissima Si¬ 

gnoria voghi contentar quanto nui desideratilo et 

ordinamo qui solo. Se degni in primis ritrovarsi 

quello Illustrissimo Senato presente a udir una 

messa ogni anno cantada solemiissimameiile per 

el Patriarca o Primocerio, o altro prelato tolto di 

la terra in el zorno del nostro obito, e cosi ogni 

anno perseverar. El si el Patriarca canterà la messa, 

habia ducati doy et una forza di cera bianca de lire 

cinque; se ’l Primocerio o altro prelato cantasse, 167 

habia ducato uno et una torza di lire 4; et al Boxe, 

che serà aldir cantar la messa, ducali 3 et una forza 

de lire 6; a cadami Consier, che si atroverano a la 

bancha de sora, ducalo uno per uno e una torza de 

lire 4, et similiter a tutti i Savii dii Collegio, Savii 

di Terra ferma, et a tulli quelli dii Consejo di X, a 

lutti i Procuratori, Avogadori et li Savii ai ordeni 

et li Capi di XL, et a lutti li Ambasadori de auto- 

torilà et potentia dal signor marchexe di Mantoa in 

su et altri simili, et lui inclusive et non in feriori, et 

a ciaschadun se alroverà aldir dilla messa canlada 

per Panima nostra ogni anno, se lassa uno ducalo 

et una torza di lire 4 per uno. A lutti li zenliiho- 

meni de Pregadi e di la Zonla, et che intri in Pre- 

gadi per qualunque altro oficio che habiano, se lassa 

marzelli 3 per uno el una torza de lire 3, a quelli 

se troverano presenti al celebrar de ditta messa, et 

non aiiter. Vogliamo che per dito anniversario se 

compra lire 144 di cera bianca ogni anno da divi¬ 

der hoc modo: lorze 10 di lire 6 P una da impizar, 

quantlo se canterà lo Evangelio impizarne 4, et 

quando se leverà el Corpo de Chrislo tulle 10. Per 

l’uso de la celebratione de la dila capella fra Panno, 

vogliamo che sia comprà ancora candele 6 de lire 4 

P una per la celebratione de la messa, poi reman¬ 

gino a la ditta capella per uso colidiano di le messe 

de’ 4 capellani. Item, volemo che sia comprato lire 

60 di cera da distribuir a li canonici el tulli i preti 

et chierici di la chiesia de San Marco, più o meno se- 

18 



275 MDXXI, MAGGIO. 27G 

condo !a loro condilione. Et volemo lutti i canonici 

di la chiesa di San Marco, che se Iroverano pre- 

.senli, et se sono preti, che celebrando abiano uno 

niarzello. Et per far questo anniversario ogni anno, 

lassamo ducati 7000 da esser spesi in possession in 

padoana over trivisana per li nostri comessarii, che 

rendano 5 per 100 o come meglio se troverà, et 

non in case etc. Et vogliamo che tutli i preti che 

quel zorno vegnirà a celebrar messa undecumque, 
abiano marcheti sei celebrando, et qualche candela 

piccia a li altari de la cliiesia de San Marco; et si ’l 

sera piovano de Venetia, habia marzello uno. Item, 
lassamo a li canonici, preti et clerici di la chiesia di 

San Marco, che se atroverano presenti el dì avanti 

* el zorno dii nostro obito, et che se bavera a far lo 

anniversario, digando loro el vesporo di morti el el 

malutino con le laude, a lutti li intervenuti, ducali 

8 da divider fra loro et sei candele bianche de una 

lira runa. Et perché, de la compreda de 7000 du¬ 

cati se caverà più intrada che la spesa che ho no¬ 

minala da far per ditto anniversario, vogliamo che 

lutti ditti danari che avanzarano siano dati tulli 

per lo amor de Dio in ditta chiesia di San Marco 

quello dì medemo uno marzello o doy per homo; 

et se ’l fosse qualche povero bisognoso, mezo du¬ 

calo per homo et non più. 

Quinto, lassemo ducati 1600, zoè 1600, per or¬ 

namento di la capella, zoè ducati 1300 per una f 

d’arzente bellissima, zoè per 6 candelieri, 50 per 

uno bacii et uno ramin, 80 per una pace et per la 

navicella, loribolo, bosolo da ostie et ampolele du¬ 

cali 100, lutti de arzento con le arme nostre, aziò 

non se posano convertir in altro uso; et per altri 

fornimenti per el ditto aitar, come se dechiarisse 

nel testamento, ducati 600. 

Item, lassemo ducali 200 per comprar posses¬ 

sion con le condition sopra scrite, et de le inlrade 

volemo che se vestino 8 zenlilhomeni da dia’ Zen, 

li più conzonli, over coloro che parerano a li nostri 

comessarii, pur de la fameglia, halolati fra li comes¬ 

sarii, li quali siano vestidi nel di di lo anniversario. 

Et se fazi uno feretro di h'gno gratulo, come se usa 

a Roma, con 12 lorze, 6 per ladi, che ardano tutta 

la mes.sa ; el questi zenlilhomeni abiano tanto pano 

negro che li fazi uno mantello da lenir in dosso con 

el capo coperto di pano negro in forma da corolo, 

come se usa a Roma ; et siano obligali questi 8 

zenlilhomeni a .seder \ per ladi su’ banchi a tutta 

la messa; et cussi facendo abiano el dillo pano con 

questa condition, che non abiano manco de 20 anni 

per uno. ]tem, lassamo ducati 600 da far uno pa¬ 

lio di brochado d’oro rizado gratulo, come se usa 

a Roma, con una largeza de veludo negro in doy 

pezi intorno et con le arme ricamenle riche de oro 

intorno, come se usa a Roma, da meter sul feretro 

el dì de lo anniversario. 

A dì 28, Marti. Da matina, zorno deputato a 168 

far le exequre fonerai dii reverendissimo Cardinal 

Zen, in chiesia di San Marco, et cussi preparato uno 

soler in mezo la chiesia, over baldachin grande, co¬ 

perto di negro con candele assa’ suso et torzi 4, 

uno per canlon sopra li candelieri belli di bronzo 

grandi, et una cassa coperta di panno d’oro fodrà 

di raso, con li cussini di reslagno, la mitria el pi- 

vial di sopra et li vanti; et era la cassa, dove era 

il corpo vero, lolla di la capella di San Thodaro, 

dove è stata zà anni 20, per meter il corpo, over dita 

cassa con quello in la sua arca di bronzo fata in la 

capella fuora di la chiesia. Et eravi do con ventoli 

in mano vestili di tela negra coperti che feva vento 

a la cassa, come è il consueto farsi a’ cardinali, et 8 

zentilhomeni corozosi sentati con mantelli et panno 

su la testa, 4 per banda, da cha’ Zen, ai qual lassa 

uno mantello, eh’ è ducali 12 V2 se li darà per uno, 

li quali 8 d’acordo sono questi infrascripli, zoè: 

Sier Hironimo Zen qu. sier Piero. 

Sier Jacomo Zen qu. sier Alvise, qu. sier Marin. 

Sier Hironimo Zen qu. sier Simon. 

Sier Francesco Zen qu. sier Alvise. 

Sier Carlo Zen di sier Piero. 

Sier Hironimo Zen qu. sier Bacalano cavalier. 

Sier Marchio Zen qu. sier Bortholamio. 

Sier Anzolo Zen qu. sier Vicenzo. 

Et li tre comessarii più vechi da cha’ Zen : sier 

Marco Zen qu. sier Francesco, sier Piero Zen qu. 

sier Gatarin el cavalier, sier Marco Zen qu. sier Pie¬ 

ro, erano con la Signoria drio il Colegio, andavano 

vestili di negro. 

Et ceduta la Signoria, vicedoxe sier Balista E- 

rizo vestito di paonazo, con li oratori Pranza, Hon- 

garia, Ferara el Mantoa e altri a.ssai patricii entrano 

in Pregadi, 6 procuratori sier Domenego Trivixan, 

sier Alvise da Moliti, sier Zorzi Corner, sier Andrea 

Oriti, sier Lorenzo Loredan et sier Hironimo Jusli- 

nian; mancava sier Antonio Grimani, sier Antonio 

Trun non volseno venir; sier Alvise Pixani è a Pa- 

doa, sier Zacaria Gabriel e sier Zorzi Emo è amaiali 

et impotenti a caminar. El venuti zoso gradatim, 
il Colegio davanti li cavalieri, poi questi inlrano in 

Pregadi, denmni lutti li XL Criminal, andati in chie- 
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sia, fo dito la messa solenne per lo episcopo de . , , 

.... domino Filippo di Vechii senza dar benedition, 

che a messa funeral non si dà benedition. Poi fo 

dato uno candeloto per uno, a quelli di Colegio più 

grosso di altri, zoè di lire... , et a quelli di Pregadi 
lutti di lire..., ch’è contra la forma dii testamento, 

ohe voi questi habi altro e danari come apar per il 

ponto, qual sara qui posto acciò tutti veda c lezi il 

lutto; tamen sier Piero Zen qu. sier Calarin el ca- 

valier, più vechio comissario, à ’ulo il cargo et fato 
a questo modo indirete contra la voiuntà dii de¬ 

funto. Et poi impiati, andò tutta la chiesia di San 

Marco, et lo episcopo aparato di pivial et mitria in 

168* lesta et la Signoria con li oratori, et tutti con il can¬ 

deloto impiado atorno la chiexia. Poi intrati dentro, 

10 episcopo andò sul soler a cantar l’oflcio mor¬ 

tuario. El stualo li candeloti, quali fono di lutti chi 
11 havia, fo fato una oralion funebre per uno di 4 ca- 
pellani electi per il Colegio, videlicet pre’ Francesco 

capelan di Molini, molto degna, in laude dii prefato 

Cardinal Zen e di la sua caxa. Poi si andò fuora 

acompagnar la Signoria a la Scala tutti. Et aziò se 

intenda quelli patricii veneno a tal funere, li noterò 

qui solo; alcuni non volseno venir ; 

Sier 

Sier 

Sier 

Sier 
Sier 

Sier 

Sier 

Sier 
Sier 
Sier 
Sier 

Siar 

Sier 
Sier 

Sier 

Sier 

Sier 

Sier 

Sier 

Sier 

Sier 

Sier 

Sier 

Sier 

Sier 

Sier 

Batista Erizo / 

Luca Trun \ 

Polo Donado l Gonsieri. 

Daniel Renier j 

Nicolò Bernardo ' 

Lodovico Querini | 

Hironimo Marzello < Cai di XL. 
Zuan Pixani ( 

Francesco da Pexaro 1 
Nicolò Salamon | Avogadori. 
Lorenzo Bragadin f 
Zorzi Pixani dotor, cavalier 1 . . 
Domenego Conlarini / dii Consejo 

Marco Orio I 

Antonio Bon ( 
Zuan Venier | Censon. 

Andrea Badoer el cavalier. 

Andrea Trivixan el cavalier. 

Gabriel Moro el cavalier. 

Nicolò Michiel el dotor. 

Sebaslian Foscarini el dolor. 

Nicolò Tiepolo el dotor. 

Beneto Dolfin \ 
Nicolò da Pexaro f 
Pandolfo Morexini / ferma. 

Francesco Conlarini ) 

Savii ai ordeni. 

Governadori. 

sopra le Camere. 

Proveditori di Gomun, 

Sier Lodovico Micliiei 

Sier Zacaria Barbaro 

Sier Fantin Zorzi 

Sier Zuan Battista Baxadona 
Sier Lazaro Mocenigo 

Sier Marco Gabriel 

Sier Piero Malipiero r 
Sier Lorenzo Falier J ^ 

Sier Alvise Zorzi 

Sier Alexandro Pisani 
Sier Dona Tiepolo 

Sier Filipo da Moliti 
Sier Lunardo di Prioli f 

Sier Piero Arimondo camerlengo di Commi. 
Sier Sebaslian Querini ( 
Sier Marco Antonio Barbarigo ^ G'daveri. 

Sier Nicolò Balasiro c 
Sier Francesco Valaresso e nuove. 

Sier Andrea Barbarigo X OGcii. 

Sier Zuan Minoto al luogo di Procuratori. 

Sier Antonio da Pexaro. 

Sier Alvise Bernardo. 

Sier Moisè Venier. 

Sier Piero Sagredo. 
Sier Hironimo Barbarigo qu. sier Beneto. 

Sier Toma Michiel. 

Sier Antonio Sanudo. 

Sier Alvise Pasqualigo. 

Sier Piero Foscolo. 

Sier Marco Viluri. 
Sier Polo Nani qu. sier Jacomo. 

Sier Francesco da Mosto qu. sier Jacomo. 

Sier Hironimo Barbarigo qu. sier Andrea. 

Sier Polo di Prioli. 
Sier Zuan Antonio Dandolo. 

Sier Marco Zantani. 

Sier Beneto Longo. 

Sier Nicolò Lippomano. 

Sier Nicolò Mocenigo. 

Sier Hironimo Querini qu. sier Piero. 

Sier Hironimo Malipiero qu. sier Francesco. 

Sier Marco Contarini qu. sier Piero. 

Sier Nadalin Contarini. 

Sier Beneto Barbo. 

Sier Stai Duodo. 

Di la Zonta. 

Sier Marin Sanudo qu. sier Francesco. 
Sier Nicolò Trivixan. 

Sier Francesco Longo. 
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Sier Bortolaniio Goiitarini. 

Sier Gasparo Maiipiero. 

169 Sier Mariri Sanudo qu. sier Leonardo. 

Sier Andrea Basadoiia. 

Sier Ziiaii Francesco Morexini. 

Sier Benelo Gabriel. 

Sier Polo Valaresso qu. sier Ferigo, 

Sier Andrea Gusoni. 

Sier Zuan Marzello. 

Sier Juslinian Morexini. 

Sier Polo Valaresso qu. sier^P’erigo. 

Sier Piero Boldù. 

Sier Ilironimo Baxadona. 

Sier Marco Maiipiero. 

Sier Ferigo di Ilenier. 

XL Criminali. 

Sier Michiel Foscarini. 

Sier Ferigo Micliiel. 

Sier Piero Grudenigofqu. sier Mario. 

Sier Bernardin Miani. 

Sier Alexandro Lipomano. 

Sier Zuan Alvise Bondiniier. 

Sier Borlolamio da Canal. 

Sier Bernardin Venier. 

Sier Priamo Maiipiero. 

Sier Ilironimo Barbaro qu. sier Bernardo. 

Sier Zuan Premarin. 

Sier Alvise Trevixan. 

Sier Vicenzo Salamon. 

Sier Jacomo Barozi. 

Sier Bernardin .Juslinian. 

Sier Zuan Bolani. 

Sier Alvise Grimani. 

Sier Marco Anlonio da Leze. 

Sier Nicolò Dolili). 

Sier Valerio Valaresso. 

Sier Piero Bembo. 

Sier Lorenzo Minio. 

Sier Vicenzo Zorzi qu. sier Polo. 

Sier Marco Antonio Manolesso. 

Sier Jacomo Simitecolo. 

Sier Zuan Matio Girardo. 

Sier Zuan Benelo Nani. 

Sier Francesco Soranzo. 

Sier Zuan Barbarigo qu. sier Andrea. 

Sier Zuan Francesco Lion. 

Sier Zuan Marin. 

Sier Gaspar Zane. 

Sier Domcnego Trini. 

Sier Zuan Alvise Badoer. 

Sier Vicenzo di Garzoni. 

Sier Andrea Balbi. 

Item. 

Sier Berluzi Zivrari 1 
Sier Piero Morexini 1 ’ Dacii. 

Sier Francesco Barbarigo sora la Camera impre- 

stedi. 

Sier Alvise Loredan 

Sier Domenego Buzini 

Sier Domenego da Mosto. 

Sier Almorò Pixani i , 

Sier Lodovico Michiel ) ^ Savii. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 169 

dwn et dar audienlia ; et fo letere di sier Zacaria 
Loredan capitanio di Famagosta, di 11 Aprii, 
con avisi e letere dii Consolo di Damasco. Item, 
molte relation manda et letere di sier Carlo di 

Prioli consolo a Damasco, di 10 Aprii, venule 

con una nave di qui. 

A dì 29. La malina, vene l’orator di Pranza 

per cosse parlicular, et li Savii steteno daspersi a 

consultar di capitoli di oratori di Famagosta, et al- 

diteno sier Nicolò Michiel el dolor, volse conlradir 

in Pregadi a una risposta si Iacea a li oratori di Ni- 

chosia. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

fono sopra li frati di San Zorzi, perchè el presiden¬ 

te, di naiion di Monferà, voria restar abate qui a San 

Zorzi, et alcuni voleva fusse revoca la deliberalion. 

Ma fo disputato la materia e lermenato che per el 

Serenissimo li sia risposto che volemo in le nostre 

terre siano abati di nostri subditi el non altri; et 

cussi quel abate eledo a San Zorzi, don . .. visen- 

lin, qual è da la parte di don Egnalio, vegnir<à abate 

qui, licei molti voleva privare! non venisse; tamen 
non fu fato altro. Et da malina el Serenissimo par¬ 

lerà al prefato presidente el definitori. 

Item, fono sopra certe monache di San Ber¬ 

nardo veleno zerchar in bergamascha, et quelli di 

l’hospedal non voleno, per le juridition hanno, che 

altri che loro per l’hospedal possine zercar; et fo 

disputato tal materia, el tamen nulla concluso. 

Di Dulcigno, fo letere di sier Francesco 
Corner conte e capitanio, avanti eri lete in Cole¬ 

gio, date a dì. .. Come turchi voleano di novo 

fabricar Alexio, et erano venuti ducali 3000 per ditto 

effecto; la qual cosa è centra li capitoli, e alias in 

Pregadi al tempo de la paxe fata con l’avo di questo 

fo a le Cazude. 
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Baiasi!, fo gran dispulation sopra dito Alexio che ’I 

Tiircho lo voleva; tamen fo cala queslo expediente 

di farlo ruiiiar et disabitar; e cussi fo fato. 

A dì 29, fo il zorno dii Corpo di Christo. 

La Signoria, vicedoxe sier Batista Erizo, vestito di 
damasco cremexin, con li oratori Papa, Pranza, 

Ilongaria, Ferara e Manloa vene a messa in chiesia, e 

altri patricii assa’ vestili di seda e di scarlato, tra li 

qual lo vi era veslito di seda, et sier Sebastian Con- 

tarini el eavalier veslito con uno manto d’oro con 

campanoni zoladi su la spala e cadena grossa d’oro. 
Fu dito la messa per il Patriarca, nè vi fu altro epi¬ 

scopo con mitria, che il consueto era averne bori 

numei’O. Avanti eravi lo episcopo di Trarr frate di 

San Domenego, e altri episcopi vanno in peregrina- 

zo, e assa’ pelegrini, zercha .., quali tutti aveno el 

so’ candeloto. Ninna Scuola fe’ soler! se non San 

Rocho, che ne feno 6 bellissimi con representation 

dii Testamento vechio. E compilo di andar atorno, 

ne l’ussir de la Signoria di palazo comenzò una 

gran pioza, adeo si convene intrar in chiesa per la 

porta dii Batislerio, et si andò atorno la chiesa ; et 

cussi fo finita. 
Da poi disnar, fo grair pioza, adeo non si potè 

compir ni far la procession al Corpus Domini ju- 

sla il consueto. 
Sono molli pelegrini venuti in questa terra, et 

fo messe 4 nave per il Zaffo andar con pelegrini, 

tamen do sole ave nolo, zoè quella di Coresi, che 

nolizò pelegrini numero .... con scudi 50 l’uno, 
et il barzoto di sier Zuan Francesco Justinian e com¬ 

pagni con pelegrini numero ... ; le qual do nave 

partine a di . . . dito. 
In questa rnatina, si reduse il Principe con il Co- 

legio, per tempo, ad aldir il presidente di San Zorzi 

et dirli la deliberalion dii Consejo di X con la Zonta 

fata eri, che in li nostri monasteri! volerne siano abati 

di nostri subditi ; sichè dito presidente e definitori 

partirano. 

Di Doma, fo Mere di V Orator, di 26, et di 

Napoli, di.. . qual fo lele, el sumario di le qual 

noterò poi. 

A dì 31, ultimo. Fo grandissima pioza tutta la 

note e la rnatina, nè il Doxe fo in Colegio; tosolum 

do Consieri : sier Lucha Trun et sier Polo Donado ; 

li Cai di XL sier Lodovico Querini, sier Hironimo 

Marzelo, sier Zuan Pixani ; do savi! di! Consejo : sier 

Domenego Trevixan procurator, sier Andrea Dritti 

procuralor; tre di Terra ferma: sier Pandolfo Mo- 

rexini, sier Piero da Pexaro e sier Francesco Con- 

tarini e li Savi! ai ordeni, 

585 

Di sier Marco Minio, va orator al Turco, 

fo Mere da ... . Zercha certe dechiaration rechie¬ 
de per le cosse di Napoli di Romania, intervenendo 

quelli confini, ut in Utteris. 

Et li Cai di XL volseno Pregadi per meter una 

parte, che le possession resta a vendersi dii Polese- 

ne di Ruigo, che sono ubligate a la francation dii 

Monte Novo, siano ubligate per fardi le intrade per 

far le exequie ogni anno dii cardenal Zen ; et li Con¬ 
sieri devano ajuto a questa opinion. A l’incontro, 

sier Domenego Trevixan eavalier, procurator, non 
sente e voi coniradirla; et non essendo se non do 
Consieri, non si potè ordenar Pregadi. Questo feva 

li Cai di XL, perchè voleano poi aver li ducali 100 

lassa ditto cardenal, et li Consieri etiam voi li soi. 

Da poi disnar aduncha, fo Consejo di X con la 

Zonta. Et prima feno li Cai di X per Zugno : sier 

Jacomo Michiel, sier Nicolò Dolfin et sier Bernardo 

Marzelo stati altre volte. Et non essendo reduto il 

numero di la Zonta, quella fo licenliata, et introno 

su certo processo di un presonier, et fo tajà il spazo 

di Colegio. 

Di sier Francesco Corner el eavalier, vien 
orator di la Cesarea Maestà, fo ledere date a- 

presso Yspruch a ... ,a dì 25. Qual scrive aver 

dato li 50 milia ducati in Augusta, zoè le letere etc., 

e ha auto li capitoli autentici et le letere executorial, 

però si mandi presto a far exequir. 

Exemplum. 1 

Serenissimo Degi Fortugallire. 

Nobili viro et dilecto civi nostro Alexandro Pi¬ 

sauro triremium nostrarum ad Africae ora d( stina- 
tarum profecto in mandatis dedimus ut Ulixbonam 
cum ipsis triremibus se conferat in argumentum 

verae amiciliae quae nobis cum regia Majestale Ve- 

stra ejusque Screnissimis majoribus semper inter- 
cessit, et eidem nonnulla nostro nomine explicaret. 
Rogarnus itaque Majestatem Vestram ut praefecto ipsi 

nostro in iis que nostris verbis exponet, tidem per- 
inde habere placeat ac si nosmelipsi corarn verba 

faceremus. 
Data die 8 Maii 1551, in nostro Ducali palatio. 

Fo scrito al prefato Capitanio, zonto a Lisbona 

et visitando quel Serenissimo Re, datoli li presenti, 

vedi intender el modo e forma che le galle nostro 

(1) La carta 170* è bianca. 
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di tempo in tempo e con mutua utilità potesse usar 
quel viazo, et di tutto torni benissimo instruto ; et 
pregar Soa Maestà sia contenta observar li antiqui 
privilegii nostri e franchisie per li regni di quella 
Majestà. 

Copia di la ìetera di credensa al Signor turco. 

Svrenissimo Imperatori Turcorum. 

Quantunque, per altra mano di letere nostre, ha- 

biamo significato a la Maestà Vostra il piacer et gau¬ 
dio per noi certamente recevuto di la felice assump- 
tione di lui a quella sublime imperiai sede, nondi¬ 
meno per magiormente farlo expresso et cbiaro, ac 
etiam per referirli alcune cose, mandamo al pre¬ 
sente il dilectissimo zenlilbomo nostro Marco Minio 
orator a la Maestà Vostra, al qual ne le cose die 

fanoncierà et proferirà per nostro nome, perocliè 
tutte procedano da l’animo et intenlion nostra, pre¬ 
gamo quella che li piacia prestar tale fede et cre¬ 
denza qual prestarla a noi medesimi. Li anni di Vo¬ 
stra Imperiai Maestà siano molli et felici. 

Data in nostro Ducalipalatio, die.. . Blaii 

1521. 

172''' Letere scrite in questo mexe di Maso 1521 
per Colegio. 

A dì 3. Fo scrito a sier Marco Zuslignan po¬ 

destà di Piove di Sacho, come havemo inteso esser 
sia concluso per il Consejo de li, che suor Bernar¬ 
dina di Pelegrini pizochera rilevi uno monastero di 
monache dii terzo ordene di San Francesco, sotto 

nome di Santa Maria; et questa deliberation fu fata 
a voce; però avisi se se usa a far cussi. 

A dì é. Scrito al sanzacho, chadic et emin di 
la Valona come per le fusle armate de li a una ca- 
ravela, patron Antonio Matana subdilo nostro, an¬ 
dava in Puja, carga di panni e altre mercadantie di 

bergamaschi, etiam una marciliana di Andrea Marin 

veniva carga di olii e altro, patron Gratioso di An¬ 
drea, et haver tolto li homeni e fati schiavi, e haver 
lassà dilla marciliana vuoda, però è conira la paxe 
si ha con el Gran Signor, dolendosi di questo ; et 
scrito in conformità a Costantinopoli. 

A dì dito. Scrito a sier Polo Nani capilanio di 
Bergamo, in risposta di sue, mandi li danari dii 

(luartiron di le zenlc d’arme a Verona, et non lo 

(1) La carta 171 ‘ è bianca. 
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volemo depenar di Palazo per non haver mandalo 
li danari a l’Arsenal, come era ubligato. 

A dì 5. Scrito a sier Alvise Capelo relor e pro- 
vedador a Cataro, in risposta di soe di 8 dii pasato, 
come el confina ben con quel sanzacho, qual li ha 
mandà 19 schiavi nostri subdili di Cataro fati al 
tempo dii suo precesso!* ; di che lo laudemo assai el 
vogli perseverar in amicitia. 

A dì 7. Scrito al re di Tunis, come sier Daniel 
Bragadin qu. sier Piero ne ha fato querela non poi 
aver il suo eie. 

Fo scrito a sier Anzolo Guoro provedador di 
Dalmalia, come havemo inteso li stralioti deputali a 
Novegradi fa podio frulo a star li, el saria meglio 
alozasse a la campagna a Charin, pertanto habi in- 
formation di questo, et vadi in persona a veder lo 

alozamenlo. Item., li stralioti di Sebenicho etiam 
alozi in campagna. 

A dì 8. Fo scrito al re di Porlogalo, una lelera 
al Serenissimo re di Portogallo, di credenza, al ca- 

pitanio de le galle di Barbarla, et fo mandala la 
commission a sier Alexandro da cha’ da Pexaro ca¬ 
pilanio di dite galle, di quanto habi a far a Lisbona. 

A dì 6. Fo scrito a l’Orator in corte zercha lo 
episcopo di Parenzo per San Vincenti, et al cardcnal 
Corner in bona forma di questo. 

A dì 8. Fo scrito al Conte di Sebenico e Prove¬ 
dador in Dalmalia in risposta di 23 et 23 di soe, 
zercha li fanti fono mandali de li sotto Nicolò da 
Cataro conlestabele ; pertanto debano lenir il con- 

teslabele e li fanti in castelo e a le porte, et dagl li- 
cenlia al dito conlestabele ritorni a Padoa, poiché è 

rimasto con pochissimi fanti. 
Fo scrito ai rectori di Verona, come havendo 

differcntia madama Arzenlina, consorte del conte 
Guido Rangon, per caxon di Villabella, con uno Ver- 
gilio Anudolis, pertanto fazi venir de qui a la pre- 

senlia de la Signoria nostra el dito Vergilio. 
A dì 10. Fo scrito a Vicenza, come sier Jacomo 

Manolesso, podestà olim di Cotogna ritornato, ha 

dillo esser sta scalali li muri di quel castelo el mor¬ 
to uno vi era dentro; et havendo el podestà di Co¬ 
togna retenuli alcuni, par sotto nome esser clerici, 
quel vicario dii vescovo aver excomunichà Cotogna ; 
pertanto lo debi admonir voy levar dilla e.xcomuni- 
chation, aliter li debi far comandamento vengi a la 

presentia nostra. 
A dì 10. Fo scrito ai rectori di Padoa, avendo 

inteso quelli zoslradori veleno zoslrar de lì, sono 
solum numero 8, per averne più numero, senio 

contenti scriver a li rectori de le terre nostre, che 
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chi voi zoslrar vengi, e scriloli habino cura che io 

dilla zoslra il tulio passi quietamente. 

A dì 11. Fo scrito a li dilli prosequiscaiio il fa- 

hricar de 11 sopra quella corlina fondata da la Porla 

Nova verso Porlia, perchè presto se li manderà 

l’ordene de la deliberation dii Senato. 
Fo scrito a l’Orator nostro apresso la Cesarea 

Maestà, qual è sier Gasparo Contarini, in risposta di 

soe di 26 Aprii, come dii danno fato in lo bosco, 
over pignea, di Lalisana per quelli di Maran, par 

quelli dicono è solo Maran, però parli a monsignor 

di Chievers, Gran canzelier etc., che dila pignea non 

è solo Maran. 
Fo scrito a l’Orator nostro in corte, come hes- 

sendo sta citato sier Bernardin Michiel in Rota dal 
reverendissimo cardenal di Voliera, ch’è conira le 

Icze nostre, perchè in partibus dia esser aldita tal 

differentia, però voy far non sia citalo etc. 
Fo scrito a l’Orator predilo, atento a di 17 del 

passato li fosse scrito per la confirmation di alcuni 

decreti et ordeni fati per il Patriarca nostro ad 
comprimendam nequitiam illorum qui hahitu 

ecclesiastico commitfunt multa enormia, però 

vogli instar apresso il Papa la dita confirmation. 

3 A dì 13 sopradito. Fo scrito a l’Orator in cor¬ 

te per la differentia de le do abadesse di Santa Maria 

di Zara di l’hordene di San Benelo, Ira suor Dona¬ 

ta de Nassis et suor Marcheta de Georgiis, ut in Ut- 

teris. 
Fo scrito al Podestà e capitanio di Treviso sier 

Priamo da Leze, come el vien de 11 il fradelo del 

marchexe di Mantoa per veder quella cita ; li vadi 

conira; e perchè el voi andar a veder etiam Pa- 

doa, scrivi a quelli reclori eie. 
Fo fato una patente a Antonio F’eramolin, era a 

Corfù, vadi in Albania e Dalmatia a reveder le arle- 

larie e monilion e farle nete e governarle, però li 

sia dato auxilio eie. 'Item, dia andar a Napoli di 

Romania a questo effecto. 

Fo scrito, a di 12, a li reclori di Vicenza, come 

si manda de li sier Zuan Francesco Badoer prove- 

dador sopra le camere, a veder le raxon di quella 

camera, però li dagi ogni favor etc. 

Fo scrito ai reclori di Padoa, si manda Zuan 

Baptista Ramusio secretano, qual vadi col vicario 

dii podestà a Praja al capitolo fanno li frali de li, 

però li dagino cavalcature eie. 

Fo scrito a sier Andrea Contarini baylo a Napoli 

di Romania et Consieri, come el vien a compirla e- 
xalion fata de li, per il che li dadi si afilerano ducali 

1600 di più a l’anno però, tit in litteris. 

A dì 14. Fo scrilo al reverendissimo cardenal 

Santi Qualro in favor di la differentia à sier Piero 

Venier qu. sier Dornenego e fradeli, qual vien me¬ 

nalo in Rota per li frali di San Vidal di Ravena per 

causa di certe possession; per il che esso sier Piero 

è lì a Roma, li dagi favor. 

Fo scrilo a li reclori di Padoa, che Alexandro 

Foscarini exator de le daje, mandi ducati 100 al 
mese a l’oficio di Camerlengi. 

Fo scrito al Podestà di Lendenara cerca cavar 

dii Ceresol. 

A dì 15. Fo scrito a sier Marco Antonio da Ca¬ 
nal conte a Spalalo, et laudando aver mandalo de 

qui le monilion inutile e guaste, e haver interza la 

galla Zantana de fi. 

A dì 20. Scrito a sier Andrea Balaslro conte 

di Sebenico, e sier Anzolo Guoro provedador ze- 

neral in Dalmatia, in risposta di soe di 20 dii pas¬ 

sato, zercha forlifichar li casleli di quel contado, co¬ 

me se riportemo a loro, ma non spendi li danari 

deputadi a le fabriche in quel navilio da tragetar. 

A dì 21. Fo scrito a sier Francesco Foscari po¬ 

destà e capitanio di Ruigo, come inlendemo non si 
fa partide in quella camera, nè si scuode, però fazi 

saldar et il conto, e mandi li danari e li conti de 

qui. 

Fo mandali sumarii di letere di Cypro in varii 

lochi. 

Fo fato una patente a domino Raynaldo Polo 

parente dii Serenissimo re di Anglia, venuto a stu¬ 

diar a Padoa, di arzenti, panni etc. 

A dì 23. Fo scrilo a sier Vicenzo Capelo luo- 173* 

golenenle di la Patria di Friul, come è venuto a la 

presentia di la Signoria nostra domino Gregorio A- 

maseo, oralor di quella comunità, per nome di quelli 

dii meslier di panni con una suplicalion, però scrivi 

l’opinion sua. 

A dì 24. Fo scrilo a li reclori di Zara in rispo¬ 

sta di soe, che quelli do hanno relenuto, che andono 

con scardonesi a depredar su quel dii Turco, i fi le¬ 

gnino cussi fin altro li sarà scrito. 

Fo scrilo a Roma a l’Orator in racomandation 
dii credito ha sier Donà da Leze qu. sier Priamo 

con il Papa, per il che suo fiol è lì a Roma, però li 

dagi ajuto etc. 

A dì 25. Fo scrilo a li reclori di Zara, aleuto 

molti vanno a Lanzano per la fiera, però se fusse 
qualche galla di quelle lassale a custodia del Golpho, 

le mandino in ditte aque aziò nostri possino navicar 
securarnenle. 

Fo scrito a fi reclori di Padoa, aleuto el signor 
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Malalesla Baion conclulier nostro alozato de 11, voi 
far exercilar alcuni in (rar arlelarie, però, justa la 
parte dii Consejo di X, voy ogni Domenega di Zu- 
gno metervi un prexio etc., et scrito a dito Malatesta 
in consonantia, laudandolo etc. 

Fo scrito a sier Francesco Foscari podestà e ca- 
pitanio di Ruigo, in risposta di soe di 8 et 10, zerca 

quel Baldisera di Govadi ferarese, che nel lago ove- 
ro valle di Precona armata manu voi inlrar etc., 
et scritoli zà 1516 fo forma de qui uno processo; 
hor l’orator dii duca di Ferara ha contenta si vedi 
de jure, però servatis servandis e auditis audien- 

dis debi far justicia, e se li manda il processo. 
A dì 6. Fo scrito a sier Zuan Francesco Ba- 

doer provedador sopra le camere è a Vicenza, in 
risposta di soe, laudandolo aver mandato de qui 

ducati 1023 scossi di le daje, però atendi a scuo- 

der il resto etc. 

Fo scrito a sier Filippo Minio podestà di Ci- 
tadela, atento Malatesta Bajon sta li a Citadela ne 
ha suplicato voria haver la caxa dove sta esso Po¬ 

destà, e al Podestà dar quella dove el sta lui, però 

avisi l’opinion sua et il suo voler di questo. 
A dì 28. Fo scrito a li rectori di Padoa et in 

conformità al Podestà di Montagnana, come inlen- 

demo che Hironimo Guidoto dà recapito a molti 
banditi, però lo fazi venir de qui etc. 

Fo scrito a sier Anzolo Guoro provedador ze- 
neral in Dalmatia, in risposta di soe dii discorso 
fato di Traù, di che lo laudemo e debi lassar quel 
capo di stratioti è li, e sier Domenego Pizamano 
vien conte de li, li daremo ordine eie. Item, a 
Sibinico far fortificar le porte di terra ferma e 
altro; lo laudemo eie. E di tre presoni turchi, ha- 

vemo scrito al Baylo di Con.stanlinopoli el aspelamo 

risposta da lui. 

Dii mexe di Zugno, 1521. 

A dì primo. Introno Cai di XL a la banca di 
sora : sier Bortolamio da Canal qu. sier Zuane, 
sier Piero Gradenigo qu. sier Mariti et sier Ferigo 
Michiel qu. sier Zuane, quali do di loro non è più 
.stali, el il Doxe vene in Colegio, el deleno tardi 
audientia, nè fo letere da conto. 

Fo scrito, per Colegio, al Luogotenente di la Pa¬ 

tria di Friul, mandino le letere cesaree a Gradi¬ 

sca et Maral! a far publicar et obedirlo. 
Da poi disnar, fo Progadi per expedir li ora¬ 

tori di Cypro et per far orator in Pranza, e non 

vi fu il Doxe. 

Introno Cai di X questa malina : sier Nicolò 
Dolfin, sier Jacomo Michiel et sier Bernardo Mar- 
zelo stati altre fiate. 

Fu leto una suplicha di uno . . . ., qual voi far 
uno inzegno di aqua da masenar el far bater rami, 
con questo altri che lui et li soi per anni 50 non 
possi far ditto artificio, sotto la pena, ut in parte. 

Et fu posto, per li Consieri, conciederli quanto 
el domanda per anni . . ., et fu presa. Ave .... 

Di Padoa, di sier Marin Zorzi el dotor, 
podestà, di 17 Mazo. Come, havendo recevuto no¬ 
stre letere zercha certa delegalion dii rapto seguito 
in villa de Megiain solo Montagnana, di esser tolto 

di su la strada una pula di anni 12 da certi a ca¬ 

valo et menata via, ut in titteris, el voi autorità 
farli proclamar et melerli in bando, e tamen non 

nomina chi i sono. 
Fu posto, per li Consieri, dar autorità al dito 

Podestà di meterli in bando di Venelia, terre e lochi 
con taja vivi lire .... e morti lire . . . . , e li beni 

confischadi. Ave 137 di si, 17 di no. 
Di Roma, di sier Alvise Gradenigo orator 

nostro, di 2i. Come, ricevute nostre di 17 dii 
passalo, con la copia di capitoli conclusi con la Ce¬ 
sarea Maestà per la execution di le Irieve quinque- 
nali, fo dal Papa e li comunicò. Soa Santità disse li 
piaceva la Illustrissima Signoria nostra fusse sta sa- 
tisfata e contentata. Rispose esso Orator era cossa di 
contento di l’uno e l’altro subdili. Soa Beatitudine 

domandò quando compiva le trieve. Rispose fin 15 

mexi ; sichè spesso li domanda la fin di tal trieve. 
Poi r Orator li domandò di sguizari. Disse el Papa 
voleva licentiarli, et ne ha fato venir verso Roma 
300; ma un’altra volla disse prima 1500. Poi lui 
Orator parlò al reverendissimo Cornelio aziò inten¬ 
desse dal Papa di diti sguizari, perché si divulga per 
Roma i vieneno avanti a Pexaro et Rimano. E cussi 
parlò al Papa, qual li disse che l’aspelava una rispo¬ 
sta di Pranza; ma non disse di che. El li sguizari in 
questo mezo vanno temporizando el suo partir, et 
hanno auto la paga, la qual compie a li 13 di Zugno, 

et però il Papa in Banchi zercha trovar 20 milia du¬ 
cati, ch’è per dar l’altra paga. Scrive esser avisi di 174* 
Napoli, le zente d’ arme cavalchano verso l’Apruzo 
el il Tronto ; si dice vien al servicio del Papa. E 
quanto a la trina liga, el Papa ha dito il Chrislianis- 
simo re ha mudà li capitoli e conzati quelli a so’ mo¬ 
do, el ha scrito in Pranza et aspela risposta. Et che 
Fave teiere dii Re, come el faria contentar la Si¬ 

gnoria a li capitoli di la dita liga, non obstante vo- 

lesseno certa dechiaralion. Scrive, haver inteso è 
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zonto di Napoli a don Zuan Hemanuel orator de la 

Cesarea Maestà ducati 30 milia, e cussi li ha contir- 

nià el reverendissimo Cornelio. Scrive, el signor 

Renzo resta casso, come scrisse, et partì di Roma ; 

tamen el reverendissimo Cornelio li ha dito é fen- 

zion questa et opera dii signor Alberto da Carpi, 

qual sta sempre a le orechie dii Papa, e il Papa li 

presta fede. Scrive, el cardenal di Lorena vera a Lo¬ 

reto, poi a Venecia, come el .scrisse, et lo ha atìr- 

mato el reverendissimo Cornelio. Questa andata, se 

judica non sia senza misterio, perchè parlerà con 

sguizari in itinere. Scrive, essendo a palazo, trovò 

domino Eneas da Carpi orator dii ducha di Ferara, 

qual è più zorni non l’havia veduto. Si scusò esser 

stà indisposto alquanto. Poi esso Orator li disse : 

« Adesso sete seguro che li sguizari vanno via ? » 
Rispose : <,( Non so che seguranza è questa ; sono 

tuttavia apresso F'erara, e le promesse di preti è co¬ 

me quelle del diavolo, e non è da crederle. » Il qual 
era venuto per tuor licentia dii Papa e repatriar. 

Scrive, le do galle dii Papa armate è per partirsi de 

qui, e domandato al capitanio qual volta tegnirà, 
non volse dirlo. Scrive, el zorno de le Pentecoste, 

volendo andar a messa a la Pace, Vigo di Campo 

San Piero fo asaltato in strada da 7 armati, quali li 

deteno assa’ ferite et lo amazono; sichè chi mal vive 

mal muor. Et questi, andati in Agone, erano 7 cavali 

preparali, rnonlono suso e andono verso reame. Se 

divulga el Cavriana ha fato far questo, perchè in dito 

numero era uno fradelo dii prelato Cavriana. 

Bit dito, di 26. Come, ricevute nostre, di 20, 

con sumarii di Cypro, li comunicoe ozi al Papa, per¬ 

chè eri fo vesporo di la Trinità per esser eri la festa. 

Et ledi, el Papa disse li piaceva che il Gazeli fosse 

ancora vivo e quelle cosse non fosse consompte, et 

che l’havia visto una letera dii Sopii! al Gran mae¬ 

stro di Rodi, che li scrive voi far guera al Turco e 
venir con gran zenle, pregando lenisse secreto; el 

cussi li promise di far. Scrive, spagnoli, zoè li fanti, 

vien a ti confini dii Papa con dar fama venir a’ ser- 
vicii di Soa Santità, el che el Papa li disse aver fato 
sopraslar el partir di sguizari, el aspelava una ri¬ 

sposta di Pranza, la qual non era zonta; e zonla che 
la fusse, li parleria. La qual, zà 12 zorni dovea esser 

zonla, nè poi star mollo a venir. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretario, di 

13 Maso. El vene per le poste uno capitanio di fanti 

spagnoli è in l’Apruzo, nominato il capitanio Salzelo, 

el porla sguizari esser a le Grote, mia 4 lontano di 
Ripa Trasumpla. Questi mandano le fantarie et zenle 
d’arme verso il Tronto, a le qual voleno dar danari, 

I Diarii di M, Sanuto. — l'om. XXX, 

et domino Antonello Griffo maestro dii campo va 

con danari, et el marchese di Peschara sarà capitanio. 

Et questi hanno fato con Alfonso Beltrame uno mer- 
chato, al qual li donò la Irata di fermenti per ducali 
80 milia, et li dà ducati 30 milia d’oro. Scrive, Elhay, 

nepote di Zarles, partì per Fiandra con danari. Ozi 

è zonto domino Ascanio Colona fo fiol dii signor 

Fabricio, qual si marida in una fiola di ... . 

Dii dito, di 14. È tornà Thomo suo mandò a 
Cajeta per saper quello si feva; qual è venuto mia 
30 con le galee andò li con el prior di Barlela, el 

qual etiam è ritornato. Dice forlifichano la terra ; 

ha ruinà zercha 40 caxe nel borgo; fanno 4 bastioni, 

videlicet uno a la porta dii Porlo, uno altro a l’in¬ 

contro, il terzo a l’intrar e il quarto al monte. Han¬ 
no posto fanti 500 in dila cilà, ma mal in ordene, ai 

qual ha dato carlini 3 per uno; e li casleli mal in 

ordene di vituarie, pur li hanno posto dentro fanti; 

et hanno ordenà le vardie sono dentro da fanti 150, 

et fanno caxe 60 per alozar li fanti, di legname eie. 

Quelli de la terra ha mal animo, e li fanti alozano in 
loro caxe. Scrive, è zonto a Nola il principe di Bisi- 

gnano. Et avisa, 3 fuste di mori erano a Zerzenla, 

per il che dubitando, le do galle veneno a terra el di 

note a la volta di Napoli. 

Dii dito, di 17. Come ozi, a bore 10, è zonto 
de qui el marchese di Pescara, qual partì de qui col 

capitanio Salzelo di le fantarie erano in Gapua, et 

vanno a passar tulle il Tronto ; sichè sarano da fanti 

4000. E doman si parte domino Anlonelo Griffo 

maestro dii campo; el qual Marchese sarà capitanio 

de le fantarie e governador de le zente d’arme; qual 

non è senza nota dii signor Prospero Colona che 
qui si ritrova. Li homcni d’arme cavalcano lulavia 

a la volta dii Tronto; et eri vene aviso al dito Mar¬ 

chese, sguizari esser ad Ascoli e fanno danni. Scrive, 
per lelere di Barlela in l’Apruzo, li formenli a ducali 

6 il lari. 

Dii dito, di 19. Come sguizari vien a la volta 1 

dii Tronto, el è stà remessi a Roma ducali 30 milia 

per Alfonso Beltrame a don Zuan Hemanuel orator 

de la Cesarea Maestà ; si dice per far fanti. Questi 
dicono esser d’acordo col Papa, e però le zenle ca¬ 

valca e lo fanno forse per darsi reputazione, perchè 

questi è di mal animo conira di loro. È zonto qui 

uno Zuan spagnol, homo dii signor Renzo di Cere. 

Dice il suo signore è a Cere, à ’ulo licentia dii Papa; 

è venuto per levar ducali 650 erano sui banchi per 
darli a le zenle, aziò il Papa non li vogli. Dice che 
il signor Ursino di Monte Rotondo e FYancesco da 

Piano erano quelli che tratano a conzarlo col re Chri- 

]9 
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sliaiiissimo, quali voi dar lioiiorato parlilo; et che 
questo partirsi dii Papa è sta per la discordia ve¬ 
nula con madama Felice Ursino; et de qui il baron 
di Serino voria aconzarlo a stipendio di la Cesarea 
Maestà. Scrive, le zente d’ arme cavalcano verso il 
Tronto. 11 principe di Bisignano va al suo Stalo; 
non ha voluto venir qui a Napoli per non haver 
voluta per moghe la cugnata dii Viceré; starà al 

suo Stalo. È debitor ducali 2G milia, voi viver con 
poca sposa per pagar questo debito fato. 

Dii dito, di 20. Eri sera, domino All’onso Bei- 

trame mandò a Roma ducali 10 milia, et promesse 
dar fin qui ducali 100 milia per la trata di for- 
menti aula. Le zente d’arme vanno verso il Tronto. 
Questi veleno far altri 5000 fanti, e T impresa è co- 
messa al marchese di Peschara solo. 

Di Zumi di Saxadello condutier nostro, date 
a la Costa sopra il Polesene, dove è alozato, 
date a dì 28, drisate a domino Guido suo can- 
selier in questa terra. Come havia auto letere de 
Ymola, di 27. Come eri sera sguizari arivono a 
Vaiola. Sono GOOO alozali per le caxe, i quali torna¬ 

vano indrio; et gionse la sera una statela di Roma 
a lo episcopo di Puzi, (jual aula, chiamò li capelanii 

et li parlono, et voi alozarli 2000 li a Ymola e ca¬ 

stelli, 3000 a Faenza et il resto per li castelli. Que¬ 
sti alozano in caxa di ciladini. Siché tien queste zente 
il Papa voghi dar bota in qualche loco. Hanno essi 
sguizari mandato li cari por le arme loro. Scrive, 
esser letere di Fiorenm, di.... Come de lì fanno 

la monslra di bataioni di fanti, e luto si fa a nome 

dii Cardinal di Medici. Li qual avisi parendoli di im- 
porlanlia, li scrive, aziò li monstri in Colegio, per¬ 
chè si altro averà, aviserà. 

Di Verona, di sier Leonardo Emo e sier 
Francesco da dia’ da Fexaro rcctori, di 30. 

Come lo illustrissimo Governador à ’ulo di Milan 
17C alcuni, quali li manda inclusi per esser degni di sa¬ 

perli. 

Da Milan, di.Come lo illuslrissiino Lu- 
trech havia chiamà il Vicario di le provision c depu¬ 
tati, ai qual comunicò lo acordo tato con sguizari, e 
che ora polcano viver senza dubito di guera; per il 
che richiedeva alcuna sovenzion di danari per poter 
dar a’ diti sguizari, qual, per haverli, havia pro¬ 
messo as.sa’ danari. Il qual Vicario et deputali rispo- 
seno voi chiamar il Consejo di 900 et Colegii, poi 
risponderli. Et che dito Lutrcch havia auto licentia 
dal re Chrisliaiiissimo di andar in Pranza, e lasava 
in suo loco al governo di Milan monsignor lo ma- 

raschal di I.escii suo fratello, fino il suo ritorno. Di 

le cosse di Spagna, a Zenoa non zè letere per esser 
quelle inlerlenute ne la Pranza ; pur si ha il campo 
di populi à ’ulo danno et morto il suo capitanio. Di 
Pranza, il re Chrislianissimo è a Degiun, et le zente 
soe è a l’impresa dii regno di Navara apresso San 
Jan di Pe’ di Porlo, eh’ è passo andar col campo 
solo Pampalona. 

Di sier Ansolo Guoroproveditor cenerai in 
Dalmatia, date a Sihinico a dì 21 Maso. Come 
havia parlalo con uno nonlio dii conte Zuane di 

Corbavia, andava con li capitoli dii bassa di Bossina 
per farsi tributario suo dii Signor turco, e disse li 
altri Conti nominati in le letere e il conte Anzolo di 
Frangipani zà haviano concluso diTarsi tributarli. 

Di DuUigno, di sier Francesco Corner con¬ 

te e capitanio, di 20 Maso. Come scrisse per 
avanti, è venuto la verità, che è zonli ducati 3U0U 
in moneda in Alexio per fortificar quella ixola, con 
cavali 700 et 50 manoali, et dato il cargo al sanzaco 

di Scutari, con altri avisi, ut in litteris. 
Di Damasco, di sier Carlo di Frioli conso¬ 

lo, di 8 Aprii. Come per le altre sue scrisse, la 
viteria aula conira il signor Gazelli per turchi, c 
r inlrar di turchi in Damasco, et il danno esso Con¬ 

solo havia patito, spogliato 2 volle eie. ; bora avisa 
janizari de lì è molto insolenti, adeo non si fa fa- 

cende. Et Feragat bassà si parte, va con lo exercilo 

a la volta di Aleppo; resterà in loco suo signor di 
Damasco Ajas bassà. Scrive, dito Feragat si portò 
malissimo: che il Zuoba santo, hessendolui Consolo 

con li mercadanli a l’oficio in chiesia, fece luor uno 
puto fiol dii barbier fo di sier Anzolo Malipiero, nè 
fu remedio averlo, imo per forza lo fece turco ; 1 
per il che quelli signori li ha parso molto di novo; 
che mai più segui tal cossa in la Soria. Saria bon la 

Signoria scrivesse al Baylo a Conslantinopoli e si 
dolesse di questo, e far una provision, non potesse 
andar puti di men di anni 20 in Soria in zoso. Scri¬ 

ve, si poi dir schiavi siano anichilali dii lutto, e 
quelli .sono al Cayro con Chayrbech, osavano morti, 
0 mandali a Constantinopoli. Le cose dii paese è re- 
dulc che ’l Signor turco è pacifico Signor. Questo 
bassà novo è il defterder. Venuto, à scrito in Cypro 
e voi il tributo; per il che lui Consolo à scrito di 
questo, e saria meglio mandarlo in Aleppo che a- 

spelar vengi schiavi in Cypro con spe.sa. Ha oble- 
nulo la contìrmalion di capitoli auli dal Signor pa¬ 
dre di questo, et scrito in Cypro mercanti ritorni 
la Soria, sarano ben visti eie. Scrive, di le cosse di 
colimo alcnde a francarlo, c quelli promesse dar da¬ 
naro, et lui va pagando dii dia aver, e à fato che 
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di le usure iioii scrile uoii dà niente. Mende a mio- 

rar le raxon di coliino; ben li rincresse à convenuto 

spender ducati 5000, eh’ è sta per li presenti si à 
convenuto far per queste novità; qual tutto è passà 

con ordine et per tariffa e con avantazo; e tmnen 
non à scosso le 4 per 100 di la muda di l’anno pas¬ 

sato, per causa di quello fe’ l’armada francese etc. E 

si duol quello è sta scrilo di lui da Barulo, che ’l 

comandò fosse dà ajuto a quelli dii Gazelli ad aver 

il castello; si scusa, è zoveni : chi ha scrito bisognava 

far cussi. Et manda le copie di le lefere; et si non 

tiavesse temporizalo con lui, le cosse di mercadanti 

nostri stavano mal, come è seguito di zenoesi. 

DI Cipro, di sier Sehastian Moro luogote¬ 
nente, sier Fiero Balbi, sier Zuan Andrea 

Corner consieri, date a Nichosia a dì 11 Aprii. 

Scrive dii zonzer di esso sier Sebastian li, e entrato, 

dove era gran carestia di biave; ma le do nave ve- 

neno in conserva con fermenti, zoè Zuan Vasaio, 
et il galion dii Gontarini, ha sublevato questa isola, 

llora l’inlrada monstra bellisssima per le pioze state 

e va continuando el piover, et la cavalcta solum 

in do contrade ha fato danno, di nuove che vi sono, 

zoè al Carpasse e la Massaria. Scrive, hanno auto 

teiere zercha cl tributo dii Signor. Lui Luogotenente 

era di opinion di mandarle in Aleppo. Et per una 

lelera di la Signoria sciita, non si mandi fino non 
si babbi altro ordene, li do Consieri non parse man¬ 

darli; però la Signoria comeli sopra ziò quello si 

babbi a far. Tamen, venendo de li il nonlio dii Si¬ 

gnor turco a richiederlo, lo inlertenirano finu zonzi 

nostro ordene, facendoli careze. Mandano una le¬ 
lera dii Consolo nostro in Damasco. 

Dii Consolo di Damasco a li rectori di Cy- 

pro, di 5 Aprii, il sumario di le qual noterò qui 
avanti. 

Sumario di nove contenute ne le letere di sier 

Anzolo Guoro provedador cenerai in Dal- 

malia, date in Sihiniclio a dì 21 Maso 1521, 

mandate a V Orator nostro in Hongaria. 

Come il zorno precedente l’era slà a parlamen¬ 

to con uno nontio dii conte Zuane di Gorbavia, qual, 

per esser destinalo al bassa de Bossina facea tran¬ 

sito de lì, et li havea afirmato come el portava letere 

dii dillo conte patron suo con inserti capitoli per lui 

sottoscritti, la conlinenlia di qual non sapeva ; ma ben 

(lise che erano in proposito di esser suo tributario, 

cl che ’l dovea andar con diligenlia, impcrochè dal 

dillo bassa havea tempo limitato. 

Come etiani dito nonlio li havia subzonlo, che li 

conti Zuane e Bernardin Gara, Serin Guelaschin et 

conte Angelo di Frangipani haveano auto li sui capi¬ 

toli proposti dal ditto bassa ; ma non sapea con cer- 

leza se loro hanno sotoscrilo, come ha fatto el ditto 

conte Zuane. 

Fu tolto el scrulinio di orator in Franza in loco 177 ‘ 
di sier Zuan Badocr dolor et cavalier, è li, jusla la 

parte presa. Tolti numero 11 ; il scrulinio è questo : 

Orator al Christianissimo re di Franza. 

Sier Nicolò Michiel el dotor, fo avoga- 

dor di commi.59.125 

Sier Marco Gontarini, fo camerlengo di 

Conum, qu. sier Zacaria el cavalier 57.124 

Sier Lodovico Falier qu. sier Thomado oG.l 10 

Sier Mafio Lion, fo avogador di comun, 

qu. sier Lodovico ...... GG.122 
f Sier Francesco Donado el cavalier, fo 

luogotenente in la Patria di Friul . 127. 50 

Sier Carlo Gontarini di sier Panfilo. . 5G.127 

Sier Carlo Capelo, fo auditor nuovo, qu. 
sier Francesco cl cavalier. . . . 50.135 

Sier llironimo Bolani el dotor, fo di 
Pregadi, qu. sier Jacomo. . . . G9.120 

Sier Lorenzo Bragadin cavalier, avoga¬ 
dor di comun, qu. sier Francesco . 109. 77 

Sier Francesco Morexini cl dolor, qu. 

sier Gabriel ..59.12G 

Sier Marco Antonio Venier el dolor, pro¬ 

vedador sora i Oficii, qu. sier Chri- 

slofal, qu. sier Francesco procu- 

ralor.88. 87 

Sier Zuan Baxadona el dolor, fo ai X 

Oficii, di sier Andrea.G9.114 

Vene letere di Milan, Franza et Germania, qual 

fo mandale a Irar le zifre per lezerle poi. 

Fo loto uno inslrumento fato a dì 24 Mazo per 
domino Zuan Francesco Valier, qual promete, a re- 

quisilion di la Signoria, lassar in vita l’inlrade e la 

caxa dii canonichà di Padoa a Leonardo Anseimi 

consolo nostro in Napoli, el li sia dato bora il pos¬ 

sesso con le condition soprascrite, et fu preso. Ave 

141, 11, 1. 

Fu leto una grafia di frali di Santa Maria di Gra- 
cia di Padoa, di l’ordene di frati Predicatori, rechie- 

deno, havendo una fornasa contigua al monastero 

per le guere fo spianala, è debitori per l’extimo du- 
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cali 24, li sia lassati, et per esser campi bassi traze 

poca utilità. 

Tu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii,asol- 

verli di dite daje vecliie, ma che pagine le nove se¬ 

condo il novo estimo. Presa: 135, li. 

Fu posto, per li dili, concieder al reverendo Le¬ 

galo apostolico il dazio di 12 anfore di vin per suo 

uso; fu preso. Ave 127 de si, 30 di no. 

Fu posto tre capitoli di Cypro: do di qual fo 

balotadi e presi, et il terzo zecca certi danari veleno 

trovar de li, che li episcopati e altri pagi per ducali 

100 a Fanno per mandar oratori a la Signoria. 

Et li Savii tulli messene conciederli. Et sier Luca 

Trun el Consicr, voi che siano ctiam per mandar 

li oratori dii populo. Andò le parte . . . . , et fu pre¬ 

sa quella di Savii, atenlo questi lo rechiede e non il 

popolo. 

Fu leto una grafia di Zulian di Chalin citadin 

di Brexa, di benemeriti soi, aver presta danari a la 

Signoria bisognando, el quando inlrò domino .An¬ 

drea Orili ofertoli etc., et falò assa’ operation, do¬ 

manda in recompenso exenfion etc. 

Et volendo li Savii meter la parte di conciederli 

la exenlion, li Consieri non volseno inirar e li Savii 

soli non poi meter. 

Fu posto, per sier Luca Trun, sier Antonio Ju- 

slinian dolor. Consieri, el Cai di XL e savii dii Con¬ 

scio, sier Bendo Dolfìn e sier Piero da cha’ da Pe- 

xaro savii a Terra ferma, che sier Nicolò Tiepolo el 

dolor, electo oralor al serenissimo re di Anglia con 

ducati 120 al mexe da esserli dà in questa terra a 

raxon di soldi 124 per ducalo, e per volerli rerneler 

in Ingaltera la s|)esa è tanta, ma vocia aver de li 

ducali 100 d’oro, pertanto sia preso che dita spesa 

di più di remelcrli vadi a conto di la Signoria no¬ 

stra, come è onesto; sichè Fhabi li ducali 100. 

El volendo mandar la dita parte, li Avogadori 

di commi fono Iczer la parte non si poteva alterar 

le crealion di oratori eie., et era pena ducali 1000 

a chi meleva, tmde nulla fu posto. 

Fu posto, per li Savii ai ordeni, riconzar certa 

parie presa in questo Gonsejo a dì 7 Marzo passalo, 

zercha la clelion di oticialide le galle di merchà, che 

quelli far si debbi per li capitani, et balotadi in Go- 

legio, ut in ca; pertanto sia reformada. Zecca il far 

di cornili c patroni zuradi e maistranze, stia, ma ben 

al far di arniiragi c horneni di Consejo, sia preso che 

più non si lazi a (presto modo, ma chi si voi meter 

a la prova si dagi in nota a la Canzelaria da esser 

balotadi nel Colcgio, dummodo sia sta paron zurà, 

comito, homo di Consejo, arrnirajo c patron di nave 

da bole 200 in suso. Item, perclnì li scrivani pr-e- 

stano 200 et 300 ducali a li patroni e dona ducali 

300, sia preso si dagino in nota da esser aprovadi 

nel Colcgio, dando 4 piezi de ducati 250 per uno da 

esser aprovadi nel Colcgio nostro. El sier Zuan Ba¬ 

tista Basadona Savio ai ordeni, voi la parte con que¬ 

sto se observi quella 1508 a di 14 Marzo, e li scri¬ 

vani siano electi per li patroni, non posendo donar, 

nè imprestar. Ave 8G de si, altri 66, 0, 2; e que¬ 

sta fu presa. 

El poi fo lele le lelere leale di zifra avanti il ine- 

ler di dite parte. 

Bi Franm, di sier Zuan Badoer dotar et 
cavalier, orator nostro, date a Begiun a dì 16 

3Ia,?o. Di l’inlrar dii re Chrislianissimo in quella 

cita honorafamenle; che però non è cita ma villa, 

per non aver episcopato. Scrive l’inlrala: prima la 

soa guardia elli oratori. Papa con monsignor di San 

Polo, cesareo con FArrnirajo, anglico con monsi¬ 

gnor di ...., c lui Oralor nostro con il fradelo 

dii ducila di Lorena, et quel di Ferara con. 

Desmontò a una abatia di frati di San Benelo. Li 

vene conira la chieresia, et ivi a Fallar grande jurò 

li privilegii observar, et loro deputali, per esser 

capo di la provincia de ...., dove è il Parlamento, 

jurono fedeltà el homagio. Poi remonloe a cavalo e 

andò a smontar al palazo. E lui Oralor ave nostre 

di 3 Marzo, 2 et 9 Aprii, con sumarii di Levante et 

Hongaria; li comunicherà a la regia Maestà. Scrive 

come poi il Ile andò a Talan a piacer; la Raina el 

Illustrissima madre si aspetta etc. 

Bil dito, di 17 Mazo, ivi. Come parlò al Ree 178 

li comunicò li sumarii. Soa Maestà li disse, F oralor 

di Anglia, domino Richardo Pazeo, stato a Soa Mae¬ 

stà et novamenle zonlo, averli ditto quella Maestà 

averlo invialo per juslificarsi di la fama era sta di¬ 

vulgata che quella Maestà tralava concluder matri¬ 

monio di la tiola con la Cesarea Maestà, el che si 

doveano abochar insieme, dicendo voler manlenir 

la promessa di le noze conlrale con l’illustrissimo 

Delphino. El havia risposto a la Cesarea Maestà se 

havia doleste di le innovation fate, si per Ruberto di 

la Marchia, ducha di Geler et principe di Navara con 

ajulo e fomento di la Ghristianissima Maestà Soa, et 

che li dispiaceva venisse queste controversie tra li 

principi christiani, el si offeriva judicea queste con¬ 

troversie et differcniie loro. A li qual il Christianis- 

simo re disse haver risposto che mai havia credulo 

queste cosse, per cognoscer il serenissimo redi An¬ 

glia, suo fradelo, disposto a mantenir le fede el ami- 

citia con Soa Maestà. Et quanto a esser judice, che 
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non aclindeva, perchè lui non voleva altro da la Ce¬ 

sarea Maestà se non il regno di Navara fusse dato 

di chi era, come fo concluso in li capitoli tra loro 

firmati, et haver l’ubidientia da lui per la Fiandra, e 

haver li 150 milia ducati li dia dar per fi regno di 

Napoli; sichè l’Imperador havia torto lui, et lo havia 

mandato a desfidar. Poi disse, di Spagna esser avisi, 

il campo di le comunità havia auto sinistro e morto 

il capitanio, item, di capitoli di la trina liga, disse 

haver scrito a Roma et aspctava la risposta. La se¬ 

renissima Regina e Madre intrarà in Degiun con li 

honori, come fece il Re. Item, manda letere di l’O- 

rator nostro in Anglia, et manda letere a la Signoria 

in risposta di nostre dii Gran maestro di Rodi, qual 

è a Paris. Scrive, il Re in el coloquio auto averli 

dito la dieta di Germania esser risolta dar sussidio 

a rimperador per venir in Italia a tuor la corona, 

fanti 17 milia et 3000 cavali pagati per 6 mexi, et li 

prorneleno darli a questo Setembrio a uno anno; 

che sarà fin mexi 15. Item, li disse la conclusion di 

la capitulation fata con sguizari, et che 12 cantoni 

haveano sotoscrito, et li mandavano oratori; man¬ 

cava Zurich, et li dava speranza questi che etiam 
ditto canton intreria; et si aspela uno orator per 

ogni canton. Scrive, lezente è a l’impresa dii regno 

di Navara, per pioze continue state zà 10 zorni non 

hanno potuto andar avanti et passar certe fiumare. 

179 Dii dito, di 22 Ma^o, ivi a Degiun. Come a 

di 18 la Raina et illustrissima Madama introe in De¬ 

giun con le cerimonie come fece i! Re. Sci-ive di la 

morte di la mojer dii Gran contestabile, et dii zon- 

zer li uno orator di Scozia venuto a rechieder il duca 

di Albania a quel governo, qual se ritrova in Pro¬ 

venza a li soi Stadi. Scrive, l’oratordila Cesarea 

Maestà è stato con la illustrissima Madama. Et dito 

quanto disse al re Christianissimo, che le parole dite 

non era stà desfida a la guerra etc., al che la illu¬ 

strissima Madama rispose: « Volete una volta guera, 

non atendendo a quello dovete atender ». Scrive, lui 

Orator visitò dita Madama, qual li disse quanto il 

prelato orator cesareo li havia exposto, e come si 

voria rneter nel re d’ingaltera. Scrive si elezi il suo 

successor, acciò possi venir a repatriar etc. Poi dice 

esser zonto nova le gente aver roto il passo di San 

Jane di Pe’ di Porto, eh’è uno passo ad andar con 

lo exercito a Pampalona, qual loco si havia reso 

salvo le persone; eh’è optima nova per questa im¬ 
presa. 

Di Anglia, di sier Antonio Surian dotor et 

cavalier, orator nostro, date a Londra a dì 

primo 31azo. Come ricevete nostre letere di 20 

Marzo, 2 et 3 Aprii con sumarii di nove. Non potè 

comunicarle al reverendissimo Cardinal, ma poi le 

comunicò al Re, et coloquii auti insieme. Come l’Im- 

perador li havia mandalo per nontio a posta a do¬ 

lersi dii re Christianissimo, volendo melersi in lui le 

diferenlie. Scrive, questa Maestà manda per questo 

domino Richardo Pazeo orator al re Christianissimo, 

et etiam a FImperador domino Conado, et voi ve¬ 

der se poi tratar acordo tra queste Maestà. Scrive, 

1’orator dii re Christianissimo è qui, partirà per 

Pranza, e in suo loco restarà monsignor Piloto, vene 

per nome di la illustrissima Madama per adatar le 

cosse di Scozia. El si duol che non potrà cussi expe- 

dir le letere come feva per via di Pranza, ma le con- 

vegnirà mandar per via di Lion. Scrive, de Hibernia, 

quel Contestabile era a quel governo, il Re l’ha le¬ 

vato et messovi uno altro, et questo perchè dito Con- 

teslabele era zenero dii duca di Buchingan et si tien 

in colpa. Et zà è stà retenuto . . .., eh’è etiam so’ 

zenero, et do soi nepoti fradeli di quello studia a 

Padoa. Si dice haveano intelligenlia con il ducha di 179* 

Buchingan conira la reai corona. Et parlando col Re 

di quanto ha fato la Signoria nostra al dito suo pa¬ 

rente venuto a studiar a Padoa, per amor di Soa 

Maestà, disse non bisogna far tante cosse, aziò non 

si lievi come li altri. Scrive, si ha, la dieta di Germa¬ 

nia esser compida. 

Dii dito, di 8. Come l’Orator destinato a la Ce¬ 

sarea Maestà era parlido, e quello va in Pranza par¬ 

tirà subito. Scrive, in Picardia, par francesi habino 

auto danno da le zente cesaree, et esser stà retenuti 

alcuni francesi. Scrive, il ducha di Buchingan à ’ulo 

zà do sentenlie conira di lui per rebelion di stalo 

conira la corona, che li sia laià la testa ; et tien Marti 

sarà data la terza, eh’è Pullirno suplicio, in VasMo- 

neslicr, jusla il consueto. Scrive, le nove comuni¬ 

cale al Re et altri dii Turco non è credule, perchè 

quel monsignor di San Zane, che è ben conosulo, 

dice haver letere di Rodi lutto l’opposito. Etiam è 

letere di Roma fresche, che nulla dice di tal avisi 

turchcschi. 

Di Miìan, di Alvise Marin seeretario, di 

27. Come monsignor di Lutrech havia convocà il 

Vicario di le provision et altri depuladi, et li ha ri¬ 

chiesto per bisogno di dar danari a’ sguizari, che di 

Milan e dii Stado li sia dati scudi 160 milia; il qual 

rispose bisognava convocar il Consejo di 900 et Co- 

legi e dornan li responderiano. Scrive, ditto Lutrech 

ha ’ulo licentia dii re Christianissimo che ’l vadi 

a trovarlo, et la.ssa in so’ loco so’ fradcllo el mara- 

scalco monsignor di Lescu. 
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Dii dito, di 28. Come il Vicario predilo si lia- 

via scusalo non polerli risponder se prima non fa- 

cino i loro Consegli, qual farano ozi ; sichè l’andala 

in Franza di Lutrech à dilerilo partir poi doman. 

Scrive, cavalcando ozi per la terra con monsignor 

di Lulrech, soa signoria disse al conte Alexandro 

Triulzi: « Questi non volerlo ajular il Ke per poter 

pagar sguizari ». Et lui Sccrelario, vedendo inli-ar in 

tal ragionamenti, non volse esservi et se riirase, 

acciò ditto Lutrech non li dicesse alcuna cossa, zoè 

dimandar la Signoria etiam ajutasse il Re a pagar 

dilli sguizari. Scrive mandar letere di Franza eie. 

Di Germania, di sier Gasparo Contarmi 
orator nostro, date a Vormatia a dì 12 Mazo. 
Come il Re, de li dolori scrisse slava bene; li fo dato 

una medicina e lo fe’ andar dii corpo, adco li cessò 

180 li dolori et era quasi varilo. La dieta non è risolta, 

ma si reduse a tratar le sue cose. À inteso da uno 

dolor, chiamalo., persona docta, qual à pia¬ 

cer di stridii di humanità, et intra in la dieta per 

nome di 29 terre franche; qual V ha menato a pranso 

con lui. Et dimandatoli destro modo dii sussidio li 

dano a la Cesarea Maestà, li ha dito certo sono fanti 

4000 et cavali 4000; ma non li disse nè il tempo, 

né per quanto. Et cussi l’orator dii re Christianissi- 

mo, col qual ha conferito, dice è tanto numero; ma 

non li prometeno dar si non di Avosto 1522 in là. 

Scrive dii venir letere di lloma, di 11, di domi¬ 
no Raphael di Medici al Noncio pontifìcio. Co¬ 

me il Papa è resta ben salisfalo di questa Maestà, 

et manda uno breve a l’Imperador, ringraliando de 

(juello à fato contea fra’ Martin Lulhero, pregandolo 

vogli perseverar contra di lui come heretico e ni¬ 

mico di la Santa Chiesia ; el qual breve l’imperador 

fece \ezev puUice a li Eleclori el altri, et ordinalo 

letere per tutta la Germania di questo. Scrive, come 

si aspelava uno orator dii re di Ingaltera nominalo 

domino Corado.; e per cerlilicharsi mandò 

da l’altro orator è qui, a dir spazava a Yenecia, si ’l 

volea scriver; e li dele alcune letere, et disse di la 

venula dii dito orator novo, qual era zà zonto a 

Cologna. Di le cosse di Spagna niente si poi inten¬ 

der per esser le letere relenule su la Franza, nè 

lassano passar alcuno. L’orator dii re Chrislianissi- 

mo è ([ui, monsignor de.... , è stalo da la Cesarea 

Maestà el dimandato licenlia di partirsi, poiché ’l 

suo star qui non poi oblenir nulla. L’imperador era 

con il Gran canzelicr, monsignor di Presi, el Io e- 

pisco|)o di Legre. Li disse doman ge responderia. 

Dito oi’alor tion babbi fato (mesto per esser prima 

con li Eleclori, et voler in .soa |)rescnlia aldirlo el 

dargela. Monsignor di Chievers sta a l’usalo; li 

medici tien il caso suo mollo pericoloso ; lo ha co¬ 

municalo, et tengono non potrà scampar. Solum un 

medico todesco la brava che ’l varirà. 

Dii dito, di 24, hcre 24. Come monsignor di 

Chievers questa malina havia tolto la extrema uu- 

tion; sta ne le man di Dio, perchè per medici non 

vi è speranza. L’orator di Pranza ozi andato da 

i’ Imperador, dove erano redoli li Eleclori e altri 

principi, questa malina li fece dir, per il Gran can- 

zelier, si ’l volea dir altro o desfidarlo a la gucra, 

perchè li dava licenlia di partirsi e salvoconduto, 

come l’ha richiesto. Lui rispose non havia a dir al¬ 

tro; sichè partirà fin 2 zorni. À inteso, lo arziepi- 

scopo Maguntino, Eledor cardina!, par parlasse alta¬ 

mente che il Chrislianissimo re non havia guera con 180* 

la Cesarea Maestà sola, ma con tutto l’Imperio; ta- 
men mandò a saper si era vero questo dal prefato 

orator. Li mandò a dir, che niun di Eleclori parloe, 

imo lui havia fato a saper a tulli il suo Re voi esser 

bon amico loro come re di Franza, et come duca di 

Milan voi esser vasallo di l’Imperio. Scrive dii zon- 

zer di quel orator anglico senza alcuna pompa, nè 

alcun li andò conira ; e subito zonto che fu, eri sera 

andò a parlar al Re, dove siete per più di una bora. 

À inteso è venuto per veder di aquietar queste dif- 

ferenlie con Franza. Scrive, à inteso di novo dal 

doclor intra in la dieta, conré il sussidio e il numero 

prefi.xo, e sarà da Avosto 1522 in là, et sarà pagali 

per mexi 6, zoè li fanti el cavalli, et non in danari, 

dicendo tien, si ’l Re li vorà avanti, che avanti ge lo 

darano purché tre mexi avanti lo fazi intender; et 

che pareva questa Maestà volesse per Marzo proxi- 

mo. El scrive, questi signori Eleclori hanno a mal 

di le novità fa il re Chrislianissimo conira questa 

Maestà. La dieta va pur drio e se reduse per cose 

loro. Scrive altre cose, ut in litteris. Et come fin 

quella bora 23, monsignor di Chievers pareva fusse 

mioralo, pur sta in grandissimo pericolo di la vita. 

Dii dito, di 26: Come questa matina, la Cesa¬ 

rea Maestà andò in la dieta, la qual eri fo fenita dii 

lutto, per ringratiarla dii sussidio promesso darli. 

Era sopra una mulla, vestilo di reslagno d’arzento, 

con do araldi avanti et.con la spada nuda 

in mano, come è il consueto quando va questa Mae¬ 

stà da Imperador a far alcun atto cerimonioso; et 

era con Soa Maestà di soi spagnoli et inglesi. El in- 

Iralo, recluti lutti, Soa Maestà li ringratiò eie.; et 

cussi fo compila la dila dieta. Soa Maestà partirà 

por Fiandra, va por aqua a Cologna ; volea partir 

Marti, ma per far il zorno dii Corpo di Christo, tien 
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imiuserà a Venere. Scrive, quel dolor suo amico 

averli dillo che queste motion à falò il re Chrislia- 

nissimo di guera, à fato la dieta aver promesso il 

sussidio; che si questo non era, si harla auto con gran¬ 

dissima dificultà. Monsignor di Chievers va scorando, 

tamen, se ’l varisse, sarà miracolo grandissimo; è 

in man dii nostro Signor Dio. L’orator di Pranza 

parli questa malina, il qual eri sera pasò da caxa sua 

e fece dirli a la tornata li parleria; unde lo aspetò 

fin bore 3 di note; non vene. Questa matina, mandò 

il suo Secretarlo a caxa sua ; si scusò dicendo vene 

lardi, e dubitò fosse andà in leto. Li disse esser 

stalo dal marchexe di Brandiburg, col qual parloe 

181 molto. Etili questo vene uno messo dii dito Mar¬ 

chese a portarli letere scrivea al re Christianissimo, 

et parlato con dito orator. Poi esso orator tornò a 

parlar al prefato secretarlo Lorenzo Trivixan, di¬ 

cendo averli dito dii socorso promesso, come in 

letere, e lieti ge lo darano quando vera l’Imperador, 

pur sapino 3 mexi avanti. Et che queste motion di 

guera à fato quelli di la dieta acondescender a dar¬ 

lo, però voria si adatasse queste differenlie, oferen- 

dosi lui inlerponersi ole. Et li disse di 23 elecli al 

governo di l’Imperio quali starano a Nurimberg a 

spexe di l’Imperio, e il prescidenle sarà lo illustris¬ 

simo don Perando Infante fradello di questa Maestà, 

et uno per li secolari, e l’altro per li ecclesiastici 

Electori ; li altri 20 parlili et elecli come ha scrito. 

In questo zorno, poi vesporo, fo apichati do ladri 

zoveni visentini, leniva botege di falope, robava il 

forzo robe di porlego in caxe 48 ; et sleleno su la 

forca la Domenica fin lardi acciò tutti li vedeseno. 

Etiam., per deliberalion di la Quaranlia, fo ozi po¬ 

sta sopra uno soler una villana vechia di Marlellago, 

qual ha via sobdulo una pula di anni 11, solo specie 

di mandarla, a usar con uno vilan, qual non potè 

però pasarla; unde lui fo bandito con gran taia, e 

questa ozi sopra uno soler con la corona in lesta fo 

menata per Canal Orando cridando la so’ colpa, e 

prima boiata su la faza di 3 bolle, denium smontala 

a Santa f porlà col soler per terra (ino a San Mar¬ 

co, demuni bandita di terra c lochi con taia etc. 

182’^ Die 20 Martii 1521. 

Gassan Druzi qu. Marco, del leritorio di Baruto, 

depose la causa de la resolulion di l’exercito del si¬ 

gnor Gazeli esser processo, perchè, essendo sua si¬ 

gnoria a la impresa di Aleppo, li soprazonse in carn¬ 

ei) La c.irta ISl * è bianca. 

po 7 capi de la zenle araba chiamata Naboles, vicini 

a quelli de Budan, con 3000 persone, dove fu disco¬ 

perto come diti capi erano slà mandati per Chair- 

bech signor del Cayro con ordene che dovesseno in- 

tenderse con turchi erano in Aleppo, sichè ad un 

tempo che loro iississeno di Aleppo et ancora essi 

havesseno a voltarsi contra el signor Gazeli et me¬ 

nar le man; per il che soa signoria finse relirarsi 

per li gran fredi, quali etiam facevano de gran da- 

no a li homeni et cavali, et andò in Aman, et 11 fece 

morir secretamenle dicti 7 capi. Interim li vene 

letere da lo signor Sophis, per le qual fu molto re¬ 

preso esso signor Gazeli, perchè senza haver dato 

notitia a sua signoria et ad altri soi amici el se ha- 

veva mosso, et li comeleva che ’l dovesse tornar in 

Damasco et dimorar fin a la sua venula, che saria a 

primavera; per il che el mandò subito de lì a Da¬ 

masco Janum suo diodar, et commisseli che ’l man¬ 

dasse la sua dona et li figlioli con l’aver nel castello 

Karak per 8 zumate distante de Damasco, et che ’l 

metesse quella mazor summa de victuarie che li 

fusse possibele, et dovesse dar l’aqua al fosso di esso 

caslelo, et facesse una spianala atorno per una sle- 

cada; et cussi fu facto. Et poi el fece far uno coman¬ 

damento ne l’exercito, che tulli so ne andasseno a 

casa loro, aleuto che 1’ haveva bona pace et se era 

acordato con el Signor turco; veruni in secreto com¬ 

messe a li capi soi amici che sfesseno aparechiati in 

caso li bisognasse mandar per loro. Et sua signoria 

se reduse in Damasco con zecca 7000 persone, dove 

essendo stato per alquanti zorni, li vene nova che 

Mechmelh figliolo de Curcumas, per nome di turchi 

lo veniva ad asaltar. Esso signor Gazeli, credendo 

che fosse solo con 1000 cavali quanto erano le forze 

di quello, mandò ad aspelarlo ad uno passo do sui 

capi, videlicet Asiam et Macarca con altri mille ca¬ 

valli; et ad uno loco chiamato Chara trovorno ditto 

Mechmet, contra el qual investi Macarca non ere- 182* 

dendo che dillo Mechrnet havesse grande numero 

di zenle. Ma acortose che l’era grosso el antiguardia 

de l’e.xercilo lurchesco, so relrasscno dando notitia 

al signor Gazeli del tutto, el qual ussite fuora di Da¬ 

masco fina a Colibet, per due lige distante di Dama¬ 

sco con el numero de 5 milia persone, et li se in- 

sconlrò in ditti Asiana et Macarca, quali li feceno in¬ 

tender come turchi venivano con exercilo, di sorte 

che ’l non [lotria resister con si poco numero. Unde 

el signor Gazeli vedendose senza exercito, ancora 

che l’avesse mandato per li amici, cognoscendo che 

l’inimico crasi propinquo che quelli non azonze- 

riano a tempo, et poi per non fìdarse de lutti quelli 
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erano con Ini, deliberò relirarse in el dillo suo ca- 

slelo de Karak con zerca GODO persone. Poi sopra- 

zonse el dicto Mechniet con l’anliguardia dii Turco; 

el qual inleso a Damasco die el prefalo signor Gazeli 

era scampalo, se mise a seguilarlo con 2000 cavali 

elecli; tanien andò a la velia de cerli boschi, cre¬ 

dendo che ’l fosse scampalo in quelli, el non fu Iro- 

valo, perchè Tandò a la volta dii prelato castelo 

Karak, dove el se ritrova fina el dì presente, ha- 

vendo lassato il castelo di Damasco ben munito con 

zercha 300 persone. Et turchi poi introno in Dama¬ 

sco portando de le teste de li compagni de Macarca 

rimasti morti a Giara, demonslrando haver facto 

gran victoria, el mandando di quelle in Aleppo el 

verso la Anatolia, jusla il solito loro, per dar voce 

che T aveva facto la zornala con el signor Gazeli et 

che Thavevano morto con molti homeni da conto; 

tamen ancora de dicti compagni di Macarca, non 

erano sta morti olirà 200, el molli di loro turchi. 

Da poi, per essi turchi forno facte le cride in Da¬ 

masco che havevano per amici lutti e.xceplo quelli 

che erano nel castelo, overo che li dava ajuto et fa¬ 

vore; tandem per do zorni da poi che il signor 

Gazeli abandonò Damasco, li amici di quello comen- 

zorno soprazonzer, et admonili che el paese era de’ 

turchi, tutti se ne sono retirati a casa loro. Dice che 

etiam Caitbey Begelin, olim diodar del qu. To- 

183 mom bel soldan, qual se trova in cavo del Sait 

scampato dal Cayro quando fu perso con 15 milia 

tra mamaluchi el fioli de mamaluchi, se aveva ofer- 

lo de venir in ajuto de esso signor Gazeli in caso 

che lui li volesse favorir, et con el signor Sophis 

averli per recomandali. Et questo disse esser la ve¬ 

rità del tutto, per esser lui Cassan come famigliar de 

Temir Jeie capo de Drusi inlravenuto a tutte diete 

cose cum el suo patron ; el qual ha saputo si ben a 

parlar cum turchi, che el tien el suo paese sopra de 

Baruto (luielamenle come amico de T una el T altra 

parte, et fu quello che fece tujar a pezi lì francesi a 

Baruto in questo autumno. 

A dì 22 dicto. 

Antonio Cassan, patron di grippo qui di Fama- 

gosla, qual |)arti da Limissò Sabato dì nove dii pre¬ 

sente con uno cargo di sale et 8 peregrini per il 

Zapho, nel (jual loco essendo ari vaio a dì 13 dicto, 

desmonlò in terra, dove per uno chiamato Barchiel 

guardia!! de le marine suo amico, li fu dillo che ’l 

non dovc.sse dc.scargar nè meler li peregrini in 

terra per cosa del mondo, perchè lutto el pae.se era 

in gran confusion, perchè el signor Cayrbech se 

alrovava apresso Ilierusalem con circa 5000 per¬ 

sone, el qual aveva remesso uno signor in Ilieru- 

salern, uno in Kama et uno in Gazara, et de lì do¬ 

veva partir a dì 16 per andar a la volta de Dama¬ 

sco; et che per el paese le strade erano rote sì da 

turchi de mal afar, come da’ arabi, i quali andavano 

a la roba de chi manco poteva. Et che el signor 

Gazeli se atrovava in uno suo castelo chiamalo 

Karak, posto sopra una roca el uno saxo mollo 

eminente, fortificalo per lui et fornito di vicluarie 

per quatro anni, dove Taveva da 5000 persone; et 

poco distante da quello per una zornata, erano do 

capi de le zente arabe chiamale quelli de Penilan 

con 70 in 90 milia persone tutte a cavalo de cavale 

velocissime per custodia del paese ad inslanlia del 

prefato signor Gazeli, el qual non lassava si facesse 

movimento alcuno, ma stava in aspectalion del si¬ 

gnor Sophis, qual li aveva scriplo excusandose mol¬ 

lo de le gran neve et fiumare non lo avevano las¬ 

sato venir si presto come era il bisogno; et che a la 

più longa, a mezo dii mese di Aprii proximo saria 

ne la Soria potentissimo. Et bali naralo la certa 

causa del scan)par del signor Gazeli da Damasco 

esser stala, perchè, essendo a la impresa di Aleppo 

con lo exercilo, 4 capi arabi par si movevano len¬ 

tamente et disturbavano che etiam li altri lardas- 

seno; el perchè forno etiam causa, solo specie che le 

zente non potevano lolerar li frodi sotto Aleppo, che 

’l ditto Signor se relraesse in Aman, vele suspecla 

la loro fede, credendo etiam che remanendo lui solo 

capo lutti dovesseno seguirlo; per il che secreta- 

mente li fece morir lutti quatro. Et vedendo poi 

quando si volse mover cum lo exercilo, che per 

mancamento de’ dicti capi li loro subditi fugivano, 

deliberò fugendo salvarsi la vita ; el cussi el se re- 

dusse in Damasco, et de li poi nel dito castelo di 

Karak, dove cerio è per dimorar fino a la venuta dii 

signor Sophis. Prceterea reporta che, havendo man¬ 

dalo uno suo marinaro verso Hierusalem per aver, 

etiam per altra via, nolilia de le cose predite, tanto 

erano desiderosi li peregrini di prosequir il loro 

viazo, esso marinaro li ha confirmalo tulle le cose 

predile secundo che li erano stale narate da do 

frali di San Francesco ritrovati a Rama, quali li per¬ 

suase a ritornar el referir a li peregrini el esso pa¬ 

tron, che se avevano cara la vita dovesseno ritornar 

in Cypro, che certo andando più avanti, overo esca- 

ricando, peririano; subjungendo che ancora loro 

frali erano in grande angustie per amor del signor 

Gazeli, et che ’l loro padre guardian era sta impre- 
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gionato da’ liirchi in Damasco, per esserli sia impu- 

lato liaver mandalo li frali a convocar clirisliani in 

favor dii dillo signor Gazeli et del signor Sophis. 

Per il che, a esso patron è stato necessario ritornar 

cum li peregrini et con el carico del sale a le Saline 

qui in Cypro, dove l’arivò a di 20 dii corente. Sub¬ 

dice, che r avea visto tre galle turchesche Iresse e 

rotte in quelle marine, et de li fu ditto che ne erano 

due altre nel golfo de la Villa, li homcni di le qual 

da’ arabi erano slà lajati a pezi. 

184 j)ie dicfo. 

Sier Francesco Spinola patron de uno galion eri 

arrivato de qui, reporta de la riviera de l’Egyplo, in 

quelli lochi passar il tutto quietamente, et haver vi¬ 

sto esser passale 4 galee in Alexandria et sete in 

Damiata mandate da Constanlinopoli, et divulgarse 

le altre, fin a la summa de 21, esser perite da la 

fortuna ; et che al Cayro ne erano sta poste in conzo 

cinque galee, de le qual ancora ne la estade proxima 

passala forno condoli li legnami, et esser preparate 

et in ordene; né saper dir altro cosa alcuna, perché 

turchi lieneno le sue cose sotto gran silentio. 

Copia di una letera di sier Vicenda di Baiali, 

de dì 18 Marzo 1521, date in la Jaza, di- 

rectiva al Capifanio di Cypro. 

Magnifico et clarissimo Domino. 

Per el naviliò patron sier Zorzi d’Ogniben, re- 

cevi una vostra per la qual ho inteso al bisogno. 

Per el ditto navilio non parsi risponder a vostra 

magnificenlia per non mi atrovar de qui, perché era 

cavalcato per andar dal defterder per un mio scr- 

vilio. Da novo de qui se dice che ’l Signor é parlido 

da Constanlinopoli, et diceno che ’l vien a la volta 

di Aleppo, et se zudega che ’l voglia andar conira 

el Sophl, et passa zenle assai a quella volta. Per ve¬ 

nuti di Aleppo, dice che in Aleppo se aspecta de 

zorno in zorno el bassa, che é a Damasco, per an¬ 

dar a la volta de Diarbech. Non so dirvi altro, salvo 

Iddio salvi e manlegni la magnificenlia vostra. 

Die 22 Marta. 

El se ha, per uno capitolo di una letera scrita in 

Aleppo per Nicolò Chiapalia, direcliva a missier Zuan 

Maria Buzolo suo patron zenoese, de dì 10 dii co¬ 

rente, de questo lenor brevissimo: 

Lo campo de’ turchi, che era qui, se é partito 

/ Biarii di M. Sanuto. — Tom. XXX. 

tutto et andato a le frontiere de quel da la grande 

bercia : che significa el Sophis, per quello inlciqirelu 

el dicto domino Zuan Maria per la inteìligenfiu l’ha 

con el dicto Nicolò. 

1521, a dì 8 Aprii. 185’> 

Machomelo fiol del qu. Chamedi Magerbin de 

Baruto, novamente venuto dal dito loco donde parli 

a di 3 dii corente, et azonse a le Saline a di 7 diio, 

reporta che, vedendo che ’l signor di Baruto con lo 

emin et cadi cum tutti li altri turchi havcvano aban- 

donalo tulle le terre da marina, et el simele se di¬ 

vulgava haver fallo li signori de Tripoli c de altri 

loci, come a Baruto se divulgava, et chi erano con¬ 

corsi in Damasco el chi in Aleppo, perché da una 

banda se moveva tutta la Arabia cum el signor Ga¬ 

zeli, et da l’altra el Sophis con l’Oriente a far lo 

acquisto de la Soria et deliberar lo Egypto et Ana¬ 

tolia da le man de’ turchi, intendando etiam che da 

loro era slà morto el signor Chayrberg al Cayro. Et 

vedendo etiam che a Baruto avevano tagliatola lesta 

a Cliagi Messauli, che era capo del marinarezo del 

signor Gazeli, per paura ancora esso Machomelo ha 

voluto scampare. Et cussi vedendo esser azonlo nel 

porlo di Baruto uno gripelo, da’ suoi pregi furon 

mosse le persone a levarlo in cavo del muoio del 

ditto porto; et parlendose, vele soprazonzcr 14 galee 

turchesche, che da Dannala venivano a vola una da 

poi l’altra, le qual erano slà aspelade mollo da’ tur¬ 

chi per redurse in quelle li signori per paura de li 

movimenti predirti ; et cussi el se ne é venuto via. 

Admonilo a dir la verità, che guai a lui trovandose 

altramente, rispose: « Vui me avete in le vostre 

mane; se non trovale esser cussi faleme apichare, » 

Die dicto. 

Abraliim patron de barca de siedi Suliman, ha- 

bita qui a Famagosla, partì a di 8 dii corente da Tri¬ 

poli cum uno cargo de savoni. Costui riporta, come 

Venere di 5 dicto, azonseno in dicto loco de Tripoli 

alquanti turchi et syriani, quali dicono come Maca- 

rea deodar dii signor Gazeli aveva asaltato Amarn 

cum alquante mille persone, et era inlralo dentro, 

et aveva amazato el Signor turco di quel loco, et 

aveva sachizalo parte de la terra et amazato molli; 

et che loro erano scampali per dieta causa a Tripoli. 

Et come se afermava de certo che ’l signor Gazeli 

(1) La carta 184* è bianca. 

20 
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era zonlo al ponte di Jacob, non mollo distante da 

Damasco, con una infinità di zenle lutti niacademi, 

syriani erano cum lui, et arabi infiniti ; et che Ferat 

bassa ussite di Damasco a dì 7 dicto, chi diceva per 

andar centra el Sophi, et chi diceva contra el dito Ma- 

carca. 'Dìc.q prceierea, che a Tripoli erano azonli 100 

schiopetieri de GOO erano venuti da Damasco a Ba¬ 

ralo, i quali dicevano voler andar a la volta de Ca- 

raman; et esso Abrahim per dubito che non li fosse 

185* tolta la barca, come cegnavano, vene de qui. Dicen¬ 

do etiam, che ’l se divulga che Chayrbech era assito 

dal Cayro cum li mamaluchi; el essendoli doman¬ 

dalo per li turchi dove Tandava, che lui rispose vo¬ 

glio andar dal Signor turco cum lutti li mei mama¬ 

luchi ; se lui ne vorà far amazar, lui ne amazera, se 

lassar vivi, ne lasserà. Et da quel indrielo non dice 

che sia sequito da lui. 

Et per el galion del Jova consolo di Damiata, si 

ha come Cayrbech è sta atosicalo con una vesta che 

el Signor turco li ha mandato in dono. 

Aìira relatione. 

Isaach Sacerdote fiol di maestro Lazaro de Mo- 

don habita in Candia, mandato ancora questo De- 

cembrio proximo passato per el reverendissimo Gran 

maestro di Rodi et sui cavalieri al Cayro per infor¬ 

marsi de le cose occorenle in quelle parte, dove è 

stalo fino a di 24 Marzo, el reporla liave visto quan¬ 

do el signor Gazeli rebeloe a lo illuslrissiim) Signor 

turco, essersi posto in ordene janizari GOO, 1000 spa¬ 

chi et GOO mamaluchi cum circa 3500 mercadanli et 

levantini, che stano a Charchali, et stavano con estre¬ 

ma paura, et revera se le 5 galle non venivano da 

Alexandria al Cayro, tutta la terra rebclava. Ma per 

lo soprazonzer de le diete galle ognun siete in pace, 

|)erchè assecurorono el caslclo. Chayrbech fen.se for¬ 

se tre volle di voler ussir dii caslclo el cavar 33 ca¬ 

rde de arlelaric sono in quello per andar col signor 

Gazeli, et fu represo molto da’ turchi, et venuto in 

suspeclion de rebclion por dieta causa, in modo che 

de ccetero li facevano la guardia de continuo, nè lo 

lassavano ussir più di castelo, co maxime perchè el 

vene uno nonlio dii signor Gazeli cum Iclere, che li 

faceva intender che lui era preparato de proseguir 

quanto avevano itileligenlia insieme. El qual essi tur¬ 

chi, avendoli lajalo le orechie di ordene de Chayr¬ 

bech, che altramente non poteva fare, lo mandò con 

uno bregantin da Roselo a posta a la Porta cum la 

dieta lelcra del signor Gazeli, e poi vene nova che 

se li mandava socorso |)er terra el per mare. Et 

cussi se scorse cum quella speranza, ma in grandis¬ 

sima paura, tanto che la nova vene che ’l signor 

Gazeli fu rotto, et vedendo che la nova continuava, 

feceno gran festa per 8 zorni, el tanto più perchè 

el vene 8 zudei di principali di Damasco, quali dis¬ 

seno haver visto la testa del signor Gazeli sopra una 

lanza star per tre zorni in Damasco senza dubio al¬ 

cuno; et che suo suocero era scampato da Sayda a 18G 

Korak, el poi furon portate 10 teste de li suo’ prin¬ 

cipali, le quale ancora stano apicade a la porta de 

Babazuela. Et poi vene nova che Imbrechor bassa 

veniva; el qual soprazonse per terra da Damasco 

con forsi 8 over 10 milia persone, et cum lui vene 

el fiambulario che doveva sentar in el Cayro, qual 

per fortuna scorse al Zapho, et de 11 andò al Cayro, 

dove Imbrachor apresenlò a Chayrbech una casacha 

de panno d’oro molto rica, el la spala che fu de sul- 

lan Baiasit che lo illustrissimo Gran signor li ha- 

veva mandato in dono, facendoli intender che lo 

amava mollo et che lo voleva in loco de padre et 

se li offeriva per fiolo. Et cussi, de 11 a 12 zortii se 

infiò come una bote et slava per morir; per il che 

volendo fugir uno suo serviano chiamalo Sich Ju- 

nes chrisliano fu preso da’ turchi, el lo lieneno in 

ferri; subjungendo che de certo la armata, videlicet 

le galle che erano 11, zoè 5 prime el le 15 venule 

ultimate da Constantinopoli, erano per passar de 

qui in Cypro, el de li poi dicono voler passar in 

Syria. Et veramente, se non fusse stalo che per esser 

a la morte ditto Chayrbech et dubitando turchi de 

qualche novitade hanno fato ritornar el capilanio de 

dita armala, qual veniva dal Cayro verso Damiata, 

el saria passato adesso de qui; dicendo tandem che 

al Cayro non se diceva cosa alcuna del Sophi, nè 

altra novitade alcuna. Et che lui, vedendo haver pa- 

sazo cum el [(refato galion del Jova, non ha voluto 

aspctar el successo de la morte de Chayrbech, et 

cussi se ne torna a Rhodi et de li poi in Candia a 

casa sua. El in fede mi ha mostralo una patente del 

dicto qu. Gran maislro, ricomandandolo a tulli li 

amici in forma. 

Sumario di una ìetera di sier Carlo di iPrioli 
consolo di Damasco, data a dì 5 Aprii, dri- 
sata al Capitanio di Famagosta. 

Come de 11 non è cosa ninna degna de relation. 

Questo exercilo de qui è mollo risolto, parte per el 

Cayro, parte per la Turchia, et parte se dice per li 

confini del Sophi. Questo signor Ferat bassa sta de 
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zopiio in zorno per parlirse insieme ciim el seslo de 

l’exepcito ; vero è che se dice che restava da 1000 

janizari insieme con Ajaz bassa signor di questo loco. 

18G * Tutto el pesto è imiuieto, per quanto se divulga, per¬ 

che non dago fede, nè voglio replicar zanzero dii 

vulgo. De qui l’è azonto al defterder grando, homo 

de grandissima condition, fa tulli i fati dii Gran si¬ 

gnor, et ha manda per lui, e ha rechiesto lelera per 

mandar uno suo mosso lì in Cypro, el ge l’ha fata, 

per la qual rechiede el Iribulo, et vuol vegni a Ba¬ 

rolo per pagarsc de qui; crede sia mollo meglio 

che el mandi homo de li, perchè si haria spesa. 

Item, manda comandamento di larga segurtà a tuli 

li marcadanli che vegnino di qui pergolder el paese 

meglio che prima. Item, richiede li mandi Alvise 

di Adamo come homo che ha da far molli conti 

con lui, per nome dii Gran signor. 

187 Adì 2 Zugno. Vene in Colegio il Patriarca et 

monstroe il breve dii Papa scriloli, che ’l dovesse 

meler a sentar le vicebadesse di le monache Ob- 

servante ne lì monasterii reformali, le qual badesse 

succedano poi la morte de le abbatesse presente 

Gonvenlual, dicendo cussi aver exequito in li mo- 

uaslerii. Item, che fazi li confessori de dite mo¬ 

nache non stagi in li monasterii, nè apresso, nè man¬ 

zi 11, ma solum confessi et vadi via; et cussi ha or¬ 

dinato per lutti li monasterii exequissi. Item, il Papa 

ha unito il monasterio di Santa Margarita di Tor- 

zelo con San Matio de Muran, monastero di dono 

religiose et Observante; e quelle monache di Santa 

Margarita vadi in San Mafio, e l’intrade sia di San 

Mafìo, eh’è zerca ducali.... a Panno; unde vo¬ 

lendo far dita execution, par lo episcopo Foscarini 

di Cita Nuova, come quello a chi il monastero di 

Santa Margarita havia in protetion, babbi mandato 

a inibir esso Patriarca non voghi impazarsi per es¬ 

ser oGcio suo etc. linde il Principe con la Signo¬ 

ria terminono mandar per ditto episcopo Foscarini, 

et admonirlo si remuovi etc. 

Vene Poralor dii ducila di Ferara, domino Ja- 

cobo Tebaldeo, qual volse audienlia con li Cai di X, 

et monstrò teiere dii DueJia, di 30. Di successi di 

sguizari. Come erano venuti a Modena; sichè ritor¬ 

nino in li soi paesi; et nara la causa, perchè atento 

a Imola volseno danari, e lo episcopo di Pistoja vo¬ 

leva darli ducati 2 per uno, loro non volseno e si 

parlino. 

Vene il reverendo domino Jacomo da cha’ da 

Pexaro episcopo di Baffo, dolendosi di certa sen- 

tcnlia ha fato il rezimenlo di Cypro contra di lui a 
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danni dii suo episcopato etc. Li fo ditto andasse a 

dolersi a li superiori. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo, reduto gran nu¬ 

mero da 1600 in suso, licet fusse gran caldo, per 

la fama era Io voleva parlar conira la parte di far 

Avogadori di commi per scurtinio. 

Fu posto, prima si chiamasse li banchi, la parte 

di far Avogadori di comun per scurtinio ; la copia 

sarà qui avanti posta. Et licet ì\qv Francesco Bolani, 

fo Avogador, volesse parlar, Io vulsi esser primo et 

contradixi con grandissima atention di tutto il Con¬ 

sejo, et dissi raxon da muover cadami a non voler 

ditta parte. Tamen tulli erano venuti impegnati a 

volerla per desiderar cosse nuove, non perchè fusse 

il ben di la terra e di V ofìcio di l’Avogaria. Feci 

brevissima, degna e bona renga. Et sier Luca Trun 

el consier, mi volea venir a risponder, che Dio ha- 

vesse voluto! ma per mia sorte uno che mi perse¬ 

guita, ch’è una bestia, dito Francesco Morexini Sgua- 

taron, homo di poco inzegno, manco pratica et non 187* 

se intende quello el dica, andò in renga et mi con- 

tradixe, e niun l’aldite per non haver voxe. Poi sier 

Alvise Zanlani qu. sier Lunardo andò in renga, 

laudò la mia opinion, etiam contradise a la parte, 

dicendo è da far Avogadori di comun per prudentia 

e non per autorità. Poi li rispose sier Zuan Marin, 

el XL, qu. sier Ilironimo, dicendo gran ma! di Avo¬ 

gadori presenti, el che lo havia parlalo per esser 

Avogador, facendosi per eletion. Hor andò la parte; 

3 non sinceri, 512 di no, 1097 de si, et fu presa la 

parte et stridalo farne uno il primo Gran Consejo. 

Si dice voleno far sier Alvise di Prioli, sier Piero 

Landò et sier Andrea Trivixan el cavalier, stati lutti 

3 savii dii Consejo, quali elecli sarà la ruina di l’ofi- 

cio di l’Avogaria. 

Fo butà il prò’ di la paga di Marzo Monte vechio 

1478. Vene per quinto il sestier di Canarejo ; resta 

poi Santa f. 

Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier Zuan 

Pietro Bembo camerlengo di Sebenico, di venir in 

questa terra per zorni 15, lassando in loco suo uno 

zentilhomo etc. Fo balotà do volte: ave la prima . . 

. . , la segonda . . . ., et fu presa. 

A dì 3. Vene in Colegio l’oraior dii marchexe 188 

di Mantoa per certo credito di una dota di la fiola 

dii signor Redolfo di Gonzaga, fu preso mandarla e 

darli danari publici al suo maridar. 

Vene l’orator di Franza, qual volse audientia 

con li Cai di X in materia de. 

Da Constantinopoli, fo teiere di sier Toma 
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Contarmi baylo nostro, di ultimo Aprii ; il su- 

niai-io di le qual scriverò, lele sarano in Pregadi. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta. Et 

vene 

Da Milan, di Alvise Marin secretario, di. 

. . Dii partir di monsignor di Eutrccli per Pranza, 

cl liavia scrilo a suo fradelo monsignor di Lescu, 

restalo al governo di Milan, come liavia auto lelcre 

di la corte, che le zente liavia auto Pampalona per 

forza, terra primaria dii regno di Navarra; et il su- 

mario di altro noterò di solo. 

Di liuigo, di sier Francesco Foscarini po¬ 
destà e capitanio fo tetere. Dii tratato scoperto a 

l'erara per via di uno citadin chiamalo Jacomo Bar- 

dochio, di alcuni voleano amazar il Ducha il zorno 

dii Corpo di Gliristo in procession, et prender una 

porla et darla a’ sguizari che erano a nome dii Pon¬ 

tefice; sichè la cossa, per lui instesso dovea far il 

Iratato, fu scoperta et dilla al Ducha eie. 

Di Anglia, fo Ictere di l’Orator nostro, di 

... ; il sumario dirò poi. 

Fu preso una grafia di sier Carlo More.xini qu. 

sicr Batista, voi intrar in Pregadi in luogo di sier 

Lorenzo Contarini qu. sier Antonio creditor di duca¬ 

li 400, è tra loro rimasti d’acordo. Et fu presa ditta 

gratta a beneficio dii prelato .sier Carlo More.xini. 

Fu preso altre parlesele non da conto, zoè dar 

danari di l’anlianilà a sier Nicolò Sanudo, fo sora- 

comito, per aver maridado una sorella in sier Zuan 

Memo, justa la parte. 

Et poi introno sopra il reverendo domino Mar¬ 

co .Antonio Foscarini episcopo di Citanuova, aleuto 

la soa disobedieiilia et non haver voluto venir da 

li Capi dii Consejo di X tre volte chiamalo, et per 

aver inibito il Patriarca per il monasterio di Santa 

Malgarila di Torzello eie., che ’l dito debbi subito 

andar al suo episcopato di Citanuova e de li non 

partir senza licenlia dii Consejo di X con la Zonta ; 

c non ubedendo, sia privo di tutte terre e lochi di 

la Signoria nostra. 

A dì 4. La rnatina, non fo alcuna lelera da 

conto; et li Procuratori sora il Monlenuovo eri et 

ozi veneno a Rialto per vender le possession dii Po- 

lescnc a danari di Monlenuovo, et tratono questa 

materia. 

Da poi disnar, fo Colegio di la Signoria e Savii 

per e.xpedir li oratori dii popolo di Cypro, a li capi¬ 

toli proposti. Voleano far Pregadi per meter di con¬ 

zar la terra, et per esser cornbuslion di luna indu- 

siono a Zuoba. Et cussi ozi c.xpeditcno li capitoli di 

oratori di Famagosla c.xceplo dui. 

A dì o. La rnatina, non fo letere da conto, ni 

fato cossa in Colegio da farne nota; solum eri ma- 

lina, in Colegio, andoe sier Nicolò Tiepolo el dolor, 

rimase orator in Anglia, dicendo, poiché non si [tol 

meter la parte chel’habi in Anglia ducali 120 al 

mexe, lui non poi andar cl refudava. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii, nè li Cai vol- 

seno far Consejo di X, licet fusse il suo zorno di 

Mercore, per la venula di sier Francesco Corner el 

cavalier vico orator di la Cesarea e Calholica Mae¬ 

stà ; et cussi ozi vene. Li andò conira molli patricii, 

cavalieri e altri, el lo ne fui etiam. 
Di sier Gasparo Contarini orator nostro 

in Germania, fo letere, di 28, da Vormatia. 

Di la morte di monsignor di Chievers; el come la 

Cesarea Maestà partiria il di poi il Corpo di Chrislo 

per la Fiandra. E altre parlicularilà, come dirò di 

solo. 

A dì 6. La mafina, vene in Colegio sier Fran¬ 

cesco Corner el cavalier sopradilo, vien orator di 

l’imperalor, vestilo di reslagno d’oro con una ve¬ 

sta di raso cremesin, con le manege fuora; eri ha- 

via una cadena, ozi no, acompagnalo da do Procu¬ 

ratori colleglli di suo padre, sier Domenego Trivi- 

xan el cavalier e sier Alvise Pisani, altri cavalieri, 

dolori el patricii. Io vi fui et steli a la sua relalione, 

qual fo brieve, zoè che ’l se riportava a referir in 

Pregadi. Et apresenlò le letere autentiche con li 

capitoli soloscrili per l’Imperador, di lo acordo fato 

per le diferenlie di capitoli di le Irieve. Laudò do¬ 

mino Jacomo Fiorio dolor, è stato con lui a questo 

acordo, et era 11 in Colegio, e il Principe li locò la 

man et lo laudò asai. Et Soa Serenità si remesse ozi 

a laudarlo in Pregadi poi harà fata la sua relalione. 

Et fo ordinato far ozi Pregadi, perchè ’l referissa. 

Acadele cosa notanda, che sier Alvise Soranzo 

qu. sier Vetor, zerman per la moglie dii prelato sier 

Francesco Corner el cavalier, essendo solo il por- 

lego di la chiesia di San Marco per venir a la porta 

dii Palazo, parlando con uno, dove erano assa’ zen- 

lilomeni, li vene uno accidente che ’l cazete in terra; 

et si dice fo.dii qual è solito cazer, et portalo 

a casa revene et non ave mal. 

Da poi disnar, fo Pregadi et fo il Doxe e leto 189 

queste letere : 

Da Constantinopoli, di sier Toma Conta¬ 
rini baylo nostro, date in Fera a dì ultimo A- 

pril. Come lutti grandi et piceli stanno in expeta- 

tion zonzi l’Orator nostro. Scrive, quel zaus fo 

mandà in Bossina, non è ancora tornalo. Etiam 
li bassa mandono uno altro comandamento per uno 
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189 

Cìity 
olo 

nonlio et peu uno frate di San Francesco venuto di 

Bossina, parti a dì 23 Marzo, come se diceva quel 

sanzaclio si partiva de 11 etc. Scrive, de li schiavi 

menati per Charamamulh corsaro non potè mai re¬ 

cuperarli, perchè diceano il Signor averli dato la 

fede, et li bassa non li volse dar una scritura di 

questo al Signor, et a lui Baylo non parse mandarla 

per altra via per non iritar essi bassa. Scrive pur, 

per via di elemosine et colimo, etiaìii li danari di la 

Signoria non pasando ducali do et tre per uno, al¬ 

cuni è sta recuperali, i quali il forzo gran boni ma¬ 

rinari et artesani; sichè tien la Signoria sarà con¬ 

tenta di far tal bona opera. Scrive e prega si ex- 

pedissa il suo successor etc. 

Dii dito, pur tiltimo di Aprii. Come non poi 

scriver quello babbi a far il Signor ; lutto è in or¬ 

dine per andar in campo, et ha mandalo uno zaus 

in Persia per veder quello si fa, e datoli termine 

andar e tornar zorni 30; e secondo il referirà, si 

governerà. Le vinti galle per mandar fuora si va 

lavorando, ma sarano tarde; di quelle altre andò 

in la Soria, do si rupe et una si perse. Scrive, le 

sede di azimini il Signor molte à liberalo et etiam 

lasali di destreta diti azamini, e cussi si va fazan- 

do. Scrive, Mustafà bassa vorìa robe varie per va¬ 

luta di ducali 2000 e più, di le qual lui parte si à 

oferto farlo servir; et voria 20 razi, di qual lui ne 

feze portar 4, che il costo con spese montava du¬ 

cati 34, et li mandoe. Ma parlando con Alibeì dra- 

goman che non li bavia dà il costo, disse saria ver¬ 

gogna a dimandar diti danari; sichè in lui à speso 

zerca ducali 110. Et parlando con dito Mustafà, dis¬ 

se di le 4 fuste, e si non era lui si barla fato dii mal 

assai centra nostri. Scrive, il Signor à licenliato 

molli surgoni azamini di quelli di le sede erano qui, 

e a la zornata ne va licentiando. 

Di Germania, di sier Gasparo Contarmi 

orator nostro, date a, Vormatia a dì 28 Maso. 

Come monsignor di Cbievers questa note, a bore 2, 

era morto. È voce babbi lassato a la Cesarea Maestà 

da ducati 500 milia; tamen parlò al Gran canzelier, 

qual dice, per il testamento fato zà assa’ tempo e 

per il codicilo, non trova il Re sia inslituido herede. 

Questo à vadagnalo assa’danari in Spagna, et spa¬ 

gnoli dicono mal di lui, et cussi neapolitani; sichè è 

morto con mala fama. Ha uno suo zerman, qual 

andò con lo illustrissimo Infante et è rimasto infer- 

nio a.; et ha uno nepote fradelo fo dii Car¬ 

dinal de Croy qual è in Fiandra etiam lui amaialo. 

Scrive, per questa morte monsignor Gran canzelier 

et monsignor di Brexa barano gran cargo. Scrive, 

questa Maestà partirà di qui il di drio il Corpo di 

Cbrislo, che sarà Venere ; va per aqua fino a Colo- 

gna, poi de li, per terra, in Fiandra, poi si tien pa- 

serà in Spagna, maxime adesso eh’ è morto monsi¬ 

gnor di Cbievers, che lo disuadeva a passar, sicome 

dicono spagnoli. Scrive aver visitalo l’orator di 

Ingiltera, et bona verha Jiinc inde dieta. Il qual 

orator lo lauda assai, et è bon francese e sa la len- 

gua. Scrivo aver parlato con 1’ orator dii re Chri- 

stianissimo restalo, il qual dice è quello fu a far la 

conclusion di le viste tra questo Re suo et la Cbri- 

slianissima Maestà ; al qual il re Cbristianissimo li 

donò una credenziera di arzenti. Qual orator li 

disse, il suo Re desiderava pace tra li principi ebri- 

sliani. Scrive, li edili regi conira Martin Lulberio è 

stali posti de 11 in valvis ecclesice, et è slà danaio 

come beretico, et è slà brusà assa’ di le sue opere 

in piaza ; et cussi si farà per la Germania. 

Di Anglia, dii Surian orator, date a Lon¬ 

dra a dì 11 Maso. Come li do oratori, uno a la 

Cesarea Maestà, l’altro al Cbristianissimo re, lutti 

do sono parlili de li; etiam li mandano per dechia¬ 

rir il Iratalo contra Sua Maestà ordinato per il du¬ 

cila di Buebingen. Questo perché per la Brabantia 

e Fiandra bisogna per alcune conslilution dii regno 

quella Maestà intendi il lutto; etiam che ’l Cbrislia- 

nissimo re lo intendi per la vicinità sua. Il qual Du¬ 

cila aspirava la corona ; e si questa causa non era, 

dilli do oratori non erano slà mandati. Scrive de 

la cosa contra fra’ Martin Lulberio et publicarlo per 

beretico e brusarli le opere sue, et fin qui è slà sen- 

tentiato et etiam è venuto a l’ultima sententia da 

esser exequila. Et Domenica, questo reverendissimo 190 

Cardinal Eboracense publicberà per li concilii Calur- 

biriense et Oxomiense dillo fra’ Marlin sia conda- 

danato per beretico, et brusalo tutti li soi libri solo 

pena di e.xconiunicalione, justa il breve dii Papa. 

Scrive, l’orator di Franza, èli averli dito le noze 

di la sorella dii re Calbolico nel re di Hongaria non 

seguirà, e il re Cbristianissimo Irata darli madama 

Zenevre soa cognata, overo una fia dii re di Na- 

vara. 

Dii dito, di 13. Come, justa l’ordine, in questa 

matina. Domenica, fu exequilo la condanalion per 

beretico di fra’ Marlin Lulberio, et prima il Re e il 

Cardinal con li oratori e altri andono al palazo regio 

a Santo Paulo, et eravi questi oratori : Papa, Cesareo 

e lui nostro, non vi fu quello dii re Cbristianissimo: 

lieti per causa di precedenlia tra loro. Et come fu 

a la porla di la cbiesia di San Paulo, vene dillo re¬ 

verendissimo Cardinal con molli episcopi aparali et 
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loro oratori et gran niolliliKline dii popolo, tutti a 

cavalo, et smontati a la cliiesia di San Paulo, a la 

porta eravi l’ombrella con la f e turibolo, non da 

Legato, ma come si fosse venuto uno Papa. Et ve¬ 

nuto soa signoria a l’aitar grande, basò la f, et 

posti a seder sopra uno altro catafalcho era per li 

oratori, et per uno episcopo Catuberiense fu fata 

una oralione, laudando in laude dii prefato Cardinal 

morto, et per il reverendo Redonense fo laudato di 

(juello fece centra fra’ Martin Lutberio, et cussi vo¬ 

leva far il re di Anglia, reprendendo li ditti dii pre¬ 

fato frate e defendendo esso episcopo l’autorità dii 

Papa. Et publicato il breve pontificio, dicendo ebe 

questo serenissimo Re bavia fato una opera centra 

ditto Lutberio, la qual il Cardinal l’avia in man, et 

non era ancora compita; e laudò assa’ditto brieve 

dii Papa, et fo publicà dita condanation fata etiam 
per quello Re; sicliè si siete fin bore 2 et più poi 

mezo zorno. Demum dito Cardinal volse li ora¬ 

tori et episcopi disnaseno con lui, e fo lauto con¬ 

vito. Scrive, il dueba di Buebingen per li conseglii 

regii è sta judicato a la morte, qual si expedirà 

questa matina a Vas Monestri. È sta data l’ultima 

190' sententia di esser decapitato; et cussi è ceduto a 

la Torre per esser poi jusliciato, justa il costume de 

qui, et sarà fato de lui quello è sta fato dii padre et 

avo suo. Scrive, il Re è con febre terzana in leto. 

È zonto uno brieve di Roma, dà più autorità a que¬ 

sto legato Cardinal Eboracense di quello l’bavia 

prima. Di Scozia, zecca le perlongalion di le Irieve, 

questo Cardinal non voi per tanto tempo di niexi 

10, ma vocia farla per 8 ; questi a la fin l’hanno con¬ 

clusa per mexi 10, famen ancora il Re non l’à si- 

gilata. Prega si expedissi il sucessor. 

l)il dito, di 17. Come in questa matina, a bore 

11, el ducha di Buebingen sopra la piaza di questa 

terra di hou^và publice, sopra uno solaro, fo deca¬ 

pitalo, et a di 13 ave la sententia prima contea di 

lui eie. 

Di Milan, di 30 Mazo. Come il Vicario di le 

provision e quelli zentilhomeni tornono a di 29 da 

sua magnificenlia a risponder zereba li 160 milia 

scudi richiesti da questa Maestà, dicendo esser stati 

insieme, et per la miseria dii forzo esser impossibel a 

dar questi danari, pregando soa excellenlia di mon¬ 

signor di Lutrecb, che va in Paranza dal Re, voghi 

justilicar le loro raxon. Et cussi promesse di làr 

l’ollicio ditto Lutrecb, qual partì poi a bore 22 per 

Ria’ Crassa, e lui .Secrelario andò acompagnarlo. 

Et poi cena li parine di la bona mente di la Signoria 

nostra verso (juesta Maestà Clirislianissima ; et ver- 

ha Itine inde dieta tolse licenlia, el cussi fece l’o- 

rator di Ferara. Et la matina Soa Signoria parti 

con gran pioza per Casal, e lui Secrelario vene in 

barca a Milan con monsignor di Terbe. El scrive 

coloquii auti insieme ; qual li disse di Roma esser 

venuto aviso la Signoria aver fato confedcralion con 

la Cesarea Maestà, tamen non è vero; el lui Se¬ 

cretano volendo justifiebar, disse non acade etc. 

Dii dito, di ultimo Mazo. Conrie, parlando ozi 

con monsignor di Terbe, li dis.se monsignor di Lu- 

trech in camin ave lelere dii Re, li avisava come a 

di 19 monsignor de Sparo con il suo exercito bavia 

preso per forza Pampalona, e come il campo pre¬ 

dilo dii Re era lanze 500 el 12 milia fanti el una 

banda di artillarie; la qual Iclera esso Lutrecb Ca¬ 

via mandala in questa terra. Esso Secrelario si ale- 

groe molto per nome di la Signoria nostra, qual li 

disse il Re bavia fato 5000 fanti lanscliinech per 191 

agumentar lo exercito, i quali non andati ancora 

erano; et lien dite zelile rinforzerà Ruberto di la 

Marchia bora che le cosse di Navara sono expedile. 

Item, manda letere di Anglia. 

Dii dito, a dì 2, venute essendo Pregadi suso. 

Come mandava letere di Pranza. Scrive il Vicario di 

le provision e nobeb sono do volte, poi il [larlir di 

Lutrecb, redoli insieme per la materia di ducali 160 

milia per far provision in caso il Re li volesse ; ta¬ 
men nulla hanno concluso. Scrive aver auto nostre, 

di 25, con quelle va in Pranza, con la copia di esse 

in la materia dii fiume di Oio secondo la inslrution 

data per brexani ; el visto l’bordine se li manda per 

sua inslrution. 

Di rcetori di Verona, di primo. Come man¬ 

dano avisi auti da l’illustrissimo Governador, di uno 

li scrive da la Mirandola et l’altro di Milan, di le 

occorenlie; li qual sumarii sono questi: 

Di la Concordia, di 27. Come in quella ma¬ 

lina si aspeclava de lì il campo di sguizari, et li fo¬ 

rieri erano venuti avanti ; et cussi poi, di 28, scrive, 

hessendo sguizari, gionse una stafeta di Roma che 

sopraslesse e li facesse ritornar; e si dice il signor 

Renzo vien qui con le so’ zenle d’arme; siebè si 

tien questo exercito voghi far bota in qualche loco. 

E altre parlicularità scrive, ut in litteris. Poi dii 
dito, di 20. Come, essendo andato uno capitanio di 

diti sguizari a Fiorenza dii Cardinal Medici a par¬ 

larli, era in dibgentia ritornato, el come fo percìiè 

questo episcopo di Pistoia voleva dar ducali 2 per 

uno e sguizari non li volseno luor; unde dito e[)i- 

scopo si partì e andò a Fiorenza, el sguizari si le- 

vono per ritornar a caxa. Scrive, la compagnia dii 
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conte Guido Rangon si parte et quella dii conte 

Alvise di Gonzaga, le qual cavalcherano, nè si sa 

dove. 

Di Milan, di 30, al prefato Governador 

nostro. Come l’aquisto fece le zente dii re Chri- 

stianissimo, capo monsignor di Sparo, a San Zuane 

di Pe’ di Porto, paso de importantia, dove erano 

300 fanti dentro, et apropinquato lo exercito si 

rese. In qual exercito é da 12 milia persone a tal 

impresa, et il Re à fato capitanio de.monsi¬ 

gnor de Rovai, et capitanio di 6000 venturieri mon¬ 

signor di la Guisa etc., et monsignor di San Polo 

capitanio di.Monsignor di Lutrech partì a dì 

30 dii pasato per Pranza, 11 Vicario di le provision 

li rispose a la richiesta di scudi 160 milia non esser 

possibile darli la dita summa, e resta in loco di Lu¬ 

trech fino el torni monsignor di Lescu, suo fratello. 

Ila tolto termine tra andar e tornar zorni 30 e 

non più. 

Di Buigo, di sier Francesco Foscari pode¬ 

stà et capitanio, di primo. Come, havendo auto 

una letera di Ferara, di uno tratato scoperto con¬ 

tea il Ducha, la manda qui. Di Ferara, di 30, non 

dice chi scrive. Li avisa esser scoperto uno tratato 

si facea contea il signor Ducha per via dii Legato 

dii Papa è a Bologna, di alcuni qual voleano ama- 

zar il Ducha, per il che è stato presi 4 nominati, 

videlieet.Pelegrin et Jacomo Stringer et do 

altri, uno di qual era incapuzato. Si dice voleano 

amazar il Ducha quando la sera andava o tornava a 

Belveder; et la note le zente dii Papa sariano ca¬ 

valcate apreso la terra, e veder di aver la porta, et 

questa terra robada. Sguizari sono a Ravena ; et il 

Ducha fa dar corda a questi tali per saper la verità; 

et al dito capuzato, cussi straveslito, li dete la corda. 

Deposition di uno stato a parlar a’ sgui- 

sari per saper di novo, mandato per messier lo 

Canselier grando nostro, fata a dì 3 di questo. 
Come, partito di quietzonto a Bologna a di 28, dove 

erano lì sguizari, a dì 30 parti per Modena, dove 

aspectavano essi sguizari. Et volendo parlar a quel 

amico era con Io episcopo di Ventimia, et cussi in¬ 

trono li sguizari et non li potè parlar, ma poi messe 

ordine parlarli a mezo zorno drio le mure, al tem¬ 

po li sguizari dormiva. E li disse, doman si leve- 

riano de li per Rezo ; e li ordinò li parlasse avanti 

il suo partir, li diria qualcosa altro. Et cussi li parlò 

poi ; qual li disse non esser sta fato conclusion, et 

uno di capitani esser andati a Bologna per questo 

elfecto. Item, referisse, venendo poi a Bologna, scon¬ 

trò uno corier dii ducha di Ferara, suo amico. Li 

disse dii Iratato scoperto in Ferara di uno Hironimo 

Bardochio, al qual il signor havia fato minar uno 

suo bellissimo loco sora Po per far una forteza ; el 

qual sdegnalo, praticò dar la terra al Papa per via 

dii signor Alberto di Carpi, et fato il tratato, che il 

zorno dii Corpo di Christo, quando il Ducha andava 

in processione, lo dovesseno amazar e dar una porta 

al Papa. linde, dito Bardochio pentitosi di V eror 

suo, revellò il tutto al Ducha; unde è sta retenuli 

alcuni per saper la verità, solo specie havesseno 

auto robe dii Cardinal fradello dii Ducha. 

Letera di quel sguizaro da Sviz, di 3, da.., 
drizata al Canzeliergrando nostro. Come sgui¬ 

zari erano in Bologna e partivano per., per¬ 

chè il Papa non li voleva atender a la promessa di 

darli page 10, e voleva dar ducati 2 per paga, e 

sguizari non li volse. E il capitanio andò a Fiorenza 

a parlar al Cardinal di Medici di questo, et a di 30 

ritornò molto aliegro. A di primo, si levono per 192 

Modena. Et come li sguizari, 12 cantoni haveano 

publicà la liga e confederazion fata con il re Chri- 

stianissimo, et electi 12 oratori uno per canton. 

Di Franza, dii Badoer orator nostro, date 

a dì 23, venute ozi in Fregadi, date a Digiun. 

Come ricevete nostre di 8, che non parli al Re di 

sguizari. Si scusa non scrisse per parlar di questo; 

ma ben in caso fosse conclusa la liga, hcssendoli 

fato moto di condor sguizari, quello avesse a rispon¬ 

der. Scrive esser venuto nova, come lo exercito ha¬ 

via auto la cità di Pampalona a pati ; per il che volse 

andar ad aicgrarsi con Madama, perchè il Re era 

ilo a la caza, justa il solito suo; et cussi si alegrò e 

con monsignor lo Armiraio, e scrive coloquii auti 

insieme etc. Et parlando col dito Armiraio, volse 

lui instesso parlasse al nonlio portoe la nova, qual 

era li. Dice, a di 14, havendo auto San Zuane di 

Pe’ di Porto et aviati fantarie e cavali con l’artil- 

larie picole ad alcuni castelli, quelli si reseno subito; 

et cavalcando il campo, quelli di Pampalona a dì 17 

li mandò le chiave, bore 2 poi mezo zorno, et il 

ducha di Nazara, era li dentro, si havia absentado. 

Scrive intrò poi da Madama, con la qual si alegroe, 

el hona verloa hinc inde dieta di Famor porta il 

Re a la Signoria nostra. Poi monsignor l’Armiraio 

li disse esser zonte letere di Roma, il Papa solicilava 

la conclusion di la liga con lassar il capitolo di po¬ 

ter castigar li subditi; undeìni Orator disse non 

era da far questo, perchè il Papa si faria tropo gran¬ 

de. Il Re, si dice, tornerà diman, con il qual par¬ 

lerà. Scrive, ozi è slà expedilo monsignor di San 

Polo, qual va a.sopra Lorena, per far la 
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massa di fanti.liem, manda lelere di l’O- 

rator nostro in Anglia. 

Dii dito, di 14. Come, tornato il Re, parlò a 

Sua Maestà et si alegrò di la viteria aula di Pampa- 

lona. Scrive parole li disse il Re, come era certis¬ 

simo, percliè ogni ben suo era di la Signoria nostra, 

per bona lianza e insieme esempio a tutti li principi 

dii mondo, dicendoli che havia aviato per ingrossar 

l’exercito altri 5000 fanti, ma non erano zonti a 

bora; et dice aver a dita impresa 14 milia fanti et 

5000 cavali. Et à scrito a quel re di Navara, die in- 

tralo nel suo regno, fiizi liga con le comunità di 

Spagna, zoè di Cbastiglia. Et benché dito campo di 

la santa Zonta havesse patido et morto il suo capi- 

lanio don Joanne di Boadilla, tamen che lo epi¬ 

scopo di Zamora era ussilo di Toledo c venuto in 

92* campo con zente e rinforzato ti soi. Et li disse, bora 

eh’ è preso il regno di Navara, manderà parte di 

quelle zente in ajuto di Ruberto di la Marchia, il 

qual etiam à mandalo a far lanzchenech GOOO per 

monsignor di la Visa et,. . . venturieri per monsi¬ 

gnor di San Polo; et che ’l capitanio cesareo mon¬ 

signor di Naxo era a P incontro dii ditto Ruberto 

di la Marchia e lo leniva asediato con zente et una 

banda di artitlarie, et in suo ajuto era ben monsi¬ 

gnor di Rovai a li confini, et li manderà altre forze. 

Et ebe l’imperador non ha alcun con lui, solum 

il re d’Ingaltera, che non voria si venisse a la guera; 

il qual per questa motion dii duca di Buchingen 

non vorà partirsi dii suo regno, dicendo: « Domine 
Oratori voio far uno partido utile e honorificoa la 

Signoria Illustrissima » ; et li capitoli di liga a auto 

di Roma, niente li parine. Vederà intender et per 

una altra aviserà. 

Noto. In le letere di Verona, di retori, è uno 

aviso. Come per il zonzer di sier Francesco Cor¬ 

ner el cavalier, vien orator di la Cesarea Maestà, 

havia auto li capitoli zercha il publicar di capitoli, 

e cussi li hanno fati publicar a notitia di tutti. 

Etiam a Trento è stà publicati. 

Et compito di Iczer le letere, sier Francesco Cor¬ 

ner el cavalier, venuto orator di la Cesarea e Catho- 

lica Maestà, qual è di la Zonta, vestito damaschin 

cremexin con uno bccheto d’oro, et li Savii veneno 

ad aldirlo la sua rclatione, qual comenzò con gran 

atention de tutti, ma basa vose; il sumario di la 

qual rclatione noterò di soto. Poi compito, il Doxe 

lo laudò molto; ma non fu inteso. Et era etiam An¬ 

drea Roso secretano, qual laudò e vien in Pregadi. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, a- 

tcnto le gran fatige dii noboi homo sier Francesco 

Corner el cavalier, ritornalo orator ut supra, che 

la cadena che li donò la Calholica et Cesarea Maestà, 

qual à presentà a la Signoria nostra, la ge sia do¬ 

nata eie., ut in parte. Ave 89 di no; 94 di sì; non 

fu preso alcuna cosa; voi li 3 quarti, et più non fu 

messa. 

Fu posto, per li diti, atento per li oficiali a le 

Cazude è stà dato a molti credito che non dieno 

aver da poi l’incendio, pertanto sia comesso a li 

Proveditori sora i Officii, ai qual però per leze è co- 

messo tal revision, che habino libertà di taiar lutti 

tre d’acordo diti credili, el non essendo d’acordo, 

cadaun di loro habbino libertà de inlrometer eie., 

con questo quelli conlradichi sarà laialo tal credili, 

habino poter di andar ad apelarsi a li Consegii, se¬ 

condo la forma dii suo officio; con altre clausole, 

^it in parte. Ave 64 di no, 104 de si, 4 non sin¬ 

ceri ; et fu presa. 

Fu posto, per li diti, etiam li Savii ai ordeni, 193 

una letera al rezimento di Cypro in risposta di soe, 

di 5 Aprii, zerca voler pagar le 15 per 100, jusla 

la parte, a quelli melerano robe su l’isola per ven¬ 

der; e alento a una nave zenoese fece discargar per 

conzar dita nave hanno sentenlià i pagano, e ta¬ 
men ad altre nave discargono de li per la inslessa 

causa non dicono aver fato pagar nulla, videlicet 
la Malipiera etc.; per il che con il Senato li scrive- 

mo nostra intenlion è dila parte sia observala, c di 

le robe la dila nave zenoese messe in terra per ven¬ 

der è ben fato farli pagar de quelle babbi vendute, 

ma dii resto tornate in nave non volemo pagi 

alcuna cosa etc.; ut in parte. Ave 2 di no, 1G2 

de si. 

Fu posto, per li Savii dii Consejo e Terra ferma, 

aleuto è gran tempo sia diferenlia tra quelli di la 

Riviera di Salò di soto e di sora zerca chi dia pagar 

certo spese fate in questa guera, et aldili più volle 

da li Savii dii Colegio etc., sia preso che’l sia co- 

messo a li Provedilori sora la Mercadanlia che li 

debano aldir e dar a cadaun la sua portione, e que¬ 

sto a bosoli e balote ; e quello per loro sarà termi¬ 

nalo, non habbino alcuna appellalion; fu preso. 

Ave. 

Nolo. Sono solum 4, et il quinto, sier Piero 

Trivixan di sier Domenego procuralor, che rimase, 

non inlrò mai per esser sora il colimo di Damasco. 

Fo leto una suplichalion de li bomeni di la Par- 

ga, dimanda li sia levalo li 25 ducali paga a la ca¬ 

mera di Corfù ogni anno, alento la povertà loro, nè 

vivono di altro che di la. 

Et lelo le deposition di sier Polo Valaresso, fo 
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soracomito, e sier Alvise di Garzoni fo baylo a 

Corfù, qual conseia li sia fato la dila gralia. 

Et fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii 

tutti, di concieder a quelli di la Parga quanto i do¬ 

mandano; et fu presa. Ave 158 di si, 5 di no. 

193 * Stmario di ìetere dii Baylo di ConstanUno^oli^ 

date in Pera a dì idtinio Aprii 1521. 

Come il Signor turco se bavera posto in ordine 

per andar in campo, et haveva mandali alcuni zaus, 

zoè mazieri, a la volta de Persia, et li ba dato giorni 

trenta di andar et de ritorno, che é quasi imposi- 

bele; et che secondo li ad visi, dito Signor si gover¬ 

nava. 

Come se afirmava che l’habia ad armar 20 ga¬ 

lle, le qual se vano melando in ordine armandole; 

et che le seriano tarde ; et che de le 20 andorono 

per a\^nti, se aveva inteso do esser rote, et una 

altra persa. 

Come ditto Signor haveva fato pagar molte de 

le sede de li azamini, sive persiani, che ’l padre per 

avanti havea tolto et posto nel suo erario; et à li- 

centiati molli di loro che erano sequestrati ; et ogni 

giorno li andava licentiando. 

194 Relatione di sier Francesco Cornerei eavalier, 
venuto oraior di la Cesarea et Catliolica 

Maiesià, fata in Pregadi dii 1521, a dì 6 

dii mexe di Zugno 1521. 

Ninna cosa, Principe Serenissimo, Padri et Si¬ 

gnori excellentissirni, è di magior giovamento a una 

Republica ben instituta, che particularmente inten¬ 

der d governo, la potenlia, la disposition de animo 

de tutti i gran signori et principi del mondo, et la 

qualità de le provinlie et di populi che in loro sono; 

et per tal rispecto credo che i nostri savii et boni 

progenitori habino i>e la Republica nostra posto per 

costume che tutti li Oratori soi, che da diverse 

parte del mondo tornano a la patria, diano piena 

nolilia al Senato di quel principe apresso dii quale i 

se habino per nome di questa Illustrissima Signoria 

alcun tempo ritrovali. Et lo essendo uno de quelli 

a chi apartien in tanto conspelo far simile oftitio, ozi 

son venuto qui suso per servar quella antica et bona 

consuetudine, qual da tulli li altri Oratori è sta sem¬ 

pre fin questo zorno observala. 

A li 25 del mexe de Luio 1517, Principe Sere¬ 

nissimo, con bona licentia sua me partì de questa 

cita, et in Milano hebbi la comission mia ; et visitato 

I Diarii di M. Sanuto. — Totn. XXX. 

che fu per me quelli signori francesi et milanesi, 

che per ordine di la Serenità Vostra mi fu imposto, 

mi parli di quel loco continuando el camino per 

quella parte di PYanza, dove intexi esser el Chrislia- 

nissimo re ; che cussi Vostra Serenità me impose. 

Et passando per Moline.s, non mi parve di prelerrne- 

ter la visitatione di la illustrissima Madama di Bar- 

bon, fo sorella dii Christianissimo re Carlo, et cussi 

la boia, qual è moglie di lo illustrissimo monsignor 

di Barbon gran contestabile di Pranza, a le qual 

expusi, per nome di Vostra Serenità, tutte quelle 

afecluose parole mi parveno esser al proposito, si 

per la qualità di le done, come di esso Gran conte¬ 

stabile afficionalissimo a questo Stato: da le quale mi 

fo corisposo molto amorevolmente, forzandose di- 

monstrar el grande amor portava monsignor di 

Barbon preditto a Vostra Celsitudine, el il bon ani¬ 

mo suo verso di quella. Partilo de li, continuai el 

camino mio verso Normandia, dove se ritrovava el 

Christianissimo re, et era in una terra nominala 

Eurus, non molto distante di Roan capo de dila 

provincia ; al quale, da poi la debita riverenlia per 

me facloli, expusi quanto mi fu dato in commissione 

per questo Excellentissimo Senato, forzandomi con 

ogni mio inzegno ateslarli l’animo di Vostra Sere¬ 

nità esser di continuar per sempre ne la sua indiso¬ 

lubile lianza et confederalione con Sua Maestà, a la 

qual etiam comunicai la causa di la mia missione 

per orator a la Catholica Maestà, come da quel loco 

insieme con il clarissimo Badoer, che iunc era Ora¬ 

ior apresso quella Maestà, li nolifichassemo il tutto. 194* 

Poi preso licentia da Sua Maestà, continuando el ca¬ 

mino per Fiandra per ritrovar el Catholico re, fui 

certificato Sua Alteza a li 8 di Septembrio essersi 

inbarcata per Spagna; per il che mi fu forzo mutar 

el viazo el ritornar adriedo per la Pranza. Et tra¬ 

versato li monti Pyranei, cavalcai la Vaschognia, Bi- 

schagia per monti asprissimi; el da poi el cavalcar 

de tre mexi continui zonsi in Casliglia, dove tardai 

alcuni zorni aspetando la venuta di la Catholica Al- 

leza. El qual, da poi el disbarcar suo in le Asturie, 

per la asperità del camino lardò mollo, lo, per non 

mancar di l’oficio mio, et che Sua Maestà intendes¬ 

se del zonzer mio in quelle parte, mandai el Secre¬ 

tano per incontrarla, per potermi certificar dii voler 

di Sua Maestà; il qual per nome di Soa Alteza mi re¬ 

ferisse che ’l dovesse expeclar in Vagiadulit, nel qual 

loco mi receveria et udiria mollo volentieri, afir¬ 

mando che per camino era impossibile per la inco¬ 

modità di alozamenti potermi dar audientia ; il che 

per me fu exequilo. 

21 
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A di 8 dii mexe di Novembrio, Sua Maestà feze 

la prima inlrala solenne in Vagiadulit, ancorché ’l 

capo di la Casliglia sia Borgo; ma rispetto a la pe- 

stilentia vi era, elexè questo loco per il più capaze. A 

la qual intrata vi concorse la mazor parte de tutti li 

grandi et signori de Spagna, et fo solenissima in- 

Irata, si per et gran concorso de persone principal 

erano venuti de li regni de Spagna, come de molli 

signori venuti con Sua Maestà de Fiandra, che lutti 

erano ricarnente vestili et mollo ben in ordine di 

cavali, servitori et simili adornamenti. Vi si cognobe 

universalmente una grande conlenleza di la venula 

di Sua Alleza in Spagna, perchè ogniuno era slraco 

dii governo dii Cardinale, et desideravano haver el 

suo Re, et era impossibile che più havesseno tardalo 

a far qualche novità, el già se comenzava a parlar 

di levar per Re lo Infante don Cerante per esser 

solito a farsi in Spagna ; pur con la venuta sua il 

lutto fo cessalo. El per molti giorni ateseno a far 

grandissime feste de giostre, come è giochi di cane, 

cazia di tori et simeli delectevoli exercicii in gran¬ 

dissima pompa si de livree, come di zimare de oro 

et d’argento, che tutti quelli signori erano vestili. 

Et in quelli zorni, el Serenissimo Re vene in giostra 

con zerca 25 signori che li portavano la lanza, tulli 

vestili a una livrea, tanto pomposi quanto si poi pcn- 

195 sar che un tanto Re possi haver facto, et corse le 

sue 4 lanze tanto bene, ebe non so che alcuno altro 

che giostrato havesse facto meglio di Sua Maestà, 

et di 4 colpi ne rupe tre, per modo che li fo dato el 

predo; et invero justamente, che non fo alcuno che 

più l’havesse meritato. Poi, a li 20 dii dillo mexe, 

mandomi a levar di caxa per el vicecanzelier de A- 

ragon el el principal maislro di ca.xa con molli altri 

zenlilhomeni, el Sua Maestà mi dele audienlia pu- 

blica in una sala ricarnente aparala, nel qual loco vi 

erano li principal signori di Spagna, et simelmente 

di quelli erano venuti con Sua Maestà. Basatoli per 

me la mano et apresenlaloli la lelera credenlial, li 

oxpusi la causa di la mia venula, et quanto mi fu 

per (jueslo excellenlissimo Senato dato in commis¬ 

siono, con (pjclla miglior forma di parole mi submi- 

nislrò l’ingegno, che altramente non replico por 

non fastidiar la Serenità Vostra. Finito eh’ io ebbi 

di parlar, se acoslorono apresso la sedia, dove era 

Sua Maestà asenlala, el reverendissimo Cardinal di 

Tortosa, lo illustrissimo monsignor di Chievers, il 

(Iran canzelier et el governador di Brex; et repli¬ 

calo per il (Iran canzelier in lingua francese quanto 

per mi era sta dito, consultala prima la risposta fra 

loro, pei' dillo magniiìco (Iran eanzelier in nome di 

Sua Maestà mi fu risposto mollo acomodalamenle 

a parte a parte, forzandoso con ogni sua forza dimo¬ 

strar el bon animo leniva Sua Maestà in pacificar li 

principi chrisliani, comemorando (juello l’haviao- 

perato per pacificar el Serenissimo suo avo Maximi- 

liano con Vostra Serenità, aflirmando esser di pcr- 

feclissima volontà verso questo Excellenlissimo Sta- 

fio cum affecluoseet amorevole parole; a la qual 

resi quelle ampie grafie mi parve convenirsi per no¬ 

me di Vostra Celsitufline; el fo dato ordine per una 

altra audienlia per poter tractar le cose parlicular 

datomi in commissione per quella, come il tutto per 

mie di quel tempo Vostra Serenità fu avertila. Et 

preso licenlia, me ne ritornai a lo alozamcnlo mio 

acompagnalo da li sopranominali. 

Farmi ben conveniente, Serenissimo Principe, 

referir a questo Excellenlissimo Senato quelle cose 

che li possano esser de alcun fruclo, dechiarandoli 

la natura di questo Serenissimo Imperador el qua¬ 

lità di stali soi, che per quel poco del mio ingegno 

ho possuto comprender in questa mia legalione, 

principiando di la persona sua. L’Imperator Carlo, 

cussi nominato da l’avo materno Duca di Borgo¬ 

gna, nobilissimo di sangue per sangue paterno, de- 

sende da la imperiai caxa de Austria, per la maire 

desende di la caxa de Casliglia, perchè sua madre 

fu figliola dii qu. Serenissimo re Ferdinando, et per 195 

avo materno desende dii duca Carlo-di Borgogna, 

qual fu secondo fiol dii re Alvise santo di Franza, 

chiamalo Philippo VArdì palre dii duca Zuane di 

Borgogna, qual fu padre dii ducha Philippo et avo 

dii duca Carlo, a chi successe una fiola nominala 

madama Maria moglie di Maximiliano et madre dii 

re Philippo padre di questo Imperador, el qual 

naque dii 1500 a dì 23 di Febraro, a bore 16 men 

pochi menuti da poi mezo zorno. Questo è di me¬ 

diocre statura, di color bianco, ben proportonato, 

non molto grosso, ma per la persona sua molto ben 

formalo; non bruto di facia, ma el lien de conti¬ 

nuo la boca aperta che li disconza asai, ancorché 

’i prozieda per heredilà si paterna, come materna; 

et se per tal heredilà ha ’uto tanti beni di fortuna, 

non se dia sdegnar haver etiam havuto questo 

poco di disconzo ne la boca ; il che soluni pro- 

zede per debilità de la masella. È di natura molto 

calaroso, tal che ’l convien prender l’anelito per la 

bocha essendo quasi di continuo restretto ne la na- 

rize ; ba la lengua curia et grossa, che è causa di 

farlo parlar mollo grosso et non senza fatica. Na¬ 

turalmente Sua Maestà parla poco, ancorché dicono 

che fra li soi familiari el parli mollo più; però 
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in le audienlie et Iractainenli, si publiei come se¬ 

creti, Sua Maestà fa risponder al Gran canzelier, 

over per qualche uno del Conseglio che se ritrova 

presente a dite audientie, et a le fiate di boca sua lo 

remeterà al Gran canzelier over a monsignor di 

Chievers, over a qualche uno altro, secondo la iin- 

portantia de le materie. Sua Maestà non è molto 

afixo ad alcuna cosa particular; ma in genere se di- 

lecta di giostrar, zuogar a canne, zugar a balla, non 

però molto aficionato ad alcuna di queste, ancor che 

dicono più presto è inclinalo a le arme che ad al¬ 

cuna altra cosa. Et in Spagna lo vidi corer la lanza 

et zuogar a cairn mollo perfeclamente, et certamente 

per la persona sua è molto apto a cavalo, sì arma¬ 

to come disarmato in exercitar un cavallo, et falò 

con mollo grafia. A le fiate zuoga a carte e dadi fra 

li soi familiari. Non è molto venereo, et credese fin 

qui el non habbia conosulo alcuna dona carnalmen- 

le, ancor che in apparenlia l’habia servilo a molle 

done si in Spagna come bora in Fiandra ; pur la 

comune opinione è tale, et questo ge lo alribuiscano 

196 per cosa heredilaria di la caxa di Borgogna, che la 

prima dona che conoscono effectualmenle è la mo¬ 

glie. Et perché Sua Maestà, non essendo ancor di 

la experienlia saria bisogno a tanti regni, perché la 

età non lo permele, se aderisse a li consegli di soi, 

capo di quali in ogni materia é lo illustre monsignor 

di Chievers, el quale in vero non solo Sua Maestà 

lo ama, ma par li habbia una grande reverenlia. 

El fratello, nominalo Ferdinando, dal nome dii re 

Catliolico suo avo, naque in Spagna dii 1503 a di 

10 de Marzo, é di picola persona et menor di l’Im- 

perador, el non cusì groso, di promplo inzegno 

el facile nel parlar; ha etiam lui la boca aperta, 

però non tanto come el fradello, et é disposto di la 

persona sua si ne le arme come nel cavalcar, et 

credo reusirà in perfetione. Vene di Spagna man¬ 

dalo da Sua Maestà in Fiandra, et foli dato per go- 

vernator el principe de Chimai, e tutta la fameglia di 

fiamengi. Credo non se hanno fidato di lussarlo in 

Spagna, né al governo di spagnoli, dubitando di 

qualche novità, perché l’era mollo amato da loro, 

et lui sapeva molto bene inlertenirli, essendo sta 

arievaio sotto il qu. re Ferdinando prudentissimo 

principe; et bora el tengono in la Fiandra con bona 

custodia essendo successo la novità di Casliglia, du¬ 

bitando che se loro l’havesseno ne le mano, non 

lacesseno di le cosse che più fiale sono slà per spa¬ 

gnoli falle. Le sorde di questa Maestà sono 4 : la 

prima nominata madama Lionora é maridala nel re 

di Portogallo, poi esser da zercha anni 24 in 25. La 

seconda, nominala madama Maria maridata nel re 

di Dacia; la terza é promessa al re di Hongaria no¬ 

minata Isabeta, é di anni 16 in 17 ; la quarta, nomi¬ 

nala Catarina, é npresso la madre in Spagna et na¬ 

que da poi la morte dii padre ; dicese esser promesa 

al nepole dii ducha di Saxonia, per compositione 

facta in questa electione di re di Romani. La madre, 

che é in Spagna, per quanto ho inteso, é molto mal 

condilionata, et é per haver poca vita, el é fora di 

ogni sentimento et judicio ; la qual prima era sotto 

il governo dii marchexe di Denia, ma bora per que¬ 

ste novità di Chastiglia hanno mudalo el ditto go¬ 

verno. Et non mi par fuora di proposito locar una 

parola di la qualità de monsignor de Chievers, per 196* 

esser quello che ha el governo del tutto ne le sue 

mano. È di età di zercha 60 anni, de caxa Croi del 

paese di., zenlilhomo però per esser el se¬ 

condogenito non di molla facullà, et quello ì’ha fo 

per la moglie, qual era vedoa et li dele bona dote, 

el sempre vixe come zenlilhomo, et hebbe l’ordine 

dii Toxon dal re Philippo padre di questo Impera- 

dor. El principio di la grandeza sua fu che V ebbe 

l’ofizio di Gran zamberlan dal piincipe de Chimai, et 

con quello intrò al governo di questa Maestà, et con 

el suo ingegno é adesso al grado che bora V ha al 

presente, che più non poiria esser, per haver al go¬ 

verno suo non soìuni la persona dii Re, ma la caxa, 

li stali, li danari et lutto quello é sotto Sua Maestà. 

Al mio parer, é homo di bon ingegno, parla poco, 

però mollo humanamenle, ascolta et benignamente 

risponde, non dimostra esser colerico, ma più pre¬ 

sto pacifico et (luielo che desideroso di guerre ; et 

é molto sobrio nel suo viver ; il che se ritrova in 

pochi fiamengi. Dimostra esser avido, perché avanza 

asai et spende poco, e per tal causa si crede l’habia 

infinito tbcsoro, per haver auto oficii asai in Spagna 

et nel regno di Napoli, et de tulli el Re ha cavato 

danari et in gran quantità. Ha etiatn bona intrala, sì 

per li stali li ha donalo il Re nel regno di Napoli, 

come per molti altri stali che lui ha comprali in 

questi paesi, el ultimamente uno leniva la regina 

Germana in Franzo, che era belissima signoria. Ha 

poi soi nepoli richi : el primo, che é conte di Pors- 

sem in Franza, l’altro é Cardinale dillo di., 

et é arziepiscopo di Toledo et ha molti altri bene- 

tìcii, l’altro é episcopo di Cambrai, per modo che 

lutti sono richi, e ogni giorno é per augumenlar 

più, se la fortuna non volta la rota sua come ben la 

sa fare a simili. Lui é odiato universalmente come 

soleno esser quelli che hanno simili governi, et in 

Spagna mollo più, parendo a ogniuno lui esser stato 



3'27 MDXXI, GIUGNO. 328 

causa de la parlila dii Re, che più preslo si poi no¬ 
minar fuga che parlila ; il che judicase sia successo 
per linior di la vila sua, parendoli il suo slar più in 
quelli paesi non esser senza pericolo ; e per lai 
causa è repulalo vile di core per bora. Ilora meglio 

197 si polrà cognoscer la virlù et animo suo, havendo 
la fortuna mostrato qualche più contrasto a le cosse 
dii Re di quello l’haveva fatto fino al presente, es¬ 
sendo le cosse di Spagna in la combustione che 
bora sono. Ne sono alcuni altri che hanno grado in 

questa corte, e primo cerca a le cose di stato, ch’è il 
Gran caiizclier, qual è di Savoia, persona dota e 
mollo da bene. Lì è il governador di Rrex in Sa¬ 
voia, qual è alevato da la illustrissima madama Mar¬ 
garita. Li è el Gavalarizo, qual è fiamengo; non è 

homo di governo, ma à bon grado con Sua Maestà. 
Vi è etiam lo episcopo di Palentia, di nalion hy- 
spano, oUm ditto el doctor Mota, è homo di bon 
ingegno et astuzia, persona dotta et ha bon grado 
con Sua Maestà et con monsignor di Chievers. Sono 
molti altri che intrano a le cose seccete; ma tutti 
sono depcndenti da monsignor di Chievers. Panni 
dir una parola di la spexa di la caxa dii Re, ancor 
che ({nella se varia secondo eresse et sminuisse le 

intrate, et bora per le cose di Spagna l’hanno re¬ 
sicela, pur () mollo grande, perchè el naturai de’ 
lìamengi è spender asai nel viver suo ; et tutti li 

[irincipali di la corte hanno el piato da la cosina dii 
Re. Li è poi li provisionadi zentiihomeni, officiali, la 

guardia di 100 alemani a piedi; poi lOOarzieri a 
cavalo; poi li piaseri dii Re, e per tutta questa spe¬ 
xa li haveano deputalo le intrate de li tre magistrati 
ha Sua Maestà in Spagna, et la parte sua de l’oro 
et perle vengono di la India, che lutto poi asender 
ala somma di ducali 212 milia, el in Sjiagna fe- 
zeno partito con i Focher. Ilora, per le novità se¬ 

guite non si scodo cosa alcuna, né so che altra in- 
Irata li dcpulerano. 1 i|ual Focher, mercadanli tede¬ 

schi, in questa clectione a l’Imperio hanno servilo 
Sua Maestà di gran quantità di danari, et invero 
per la spexa facta per tal electione è stala tanta che 
credo lenirà Sua Maestà per molto tempo in grande 

necessità di danari. Et zercha a la persona dii Re e 
di la sua caxa non mi par de dir altro, ma ben no¬ 
tificar a la Sublimità Vostra quello ho possuto a- 
prcnder di le cose di Spagna in mexi 32 che vi son 

stalo. La corona di Casliglia tien gran parte di le 

Spagne sotto di sé; ha per confini da un canto il 
mar di Spagna, da l’altro el mar Mediteranco el el 
regno di .\ragon; da un di ca[)i el regno di Porto¬ 
gallo, da l’altro el regno di Navara con parte de li 

monti Pyrenei. Fra questi termini, sono a la costa 
dii mar di Spagna Lupusta, Bischaja, Asluria el el 197' 
regno di Galicia ; a la costa dii mar Medileraneo è 
Andelusia et el regno di Granala el quel di Murlia; 
fra queste coste del mar è il regno di Toledo, la E- 
slremadura et el regno di Lione, che se conjungono 

da un capo con el regno di Portogallo et con quello 
di Casliglia, qual termina con Navara. Tutte que¬ 
ste provili tie et regni pono ha ver da 32 cita el 
150 terre murate tra picele et grande, et de ca¬ 
stelli di ogni sorta da zercha 500 et da 2000 vilazi ; 
el ancor che ’l paexe sia grande et di bon spalio, 
pur per non esser molto habilalo non si crede siano 
de più de 250 milia fuogi. Tutti questi populi, per la 
natura soa sono superbi, vani, busiari, lezieri el fa¬ 
cili a ogni sublevalione centra li soi signori; non 
sono molto belli di corpo sì li horneni come le 

done, ma sono molto zelosi di le sue done. Hanno 
certamente grande ingegno, ma manchano poi de 

judilio, et se dano poco a le lelere, nè ad alcuna al¬ 
tra virlù, et presumeno saper el valer più che ogni 
altra nalione; vivono in caxa miserabelmenle per 
non li esser fra loro molla richeza, nè se guardano 
a far ogni exlrema miseria per sparagnar, poi in un 
zorno i butano via lutto quello hanno guadagnato, 
solum per monslrar il grande et esser magior dii 

compagno. Li signori veramente jiarlicipano assai 
con questi di natura, ma sono più cortesi et pere» 
sono molto vani, el jier superar el compagno spen- 
derano mollo più di quello hanno; e tutte le cose 

sue sono più in aparentia che in effeclo. Sono facili 
etiam a la sublevalione ; sono sujaerbi, nè credono 
li sia altra grandeza che in loro, el quasi se fanno 
adorar da li soi vasali. Sono mollo intenti a la sua 
specialità et interesse [aarlicular; et questa è stala 
la Principal causa che sono stali desunili nel lemjio 
che ’l Re è stato in Spagna, perchè ogni uno alen- 
deva al suo beneficio; et il Re li ha donalo a molti 
di loro grandi cose assai, tal che hanno sempre fa¬ 
cto quanto el Re et monsignor di Chievers ha vo¬ 
luto. Fra questi grandi di Cbasliglia, sono da zercha 
34 fra archiepiscopi et episcoiii, che hanno inlrata 
da ducali 2000 fin 5000 l’uno; quello di Toledo à 
de intrada 20 milia come è San Jacomo, Sibilia, Bur- 

gos; poi infiniti da 4 fin 8000; el {lonno esser fra 
tutti questi episcopali de inlrata a l’anno da zercha 198 
ducali 200 milia. Sono poi fra li grandi soloposli a 

la dila corona di Cbasliglia, 8 duchi, do admiranli, 

13 marchesi, 36 conti, 7 adlanladi, 60 cavalieri, 
quali sono nobeli et hanno bona intrata senza titolo. 

Fra tulli questi signori, el rnazor è il Contestabile, il 
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(|ual ha de iiitrala da zerca ducati 60 rnilia, computa 
la decima dii mar, qual era di la corona. El ducha di 
Medina Sidonia lien de intrada da zercha ducati 50 

rnilia; el duca di Medina ... da zercha ducali 40 mi- 

lia; rAlmiranle da zerca 40 rnilia; el ducha de l’In- 
lantado ducali 40 rnilia; el duca di Nazara ducati 30 

rnilia ; el ducha d’Arcos da zercha ducali 30 rnilia ; el 

ducha di Bejarda zercha ducali 30 rnilia; el conte 

di Bonivenlo da zercha 40 rnilia ; et cussi per ogni 

uno di questi ha molla inlrata, ma danari contadi 

sono molto pochi che li habino, fra quali si lien sia 

el conte di Bonivento et el duca di Bejar et don 

Piero Porto Carierò. Pochi altri tengono summa di 

danari. Fra tutti questi signori è doe parcialità : 

capo di una è il Contestabile, quale è chiamala Va- 

lischa ; l’altra, che è Mauricha, è dii ducha di Naza¬ 

ra ; e sotto queste do parte sono tulli li grandi si¬ 

gnori et zeotilhomeni di Spagna, et per favorir le 

parte sue pongono tutta la posanza sua de questi. El 
Contestabile et el duca di Medina Cidonia, come ho 

ditto, tengono più intrata di altri; el duca de l’in- 

fantado più conti ; el marchese de Vigliena più 

ingegno et astuzia; el duca de Bejar et conte di 
Benivento più danari contadi. Possono haver questi 

grandi de intrata da 600 fin 800 rnilia ducati ; e con 

li prelati asendeno a un milion di ducati; et non 

sono obligati loro et li episcopi dar per ordinario 

al suo Re cossa alcuna di le sueintradc; ma ben 

quando i sono chiamati da Soa Alteza per far qual¬ 

che guerra, tulli dieno andar a obedienlia dal suo 

Re a le spexe sue, e servono la corona in tal bisogni 

ogniuno più honoralamente che i pono. Possono 

tulli questi grandi meler insieme con lo ajuto de li 

episcopi ad ogni richiesta dii suo Re, tra homeni 

d’arme et zaneli da zercha 15 rnilia, et fanti tra cer- 

nede et pagati da 25 rnilia in zerca, et comodamente 

polrano questi grandi subslentar questa zente del 

suo per tre mexi ; ne la qual zente si spende assai 
manco che in ogni altra sorte di zente, perchè li ho¬ 

meni d’arme, quali sono obligati lenir doi cavalli et 

198 ’ uno mulo da soma, hanno al mexe ducati 6, li zaneli, 

che apresso noi sono balestrieri el cavali lizieri, 

hanno ducali 4; li fanti hanno da uno ducalo fino 

doi al mexe, el li pagamenti sono fati più con spe¬ 
ranza che con efiecli. Questi grandi sono fra loro 
mollo divisi, nè zercano altro che la sua spizialità, 

el rare fiale sono uniti con el voler dii suo Re, ma 

ogni bora cercano nova divisione; però, come sono 

facili a tornarse amici, et poco stanno in uno pen- 

sier fido, el quando fanno fra loro qualche rixa, la 

fanno crudelissimamenle, se dal suo Re non li è 

posto la man davanti. Et in simel discordie spen¬ 
dono la major parte di la loro inlrata. Olirà la in- 

trala de li episcopati et signori, sono etiam le intrate 

de li tre ordeni di cavalieri, che anticamente fumo 

instituiti per le guerre che castigliani de continuo 

faceano centra mori. El primo è Santo Jacomo, ha 

intrada ducali 40 rnilia; ha solo de se 100 cavalieri 

beneficiati, i qual portano una spada rossa nel pedo 
el sono chiamali comendadori, et se ponno maritar. 

Hanno fra tulli li comendadori da ducali 40 rnilia 

de intrata, el hanno sotto questo ordine da 50 rnilia 
vassali. El secondo maestrado è di Calalrava, ha de 

intrada ducali 35 rnilia, ha 50 comendadori sotto 

quali hanno allralanta intrada fra lutti loro; por¬ 

tano nel pedo una f rossa et pono haver sotto 

ditto maisirado da 50 rnilia vasalli. El terzo è mae- 

slrado di Alcantara; ha de intrada ducali 30 rnilia, 

et ha solo di sè 20 comendadori, i quali hanno al- 

Iratanli solo di sè el portano una f verde sul 

pedo, nè si ponno maritar, et hanno solo di sè da 

zerca 25 rnilia vassalli. Olirà questi tre ordeni, in 
Castiglia è l’ordine di San Zuane di Rhodi, el Prior 

dii qual tiene ducali 15 rnilia de intrada, et ha solo 

di sè 15 comendadori, che ponno haver de rende- 

da altratanto come el Prior, et portano la f con¬ 

sueta bianca di San Zuane, et pono haver solo loro 

da zerca 10 rnilia vasali ; vero è che al presente 

hanno facto uno altro Prior di Leone, el li hanno 

dato una certa intrada del priorato, el fo per acordo 

fra’ don Antonio de.et el fiolo dii ducha di 

Alva, ma post mortem ritornerà il lutto al modo 

antico. Fra tutti questi ordeni polene esser da zerca 
185 in 190 comendadori, che hanno rendeda de li 199 

soi benefici. Olirà questi sono molli cavalieri, che 
portano l’habitodi questi ordeni, nè hanno altra 
intrata che ducali 80 li dà el Maislro de l’ordine de 

de la sua mensa fino li proveda di qualche benefilio. 

Sono obligati dir al zorno 500 Fater nostri et 

tante Ave 31arice et observar li tre voti, excepto 

quelli di San Jacomo, quali, come ho ditto, si pono 

maritar, però non più di una fiala. Et al presente, 

questi tre ordeni di San Jacomo, Calalrava et Alcan¬ 

tara sono sugielti al Re Calholico per concession dii 

Pontefice, et è Maistro di tulli tre, et dà le comende 

a modo suo, et dà l’habilo et li ducati 80 a chi li 

piace. Ha per questi tre magistradi da 130 milia va¬ 

sali et 8 cavalieri fra li beneficiadi, el quelli che han¬ 

no l’habilo solamente sono da zerca 400 in 500; ha 

de intrada per questi tre da zerca 110 milia ducali, 

dei qual ne sponde fra pensione che ’l dà a’ cava¬ 

lieri et tra el conseglio, prcscidenli et govcrnadori. 
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che ’l (ien in Casliglia per governar le cosse di dilli 

ordeni, da zercha 25 in 30 milia ducali. Ha el dillo 

He de inlrada de li regni de Casliglia de ordinario 

da 250 in 300 conladi per havcr augumenlà mollo 

la inlrada, che sono da 600 in 700 milia ducali. De 

(]uesle inlrade se spendono in lenir 2000 homeni 

d’arme casligliani, che se lengono per conserva- 

tione di regni, che monla ducati 150 milia. Questi 

homeni d’arme sono obligali lenir ogni anno uno 

cavallo et uno cariazo. Li homeni non sono molto 

ben in ordine nè di cavalli, nè di arme, nè loro sono 

mollo experli. Apresso se spende da zercha ducali 

100 milia in pensione, che se danno a doa milia zen- 

lilhomeni di Caslglia a ducali 50 per uno a l’anno, 

e questi sono obligali in tempo di guerra armarsi 

da homeni d’arme, over a la zaneta, e andar in 

campo et slar quanlo durerà la guerra, havendo dal 

He quel salario hanno li altri homeni d’arme et za- 

neli, che serveno in tempo di guerra. Olirà questi, 

si spende da ducati 70 in 80 milia fra castellani et 

guardiani di forleze per tulio el regno, el in conzar 

artellarie et altre munitione per dille forleze; apresso 

ducali 50 milia in governadori, corezidori, alcadi, 

aguzoli, che sono per lutto el regno. Se spende poi 

in fabriche publice el spexe di elimoxina da zercha 

ducali 20 milia. Queste, Serenissimo Principe, sono 

le intrade ordinarie del regno di Casliglia et le spe¬ 

xe che si solevano far per li He passadi ; ma bora in 

la venula di questa Maestà molte cose sono sta mu¬ 

tate da li ordeni antiqui. Sono poi le cosse extraor¬ 

dinarie, di le qual il Re ne traze grandissima quan¬ 

tità di danari, ch’è i servilii che danno i populi quan- 

199 ‘ do el succede a la corona un novo Re, el deleno a 

la venula di Sua Maestà in Spagna ducati 500 milia 

in anni Ire; et sempre che ’ì succeda cosa nova, per 

la qual el Re habbia a far spexa grande, ge la danno; 

et se questo Re non se partiva di Spagna, jiassalo li 

tre anni li davano uno altro servitio. Li è poi la cro- 

zada, che in effecto li vale molto, et horrnai se pole 

poner per inlrala ordinaria, perchè questo Papa li 

ha concesso ogni anno, el li poi valer da ducali 250 

milia a Panno, eh’ è dar licenlia di manzar ove, bo- 

tiero, formazo la quadragesima senza licenlia, c di 

manzar carne con licenlia del medico, et è di sorte 

che ogniuno o per volontà o per amor la pigliano, 

el costa doi reali l’ima, et in pochi zorni credo in 

Spagna non si saperà che cossa sia quadragesima. 

Lì è poi la inquisilione conira i marani, la qual vale 

assai, [lerchè vanno iiKiuirendo conira di loro, et se 

li trovano in crror li confiscano tutta la sua facullà; 

( t |)er esserne gran (luantità di marani in Spagna, 

hanno molla ulililà di simel inquisilione, per esser 

per ogni provinlia doi e tre inquisitori, che conli- 

nuamente fano le solile inquisilione conira quelli 

che sono dessesi da’judei el in secreto vivono come 

judei, dimostrando esser chrisliani. Nè zercha tal 

inquisilione dmò altro, sapendo la Serenità Vostra 

per altri soi oratori esserne più fiate slà informala. 

Dirò solum una parola di la juslilia si fa in Cha- 

sliglia, civil el criminal, aziò la intendi el tulio. El 

Re pone per ogni terra, che non sia sugiella ad altri, 

un correzidor, che cussi lo nominano, qual convicn 

esser di nalion casligliano non perù di la terra, nè 

del contado che l’ha acorezer; el in Galicia pone 

un governador qual ha quella mederna auclorilà 

che ha el corizidor ne la sua terra, et poi comandar 

a’castellani di forleza età zenle d’arme come el 

Re; la qual cossa non poi far li corizidori. A presso 

pone in Sibilia uno asislente, qual ha cura che li co¬ 

rizidori posti per la cità et per el ducha di Medina 

Sidonia, il qual sla lì per stantia, faci no juslilia ; et 

se loro non la fazeseno, lui la poi far. Tulli questi, 

sì corizidori, come governadori, tengono raxone in 

civil el criminal, et le appelalione vanno a la Canze- 

laria, la (piai in tutto el regno di Chastiglia sono tre 

disposile come sono i Conseglii, de le (jual una è in 

Vagiadulid, l’altra in Granala, la terza sta continua¬ 

mente apresso la corte regia. Hanno queste Ganze- 200 

larie, over Conseglii, un prescidente per una el 12 

declori de li meglior siano nel regno, tulli provi¬ 

sionati dii Re, el sono etiam doi avocali fiscali per 

Conseglio, i quali defendeno le cause dii Re et etiam 

de li popoli et poveri. A questi Conseglii vanno le 

appellalione de tulle lesenlentie; non però confu¬ 

samente, ma parte dii regno va a Vaiadolit el parte 

va a quel di Granala, el qualche uno voi più presto 

andar a quello di la corte, per esser in sua libertà 

di andarvi come al più nubile di li altri. Olirà que¬ 

sti Conseglii sono tre alchaldi per ciascun Conseglio, 

qual sono zudesi el stanno sempre assidui apresso 

queste Canzelarie, davanti i qual vanno le senlenlie 

fate da li sopraditli corizidori in criminal, nè se im- 

pazano in cose civil, et le parte se possono apelar al 

prescidente del Conseglio de la deliberalione sua, 

come etiam se observa in le appelalione di le sen¬ 

lenlie civil date pur dall corizidori; e per dillo 

prescidente è comessa la causa a uno over doi doc- 

lori del Conseglio, i quali habino a veder et poi re¬ 

ferisse a li compagni dii Conseglio, el quanto per 

loro è terminalo è ina])pelabile, salvo depositando 

ducati 1500 da esser [lerduli se d fusse laudalo quel 

era slà terminato per el Conseglio. Et depositando 
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alcuno tal siimma di danari, poi apellarsi a quel 

Conseglio è apresso il Re, e quello per el dillo Con- 

seglio è terminato è fermo, né più si poi apellar, nè 

alcun è superior a dilla senlenlia salvo la persona 

dii Re, che alcune fiate per via di grazia se impaza ; 

ma rare fiate per non romper li ordeni dii regno. 

Questo, Serenissimo Principe, è quanto ho possuto 

intender di le cosse dii regno di Chastiglia in el 

tempo vi son slato ; et benché poco se possi dir de 

li regni de Aragon, Galhelogna et Valentia, perché 

sono privilegiati de sorte che ’l Re in quelli ha poca 

auctorilà, nè de inlrata li poi disponer di uno ducato 

a l’anno se non quanto li donano per voluntà sua 

ogni tre anni per conto di servitio; il qual con certa 

forma de agravii avanti che ge ’l conciedano ge ’l 

fanno manzar nel suo paexe; siché si poi dir Sua 

Maestà habbia pochissima ulililà di questi Ire regni. 

Nei qual sono tre archiepiscopali, che valeno ducali 

10 milia fin 12 milia. Apresso vi sono 10 episcopati, 

che valeno da ducali 2000 fin 4000 l’uno. Sono poi 

molli nobeli che hanno Ululo di duchi et conti, et 

questi hanno da ducali 2000 fin 5000 de intrata per 

uno. Li duchi sono l’infante Fortunio et suo fiol 

duca di Segovia, qual ha da 15 milia ducali di in- 

Irala; li è poi el duca di Cardona, etiam lui ha du- 

200* cali 12 milia fin 15 milia; el duca di Gandia, qual 

ha ducali 14 milia, et molti altri signori, i quali so¬ 

no tanto privilegiali, che ’l Re ha poco poder sopra 

di loro salvo in caso di rebelione. Le inlrade de 

questi regni sono tutte obligate a li consali, che a 

modo nostro chiamamo monti, quali danno cinque 

per 100 di utilità, per modo che ’l Re non ha cossa 

alcuna de inlrata. Vero è che quando si fa guerra 

sono obligali darli tanti homeni d’arme et tanti fanti 

pagali a sue spexe, i quali sono obligali servir per G 

mexi a spexe di le citade, nè ad altro sono obligali. 

A li 20 de Mazo dii ... , Principe Serenissimo, 

la Maestà Cesarea et Calholica se imbarcò in le Cru- 

gne con zerca 40 nave, e passò el mar di Spagna, et 

a li 27 smontò a Dobla sopra l’ixola de Ingaltera, 

dove se veleno con quella Maestà, come per mie di 

quel tempo la Serenità Vostra ne fo avisata, el parmi 

conveniente dir una parola sì di la persona dii Re, 

come dii suo governo di Ingaltera, per la informa- 

lione ho possuto haver in quelli pochi giorni vi son 

stato. Questo regno d’Ingaltera è richissimo e gran¬ 

de, posto in ixola da ogni canto, et da la parte verso 

tramontana lien el regno di Scozia conzonto in mo¬ 

do, che quando le aque sono basse se possono tra¬ 

passar a piedi da l’un a l’altro. Da la parte de mae¬ 

stro lien la ixola de Ibernia, una zornala lunlan da 

la costa. Questa ixola di Ingaltera è partita in tre 

parte, zoè Anglia, Vualia et Cornovalia, et ciascha- 

duna di queste parte ha una lengua tanto separata e 

contraria di l’altra, che li popoli non se intendono 

l'uno con l’altro; nel qual regno poleno esser da 

zerca 22 cità et da cerca 50 terre murate, tra pizole 

et grande, et da zercha 1300 villazi, ne li qual lochi 

se poneno da cerca 230 milia fuogi, i quali al pre¬ 

sente sono pacificamente sugeti al re de Ingaltera. 

Qual é di anni zerca 30, belissimo di fazia et ben 

proporzionalo di corpo, savio, virtuoso, humano et 

adotato di ogni excelente virtù, el ha una sola Dola 

di zerca anni 5, qual è maridata nel Dolfin di Pranza 

fiol dii re Chrislianissimo. Al governo é unico el re¬ 

verendissimo cardenal Eboracense, di età di zercha 

anni 45 in 50, prosperoso et di bona effigie, ma su¬ 

perbo e molto colerico, il qual ha il governo di luto 

quel regno ne le mano, et puossi reputar lui Re. 

Quanto al governo, la intruda ordinaria di questo 

Re, computando li dacii et altre cosse pertinente a 

la corona, è da zerca 500 fin 600 milia ducali; ha 

poi la decima dii clero, che ogni tre anni la pone, el 

poi le spoglie di prelati, che vanno a la corona, et la 

custodia di pupilli, che lutto poi ascender da 150 201 

milia ducali. Oltra questo, guide le intrate de molli 

signori che ’l padre feze morir: dicono esser stati da 

14, che sariano da zerca ducati 500 milia d’inlrada 

a l’anno ; siché tutto poi asumer da zerca un milion 

et 200 milia ducali in 300 milia. La spexa che dicono 

farsi per il Re predillo, si ne la caxa sua, come di 

guarde, zente d’arme, et lutto, dicono esser da cerca 

500 milia ducati. Meleno poi per altre spexe extra- 

ordinarie et piaceri soi da cercha ducati 200 milia; 

siché li veria avanzar più di ducali 500 milia a l’anno; 

per il che si judica che ’l sia molto rico di danari, et 

che più presto l’habia augumenlalo quello li lassò il 

padre, ancor che in la guerra centra il re di Pranza 

si dice el spendesse tre milioni d’oro, el bora in 

questa vista con dila Chrislianis.sima Maestà à speso 

molli danari ; tamen, è judicato el più rico principe 

de’ christiani de denari contadi. Ha questo Re sotto 

di sé da cercha 20 signori, duchi, conti, marchesi et 

principi, i quali erano molto più, ma il padre per 

asegurarsi dii regno ne feze morir molti; tulli que¬ 

sti pono haver intrada da cerca 400 milia ducali. Li 

più hanno da zerca 30 milia a l’anno, li menor da 

zerca 10 milia. Ha efmm do archiepiscopali et zerca 

20 episcopali, i quali lutti sono conferiti per Sua 

Maestà, et li miglior valeno ducali 30 milia, li me¬ 

diocri 20 milia, li menor ducati 7000; siché fra tulli 

hanno da zerca ducati 200 milia. Ha etiam mona- 
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sieri! de monaci et monache da 5G di 1’ hordene 
di San Benelo et Sancto Angustino, i quali hanno 
de intrala da zercha ducati 400 milia, li meglior 
24 milia, li mediocri 8000 fin 10 milia, li menor 
da 2 fin 3000. Apresso li sono 50 monasteri! di 
l’hordene di San Bernardo, che rendeno tra lutti 
da zercha 70 milia ducali a l’anno. Sono poi Ger- 
losini et doe caxe di cavalieri di Rhodi, che hanno 

11 rnonaslerii, et poteno haver de intrada da zerca 
ducali 60 milia. Sono, oltra queste chiesie, da cerca 
52 milia parochie, et da zerca 100 milia preti, che 
poleno haver de inlrata fra tulli da zercha ducali 
100 milia, che in lutto saria queste iiitrate di preti 

da ducali 850 milia. El resto di le richeze di que¬ 
sta ixola è in merchadantia, che ne sono in gran 
copia per tutta l’ixola. Li habitalori veramente di 
questo regno in Vualia homeni di bella statura, forti 

et di natura superbi, dati più presto a la guerra 
che ad altro exercitio. In Anglia sono di condilion 

più zentili, più richi et più dati a la mercantia. In 
Gornovaglia sono più salvatici et più poveri che in 

201* le altre parie; tutti però sono facili a la subleva- 
lione contra il suo Re naturalmente, et desiderano 

cose nove, et sono per natura inimici de’ francesi, 
e li stimano poco. Ne la guerra sono animoxi, et 

quasi ogniuno usano l’archo a piè, con gran copia di 

freze, et li manizano molto bene. Questo è quanto 
ho possulo intender dii regno de Ingaltera in quelli 
pochi zorni li son stato. 

A di ultimo Mazo, Principe Serenissimo, se par- 
lissemo de l’ixola, et a di primo Zugno smontas- 

semo in Zilanda, et el zorno drieto passassemo in 
Fiandra, nel qual loco quello che mi par sia degno 
di la scienlia sua li dirò qui abasso. El ducha di 
Borgogna, diseso, come ho dillo, da un segondo 
fiolo di la caxa di Pranza chiamalo Philippo l’Ardì 

ha molli stati sottoposti a lui, el la mazor parte 
li sono venuti per matrimonio, et per sé solo ha 
facto molte cosse honorevole. El paese a lui sugete 
è insieme unito non molto grande; ha per confini 
da un canto la Pranza, da Taltro quella parte di 

Eiemagna eh’è situata tra Arzenlina, Trevere et Go- 
logna; dal terzo la Frixia, dal quarto el mar. Fra 
questi confini sono !0 provinlic: Fiandra, Barbante, 
Arlois, Ilenall, Zilanda, Olanda, Namur, Lucimburg, 
Geldria el parte di la Picardia, et non molto lon¬ 

tano la Pranza Gonlea di Borgogna ; lo qual tutte 
insieme con la dueea pur di Borgogna, che bora 

è possessa per francesi, furono dal ducha Philippo, 
padre dii duca Garlo, parte aquislate per heredilà 

el parte per forza ; et bora el paese de Geldria è 

possesso per el Ducha. Alcuna di queste provintie 
sono situale al piano et alcuna al monte, el molle 

al mare; sono popolose, riche el piene di bone 
cita, castelli el ville, le qual ponno esser da cerca 
150 terre murale, tra picole, che se peno reputar 

per grossi casleli, el grande, che a questo altro non 
gli mancano che haver episcopo, perchè saria chia¬ 
mate cita. De queste, le mediocre sono da 4 in 5000 
fuogi; le picole sono da 400 fin 2000; le grande 
da 10 milia fin 40 milia. La magior cita è Anversa, 

qual è richissima e ogni zorno agumenla, el puose 
reputar per marcluidantie esser la prima cita de’ 
chrisliani. Le mediocre è Guanto, Bruzes; le picole è 
Burseles, Melines, Bolduc..., Maslredata in Olanda, 
le qual tutte terre sono benissimo popolale, le case 
ben accomodale ma non honorevolmenle fabricale, 
et ha pochi palazi, ha belle chiexie et benissimo 202 
officiale, et sopralullo di perfeclissima musica. Le 

strade tutte salizate e mollo nelamente tenute, et 
universalmente le terre sono mollo forte per esser 
situate in paese basso, che per la major parte se 

pono meler la aqua atomo la terra. Hanno belis- 
siiui rnonaslerii atorno le cita. Li ciladini, per la 

mazor parte, sono rnercadanti, et non vesleno mol¬ 
lo pomposamente; el popolo menuto è ariesani, |^r 
modo che per la magior parte sono richi, et la ma¬ 

gior paide se danno a tesser pani et far tapezarie, 

et poi a tulle le arte necessarie a una dlà. Se ri¬ 

trovano ancor in dillo paexe, olirà queste terre, da 
1500 vilazi, parte di quali è circondati di muro, 

et pono esser da 50 fin 300 fuogi l’uno ; ne li qual 
lochi per la magior parte se lesse pani et razi, si 

da li homeni come da le done, perché pochi la¬ 
vorano terre, per non li esser tanta quantità di ter¬ 
reni che bastino per tante zenle. Pur hanno tante 
terre, che hanno abundanlia quasi di formento et 
biava. Hanno mancamento de vino per non vi naser, 
salvo qualche poca quantità in qualclie loco di Bar¬ 
bante, però sono tristi et pochi, ma se forniscono i:i 
la Franza. In ditte terre sono molti beneficii eccle¬ 
siastici; el per quello dicono, in rnonaslerii de’preti 
per ducali 80 milia de intrala, in rnonaslerii di Ga¬ 
llonici et monache di San Benelo, Santo Agaslin et 
San Bernardo per ducali 160 milia de intrala, et 

sono da 2000 fin 10 milia ducali de intrata l’uno. 
In dicti rnonaslerii non sono li monaci cussi hen re- 

formati come doveriano esser. Nel qual paese tre 
cosse sono in grande excelenlia: la musicha univer¬ 

salmente per tutto el paese, sichè se poi dir che in 
alcuna parte del mondo li sia la meglior; le tapezarie 
in Barbante, le qual sono de lulla perfectione, che 
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un pictor con difflcuUà le fariano miglior. La terza 

in Olanda tele, qual sono in grandissima copia e in 
tutta perfeclione. Da li abitanti de questa provintia, 

4 cosse se consumano per el viver suo: zervosa in 

loco di vini, butiri saladi, in loco de oglio arenge, 

ch’è uno pesse, e turba in loco di legne; la qual è 

come radize insieme con terra et arde come fa el 
carbone; le qual tutte cosse sono a li tempi soi com¬ 

prate et poste in casa, nè se reputaria forniti per 

' l’anno dii suo viver se non havesseno la provisione 

di tutte queste cosse, et però li chiamano li 4 ele¬ 

menti di Fiandra e di le altre provintie. Dicono, fra 

questi paesi esser da 200 milia fuogi, et in questo 

numero includono molti signori di terre murate e 

vilazi, che pono esser da 50 : li mazor sono monsi¬ 

gnor di Nanso, qual poi haver ducali 15 milia de in- 

Irada, monsignor de Berga, monsignor de Ravastem, 
el hanno da ducali 7 milia fin 15 milia per uno de 

intruda. Sono tulli suggelli al suo signor; ma non 

obligati pagarli per le sue intrale cossa alcuna, anzi 
loro hanno, per la magior parte, pensione. Vero è 

che quando sono chiamati per el suo signor a qual¬ 

che guerra, ognuno secondo la sua possibilità mena 

zente a sue spexe; et fra el conte de Nanso, monsi¬ 

gnor di Chievers, monsignor di Ravastem el mon¬ 

signor de Ru, sono a la guardia de questi paesi da 

300 lanze et zerca 600 arzieri ben in ordene sotto 

el governo del ditto monsignor de Nanso. Sono que¬ 

sti signori in ca.xa sua non molto pomposi nel vestir, 

ancorché al presente, essendo la corte acressula per 

esser el suo signor re di Spagna et Imperator, tulli 

vesleno benissimo. Spendono molto nel suo viver, 

perchè tengono tavola, et nel manzar et bever spen- 

deno assai. El li zenlilhorneni del Re vano aconzarsi 
da diversi de questi signori a stipendio, per modo 

che pochi de questi zentilhomcni hanno danari con¬ 

tadi salvo quelli sono stali in Spagna con il Re, che 

hanno facto ben li facti soi. Li populi de questi paesi 
sono, per la magior parte, di bona natura ; amano 

molto el suo signor, sono boni christiani, non su¬ 

perbi nel conversar, etiam nel vestir. Li homeni se 

dano a le arte et a la marcantia, vanno volentiera in 

taverna, et la sua felicità è nel manzar et bever an¬ 

cor che in caxa sua vivono mollo scarsamente et 

con summa miseria ; ma refano poi a la taverna. 

Sono facili a le sublevalion, maxime quando manca 

el suo signor ; sono per natura inimici de’ francesi, 
e più presto inclinano a’ demani et englesi, che a’ 

francesi ; non però per el governo, che ben lo mo- 

strorono a Maximiliano, quando quelli di Bruzes lo 

preseno el mallraclarono. Et certamente se poi ben 

/ Diarii di W. Sanuto. — Tom. XXX. 

dir bon paexe, perchè mancano de molti vicii che 

sono in gran quantità in molle parte, e sopratulto 
non sanno quello sia gelosia, ancor che le sue done 

siano belle per la magior parte e molto desmelige (?) 203 

et quelle fanno tulli li facti de la caxa e la magior 

parte de la mercadanlia, et vendeno. E queste done, 

li habili soi sono questi, che portano uno manto ne¬ 

gro sopra la lesta a modo che vanno de qui le no¬ 
stre pizochere; sono zente molto aiegre, et quel 

tempo che li sopravanza lo consumano in bali, canti, 

soni et a darsi piacer. Governano esse done le cose 

sue et tutte le fazende famigliar senza cura del ma¬ 

rito. Hanno quasi tulle per costume, quando sono 

maridate, meler la sua dote et facilità del marito in 

uno; el quando moreno i mariti, la mila del lutto 

restano a la dona, l’allra mità a li fioli, over parenti, 

non havendo fioli dii defunto; et morendo la dona 

avanti, tutta la dote resta a li fioli, e non li havendo, 

resta al marito in vita sua, et da poi la va a li pa¬ 

renti di essa dona. Usano etiam le done di lutto el 
paese poner sue fiole, fino a la età de maridarle, in 
certi monasterii che li chiamano bochinazi, dove sono 

molte casete dove stanno certe done che non se 

hanno voluto maritar et molle che sono per mari- 

tarse, et ognuna vive dii suo, et fanno fazende di 

tele et viveno honoratamente, si per la guarda si 

fanno, come perchè li homeni el done di questo 

paese sono molto fredi et alieni da la luxuria, più 

che ogni altra nalione che habia visto. Hanno le terre 

Principal, che ad altri non sono sugelle, un borgo¬ 

mastro per locho et 12 schabini che adminislrano 

la justitia in civil et criminal, el questi insieme se 
domandano la logia. Questi ogni anno se mutano, 

et sono posti da do commissarii che manda el signor 

in ogni sua terra principal, li quali sono de li baroni 

dii paese, el hanno auclorilà far li borgomastri et 

schabini, et si poi confirmar di uno anno l’altro, et 

mutarli come pare a essi do comissarii, nè pono dar 

tal oflìcii se non a li proprii di la terra, nè per più 

tempo che per uno anno. Judica questa logia su- 

mariamenle ne le cause criminal, el presto exequi- 

scono la justitia con ogni rigor el severità, maxime 
nel paese di Fiandra ; ma ne le cause civil sono longi 

el stentano assai le parte avanti el dar de le senlen- 

tie, le qual se dano per li borgomastri el in sua ab- 

senlia per la magior parte de li schabini. Olirà que¬ 

sti zudesi, li è uno chiamato Sculeto posto in vita 

per il signor, qual ha 12 serzenti sotto de sì, et ha 

officio de prender i malfaclori et dar execulione a le 203 * 

sentenlie facle per la logia. Sono etiam per le terre 

6 capuani, ognun di quali ha auclorilà di governar 

22 
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In sesta parte di la terra, non in far justitia; ma in 

caso di guerra et di qualche sublevationc di popolo, 

a questi tali è consegnato ogni nocle le chiave di le 

porte de la cita, nè pono esser date ad altri. Oltra 

di questi sono molti officii particulari secondo el bi¬ 

sogno di ciaschaduna terra et de li populi che in 

quelle sono; le qual terre governano li contadi su- 

getti ad esse con quella mederna justitia, et mandano 

a li primi lochi del contado governadori, le sententie 

di qual vano a la appelation a la terra principal a chi 

è sottoposti. E tutte le spexe se fanno per pagar 

questi che hanno cargo di far justitia ne la terra et 

nel contado, vano a conto de la intrada de la comu¬ 

nità de la terra. Olirà questi zudexi, che sono in ogni 

loco Principal, se trovano ancor 4 Conseglii principal, 

zoè uno in Fiandra, l’altro in Barbante, el terzo in 

Olanda, el quarto in la contrata di Borgogna; cia¬ 

scuno di questi ha uno prescidente, solo el qual 

stanno 12 consiglieri lutti pagali dal paexe dove i 

stanno. Questi hanno auctorità di tagliar o laudar 

tutte le sententie facte nel paese a quello sugello, et 

sono molto longi in judicar, et quelli litigano sono 

mollo stentati; et tali conseglieri sono in vita sua, 

portandose bene. Et benché per la grandeza di stati 

che bora tiene questo Imperator, ha etiam cressuta 

la spexa di la caxa sua, pur non voglio restar di dir 

quello soleva esser in tempo che solimi leniva el 

ducato di Bergogna con el resto di questi paesi, zoè 

uno Gran zamberlan, qual era monsignor di Chic- 

vres, un Gran maestro di caxa, qual è monsignor 

de Ru, uno Gran scudier qual ha cargo de li cavali, 

ora è monsignor de Mingoval; un Somelier di corte, 

qual è monsignor de Lasciali. Et el Gran zamberlan 

dia lenir 20 camerieri, li quali hanno de salario du¬ 

cali 40 al mexe, et sotto de questi 4 serventi, che 

hanno ducali 10 per uno. El Gran maestro ha cinque 

maestri di caxa sotto di lui, et fanno l’oficio conio 

scalchi, el hanno ducali 50 al mexe per ciascuno. El 

Gran scudier tien sotto di lui 20 scudieri, che hanno 

cargo de li cavali, poi 20 che hanno cargo de dar 

da bever al Signor suo, 20 che hanno cura del pane 

el 20 che aparechiano la tavola ; et lutti questi han¬ 

no 20 ducati al mexe per uno. Olirà di questi ha 25 

zoveni, quali sono obligati acompagnar el signor a 

la cazia, et hanno ducali 10 per uno. Olirà questi 

204 sono poi 20 ragazi fioli di signori el zentilhomeni, i 

quali el signor li veste mollo |)om|)Osamente, el el 

Gran scudier ha ducati 100 al mexe per farli le spe¬ 

xe, i qual sono a obedienlia sua. El Gran somelier à 

sotto el suo oflitio do somelieri, che ha cura di guar¬ 

dar li veslimenli dii signor, el questi soli li inaniza- 

no et governano, et hanno ducati 40 al mexe per 

uno. Questi 4 oficiali sono sempre signori et de li 

principali del suo paexe, el sempre sono del Conseglio 

secreto ; el tulli questi che li sono sugielti, sono signori 

zentilhomeni el de li primi di la corte; sono la ma- 

zor parte del contado de Arlocs etliamengi, iamen 
bora ne sono molli etiam spagnoli. Tulli questi sono 

obligati a servir tanti per ordine ogni zorno quanti 

sono chiamali per i soi capi, el non solum servono 

el zorno, ma do per ordene sono obligati in la ca¬ 

mera far la guardia con alcuni arzieri, i qual lutti 

che hanno ollilio, sono obligati esser in ordene di 

arme, cavali, el segondo la qualità sua andar vestili; 

perù, occorrendo guerra, sono in conto de uno homo 

d’arme. Oltra questi sono uno Aposentador magior, 

qual ha ducali 40 al mexe, el sotto di sèha IO apo- 

sentadori, che hanno ducati 10 al mexe per uno; 

questi hanno la cura di dar li alozamenli a quelli 

vano con la corte. Apresso vi è uno confessor frale 

di San Domenego; uno capelan magior con ducali 

40 al mexe per uno, il qual capelan ha 24 cantadori 

et capelani e sonatori di organo con se, i qual hanno 

per uno ducali 10al mexe. Sono etiam G secretarli; 

do medici con ducati 20 per uno al mexe; sono G 

araldi, do magiori, quali portano la maza d’argento 

avanti la persona dii signor, trombeti el molli altri 

sonadori de varii insirumenti. Sono etiam 100 ar¬ 

zieri per la sua guardia, quali sono ubligali lenir un 

cavalo per uno el hanno ducali 10 al mexe per uno. 

Sono poi 4 raxonali, che tengono li conti di tutta la 

spexa, etiam loro hanno ducati 10 al mese per uno, 

et lOstatìeri con ducali 10 al mexe olirà, 100 alemani 

che sono a la sua guardia, alabardieri, quali hanno 

ducali 8 per uno al mexe. Et se l’occore qualche dif- 

ferenlia Ira tulli questi oficiali, li maestri di caxa ju- 

dicanoel determinano. Apresso, al presente se ritrova 

nel dito paexe 300 homeni d’arme, ai qual il Re li dà 

ducali 10 per ogni homo d’arme, et da 600 arzieri, i 204 

qual stano a la guardia dii paese al confin di Geldria. 

Apresso sono li oflicii più bassi, comecuogi, caneveri, 

el simili ofiìcii, dà zerca la spexa ducali 100 al mexe. 

Sumano tutta questa spesa, la qual si paga ogni tre 

mexi, da zercha ducali 300 milia, el la spesa di boca 

per la caxa sua et per li cavali dà certo ducali 40 

milia, e soleno spender in dar pension da zercha du¬ 

cali 50 milia ; tamen bora sicome li è acressuto li 

Stadi, etiam ha cressulo la spesa e credo la pension 

siano molto più. Spende poi in lenir le forleze in or¬ 

dene de arlelarie o vicluarie, elzenle pagale da zer¬ 

ca ducati 20 milia a l'anno, e tutte queste spese or¬ 

dinarie et extraordinarie poleno esser ogni anno da 



341 MDXXI, GIUGNO. 342 

zcrcha 450 milia ducali. La iiilrada veramenle dii 

Ducila é mollo poca per Tordenario, perchè non a- 

sende a ducali 100 milia; ma hanno, come ho dillo, 

sollo nome di domandar ajuto a li popoli, che l’hano 

posto in rendeda, et pagano da ducali 350 milia a 

l’anno, ancor che prima la poneseno per sei anni so- 

ducali 75 milia, bora l’hanno posla in questi 

ducati 350 milia, et olirà quesli li danno perla spe- 

xa facla per l’Imperio ducali 500 milia, per modo 

che quel se soleva domandar in ajuto per la spexa 

dii signor, bora è posto in intrada ordenaria; fanien 

è forzo che lui in persona la domanda a li Stadi. Et 

se ’l ditto signor volesse perficer una guerra con sa- 

lisfazion di loro populi, olirà el dillo ajuto li dariano 

quanto el dillo signor li domandasse. Le intrate di le 

terre a lui sugette, sono grande et mal se possono 

saper; pur, per quello ho inteso, questa cita di Anver¬ 

sa, per la gran mercadanlia si fa, essendo do fiere 

franche, hanno de intrada da ducati 200 milia, il forzo 

è nel dazio dii vino et bira. Bruzes dà zerca ducali 

100 milia. Guanto dà ducati 100 milia. Bruselle dà 

30 milia. Molines dà 40 milia. Loven dà 20 milia. 

Olanda con 20 terre a lei sugette dà zerca 100 milia. 

Dii resto di tutto el paese trazeno da zerca 150 milia 

ducali: li qual tulli poleno esser un milion di ducati. 

Le qual tutte terre hanno obligalione ogni anno dar 

contadi al signor, si de le inlrade, come di la spexa ; 

il che fu insliluito per li duchi di Borgogna, el con¬ 

tentato per li Principal di le terre, per poter parte¬ 

cipar et l’uno et li altri di ditta intrata. Tamen, da 

205 poi fo insliluito che li Duchi non potesseno haver de 

ditta intrata ordenariamenle cossa alcuna, e questo 

perchè i scosseno el suo Ducha, che fu fato prexon 

da’francesi, con el suo danaro proprio, et fono quelli 

di Barbante et Fiandra ; per la qual causa reslorono 

liberi et franchi de ogni angaria. Et non soluni que¬ 

ste, ma tutte le altre provinlie che sono venule solo 

la caxa di Bergogna cuni la medesima condilione. 

20G'^ Copia di una letera di Lodovico Spineli secre¬ 

tano di VOrator nostro in Anglia, data a 

Londra a dì 14 Maso 1521, tenuta fin a 
dì 17 dito. 

Come Domenica passala, a di 12, condoli li ora¬ 

tori, videlicet pontificio, cesàreo et veneto, in uno 

palazo di la Serenissima Regina, dove per due bore 

expectorono questo reverendissimo cardenal Ebo- 

racense legalo, qual con grande comitiva de signori 

(1; La carta 205* è bianca. 

vene. E zonto che’l fu a cavalo, lutti per ordine an- 

dorono a Santo Paulo, che è la chiesa cathedral, do¬ 

ve smontali, processionaliter incontrali dal decano 

et canonici vesliti de piviali, andorno a Fallar grande, 

et sua signoria reverendissima sotto una ombrella, 

eh’ è cosa inusitata. Deinde, facta la oratione, deto 

la benedictione. Da poi questo ordinatamente tulli 

ussirono del tempio nel cimitero, dove era uno loco 

eminente, et qui ascendessemo con grande confu¬ 

sione; et sopra questo soler era una cathedra al¬ 

quanto eminente cum el suo baldachino di soprarizo, 

dove se pose il prefato reverendissimo Cardenal, et 

de man destra il nunlio pontificio cum una parte de 

li episcopi di questo regno, a la sinistra li Oratori 

cesareo et veneto cum il resto de li episcopi ; nel 

mezo prelati el laici, signori el plebei indifferentcr. 

Posto che si hebbe a seder il reverendissimo Car¬ 

dinal e gli allri, il reverendo episcopo Kofense ascese 

uno pulpito che ivi era, et hahuit orationem in 

suo idiomate per due ore centra fra’ Martino Lu- 

therio; la qual finita et molto cornendata dal reve¬ 

rendissimo Cardinal, ipsepostea, pur anglice, parlò 

alta voce cum excomunicar el maledir diclo Martino 

et suo’ seguazi. Et dum hi sermones haherentur, 

interim opera lutheriana combusta fuere. His 

fnitis, sua signoria reverendissima omnibus cir- 

cumstantibus dele la benedictione; et omnes ad 

propria redierunt; et ita ha terminato la festa 

del Lutero. A la qual celebralione inlervene liomi- 

nes utriusque sexus da 30 milia in suso. Li Ora¬ 

tori poi acompagnorono il prefato Cardinal reveren¬ 

dissimo a casa, e con soa signoria furono in prandio. 

L’oralor dii Christianissimo re non fu chiamalo per 

le difTeronlie verliscono con il re Calholico dii pre- 

cieder. Trceterea, el zorno seguente, che fu a di 13, 

a bore 8, il ducha di Buchingarnia fu tratto di questa 

Torre et condolo per la Thamisa, che passa per que¬ 

sta cita, a Vas Monestiero al .Indio, cum una grandis¬ 

sima guardia di homeni armati con le sue alabarde, 

per dubito non fosse tolto di le man per lo grande 20G* 

seguito ha ditto Ducha in questa terra ; el la sera poi 

fu iterum riposto ne la Torre al loco solilo, condolo 

per mezo la terra a piedi con la aceta inalili, cum 

el taglio verso lui, che indicava morte secondo la 

consuetudine di questo regno. Il qual Ducha, per 

quanto ne è slà referilo, parlò in sua defensione per 

una bora tanto elegantemente, confutando le obielion 

faloli, che li judici erano comossi, per tal modo che 

nemo audebat prof erre sententiam; unde dillo 

Ducha, vedendo tale silentio et susuralione, li exortò 

a voler dir, cum aflirmarli saper la mente di questa 
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Maestà esser che’l mora, et che l’era contento acetar 
ditto suplicio, non per quello li era sta obiecto, che 
tutto è falso, ma per li sui grandissimi peccali. La 
morte del qual dole universalmente a tutta questa 
terra. Prceterea, sopra de due cedute excomunica- 

liiorie Luthero et sue opere alfixe a le porle di la 
chiesia per nome di questo reverendissimo Cardinal, 

è sta adjuncto per uno, che non se intende, queste 
parole, videiicet, hulla bullce amba aminillce; 
et sopra l’altra amine ante tubam, il che ha dispia¬ 

ciuto mollo al prefato Cardinal; et poi, per quanto 
intendo, ha deliberato excomunicar quel tale, ancor 
che non se sajaia lo auclor chi sia. 

Data in Londra a dì 14 Wlarzo 1521. 

Non essendo sta expedila la posta avanti ozi, ho 
mandalo a tuor il pachelo per adjunger queste po¬ 
che parole, vidclicet questa malina el olim ducha 

di Buchingania esser sta in forza de brazi de la Torre 
fino al soler et loco solito per questo effeclo conduto 
acompagnato da 500 fanti ; el qual Ducha Jiabuit 
orationem coram potuto anglice. Et da poi que¬ 

sto, genibus flexis, disse i psalmi penitenliali el cum 
grandissima constantia chiamò a sè il carnifice, pre¬ 
gandolo che presto lo volesse expedir et perdonoli. 

Et poi si spogliò dii ruhone, e falosi bindar li ochii, 
pose il collo sopra il zoco, el il carnifice con una se- 

cura da sinder legne in tre colpi divise la lesta dal 
busto. Et subito fu posto in una cassa et portalo a la 
cliiesia di frali Augustiniani, acompagnato da sei frali 

et tulli i fanti. La morte dii qual Ducha ha dispia¬ 

ciuto a tutta questa cita universalmente, el una parte 
ha lacrimato; et il terzo di spectatori, ne li qual fui 
10 et nostri italiani, non hanno potuto vederlo mo¬ 

rir; et ita ha miseramente, ma cum grande corazo, 
linilo li sui giorni. 

Die 17 Mai. 

A tergo: Al suo honorabile el carissimo fratello 
tnissier Gasparo Spinelli prestantissimo secretano 
con il clarissimo Orator veneto apresso il re An¬ 
glico. 

207 A dì 7. La malina, fo teiere di Roma, di l’O- 
rator nostro, di 30 dii presente, et dii Secreta¬ 

rlo, di Napoli, de ...-, il sumario dirò poi. 
Eo loto una parte che voi meler i Consieri, che 

11 Avogadori da esser elecli possine esser tolti den¬ 

tro c di fuora. 11 Principe disse non sentiva tal parte 
cussi et molli di Colegio. 

Fo parlato di vender la cadena d’oro portò sier 

Francesco Corner el cavalier, donatoli per l’impo- 
ralor, qual è di valuta di ducali .. , , et di danari 
far una Padoa d’arzento et mandarla a Santa Maria 
di Loreto per il vodo fece sier Andrea Oriti procu- 

rator, hessendo Provedador zeneral al tempo di 
l’assedio in Padoa, et scrisse a la Signoria, e dice la 
Signoria fu contenta di far tal volo. Altri di Colegio 
voi farsi dispensar di darla a Loreto e darla a Santo 
Antonio di Padoa, overo in questa terra a qualche 
Nostra Dona. 

Da poi disnar, fo Pregadi per li Avogadori in 
pena di ducali 10, et non fu il Doxe. E redulo Con- 
sejo, fu leto quelli di Pregadi, Zonla et Officii, e vo¬ 

lendo lezer i XL, dissi non sono ubligali venir, e vo¬ 

lendo i vegni dia aver salario. E cazadi li parenti di 
sier Piero Donado qu. sier Borlolamio, qu. sier An¬ 
tonio el cavalier, et sier Anzolo Zuslignan di sier 
Alvise da San Barnaba, come patroni de le galle 

di Barbaria incarzerali, che si apresenlò jusla la 
parte presa in Pregadi di relenirli per haver aban- 
donate le galle etc., etiam cazadi li participi e cara- 

ladori, tra i qual andò zoso sier Alvise Pisani pro- 

curator; le qual do galle il forzo è sue. 
Et poi andò in renga sier Nicolò Salamoi! l’Avo- 

gador, presenti li colega soi sier Francesco da cha’ 
da Pexaro et sier Lorenzo Bragadin, et introduse il 
caso facendo opposilion 4 a’ dicli Patroni, quali era¬ 

no lì in Pregadi con li soi avocali domino Rigo An¬ 
tonio di Godis dolor, sier Zuan Antonio Venier et 
sier Alvise Badoer. La prima fo, questi Patroni a 
Puola mandò a caxa soa bombardele et remi di le 
galle; la seconda, 4 volte haver dito gran vilanie a 

sier Francesco Contarmi suo capitanio, videlicet 
in do lochi e poi in golfo di Tunis el a Tunis. Item, 
fato sede per levarsi senza il Capitanio, e zercà di 
tuorli la obedientia. La quarta, esser parlili di le so’ 
galle e quelle lassale in Africa a Tunis, che nun- 
quam auditum fuit a sceeido tal cossa, dicendo 

è da punirli grandissimamente ad exempla alio- 
rum, alegando molte auclorilà a proposito dii caso. 
Et disse non voleva far lezer tutto il processo come 
si consueta, ma solimi li passi al proposito suo, con 

questo li avocali facesse lezer quello vole.sseno dii 
processo per averlo visto, ledo el postilato lutti loro. 

linde li avocali andono a la Signoria, dicendo 

si servi il consueto di lezer prima le scrilure tutte. 
A l’incontro li Avogadori dicea voler lezer quello li 
pareva al proposito di convenzerli, el li avocali le- 
zese quello facesse al suo proposito. El perchè erano 207’ 
solo 4 Consieri, mancava sier Polo Donado e sier 
Antonio Zuslignan el dolor cazadi, fo bulà do Cai 
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(li XL; locò sier Borlolainio da Canal et sier Piero 

Gradenigo, i quali consultato, terminono meler per 

viam declarationis al Consejo quello si havesse a 

tur, E mandati li rei con li avocati in Scnrlinio, fu 

messo questa parte yer viam declarationis, la co¬ 

pia sarà qui avanti scrita. Et fu preso lezese quello 

volesse li Avogadori; ave 107. Di lezer prima scri- 

lure, fo 65. 

Et poi, sier Nicolò Salamon Avogador, tornò in 
renga et parlò menando essi Patroni, facendo lezer 

li testimonii li parse dicesse a proposito dii caxo, e- 
xagerando dia esser puniti per exempio di altri, ale¬ 

gando una parte presa 1451, a dì 15 Zener, che 

vuol li Patroni abandonerà le galle pagino ducati 

500. Iteni, una 1479, a dì 15 Setembrio, utsupra; 

et una 1497, a di 18 Dezembrio, la qual si mete so¬ 

pra li soi incauti eiprcecipue questo di essi Patroni 
di Barbaria. Alegò uno caso 1448, a dì 4 Octubrio, 

che per bisogno di le galle sier Gabriel Valaresso 

e sier Filippo Baxadona, patroni di Puola, veneno 

a Veniexia, et li Avogadori di coraun andono tra 

Missier e Consieri e li feno cazer a la leze di pagar 

lire 500. Altri caxi di sier Stefano Erizo, sier .... 

Trivixan etc. Poi li cargò, per forza li fradelli di sier 
Anzolo Justinian sora il porto nel ritorno tolse il 

suo scrigno di galla, intromesso, bollado e seque- 

slrado per il Capitanio preditto. 

Da poi, sier Zuan Antonio Venier avocato an¬ 

dò in renga et parine, dicendo la parte presa è sta 

fata centra il dover, perchè poria esser che Avoga¬ 

dori se intendesse con le parte per far asolver utio, 

lezer quello i veleno, e però in questo caso era da 

lezer prima le scriture, et però parleria confuse, 
perchè si pensava dover far tal oficio uno altro zor- 

no ; pur parlò volendo risponder a quello havia dito 

lo Avogador zercha la di.sobedientia, et comenzò a 

cargar sier Francesco Centanni, loro Capitanio, qual 
havia contraiate a la so’ commission, stà sul viazo 

mexi , . ., che sempre tal galle suol star mexi 9 in 

10, aver fatto cosse come dirà ai so’ passi, che que¬ 

sti Patroni vene disperati vedendo perder ducati 

9000. E sopra questo se difuse, ma prima si jaclò 

assai, dicendo per ozi faria lezer la parte fu presa in 

Pregadi solum di retenir li diti do Patroni per es¬ 
ser partiti di le galle; per il che loro si hanno a pre¬ 

senta. Et cum sit, dii 1514 è una parte presa nel 

Consejo di X, che vuol, quando uno reo vien chiamà 

per una cossa e si apresenti non possi esser placità 

per altro si non zorni 3 poi expedita la prima ; sichè 

questi Patroni si apresenlò per la parte. Item, fe’ 

lezer constituli di essi Patroni, et fo licentià il Con- 
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sejo, admoniti tutti a venir doman ; e sarà leto il 

Consejo soto la pena. 

Die 7 Junii 1521, in Rogatis. 208 

Vertendo difficultà si nel presente caso dei Pa¬ 

troni di le galle di Barbaria se debba lezer prima 

tutte le scriture, over che li Avogadori de comun 

facino lezer quelle che a loro parerà, permetendo 

poi che etiam i ditti Patroni possino far lezer quelle 
scriture et quante a loro piacerà, 

L’anderà parte, per viam declarationis, et 

primo che meteno sier Battista Erizo, sier Lucha 

Trun, sier Daniel Renier consieri, che, atento che le 

scriture siano stà lete et comunicate tutte a le parte, 

che molto ben i sano et ponno far lezer quello che 

fa di bisogno, et per non atediar questo Consejo, nel 

qual mai è stà consueto lezer tutte le scriture ad un 

tratto, come è ben noto, che li Avogadori fazano le¬ 

zer quelle et quanto a loro parerà, et etiam le parte 
possa far lezer quello che a loro piacerà ; 107. 

Et sier Nicolò Bernardo consier, sier Bortola- 

mio da Canal, sier Piero Gradenigo Cai di XL, in 

loco di Consieri cazadi, messene che, alento che in 

Quarantia se costumi lezer prima tutte le scriture 

non obstante che li avocati le habiano viste, come 

nel presente caso, et sia conveniente servar il me¬ 
desimo in questo Conseglio, che se debba lezer pri¬ 

ma tutte le scriture justa il consueto. 

65, 0, 0 

Di Franm, fono letere di l’Orator nostro, 209’^ 

da Degiun, di. . . , in sifra, qual fono lete poi 

licentialo il Pregadi con li Cai di X, che erano di 

grande importantia. 

A dì 8. La malina, vene in Colegio il Legalo per 

cose parlicular, solicitando la expedition dii Marca- 

delli per il canonicà di Padoa et di la Badia di Ce- 

reto eie. 

Da poi disnar, fo Pregadi per expedir la materia 

di Patroni di Barbaria eie. Et redolo, sier Zuan An¬ 
tonio Venier avocato di Patroni andò in renga, fe’ 
lezer li primi do constituli, etera la causa dii partir 

da Tunis e lassar le galle, et cargò il Capitanio 

grandemente, sier Francesco Contarini, facendoli 

molte opposition, et questa fo la defension che ditti 

Patroni sforzadi, come desperadi, conveneno par¬ 

tirsi e lasar le galle; tamen sier Anzolo Zuslignan 

GIUGNO. 

(1) La carta 208 * ò bianca. 
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non é scrito Patron e rimase sier Ilironirno so’ fra- 
delio su la galla, et su la galla capitania non acadeva 
Patron, il qual però era privo e toltoli li soi noli 
contra le leze per il ditto Capitanio. Pur lassò scri- 
lure e altro a Silvestro di la Torre suo scrivali, et 
cargò mollo il Capitanio contra la soa commission: 
era sta sopra il viazo rnexi 23, ma 21 prima si par- 
tisseno, che dito viazo si suol far in mexi 8 in 9 ad 
summum. Disse il danno di Patroni, e lexe un conto 

perdono ditte galie ducati 9000 in zercha, e tamen 

il Capitanio che ha preterito la soa commission, non 
vien menado ; questi Patroni ruinadi dii mondo, si 

fe’ lezer alcuni testimoni, tra li qual Martin da Cher- 
so armiraio cargava il Capitanio, non li lassava far 
Potìcio suo. Cargò li mercadanli esaminadi, perchè 
il Capitanio stava in le scale per amor loro, etiam 
per soa utilità. Oltra il salario et spese che se li dà, 
toca al mexe ducati 130, vien a vadagnar assa’, e 
per questo ha perlongà il viazo. Disse la inopia di 

Patroni, et il Capitanio li tolse li soi noli hariano 
saldà a Saragoza con grandissimo loro avantazo. Di 
10 villanie, scusò erano parole sforzate; lexe li pro¬ 

testi numero 3 fatoli dii tuor il scrigno di galla sora 
porto, era in la Sua giava, lo potevano far ; sichè 
cxclamando assai li difese, dimandando clernentia. 
Poi disse uno caso di suo padre, sier Jacomo Alvise 
Venier, fo patron in Alexandria 1477, capitanio sier 

Lorenzo Diedo, per aver cargà poi muda, per sier 
Jacomo Morexini avogador e compagni, et menado 
sentenlia stesse G mexi in prexon, perdesse i noli 

lutti, di qual fo fato le mure di l’Arsenal, e venduto 

11 soi impreslidi, e ancora di prò’ li Patroni scuode; 
sichè li fo fato injustitia. E da poi molli ha cargà poi 
muda, non è stà dito altro; sichè le parte di aban- 

209' donar le galle è vechie. Alegoe sier Francesco Con- 
larini, Capitanio predito, hessendo Patron al trafego 
lassò la galla in Alexandria, e sle’ 4 mexi fuora, ca¬ 
pitanio sier Alvise Marzelo. Item, Capitanio in Fian¬ 
dra sier Lorenzo Venier, sier Tomà Zen patron si 
parti d’Ingaltera e vene a Veniexia, e iamen niente 

fo dito. Noviter, sier Velor di Garzoni qu. sier Ma- 
rin procurator, patron in ... , lassò la galla a Lie- 

sua, vene di qui per trovar danari di pagar le zur- 

me, nula fo dillo, persuadendo asolver li Patroni e 
usarli clernentia, perchè quello hanno fato è stà for- 
zadi di far per li mali portamenti usadi per il suo 
Capitanio, il (jual li ha osadi, snervadi eie. Stele ore 
4 in renga, compite a bore 23. Pregò fusse mandà 

la parte ; ma li Avogadori voi risponderli, et fo 
messo ordine di chiamar questo Consejo per Limi. 

A dì [), Bomcnega. La malina, vene in Colegio 

sier Nicolò Zorzi, venuto Capitanio di Brexa, in loco 
dii qual andoe sier Velor Michiel, etreferiledi quelle 
occorenlie et cosse di Brexa ; fo laudato dal Sere¬ 

nissimo secondo il consueto. 
Bi Udene, di sier Vicenzo Capello luogo- 

tenente di la Patria di Frinì, di. . . Come in 

execulion di nostre letere havia mandalo noncii e le 

letere cesaree . 

Etiam, per Colegio, fo expedito letere a Linz, 

Da poi disnar, fo Gran Consejo. Fato Avogador 
di comun, per scurlinio justa la parte, e ussite sier 
Alvise Mocenigo el cavalier, fo Consier, e rimase. 
Tolti tre, che la terra diceva sariano elecli, zoè sier 
Piero Landò, sier Alvise di Prioli, sier Andrea Tri- 

vixan el cavalier stali savii del Consejo, ma per le 
procure feno, niun di loro passoe. lo non fui nomi¬ 
nato in Gran Consejo, ma ben in scurlinio ; e per 
aver contradito a la parte, non passai. Fu fato Pode¬ 
stà a Bergamo, niun passoe. Consier in Cipro sier 
Sebastian Foscarini el dolor, leze in philosophia ; el 

dii Consejo di X da poi .... volte fato, passò sier 
Polo Trivixan, fo Consier per danari, qu. sier Polo. 

A dì 10. La niatinn, vene in Colegio l’orator dii 210 

marchese di Manloa per cose parlicular. 

Bi Germania, fo letere di sier Gasparo 
Contarmi orator nostro, date a Vormatia a 

dì primo. Dii partir di la Cesarea Maestà per Colo- 
gna, et altre nove et avisi, come dirò di solo. 

Da poi disnar, fo Pregadi per 1’ Avogaria per 

expedir li Patroni di Barbaria,-et non vene il Doxe 
come non è stalo questi altri Consegli, ma ben suo 
fiol sier Lorenzo Loredan procurator solo, olirà il 
Trivixan e Grili, eh’ è di Colegio, e lutto il Colegio 
vi siete. Et parloe sier Lorenzo Bragadin l’Avoga- 
dor, respondendo a quello disse sier Zuan Antonio 

Venier, et scusando il Capifanio, non per questo che 
non volesseno ben inquerir con tra di lui eie. Item, 
come sier Francesco Conlarini non era Patron al Ira- 

fego sì ben la galia era sua, ma era Patron sier 
Troylo Conlarini qu. sier Zuane; et persuase il Con¬ 
sejo a voler punir questi Patroni per esempio de’ 
altri, alcgando un ditto di San Cyprian. 

Et compito, sier Alvise Badoer avocato li rispo¬ 
se, exclamando mollo conira il Capitanio, che per 
sua causa è sequilo l’abandonar di le galie, dicendo 
è stà loto per l’Avogador il conslilulo dii Capitanio 
el di alcuni zcnlilhomeni mercadanli, quali è sta 
quelli ha compiasenza, di qual il viazo è stà si longo; 
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poi il Cnpilanio per vadagnar (auto al mexe ha va* 

dagnato ducali 1000 et più. 
Et poi li Avogadori tutti tre, fato contar il Con- 

sejo, mandando fuora chi non nieleva ballota, tro- 

vono esser ballote numero 165; e dato sacramento 

a tutti, per li Avogadori, di non esser sta pregati da 

altri che pare, fio, frar, moier, et mandò justa la 

parte di lo Excellentissimo Consejo di X, presa a di 

12 Setembrio 1520. 

Poi fu posto, per li dilli, se vi par di procieder 

centra sier Piero Donado, fo patron in Barbaria. Fo 
15 non sincere, 46 di no, 103 di si; et fo preso di 

proceder. Poi posto 4 parte: 
La prima di sier Balista Erizo e sier Daniel Re- 

nier, consieri, che voleno che ’l dito sier Piero Do¬ 

nado sia priva di Capitanio, Patron, Soracomito, vice- 

patron per anni 10, et pagi a li Avogadori di commi 

ducati 150, e sia publicà la presente condanason nel 

nostro Mazor Consejo. 
La seconda di sier Luca Trun, el Consier, voi sia 

privo, ut supra, per anni 5, et pagi ducali 100 a li 

Avogadori, et sia publicata. 

La terza di sier Nicolò Bernardo, el Consier, e 
sier Piero Gradenigo Cao di XL in loco di consier, 

che ’l ditto compia mexi 6 in prexon, sia privo, ut 

supra, per anni 4, et ultra hoc do anni di officii e 

beneficii dentro e di fuora. 
La quarta di sier Bortolomio da Canal, Cao di 

XL, viceconsier, et li Avogadori di comun, che vo- 

210* leno el dito sia cazudo a la leze presa in questo Con¬ 

sejo dii 1497, a dì 18 Dezembrio, di pagar ducali 

500, et siano privi in perpetuo di Capitanio, Patroni 

etc. utsupra, et per anni 10 di oflìcii, benefìcii etc. 

Et andò le dite parte : 2 non sincere, 3 dii Canal 

e Avogadori, li qual Avogadori non balotò, 25 di 

l’Erizo e Renier, 46 dii Trun, 99 dii Bernardo et 

Gradenigo, et questa fu presa. 

Poi fo messo, per li Avogadori, procieder con tra 

sier Anzolo Justinian patron, ut supra. Ave 7 non 

sincere, 61 di no, 96 di si; fo presa. 
Et lo posto tre parte : La prima di 4 Consieri el 

il Gradenigo, Cao di XL, che voleno in lutto la par¬ 

te presa, ut supra. La segonda di sier Borlolamio 

da Canal, Cao di XL, che ’l stagi do mesi in preson 

et in perpetuo bandito, ut supra, di Capitanio, Pa¬ 
tron eie. 

Et la terza di Avogadori di comun, che voleno 

stagi 6 mexi in prexon et in perpetuo bandito di 

Capitanio, Patron etc., in la qual intrò sier Bortola- 
rriio da Canal,Cao di XL; sichè andò do sole parte: 

4 non sinceri, 7 dii Cao di XL et Avogadori, 152 di 

Consieri e Cao di XL, et questa fu presa, licetxmw- 
cava do balote aver il numero vero dii Consejo. Et 

si vene zoso di Pregadi a bore 24, et fo preso la 

menor parie atento sono disfati dii mondo di aver 

perso ; et si poi il referir dii Capitanio erano baiolati, 

cadevano a la prova, zoè per anni 10 privi di Patron 

e pagar ducali 200 ; sichè bora hanno anto mancho 
pena. 

A dì 11, fo Santo Honofrio. Si fa la festa a 

San Zuan Crisostomo, dove é uno aitar e la Scuola 
di lenlori. 

Di Franza, fo letere dii Badoer orator no¬ 

stro, date a dì... , qual fo lete con li Cai di X, e 

tutta la matina li Cai stè in Colegio; il sumario di le 
qual letere noterò qui avanti. 

Da poi disnar, fo Colegio di Savii ad consulen- 
dum. 

In questa matina, vene l’orator di Ferara in Co¬ 

legio et ave audienlia con li Cai di X. Monstroe le¬ 

tere dii Ducha, di... Come sguizari erano alozali 

. .., dove prima erano, et aspetavano di ha ver l’al¬ 

tra paga . . . 

A dì 12. La malina, in Colegio, fo l’orator dii 211 

Papa Legato, episcopo di Puola, per cosse parlicular 
di benefìcii. 

Iteni, fono etiam li oratori di Ferara e Mantoa 

per cose parlicular. 

Di Germania, fo letere di sier Gasparo 

Contarmi orator, date a Magonza a dì 3. Co¬ 

me la Cesarea Maeslà era zonta 11 et expediva uno 

capitanio conira Ruberto di la Marchia, nominato 

Francesco Sichem, lodesco, ha gran nome. Item, di 

Spagna il campo di la santa liga anichilado et recu¬ 

perato Vajadolit, e datoli taia ducati 12 milia, fato 

taiar la testa a tre capi, et molti apicadi. Et come le 

zente cesaree haveano auto viteria conira Ruberto 
di la Marchia ; et che le zente di la Cesarea Maeslà 

predilla erano in Spagna, venivano a la volta di Na- 

vara 400 lanze et 12 milia fanti. 

Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta et 

A dì 13, fo teiere di Doma, di..., e di Na¬ 

poli, di... ,e di Sicilia, da Palermo, di... , 

di sier Pclegrin Venier; il sumario dirò di solo. 

Vene in Colegio domino Jacomo Stafer capita¬ 

nio di sguizari, ha provision da la Signoria nostra 

ducali 300 a l’anno, el qual vien di la sua terra dove 

1’ habita a .. ., el disse era venuto per la sua provi¬ 
sion, la qual si paga di la cassa dii Consejo di X, e 
disse che ’l diria a rnissier lo Canzelier nostro e da¬ 

rla in nota li successi seguiti tra sguizari, si per li 
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oratori di la Cesarea Maestà, come li capitoli di l’a- 
cordo fato col re Christianissimo. Fo ringratialo et 

carezato dal Doxe. 
Da poi disnar, fo Pregadi et vene il Principe, et 

fo leto le infrascrile letere. Vene eìiam sier Zorzi 
Emo procurator, molto mal conditionato, e si fa dar 
man, ch’è mexi . . . non é stato. 

Di Doma, di l’Orator nostro, di ultimo Ma¬ 
go. Come il reverendissimo Cardinal di Lorena, che 

dovea andar a Loreto e poi a Venetia, è stato dal 
signor Renzo a li sol castelli. Si da fama se inter¬ 
pone a conzar le differentie l’ha col Papa ; tamen 
si lien il Papa non 1’ babbi casso, ma sia tutte fic- 
tione. Et sier Francesco da Fiano dice voler venir a 
Venecia et aconzarlo con la Signoria nostra, come 

altre volte è stato. E dito Orator scrive non è da 
tuorlo, sapendo la condition sua experimentada altre 
fiate. !! reverendissimo Cornelio, mo’ quarto zorno, 
fo dal Papa per luor licenlia di venir al suo vescoa- 
do di Verona e Padoa, dicendo si avesse ad esser 
guerra in Italia non si partiria e voria star apresso 
questa Santità, et che questo esser ancora in Italia 

di sguizari lo Tacca dir queste parole, et cavalcar di 
le zente spagnole al Tronto ; tmde il Papa li disse 

andasse aliegramente che non si toria impresa alcu¬ 

na. Et parlando di la liga trina, disse che l’aspetava 
una risposta di Pranza, et che li capitoli erano dife¬ 
renti di quelli mandoe la Signoria nostra ; et come 
il re Christianissimo li havia scrito faria la Signoria 

nostra contenteria a’ ditti capitoli, dicendo tenimo 
quella Signoria non si romperà con Pranza. Poi fece 
un discorso di fanti spagnoli, che danno fama venir 
in ajuto di Soa Santità et quella non sa nulla. Disse 
sguizari sono a Ymola, et si prepara mandarli la paga. 
Scrive, l’orator Raniazoto fo dal Papa e si partì per 
Bologna per andar a far 1000 fanti, come ha inteso ; 
et lo episcopo di Treviso, vicelegato in Romagna, 
ch’é governador di Bologna, è stato queste feste di 
Mazo a Fiorenza a parlar al Cardinal di Medici. Scri¬ 

ve, aver osso Orator visitato il reverendissimo Lo¬ 
rena, partirà fra 4 zorni per Loreto, poi a Venecia ; 

dice voler venir a veder la terra. 
Dii dito, di 3. Come il Papa, consulta con do 

cardinali Santi Quatro e Armelino, zerca trovar da¬ 
nari, di qual ne ha gran bisogno, et questi li ha ri¬ 
corda novi parliti: prima voi far novi ofilcii, ma non 

è fondi di darli se non li dà il resto di le anate che 

si paga 20 per cento di bencUcii ; il resto a li officii 
di la corte, eh’ è per ducati 500 milia, voi azonzerli 

i! terzo, zoo chi ha 150 babbi 200, et li 50 venderli, 
e ({iieslo è con gran rnormoration di la corte. L’aìtre 
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tanxe e decime poner a li oficiali di questa corte et 
prelati. Demum, vender il lago di Perosa; ma niente 
fin qui é stà concluso. Si dice etiam farà cardinali, 
et è molli che spenderano per esservi. Scrive, que¬ 
sta malina è zonti di qui 300 sguizari, alozali Tran- 

slevere. La voce sparsa in Roma che ’l signor Ren¬ 
zo non sia casso, ma tutto sia ficlione. È letere di 
Lion, di 21. Monsignor di Chievers stava in ex¬ 

tremis. Scrive, eri visitò il reverendissimo Lorena, 
qual non va a Loreto per dubito di sguizari, ma 
va a Fiorenza, poi di longo a Venecia. Scrive co- 
loquii, è bon servidor di questo Stalo come è stato 

suo padre; et cussi ozi, a bore 18, parti. È nova 
di Zenoa, le zente dii re Christianissimo erano in- 

trale nel regno di Navara e intorniati a Pampalona, 

e cussi il Papa confirmò dita nova, dicendo averla 
dal suo nontio è in Pranza ; et che adesso il re di 
Angeltera non potrà inlerponersi a conzar le diffe- 

renlie tra quelle Maestà come el voleva far, perché 
le cose è molto avanti. Disse, sguizari sta al solilo, 
el Soa Beatitudine aspetava risposta di Pranza; el 212 
par essi sguizari siano tornati su quel di Rimano et 
Pexaro, et il Papa li inlerteniva. Scrive, zercha l’in¬ 

strumento dii Gixi dete li ducali 20 milia, e ave le 
zoie, il nodaro voi ducati 60; sichè volendo le scri- 

lure, la Signoria ordeni etc. É letere di Castiglia. 
Come le zente di quelle comunità è stale a le man 
con quelle di la Calholica e Cesarea Maestà, el è sta 
rote eon grande occision. 

Dii ditto, di 19, venute questa matina. Co¬ 

me in questa malina era venuto uno stafier a lui da 
parte dii Papa, li andasse a parlar ; et cussi andoe. 
Trovò Soa Santità, vedeva zuogar a scachi. Come el 
vele, si levò e lo menò in una camera e li disse : 
aDomine Oratori è mexi 4 che dessemo il possesso 

dii canonichà di Padoa al Marchadelli, e tamen la 

Signoria non li ha dà ancora il possesso ! Questa cosa 
è contea la dignità nostra; però scrive a la Signoria 
li dagl il possesso, perchè volemo lo babbi ; et non 

ne lazi questa inzuria, perchè non la soporteremo ; 

e doveriano esser castigali di capitoli fece con Papa 
Julio di non se impedir di cose di preti, e quella 
Signoria voia da nui le cose de plano e non per 

forza » con altre parole molto gajarde, dicendo «si ’l 
non ge ’l darà li provederemo». L’Oralor volse scu¬ 
sar la Signoria, e disse di la riserva dete Soa San¬ 
tità al Bolani. Il Papa disse : « Non parie di riserva ; 
scrive li sia dà il possesso,» eon molle parole mina¬ 
torie, ut in Utteris. Scrive, sguizari è a Arezo e ha 
lumultuado de li, et la paga se li manderà per via di 
Strozi, Scrive coloquii nuli col Papa di queste occo- 
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renlie, qual disse é sta scoperto uno trata in Ferara, 

et non si pensa di tuor, impresa di Ferara, meten> 
dosi le man al peto e zurando, e disse le nove di 

Castiglia. Poi si ha, francesi aver auto Pampalona ; 
et che ’l re Christianissimo mandava 12 milia fanti 

in ajuto di Ruberto di la Marchia. Scrive, il Papa li 

dimandò quando compiva le trieve nostre. Rispose, 

fin uno anno e mezo. E dimandando esso Orator la 
causa di tal richiesta, rispose il Papa, perchè in que¬ 

sto tempo non vi poi dar fastidio. Scrive, per letere 

di Lion si ha la morte di monsignor di Chievers, 

come li disse il Papa ; et che l’Imperador si gover¬ 

nava da lui. E rOrator disse, intendeva ben esser di 

bona descrition. Scrive, è morto il Cardinal di Conti 

a li soi castelli fuora di Roma. Avea fioli, ha lassa il 

suo al Papa, e si tien il Papa li darà a li soi parenti. 

Di Germania^ di sier Gasparo Contarmi 

orator, date a Magonza a dì primo. Eri parti la 

Cesarea Maestà di Vormatia, et per aqua vene qui 

a Magonza, dove zonse questa sera, et cussi zonse 

esso Orator, dove starà fin Marti, poi partirà per 

Cologna e Fiandra e andarà per aqua fino a Cotogna, 

demum per terra in Fiandra. Di Spagna è nove, per 

via di Anversa, il Gran contestabele, a la Torre dii 

Batom, over de la Batom, aver dato una rota a le 

zente di la Zonta ; et che uno zentilhomo dii ditto 

212* Contestabile veniva per terra a portar tal nova, et 

era stà retenuto in la Franza ; e tal nova era zonta 

in Anversa per mar. Scrive, è nova, le zente fran¬ 

cese aver auto nel regno di Navara San Zuan di Pe’ 

di Porto. 
Dii dito, date ivi a Magonza a dì 3. Co¬ 

me l’Imperador starà ancora per 3 zorni li, et aten¬ 

de a expedir le cose dii contà de Tiruol, che per le 

occupation aule in Vormatia non potè expedirle. 

Scrive aver ricevuto 3 nostre: di 13 et 17, zercha li 

ordeni di capitoli etc. con la ratification di quelli ; 

et una di 23 con sumarii di nove di Levante, e le¬ 

tere di Augusta di aver dato il suo processor li da¬ 

nari a domino Filipo Adler socero dii Filinger etc. 

Parlò col Gran canzelier, zerca le minere fusse con¬ 
cesso a galder di chi le sono. Rispose non hanno ra- 

xon, perchè strepati li busi non è più soe: dicendo 

di tal cessa non è di parlarne più. Parlò poi a la 

Maestà Cesarea e li comunicò le nove, alegrandosi 

di la viteria auta in Spagna, per nome di la Signoria 

nostra, Soa Maestà ringratiò la Signoria, dicendo 
alcune parole di l’amor portava a la Signoria, ut in 

litteris. Poi di le nove, li piaceva quelle cose fusse 
ancora in piedi. Et l’Orator disse questo saria tempo 

da atender a la ruina loro per ben di la Christianità. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXX. 

Rispose lui faria ogni cosa centra infideli, e voler far 

dita impresa. Scrive è nove di Spagna, per via di 

madama Margarita, dii zonzer li il messo veniva per 

la Franza con tal nova, e li fo tolto le letere et rete¬ 
nuto alcuni zorni, poi è stà lassato. Dice che, poi 

preso la rocha di lo Batom, il Gran contestabile, vo¬ 

lendosi conzonzer con le zente di lo Amirante, la 

qual Tore si rese, e in quella era don Zuan de Boa- 

dilla, et don Zuan Brago etMaldonato presi altrove 

in certo vilazo ; unde il Gran contestabile a questi 

tre fece taiar la testa, et 15 altri fece apichar. E an¬ 

dato verso Vajadolit, quella terra si rese et pagò du¬ 

cati 12 milia, e cussi le altre terre si haveano rese 

salvo Sagovia et Toledo, con le qual terre tratavano 
acordo. Scrive, eri sera vene nova, il conte di Nason, 

capitanio di quella Maestà centra Ruberto di la Mar¬ 

chia, aver preso una forteza di dito Ruberto chia¬ 

mata Mesencurt. Scrive, esser venuto letere di Bo¬ 

logna per uno corier. Come le zente francese, era¬ 

no in el regno di Navara, esser stà rote da le zente 

di Spagna, che li vene lanze 400 e fanti 800, et 

morto monsignor di la Palisa, e tal nova par vengi 

di Milan. Scrive, il Gran canzelier averli dito, questa 

Maestà atende a far zente e fa fanti qui 3000, et uno 

capitanio di gran fama tedesco, chiamato Francesco 

Sichen castelan, vicino a Vormatia, mia 4, homo 

belicoso, qual fa molte corarie, è venuto qui, ha of- 213 

ferto al Re fanti 20 milia et cavali 4000. Et scrive, 

lui Orator averlo visto questa matina parlar ditto 

capitanio col Re per più di do bore a parte con il 

Re, Gran canzelier, lo episcopo di Palanza el il se¬ 

cretano Analle. Si dice, il Re aver posto le man su 

li danari di monsignor di Chievers, erano ducati 
eoo milia. Sichè questa Maestà ha preso gran sdegno 

conira il re Christianissimo ; e che ’l re di Franza lo 

exlerminerà, o lui si farà principe de la Europa. Più 

si tien il re d’Ingaltera li pazificherà interponendosi 

di mezo di le cose di Navara. Altro non si dice. E il 

Gran canzelier li ha ditto esser uno aviso, il Papa e 

la Signoria dà al re Christianissimo un milion d’oro 

per far sta guerra. Lui Orator disse non è da creder 

tal zanza etc. 

Da Milan, di Alvise Marin secretario, di 7. 

Come a dì 4 scrisse, comunicò le nove a monsignor 

di Lescut et di Terbe. La nova di Pampalona, par si 
habi auto per acordo e non per forza. L’andata di 

Luirech in Franza, ha inteso è stà per aver lui l’im¬ 

presa dal Re dii reame di Napoli, volendo tuorla 

questa Maestà Christianissima. Item, manda letere 
di r Orator nostro in Franza. 

Di Napoli, dii secretario Dedo, di 29. Como 

2:i 
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c rilornà di Barleta domino Ilironimo Cole consier 
regio, andato per aver sussidio, et ha riporla dana¬ 
ri e assa’ arzenti. Etiam parte el signor Prospero 
Colona non ben satisfato di questo Viceré, perchè 

voleva esser capo di l’impresa tutta ; ben se divulga 
sarà capo di le zente d’arme, e il marchese di Pe¬ 
scara di le fantarie ; ma si tien il conte di Potentia 
non li vorà star solo dito Marchese. Pur, esso Mar¬ 
chese tien habi ad esser lui il capo; il qual ha ordina 
le zente d’arme cavalchi, ma vanno lentamente ; el 
ozi dito Marchese è parlilo di qui e va verso il Tron¬ 

to. Si dice dite zente vanno a’ servicii dii Papa. Sgui- 
zari par siano afirmati. Scrive, il Viceré manda a 
tuor il possesso di Mazera in Sicilia comprata per 
lui, il fratello dii caslellan di Castel Novo. Scrive è 
sta inlercepte alcune letere per il ducha di Termini, 
scriveno a San Severo stagi fermi a non darsi a dito 
Ducha; et par quelli di San Severo voglii dar ducali 
15 milia per tal liberalione. Etiam don Forante 
Castrioli non ha potuto aver il possesso di la terra 
di Santo Anzolo, che comproe. E altri avisi, ut in 

litteris. 
EU dito, di 2. Come il ducha di Termini, con 

adunalion di baroni, zentilomeni et electi di Sezi, è ito 

in castello dal Viceré a dolersi non poter aver il pos¬ 
sesso di la terra di San Severo per lui comprala, et 

zà à exborsaio ducati 42 milia d’oro ; et domino 
Galeazo Zinzirello di Sezo Capuana fece le parole. 
Etiam il ducha di Atri si dolse non poter aver 

quello ha comprato eie. E il Viceré disse che avia 

213* scrito a la Cesarea Maestà et aspelava risposta. Scri¬ 
ve, Paulo Tolosa è in leto con mal ; il reverendissi¬ 
mo San Zorzi sta meglio, va in lelicha ogni zorno 
fino al muoio. Scrive, et suplicha se li dagi licenlia di 

poter venir a repatriar. 
Di Palermo, di sier Pelegrin Venier qu. 

sier Donienego, di 13 Maso. Come di Sibilia e 
di Cades di Porlogalo è venuto barze per cargar 
formenti per la gran carestia è in quelle parte; sichè 
Valerio li fermenti tari 28, et in Andalusia è perduto 
li seminali, el in Portogaio non é formenti. È zonlo 
Ardigelo per nome di quel Re, e tolto caxa in Pa¬ 
lermo, e fato compreda di salme 9000 formenti, per 

esser de li perduti li formenti. Le Irate fo aperte per 
IG milia salme. Li do corsari è sora Sardegna. 11 
Viceré a Melazo con le do galle, e la moglie è amaia¬ 
la. Quelli di Tripoli voriano le nostre galle andasse 
de li. Li ha dito a chi li ha parlalo, che ’l pagar di 10 
per 100 che fano, mercanti non voleno andar. Di¬ 
cono li mori dii siedi di Zerbi é mal satisfati. 

EU dito, di 25. Per il syrocho venuto, ha fato 

gran danno a li seminali ; poi non è aque e in An¬ 
dalusia non è formenti; el molli navilii di Andalu¬ 
sia cargano a li cargadori il formenio vechio a tari 
22, et a Zerzenta tari.... ; sichè li a Palermo vai 
il staro nostro lire 4, soldi 10 il staro. Di Chastiglia 
è nove, di Valenza, che lo episcopo di Zamora era .. 
.Da Tunis è nove, di zorni do, 
come quel Re era ritornalo di campo, dove era 
stato contra arabi, el era stà fugato da essi arabi ; 

et questo si ha per 17 captivi venuti, el voriano le 
galle nostre vi andasse a Tripoli e non vadino a Cao 
Maxerala più. Lui ha risposto non ponomover l’in¬ 
canto e le scale dieno locar per questo viazo ; pur 

ha scrito a quel Capilanio etc. 11 Viceré é pur a Me¬ 
lazo, e la moglie sta in extremis. Scrive, a Tunis 
è stà presa una barza con feri et altro, che senza 
licenlia dii Papa porlavali per valuta di ducali 8000, 

et é stà quel don Francesco Lopes, par sia consolo 
nostro in Saragosa, e si parte e mete uno altro in 
loco suo a.et va in corso; poiria far mal 
a’ nostri solo specie di fidarsi de lui. 13 fuste di 
mori sono verso Sardegna et Corsica; do galie dii 
Gobo è pur a Melazo. 

Fo leto una teiera dii Canselier grando no¬ 
stro, date ozi. Si duol, per doglie l’ha, non poter 
venir personalmente; ma manda la Iranslalion di 
quanto ha riporlà domino Jacomo Slafer venuto ozi 

in Colegio, zercha quello richieseno in la dieta di 
sguizari li oratori cesarei, e la risposta li feno. Et 
cussi lo apontamento fato con il re Christianissimo, 
con li capitoli Iraduli di tedesco in italian. 

Prima: li oratori cesarei, nominali in la scritura, 214 
a Zurich in la dieta richieseno li signori elvetii vo* 
lesene far paxe e intelligenlia con Soa Maestà ; a que¬ 
sto risposeno non acadeva per non esser guera. Poi 
richieseno che volesseno darli fanti 10,000 per ve¬ 
nir a tuor la corona; risposeno averne 6000 in Italia 

a’ servicii dii Papa e non bisognava fanti a Soa Mae¬ 
stà, perché la Germania è ubligala darli ajulo, ve¬ 
nendo a tuor la corona. Poi richieseno, che non vo¬ 

lesseno dar fanti al re Christianissimo; risposeno che 
zà 6000 é in Italia, nè poteano dir de dar altri fino 
questi non tornaseno. Conclusive, non hanno voluto 
risponder a cossa li babbi richiesto. Item, che 12 
cantoni haveano concluso liga con la Chrislianissima 
Maestà excepto Zurich; et dice li capitoli con condi- 
lion il Re non toy più di 16 milia, nè manco di 
6000. Li dà ogni anno di pension di più a Lion du¬ 
cati 25 milia, e le pension vechie, et 1000 ducati di 
più per canlon, e il salario a’ sguizari siano a raxon 
di raynex 4 V2 al mese. Comenza il tempo al partir 
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di caxa fino al suo ritorno ; et si stese ben mezo 

mexe, se intendi haver livrato 3 mexi di paga; li 
qual capitoli torsi sarà noladi qui avanti. 

Da Udene, di sier Vicenso Capelo luogote¬ 

nente di la Patria di Friul, di 4. Come à ’uto 

le nostre letere zercha l’acordo fato con la Cesarea 
Maestà, per il che ha mandato do citadini di Cividal 

al capilanio di Tolmin a far lo effecto con li execu- 

toriali eie.; et cussi ha mandato uno altro dotor e 
uno suo a Gradiscila e Maran, et par quelli dii conte 

Chrisloforo non voghilo ubedir, dicendo non aver 

nulla loro, et veleno scriver al ditto Conte. 

Dii dito, di 6. Come il capitanio di Goricia ha 

ubedito e fato far le predarne, con dir quelli ande- 

rano a luor il possesso lo haveriano ; ma quelli di 
Gradisca e Maran, eh’ è solo il conte Christoforo, 

non hanno voluto ubedir, e questo fanno per aver 

rintradediquestoanno.il qual conte Christoforo 

era andato in Lubiana, e de li partido per Linz per 

esser a le noze dii fradelo di la Cesarea Maestà; ch’è 

mia 300 di Udene. Et manda le letere li scrivo in 

risposta li capitani di Gradischa e Maran, che nulla 

fariano senza ordine dii dito Conte. Pertanto scrive 

esso Locotenente, saria bon tuor l’intrade; et poiché 

r Imperador è stà contento darle, non lassar questi 

non ubedissa; di che aspeta ordene, et è solum 250 

fanti tra Gradischa e Maran. Et par che uno . .. , 

qual si dice ha comprà lui per ducati 12 milia, non 

voy ubedir. Item, manda alcune letere di quelli di 
Cividal fono a Tulmin ; etiam quel capitanio non 

voi ubedir; sichè là Signoria ordeni quanto si babbi 

a far. 

2U‘ Dii dito, di 7. Manda letere ante di comanda- 
menti fati per quelli capitani di Maran e Gradischa 

a le ville dieno esser solo la Signoria non dagi l’in- 

trade; sichè non veleno ubedir. 

Dii dito, pur a dì 7. Come questi capitani ha 

fato proclame, soto pena del foco e fero, non dagi li 

vilani r intrade. 

Dii dito, di 8. Manda uno mandato di dito ca¬ 

pitanio fato a una villa non dagi l’intrade, et se ri¬ 

manda a dito capitanio, aziò possi renderlo et mon- 
slrarlo a chi lo richiedesse. 

Di Cao d’Istria, di sier Piero Mocenigo 

podestà et capitanio, date a dì 6. Come ricevete 
nostre, di 28 dii passato, con li capitoli etc. Fece pu- 

blicarli etc. Et il capitanio di Trieste voi ubedir, et 

ha fato publicar ; ma bisogna etiam a San Servolo, 

Mocho et Zervichal, i qual lochi non è sottoposti al 

capilanio di Trieste, et sono soto uno .... Rauber, 

et Castel Novo è soto il conte Christoforo ; e saria 

bon la Signoria a! Podestà di Pyran facesse queste 

proclame per non esser soto la juridition sua; molti 

cesarei hanno possession su quel di Pyran. 

Di sier Marco Minio, m orator al Turco, 

date a Vela, a dì 7. Come, a dì 29, di campi di 

Puola scrisse, poi vene a Cherso per tuor horaeni e 
smontoe persuadendo ad averne ; ma quelli di la 

terra li feno uno presente. Non lo aceto, dicendo 

voleva li homeni. Lauda quel conte sier Vetor Bra- 
gadin ha fato quello ha podesto ; pur li hanno dato 

il popolo 5 homeni, et li nobeli altri 5. Et di Ossero 

ne haverano altratanti ; sichè à ’uto 11 homeni. A 

dì 3, partì per Veia, dove zonto à ’uto 8 horaeni. À 

scrito in Arbe e Zara e altrove prepari homeni per 

interzarsi sier Siraòn Lion; l’altro Soracomito è in- 

lerzado, li mancha solum 6 homeni, che li ha faìito. 

Poi per sier Gasparo di la Vedoa fo comanda 

grandissima credenza a le letere di Pranza si leze- 

rano, e fato andar a li Cai di X a darsi in nota chi 
non ha ’uto il juramento di la profondissima cre¬ 

denza e darsi in nota ; e molti andoe è intrati novi 

in Pregadi o non più stati in questi tratamenti, tra 

li quali sier Zorzi Emo procuralor. Poi fo lelo : 

Di Pranza, dii Badoer orator nostro, date 

a Degiun a dì 29 Mam. Come il Re era an¬ 

dato a la caza, et il Gran canzelier et monsignor 

rArrairajo mandò per lui; quali erano reduli con 

monsignor Gran raaistro, monsignor di Satiglion 

et monsignor di Paris et Rubertet, dicendoli aver 
auto letere di Roma, che si concludi la liga qui, 

però scrivi a la Signoria li mandi commission di 
poterla concluder. Et poi, ditto Gran canzelier et 

Armirajo tiratolo a parte, li disse : « Scrive a la Si¬ 
gnoria che mandi il synichà ; e si ben è quel ca¬ 

pitolo, che voi il Papa, di poter castigar li soi sub¬ 

diti, per questo non torà impresa contra Ferara, 

perchè ne sarà di modi ». Rispose l’Orator: « Que¬ 

sto è mal capitolo, perchè il Papa non fa per altro 
che per tuor Ferara, e zà li sguizari è li vicino. Li 

disseno, il Re non voi abandonar quel Ducha ; el 

Papa non farà impresa, e cussi ha promesso al Re », 
con altre parole, dicendoli uno di loro li parleria, 

poiché non poteva dirli altro per amor de li altri 

erano de li. Poi esso Orator parlo a F Armirajo, 

dicendoli di Ferara non è da dubitar, e il Re ha 

scrito al Papa licentii li sguizari, perchè non voi 

più pagarli. Scrive poi parlo al Re, qual li disse : 

c( Scrivé a la Signoria vi mandi il sindicà, et poi 

questo capitolo vederemo di asetarlo ». Poi li disse, 

di lanzchinech 4000 ha mandato a far F Impera- 

dor, non ha potuto averne più di 15 over 20; si- 
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che è andà monsignor di la Guisa a levarli e darli 

il juramento. Et li disse, il conte di Naxo capitanio 

(li la Cesarea Maestà esser con artellarie a uno loco 

di Ruberto di la Marchia, e li ha scrito non porà 

lenir, et è meglio minarlo; e come havia mandato 

in posta uno suo zentilhomo di camera chiamato 

Monsans in Anglia a visitar quel Re, qual si risen¬ 

tiva, e di la caplura dii ducha di Buchingen ale- 

grarsi dii pericolo evaso; e si’l Re li parlasse di 

altro, li dicese non aver altra commission; et che 

dovea venir monsignor di la Bastia, qual vera di 

brevi a tralar altro con Sua Maestà. 

Bil dito, di 28. Come, a di 25, zonse Zuan 

Cobo corier con li presenti da esser dati a la Se¬ 

renissima Regina, nutrice etc. per il comparadego 

lato, et ave il zojelo e robe e odori, li cavezi d’oro 

e di seda in polite rote alcune, e posto ordine con 

monsignor l’Armirajo, la moglie dii qual governa 

il parto. Ozi poi disnar, fo da la Raina, et ti apre¬ 

sentò il zojelo, il qual é bello e ave molto agrato, 

dicendo resta obligà a la Signoria in perpetuo. Poi 

li dete li odori e panni d’oro, e fe’ aprir le do casse 

in sua presenlia, e li panni di seda raso cremesin 

e raso lionato la Signoria li mandava a le nutrice, 

qual Soa Maestà dispensasse come li piaceva; sichè 

quella Maestà ringratiò molto et l’ave agrato; la 

({ual è zà graveda etc. Scrive, erano lì con la Raina 

il Gran canzelier e monsignor l’Armirajo, che ve¬ 

leno lutto il presente. Il Re ha mandato per il re 

di Navara et per il ducha di Albania, qual è in Pro¬ 

venza a requisition di l’orator di Scozia. Scrive, 

monsignor di Lutrech à ’uto licenlia di venir a tro¬ 

var il Re. Scrive, il Prior di Roma fo qui per causa 

dii conte Chrisloforo Palavicino con li brevi dii Pa¬ 

pa. Venuto la sententia fata a Milano contra di lui, 

è partito. Scrive, corendo uno zervo, monsignor di 

Lanson cugnado dii Re, li caschò il cavalo, et in 

uno ramo di arboro che li ha dato in una cossa, si 

à fato gran mal. Scrive, aversi alegrato con le so- 

rele dii re di Navara, per nome di la Signoria no¬ 

stra, di l’acquisto fato dii regno; quale ringrationo 

la Signoria. 

Bil dito, di ultimo Maso, date pur a Be- 
fjiun. Come il castelo di Pampalona si havia reso. 

Poi presenlado alcuni canoni, quelli dentro non vol- 

seno aspelar e si reseno. Scrive, la Maestà dii Re è 

‘ andato a veder corer un zervo. Madama ha tolto 

medicina per purgarsi. À le zente sono in Borgo¬ 

gna, intendendo il Re la Cesarea Maestà ingrosarsi, 

ftiam Soa Maestà se ingrossa ; et à mandà tre ca¬ 

pitani nominati in le Ictere per quelle parte, tra i 

qual monsignor di Remoransin el zovene; siclu; 

atende a quella impresa, et ha inlerceple alcune le- 

tere di Spagna. Scrive, ha ricevuto do nostre lelere, 

di 17 et 2, con li capitoli fati con la Cesarea Maestà 

a Vormes, et sumarii di Levante; di capitoli zà li 

comunicò al Re per lelere aule dal magnitìco Cor¬ 

nelio con diti capitoli; e lì sumarii, tornato sia il 

Re, li comunicherà etc. Scrive si elezi il suo sue- 

cessor aziò possi venir a repatriar, e di questo su- 

plicha asai. 

Et nota. Prima fosse lele queste lelere di Pranza, 

fu tolto il scrutinio, non tolto niun da conto, solum 
do Avogadori : sier Nicolò Salamoi! et sier Lorenzo 

Bragadin ; ma per l’bora tarda non fo balotadi. 

Fu posto, per li Savii, una lelera a l’Orator in 

Pranza in risposta di soe, laudandolo di la risposta 

fece zerca li capitoli di la trina liga. Et prima, non è 

a defensionem come erano li primi capitoli. Poi il 

capitolo castigar i subditi, non è altro che voler luor 

impresa in Italia e venir a guera. Poi li nostri capi¬ 

tani e condulieri il forzo è foraussiti; sichè ne par 

capitoli molto alterali di primi; però li mandemo il 

sinichà, et parli a la Christianissima Maestà di questo; 

el volendo li primi capitoli, sotoscrivi in Bei nomi¬ 

ne, et lezi la letera al Re proprio, et avisarli dii Ira¬ 

lato scoperto a Ferara, e a far questi capitoli non è 

altro che meler quel Ducha in preda ; qual da li soi 

proprii saria preso, vedendo non sperar ajuto da 

ninno, e si farà una antidata. 

Item, una altra a parte, che vedendo la Regia 

Maestà voler concluder li secondi capitoli, vedi de¬ 

clinar da quelli e toy tempo da scriver. 

Et sier Zorzi Emo procuralor, mollo mal condi- 

lionado, andò in renga, conlradise, e si voria meler 

tempo di mezo, e si ponesse uno capitolo si fosse 

ubligà ajular l’un l’altro per le cose e Stadi de Italia 

et non altramente, et questa era la sua opinion. 

Et li rispose sier Polo Capelo el cavalier savio 

dii Consejo, era in setirnana, dicendo si alendea 

ben a la conclusion di primi capitoli, quali zà era 

preso di acelarli, et scrito a Roma e Pranza e mandà 

il synichà di concluderli et cussi volemo adesso; li 

qual capitoli è per le cose de Italia; sichè l’absenlia 

dii ditto sier Zorzi Emo non stalo nel Senato, Io 

havia fato parlar; et fo leto li diti capitoli primi etc. 

Andò la parte: una non sincera, 17 di no, 176 de 

si, et questa fu presa, e tolto licenlia di far il synicà 

a l’Orator nostro in Pranza, et comandà grandissi¬ 

ma credenza di la materia predilla. 

Da poi, fo leto una letera scritaper uno Pie- 216 

ro Ardigello secretarlo dii Papa, data a Poma 
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a dì 9 dii presente, drisata al Legato qui. Scri¬ 

ve zercha dar il posesso dii canonichà di Padoa al 

Marchadeli, e come il Papa è mollo sdegnalo, e ha 

parlalo a Tambasciator veneto, dicendo si la Signo¬ 

ria non li darà il possesso, farà cossa che li dolerà 

averlo fato, et se aricorda di capitoli fati con papa 

Julio ; con altre parole, concludendo il Legato fazi 

il lutto la Signoria dagi il possesso. La qual letera il 

Legato, questa matina, la portò in Colegio et la pre¬ 

sentò al Serenissimo in audientia secreta. 

Poi fo leto una letera scrive V Amhassador 

nostro a li Cai di X, di 9, in materia predila dii 

ditto canonicato. Et come el vele el Papa molto sde¬ 

gnato per questa cosa, et che molti cardinali è stali 

a parlar al Papa, dicendo venitiani non vuol ube- 

dir a li capitoli fati con papa Julio eie., concluden¬ 

do, il Papa non soporterà mai non sia dato il po¬ 

sesso dii prefato canonichà di Padoa al Marcadelli. 

Et fu posto, per sier Batista Erizo, sier Nicolò 

Bernardo consieri, li altri 4 niente volseno meler, li 

Cai di XL, Savii dii Consejo, sier Marin da Molin, 

sier Beneto Dolfin savii a Terra ferma, li altri non 

volseno rneter, una letera a li rectori di Padoa di 

dar il posesso al reverendo nonlio di domino An¬ 

drea Marchadeli veneto, clerico apostolico, dii cano¬ 

nicato el prebenda di Padoa vacada per la morte 

di domino.con farli risponder l’intrale etc., 

revochando ogni altra letera et possesso dato per 

avanti, ut in parte. 

Et sier Zuan Marin qu. sier Hironimo, XL Cri¬ 

minal, contradise dicendo le raxon di sier Trojan 

Bolani, per il qual per il Consejo di X fo scrito a sier 

Marin Zorzi dotor, orator a Roma 1515, di dar una 

riserva di ducati 300 a uno fìol nominato Hironimo, 

et cussi il Papa intuita Domimi ge la concesse li- 

bere con alcuni ponti, che deprcesenti sia canonico 

di Padoa, e fe’ spazar le bole gratis. Et cussi il pre¬ 

dilo fu posto statini in posession, et fe’ lezer le le- 

tere predite, et poi la letera di Cai di X che lo fa 

rneter in possesso; el che questa cosa è tra la Signo¬ 

ria e il Marcadeli, e si doveria rescriver come è 

cauto nel decretai. Et fe’ lezer il capitolo decretai 

predito, persuadendo dejure a non voler la parte; 

ma se rescriva a Roma le raxon ha chi è in pos¬ 

sesso dii dillo canonicato, qual si voi privar conira 

raxon. 

216* Et venuto zoso, fu fato lezer, per chi meteva la 

parte, il breve scrisse il Papa a la Signoria di questo 

canonicato dato al Marchadelli, et revocava la riserva 

dete al Bolani. Item, una parte presa nel Consejo 

di X, 1486, non si potesse scriver in corte per aver 

alcun beneficio per niuno per dito Consejo di X solo 

pena etc. Item, la parte messa per il Bolani 1515, 

ave 7 di no, 9 di si. Item, una letera scrita per Co¬ 

legio a l’Orator in corte con dir le raxon dii Bolani 

e la risposta dii dito Orator a dita letera, e come il 

Papa voi il Marchadeli l’habi. Item, una letera di 

r abate di Borgognoni episcopo di Cremona, scrive 

a li Cai di X. Come ha cità il Bolani, et risponde 

non ha voluto comparir; et visto le raxon, li par il 

Bolani non babbi raxon, ma ben il Marchadeli. Leto 

li capitoli fo fati con papa Julio, non se impazar in 

beneficii ecclesiastici etc. 

Et sier Francesco Soranzo di sier Jacomo, vien 

in Pregadi per danari, andò in renga e parlò in fa¬ 

vor dii Bolani, e questa cosa era di grandissima im- 

portantia, e si agitava tra la Signoria e il Marcadelli 

nostro subdito, qual, al tempo era missier Zorzi Pi¬ 

sani orator a Roma, che fu roto il campo, disse che 

a’ venetiani non restaria altro che il pescar e far 

veri. Et parlò su la materia, dicendo non è da pren¬ 

der questa parte, e che ’l Papa fa questi brevi e le- 

tere a cornplacentia dii dillo Marcadeli, non perchè 

babbi alcun pensier di far cossa centra la Signoria 

nostra; con altre parole ben dite da zovene et prin¬ 

cipiante. 

Andò la parte; 7 non sincere, 44 di no, 126 de 

si. Et essendo differentia si la parte dii dito posesso 

era presa overo no, fu trovato una parte in Libro 

quarto, per terra, presa dii 1459, a di . . , zerca il 

modo di dar il possesso di beneficii da ducali 100 

in suso de intrada per il Consejo di Pregadi, e habi 

li do terzi de le balote. Hor sier Luca Trun el Con- 

sier, dicea non era presa, tandem il Doxe et 4 

Consieri, licei do di loro non fono in la parte, ta- 

men ordinò fusse stridà presa ; e con questo si vene 

zoso. 

Nola. Essendo ozi Pregadi suso, vene un gran¬ 

dissimo lemporal di vento et pioza di mala el pes¬ 

sima natura; etiam tempesta; durò pocho et passò. 

A dì 14. La matina, il Do.xe non fo in Colegio 217 

per il slracho ave eri per il star Pregadi, el vene il 

Patriarcha nostro per uno beneficio di Latisana ha 

auto monsignor domino Andrea Vendramin, dicen¬ 

do è juspatronatus suo, et voi lui darlo; unde fo 

dito si aldiria li Vendramini. 

Di sier Marco Minio va orator al Turco, 

da Vegia, di 11. Come ha ’uto de li 40 homeni ; 

sichè si va interzando la galla. 

Da poi disnar, fo Pregadi, non fo il Doxe, imo 

è in leto con febre, et non fo leto alcuna letera di 

Stado, solum queste do : 
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Di Treviso, di sier Priamo da Lese podestà 
et capitanio, di primo. Di certo caso seguilo dii 

raplo di una Claudia fia di domino Zuan Antonio di 

Stras donzella, citadin de li, qual era in villa a Bava¬ 

varia, intervenendo uno Antonio di Renaldi, fo ban¬ 

dito di le terre e lochi per haver amazado uno frale 

nel bosco dii Montello etc., et quel rapile è uno Ta¬ 

llio di Buigo, qual ha ne le forze sue, e più ferite 

so’ barba domino Alvise di Stras vene lì al rumor; 

il qual Antonio sta in caxa dii padre domino Zacaria 

con il favor di fradeli. Pertanto richiede si fazi pro- 

vision, che ’l dito exulo voghi ubedir le deliberation 

nostre. 

Et fu posto, per li Consieri, dar autorilà al pre¬ 

fato Podestà et capitanio di Treviso di proclamar 

che, atento il caso predito, chi alozerà in caxa il pre¬ 

fato Antonio di Renaldi, e chi li darà recapito, esso 

Podestà babbi libertà meter che pena li parerà di 

exilio, persona et vita, ut in parte. Et dita procla¬ 

ma etiam sia publicada in altre nostre terre a noli- 

lia di tutti, ut in parte. Ave 124 di si, 11 di no ; 

fu presa. 

Fu leto una altra letera dii dito retor di Tre¬ 
viso, data a dì 29 Maso. Come, a dì 24, la note, 

alcuni scelesti andono per robar il monte di la Pietà 

è su la piaza solo il palazo, in lo qual era arzenti per 

ducati 4000 et più e assa’ robe, e roto il muro e 

porta non poteno intrar a tuorli ; per il che doman¬ 

da autorità di dar taja a chi acuserà i delinquenti. 

Fu posto, per li Consieri, darli autorità di pro¬ 

clamar chi quelli acuserà li delinquenti babbi lire 

500 di taia, e si uno acuserà l’altro sia asolto, e habi 

la taia. Ave 126 di si, 3 di no. 

217* Fu posto, per sier Andrea Condolmer e sier 

Mariti Morexini savii sopra le Aque, aleuto morisse 

l’armiraio di la Cania, nominato . , . , e tal elelion 

si dia far in questa terra per le zente nostre, et es¬ 

sendo do quali oferiscono uno di dar ducati 325, e 

l’altro 350, tutti do di l’isola predila di Candia, co¬ 

me voi i loro privilegi! che siano, ex nunc sia preso 

che li diti do e altri chi volesse raetersi a la prova, 

facendo le proclamo, siano baloladi in Quarantia cri¬ 

minal, intervenendo diti Savii sora le aque, e chi 

bavera più balde sia rimaso ; et fu presa. Ave 27 

di no, 117 di si. 

Fo leto una suplichalion di Zuan Piero di Gan- 

dino canzelier dii Governador nostro, voi far ^uno 

edificio di cavar fango eie., et voi ftirlo a so’ spexe 

et esser obligato cavar con manco di quello li altri 

vorà cavar, voi da l’Arscnal quello bisogna et ope¬ 

re pagando dii suo, e sia tal inzegno in perpetuo 

GIUGNO. 364 

suo e di soi heriedi, ut in supplicatione legitur, 
né altri el fazi. 

Fu posto, per li Consieri, conciederli quanto el 

domanda a lui e soi heriedi per anni 50, et fu pre¬ 

sa. Ave.... 

Fu posto, per li Consieri, exceplo sier Nicolò 

Bernardo, et absente sier Daniel Renier, una parte, 

la copia sarà qui avanti, di stimar le ostarle el Ina¬ 

lar sul dazio a spina ; però siano elecli 3 Savii dii 

corpo di questo Consejo, non posando esser elecli 

di patroni de le hostarie, e duri fino luto il mese 

di Avosto proximo, ut in parte. Non fu dispula- 

da. Ave 2 non sincere, 86 di no, 94 di si ; et fu 

presa. 

Et nota. Zà 3 mexi, non è slà cava il Colegio 

di 7 Savii sora il dazio dii vin a spina; ch’è con- 

tra le leze. 

Fu posto, per sier Borlolamio da Canal, sier 

Piero Gradenigo, sier Ferigo Michiel Cai di XL, a- 

lento li gran caldi sono in questi mexi Zugno, Lujo 

e Avosto, però si fazi il Gran Consejo poi vesporo; 

qual sonato principi! a sonar li boti, ut in parte. 
Ave 76 di no; et ancora mancava un bosolo a svu- 

dar di no, sichè non era presa o presa di poco; 

la qual si aveva a meter a Gran Consejo. Et li Cai 

di X, sier Jacomo Michiel, sier Nicolò Dolfin, sier 

Bernardo Marzelo non volseno lassar publicar le 

balote, dicendo il regolar dii Gran Consejo aspeta 

a loro per leze. 

Fu posto, per li Consieri, poi leto una suplica- 

lion di uno maestro Gabriel di Brexa medico, voi 

far uno molin, et messene di conciederli quanto el 218 

domanda solum per anni 50 lui e soi heriedi, con 

condilion principi! l’opera da mo’ 6 mexi, aliter 
non li vaglia. Fu presa. 

Fu posto, per li Consieri, alento nel Colegio de¬ 

putato di la diferentia di Sciavo Eborno fosse electo 

a quel tempo alcuni, quali al presente non é di que¬ 

sto Consejo, però sia preso, per rimuover ogni ca- 

vilalion, che li diti elecli, si ben non sono al pre¬ 

sente di questo Consejo, si debano redur; et fu pre¬ 

sa: 138, 2. 

Et li prescidenti sier Piero Zen, sier Valerio Va- 

lier e sier Polo Valaresso qu. sier Ferigo andono a 

la Signoria e feno chiamar li deputali al dito Cole¬ 

gio, e ordinalo si redugi eie. Noto. Sier Jacomo 

Corner di sier Zorzi cavalier procuralo!’ é uno di 

quelli, tamen non è di Pregadi. 

Fu balotato il scurlinio tolto di orator in Franza 

in loco di sier Francesco Donado el cavalier refudoe. 

Rimase sier Lorenzo Bragadin l’avogador di commi. 
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e do che fo eleti, sier Piero da Pexaro et sier Marco 

Foscari, andono a la Signoria per non lasarsi balo- 

lar ; ma per le leze non si potè. Procurono di no et 

non rimaseno. 11 scurtinio sarà qui solo posto. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, poi 

lelo una suplication de li heriedi di maestro France¬ 

sco di la Vale medica, qual fo tansado, dimandano 

che poi la soa morte dita tansa li sia levada, perchè 

non fu tansato per facultà che l’havesse; ma ben 
per la soa industria. Ave 86 di si, 40 di no, una 

non sincera; et non fu presa; voi 1 tre quarti. 

Fu posto, per li Consieri, certa coofirmatìon di 
uno instrumento celebrado tra sier Marco Zen qu. 

sier Francesco et il signor Berto di Andre fato per 

man di Hironimo di Bossis nodaro 1514, a di 20 

Luro, intervenendo il feudo di Andre, sul qual sier 

Marco Zen el vechio havia ducati 150 a l’anno, et è 

nominalo tutti quelli Summaripa intravien in ditto 

instrùmento, ut in^arte. Fu presa. Ave 117,15, 9. 

218* Scrutinio di Orator in Fransa, in luogo di 

sier Francesco Donado el cavaliere à re- 

fudado. 

185 

Si^ Andrea di Prioli el dotor, qa. sier 

Piero.41,133 
Sier Marco Gradenigo el dotor, fo di 

Pregadi, qu. sier Bortolamio. . . 49.134 
Sier Marco Antonio Venier el dotor, el 

proveditor sora i Offici!, qu. sier 

Christofolo, qu. sier Francest^o el 

procurator.. . 93. 89 

Sier Santo Moro el dotor, fo di Prega¬ 

di, qa. sier Marin . . . . . . 46.137 
Sier Carlo Capello, fo auditor naovo, 

qu. sier Francesco el cavalier . . 56.126 

Sier Lorenzo Falier qu. sier Thomado. 87. 94 

Sier Francesco Morexini el dotor, qu. 

sier Gabriel.58.125 

Sier Zuan Basadona el dotor, fo ai X 

Savii, di sier Andrea.60.125 

Sier Nicolò da Ponte el dotor, fo di 
Pregadi, di sier Antonio .... 44.144 

Sier Marco Foscari, fo savio a Terra 

ferma, qu. sier Zuane, qu. sier Mar¬ 
co procurator.93. 92 

Sier Marco Contarini, fo camerlengo di 

comun, qu. sier Zacaria el cavalier. 77.105 

Sier Piero da olia’ da Pexaro, savio a 

Terra ferma qu. sier Nicolò . . . 81.105 
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Sier Mafio Lion, fo avogador di comun, 

qu. sier Lodovico.92. 92 

Sier Hironimo da cha’ Taiapiera el do¬ 

tor, fo podestà e capilanio a Civi- 

dal di Belun.38.156 

Sier Silvestro Memo, fo a le Raxon ve- 

chie, di sier Michiel ..... 53.136 

f Sier Lorenzo Bragadio, l’avogador di 

comun, qu. sier Francesco . . .134. 52 

Sier Hironimo Polani el dotor, fo di 
Pregadi, qu. sier Jacomo. . . . 71.118 

Sier Alvise Mocenigo el cavalier, focon- 

sier, qu. sier Toma..85. 97 

Da poi fo intrato sopra il conzar la terra, per la 

qual materia è stà chiama questo Consejo ozi. 

Fu posto, per sier Polo Capello el cavalier, savio 

dii Consejo, sier Pandolfo Morexini savio a Terra 
ferma, una parte molto longa di conzar la terra, 

videlicet siano electi per sca^utinio dii coi^o di que¬ 

sto Consejo, exepto dii Colegio, 18, i quali 12 siano 
ordinarii, li altri di rispeto. Questi 12 reduli, elezi 2 

nobili et 2 ciladini per contrada, quali col piovali 

vadi a inquerir tutti quelli stanno in la contrada, et 

porti ai dito officio, con saper quello i fanno e la 

condition loro ; e poi auti tutti, si buti per tessera li 

sestieri et mandi per cadauno vedendo quello i paga 

per decima, quello hanno a le camere, quello i fano, 

e tansi per 8 di loro, con certo ordine molto lungo, 

et bolli le contrade finide. E in loco di cazadi, entri 

quelli di rispetto, et questi tanxano cadaun da uno 

ducato in suso, et non a meli più decime, ni altre 

angarie; durino per anni 5, poi sia refato tal ordine 
et elelion, ut supra. Poi siano cavadi per tessera 219 

9 di Pregadi et 9 di la Zonta, quali 12 di loro tansi 

li prediti 18 primi, habino uno nodaro di la Caoze- 

laria, e loro elezi do nodari ; con altre clausole, ut 

in parte. 

Fu posto, per sier Martin da Molin, sier Beneto 

Doifin, sier Piero da cha’ da Pexaro savii a Terra 

feraia, che te decime stagi ; ma siano electi li tansa- 
dori, ut supra, precise, quali tansino tutti; et que¬ 

sta tansa sia posta apresso la decima, et cussi ^erii 

gratia chi sarà tansato aver oltra quello paga per 
decima ducali 1000, pagi a raxon di una per 100 ; 

sichè pageriano ducati 10 per decinaa olirà la deci¬ 

ma, et questa si chiami decima nova. Item, quelli 
à di valsente da ducati 100 in zoso, non siano tan- 

sali. Item, duri per anni 5, et li lansadori siano poi 

tansali, ut supra; et se in questi 5 anni maridaseno 
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fìe, li sia calalo, ut in parte; con altre clausule, ut 
in ea. 

Fu posto, per sier Piero Landò savio a Terra 

ferma, che la presente materia se indusii in altro 

tempo a tratarla. 

Et fo leto la parte presa questo Zener pasado, 

che tutto il Colegio vengi con le sue opinion in que¬ 

sta materia, sotto pena eie. 

Et sier Luca Trun el Consier, sier Andrea Griti 

procurator savio dii Consejo, sier Francesco Conta- 

rini savio a Terra ferma, messe indusiar, con questo, 

si vegni questa altra setimana tutto il Colegio con lo 

sue opinion, sub pcena, ut in parte. 
Et sier Balista Erizo, sier Polo Donado, sier Ni¬ 

colò Bernardo, sier Antonio Justinian consieri, li 

Cai di XL, sier Domenego Trivixan cavalier procu¬ 

rator, sier Leonardo Mocenigo savii dii Consejo, in¬ 

trono in la opinion di sier Piero Landò de indusiar 

in altro tempo etc., et niun parloe per la loro opi¬ 

nion, ma la dreta è sta di prender quello è sta 

preso. Andò le parte; niuna fo non sinciera, una 

disse di no; di quella di sier Polo Capello el cava¬ 

lier e sier Pandolfo Morexini 4 ; di quella di sier 

Luca Trun e altri nominadi 40; di quella di sier 

Balista Erizo e compagni 130, et questa fu presa; 

et con questo, senza comandar altra credenza, fo li- 

centià il Consejo. 

È da saper, il Serenissimo Principe à di la febre, 

è in leto, la qual eri sera a boro 8 comenzoe; sichè 

non sta bene. 

Se intese, il zorno di 12, Marti, in padoana aver 

tempestato grandemente et fato danno grandissimo 

in molti lochi, desipalo le biave in campagna in più 

di 80 ville. Item, sopra il Polesene di Ruigo. Et a 

di 8, fo etiam in veronese grandissima tempesta ; 

sichè molti si lamentano di tal tempesta. 

El il tempo cativo, che fu eri in questa terra, 

non fu a Padoa, et fu fata la processione bellissima 

secondo il consueto. 

219* J)a mar, per gripo venuto di Corphù, si ha 

come una nave di bole..., di Zuan di Stefano, patron 

Michalelo da Millo, sopra Sapientia aver combatulo 

con 4 fuste lurchesche di corsari et aversi difeso, et 

il patron si à brusalo volendo Irar l’artellaria; et 

come quelli di Coron mandono. ... barche armate 

in loro socorso. Questa nave era molto richa et an¬ 

dava con mercadantie a Constantinopoli. 

A dì 15, Sabado, fo San Vido. La Signoria, 

vicedoxe sier Luca Trun vestito di veludo crerne- 

xin, fo a la procession prima fata di.per 

il zorno di San Vido, poi andoe a messa a San Vido 

jusla il solilo, con li oratori Pranza, Hongaria, Fe- 

rara, e Mantoa, et li altri deputali al pasto, zoè lutti 

XL criminal et zivil et li Saviii ai ordeni. Non vi fu 

alcun Procurator, cavalier o dotor. Vi fu domino 

Jacomo Stafer, capitanio di sguizari olim, con ca- 

dena d’oro al collo. Et poi tornono con li piali, e 

tutti disnono a caxa loro per esser Sabado; ma ben 

domati, eh’ è Domenega, verano al pranso. 

Da poi disnar, fo Gran Consejo ; fossemo pochi. 

Rimase Podestà a Bergamo sier Hironimo Barbari- 

go, fo podestà a Chioza, qu. sier Andrea, fo dii Se¬ 

renissimo. Altre voxe pasoe, exceplo Provedilor so¬ 

pra i Dadi. 

Fo, prima si andasse a capello, publicà per Fi¬ 

lippo Zamberli nodaro di l’Avogaria, la condana- 

son fata a dì 10 di questo in Pregadi contra sier 

Piero Donado e sier Anzolo Zustignan, olim Pa¬ 

troni di le galle di Barbaria. 

Fu posto, per li Consieri, una gratia di Marco di 

Lazari, citadin olim richo, niensvenulo. Dimanda 

una sansaria in Fontego di todeschi da poi le expe- 

lalive concesse, per uno suo fiol. Era lui e il fio! a la 

renga. Et fo presa per tulli li Consegij ; fu presa. 

Ave 2 non sinciere, 37 di no, 929 di si. 

Fu posto, per li Consieri, dar licentia a sier Fran¬ 

cesco Nani, podestà di Maroslega, di venir in questa 

cita per zorni 15, lasando in suo loco un zenlilomo 

con la conditioo dii salario. Fu presa. 

A dì 16, Domeniea. La matina, la Signoria, 

vicedoxe sier Luca Trun vestito di raso cremesin, 

vene in chiesia a la messa con li oratori predili e 

domino Jacomo Stafer; eludila la messa, andono al 

pranso in palazo. El Doxe è miorato et si poi dir 

varilo. 

Et li Savii si reduseno aldir letere di Milan et 

di Franm, di 4, e d’Ingaltera, di 28 le ulti¬ 
me, che importano queste pur et sono numero 4 ; 

il sumario di le qual noterò qui avanti. 

Da poi disnar, fo, poi vesporo, Colegio di Savii 

per dar audienlia. 

Exemplum. 220 

Die 14 Junii 1521, in Bogatis. 

Sier Baptista Erizo, sier Lucas Trono, sier Pau- 

lus Donato, sier Antonius Jusliniano Consiliarii. 

Essendo stà, de tempo in tempo provislo, per 

questo Consejo, al datio del vin a spina, si per el 

beneficio di esso datio come etiam per comodità de 
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questa cria nostra, et essendo similiter sta provisto, 

non solum che ’l si possi vender et vin a menu(io 

per li sextieri sopra li burchii, del che se extraze 

circa ducali 5 milia de datio ; ma etiam che ’I si 

possi vender le malvasie a menudo ne li magazeni, 
de che si extraze etiam da circa ducali 2 milia de 

datio, ne par ben cosa conveniente et al proposito 

similmente far provisione a le hostarie, acciò le siino 

ben in ordine et accomodate, imperochè, essendo 

quelle al presente nel termine le sono, el siegue 
grandissima spesa a la Signoria nostra per li offi¬ 

ciali et soprastanti, cum incomodità di esse hostarie 

el cum incarico et murmuralion de molti per le 

stranieze usano verso li forestieri che vengono in 

questa cita nostra, ac etiam verso le case concesse 

a le comunità nostre ; et acciò si possi far qualche 

reformation el regulation al ditto datio de’ vini a 

spina de esse hostarie, sicome è sta provisto de li 

burchi et magazeni, et come si osserva ne le cilà 

nostre de Terra ferma, però: 
L’anderà parte, che per scrutinio de questo Con- 

sejo siino electi del corpo di quello tre zentilhomeni 

nostri Proveditori sopra le ditte hostarie, quali non 

possino refudar sotto pena de ducali 500 d’oro ; nè 

possi esser eleto alcuno che fusse patron, havesse a 

far, over partecipasse ali^uo pacto ne le ditte ho¬ 

starie; li qual Proveditori siano obligali accurate et 

diligentemente veder et examinar et intender tute 

le cose pertinente ad esse hostarie, el pariter exa¬ 

minar gli hosti ; il che fatto debino essi tre Prove- 

difori, cum quelle provision li parerano al proposito, 

venir a questo Consejo cum le opinion sue per tutto 
Avosto proximo, che finirà il presente datio dii vin. 

Proeferea, ciascuno del Colegio nostro sii obligato, 

sotto debito de sacramento, venir etiam a questo 

Consejo cum le opinion sue in tal materia, inten¬ 

dendo, il preditto mese de Avosto proximo che fi¬ 
nirà, li prefati Proveditori haver finito l’officio suo. 

De parte . . 94 

De non ... 86 
Non sincere . 2 

221'^ A dì 17. La matina, il Doxe non fo in Colegio, 
ma sta meglio. Fo letere di Franm, di V Orator 

nostro, di 8; il sumario dirò poi. 

Da poi disnar, fo Consejo di X semplice, e non 

se reduse per il tempo calivissimo si non tre Con- 

sieri el 6 del Consejo di X ; siché non fono in or¬ 

dine, el fo licenlialo, lele le letere venule eri et ozi. 

(1) La carta 220* è bianca. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXX. 

Et il Colegio si reduse a dar audientia. Et per il 

grandissimo vento, una nave era sotto porto di sier 

Fantin e sier Gasparo Malipiero, per la furia dii 

vento ai fari se ingalono e intrò aqua. Tamen si 

dice non porà perir, ma con spcxa si suìeverà. 

A dì 18. La malina, se intese el Doxe aver 

auto calivissima note e non sta bene, el cussi questa 

malina. 

Vene l’orator di Ferara in Colegio et monstroe 

letere dii Ducba. Avisa come sguizari, erano alozali 

a Rezo, si erano levali e ritornava a caxa loro. 
Da poi disnar, fo Consejo di X con la Zonta, et 

niente fono e niente feno da conto, parlesele, et sem¬ 

plice asolseno 4 presonieri, e con la Zonta preseno 
far, per Pregadi, uno Canzelier grande in Cypro. 

El Doxe fo ditto esser miorato alquanto per a- 
versi aperto un dedo da si et venuto sangue fuora ; 

tamen questa matina si confesoe da fra’ Lodovico 

di Chioza di l’ordine di San Francesco Observante. 

Si ave aviso, per via de.... , come il reveren¬ 

dissimo Cardinal di Lorena non veniva in questa 
terra, per averli spazà il re Chrislianissimo una posta 

che a statela el vadi in Franza. 

A dì 19. La matina, se intese el Doxe esser pe- 

zorato; siché non è alcuna speranza di vita, e li medici 
aver dito non c’ è remedio che ’l varisa ; a la qual 

cura è maestro Agustin da Pexaro, maestro Borto- 

lamio da Montagnana e il suo solilo maestro Lu- 

nardo Buliron; el cussi questa mane per tempo si 

comunicoe. Item, li fo lajato una cancarena venu¬ 

toli a un dedo dii piede, dove eri vene sangue, che 

non bufava più; non senti dolor, ni vene 

fuora alcuna cossa; unde li medici conclusene non 

poter durar molte bore e la natura manchava. È di 

anni 84 pasadi da di Novembrio in qua; è di debo¬ 

lissima complessione. Questa note, a bore. . . , è il 

tondo di la luna, ergo male. 
Da poi disnar, fo ordinato far Pregadi per ex- 

pedir assa’ parte, perchè, intervenendo la morte del 

Doxe, la terra saria inlerdita per molti zorni; et cussi 

fo fato. Et prima fo compite le noze di la fia di sier 

Piero Querini da le Papose in sier Velor Grimani 

qu. sier Hironimo, di sier Antonio procurator, e 

leto queste letere : 

Di sier Agustin da Mulaproveditor di Var- 

mada, date in Candia a dì 27 Aprii. Come dal 

Zante scrisse ; poi zonto a Cerigo, lassò 4 galle a la 22 j * 
guardia di Cao Mallo, e lui vene col resto li in Can¬ 

dia a solicitar l’armar di le galle, do di le qual sa¬ 
riano in ordine fin zorni 3; l’altre do di Relimo e 

la Cania si armerano, e |M)ì si partirà e andarà a vi- 

24 
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sitar l’Arzipielago, et vederà mandar più numero di 
galle in Golfo di quello mandoe per avanti, che fono 
do. Et manda uno capitolo di nove di Bodi, di 

23 Aprii, con avisi di Soria : la conlinentia è, co¬ 
me in Damasco è un capetanio dii Signor turco, c il 
Gazelli è vivo a uno suo castello di sora .... et 
scontrato alcuni janizari, è sfati a le man con loro, 
et quelli li hanno amazato. 

Dii dito, date ivi a dì primo Maso. Come 
era zonlo de li uno navilio partito da Tripoli di So¬ 

ria a di 8 che ’l mancò de li : dice è col Gazelli schia¬ 
vi 8000. Item, è zorni 9 che ’l vete sora Castel 
lUizo l’armada turchesca stata in Alexandria, zoè il 

resto, qual tornava a Constantinopoli, videlicet ga¬ 

lle 11, fuste 4. Item,ev\ sera zonse li una barza 
biscaina, va a Rodi, parli a di 25 Aprii da Messina. 

Dice come in Cordes, per conto di la Cesarea Maestà, 
erano retenute tutte le nave capitavano de li, e que¬ 
sto inslesso ha domino Rizardo.anglese merca- 
dante, habita li in Candia. Scrive esso Proveditor 
solicitar lo armar, do è armate, et stato in Arzipie- 

lago vegnirà poi a Corfù etc. 
Di Candia, di sier Antonio Morexini du¬ 

cila e sier Sehastian Justinian el cavalier, ca- 

pitanio, di 23 Ax^ril. Scriveno come fuste tur- 
chesche in lo Arzipielago feva gran danni; et come 

hanno a Rodi esser sta armate 6 galle et 8 fusto per 
perseguitar ditte fuste di corsari. Hanno etiam, il Ga¬ 
zelli esser vivo con cavalli 8000 ceduto a certo suo 
castello. Scriveno aver ricevuto 4 letere zercha lo 
armar si ha a far de li, e di mandar vini a Vcnecia 
per mandarli in Fiandra. Scriveno, ozi aver fato me- 
ler banco a do galle, et in bore 4 scrisseno tutti li 
homeni, e il zorno di San Marco li darano danari. 

' % 

Scrive, lui Capitanio zecca il danaro per lo armar; 

et di le fabriche, come fanno uno bravo turion, qual 
è principiato, e ne voleno far tre altri, quali senza 
esser fate le cortine bastcrano in forteza con li fossi 

lati. Scrive di le ordinanze che ilGovernador à posto 
a hordinc, da numero 4000, di le qual non nc sono 
100 inutile, eh’ è stata optima cosa ; ma non vi è in 
dillo numero alcun zcnlilhomo; e hanno fato G capi 

nobili crclensi et solo loro contestabeli el datoli G 

bandiere el è tamburi; in la spexa di le qual cosse 

non ha passa ducali 50. El questo senza le ville, che 

222 sarano al numero di 7000, tra i qual di quelli di la 
terra sono schiopelieri assai. Ma, scriveno, in la inu- 
nilion non è più piche, ni lanze. Tulle è sta dispen¬ 

sale a questi lali, etiam tolto ad imprestedo da di¬ 
verso iiersonc c datoli con piezarie l’uno per l’altro, 
sichè nienle si perderà. Ren vociano se li mandasse 

4000 piche et 500 corsaleti e assa’ schiopi. Et di 8 
il Governador scrisse di cassar; bora li par non dia¬ 
no esser cassi, vedendo sì bella in compagnia quesla 
ordinanza. 

Di ditti, data a dì à Mazo. Come hanno 

compito di armar le do galle; et per armar quella 
di Retimo, mandano sier Zuan Balista di Garzoni 
camerlengo con li danari ; ma è diferenlia zecca lo 
armar. Quel retor dice loca a lui ; questi di la came¬ 
ra dice locarli a loro, et li hanno dato ordine vedi 

armarla lui Camerlengo, e non volendo quel retor, 
non sii difìcile a questo. Scrive, el Proveditor è par¬ 
lilo per l’Arziepelago, perchè a Cao Salamon erano 
3 fuste che dannizavano. Scriveno zercha ducali 
3000 la Signoria mele da pagar il clero el li hebrei; 
tamen quel Arziepiscopo à dato ducali 100 a l’an¬ 

no, nè voi dar altro per la fabrica, e cussi li alici 
preti darano; sichè etc., ut in litteris. 

' Di Gabriel da Martinengo governador di 
le fantarie, date in Candia a dì ultimo Aprii. 
Zercha la ordinanza fata scrive longamenle: in la te- 
ra fate do parte, in li borgi 4 ; et una Domenica fano 
la monslra, l’altra no. Et l’hanno fata Domenega, 
Irovono 2500 homeni, tra li qual sono 500 schio- 
petieri, et li lauda assai, è disposti homeni ; et ha 
fato in campagna la monsfra in bataion, el fatoli 
assaltar da alcuni cavali; sichè è sta una optima 
cossa. Sichè in brieve si redurà a tal ordinanza ho¬ 
meni 20 milia; ma bisogna mandarli schiopeli et 
alabarde. Et come, a di 15 Aprii, fe’ la mostra ze- 
neral di ditte ordinanze al magnifico Capitanio. Scri¬ 
ve, si provedi li soldati non pagi filo ne le caxe 
dove i stanno. 

Di sier Marco Landò, olim capitanio di 
Candia, data ivi a dì 23 Aprii. Scrive, come à 
consegnalo in camera al suo precessor perperi IG 

milia 725, ut in litteris, scossi eie. oltra le fabri¬ 
che e pagamenti fali al Governador et quelle fanla- 
rie. Et scrive, nel suo tempo li danari ha recupe¬ 
ralo etc. 

Di Pranza, dii Badoer orator, date a De- 
giun a dì 4 Zugno. Come è sta con Madama e 
comunicatoli le nove dii Gazeli vivo e li capitoli di 
le trieve fate con la Cesarea Maestà per il 'Friul. 

Quella ringraliò la Signoria, dicendo il Re si alende 
a ingrosar il campo verso Navara, dicendo solum 
questo: « Domine Orator, di qui a Setembrio ve- 
derele cose grande ». Poi parlò con monsignor 
l’Armiraio, qual li disse aver auto aviso di Roma li 
in corte di le trieve fate con l’Imperador e la Si¬ 
gnoria è rimasti d’acordo, dicendo non prestarli 
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fede, e rOralor li disse la cosa di lai capitoli; sichè 
nmase ben satisfate : la Signoria nostra incedeva 

222 * realmente. Poi parlò a la Maestà dii Re e li comunicò 

le nove e li capitoli predili, e ave agralo, dicendo è 
ben di christiani che il Gazeli sia ancor vivo. E di 

capitoli, rOralor disse di l’aviso di Ronra. Sua Maestà 

disse è vero, ma lo non l’ha creduto e non li pre¬ 

stava fede; et che in Roma erano molti che haveano 

invidia di la lianza e oplima inteligenlia tra nui, più 

presto che speranza di romperla. Poi disse di Navara 

aspèlava uno suo homo mandato de li, nè sapea al¬ 
tro, solum che l’Imperador era partilo di Vormes 

per Fiandra, et che l’era mollo sdegnato contra sgui- 

zari per Io acordo fato con Sua Maestà, et che ditta 

Maestà ne haveria 7000 sguizari. Scrive, parlò al 

Gran canzelier, qual havia auto tal aviso di Roma, 

mostrando li capitoli autentici a l’Orator di questa 

Maestà a Vormes, et li monstrò la copia di quelli 

che li mandoe l’orator Cornelio; sichè rimase sati¬ 

sfate. Scrive, monsignor di Lanson, cugnado di que¬ 

sto Re, è partilo per Muson, dove si fa la massa di 

le zente, e sarà locotenente regio, e ogni di vanno 

provisionali e zentilhomeni a dila impresa; e si tien 

etiam il Re anderà a li confini. Doman si aspela il 

Gran scudier, et partirà madama di Nemurs, va in 
Savoia per la noze in quella di Portogaio. É zonlo 

monsignor di Ghigni, stato in Scozia, et monsignor 

di Miarim, stato orator in Anglia; in loco dii qual 
andò monsignor di la Bastia. L’orator di la Ce¬ 

sarea Maestà à tolto licenlia e partirà, et le zente 

cesaree ha preso per pali quello loco di Ruberto 

di la Marchia nominalo Anticurt, qual si ha reso 

salvo le persone. Scrive et suplica si elezi il suo 

successor, aziò possi repatriar. 

JDil diio, date ivi a dì 8. Come il Christia- 

nissimo re era parlilo con la Serenissima Raina et 

Illustrissima madre per . . . , lige 6 lontano, dove 

disse staria 4 over 6 zorni. È andato per aldir li 

12 oratori di cantoni di sguizari, quali erano lige 

30 lontano, per esser più honoralo loco di receverli 

di questo, et ordinò li oratori restasene di qui. Et 

Soa Maestà li disse, come havia auto letere dii re 

d’Ingaltera et dii Cardinal, che questo orator an¬ 

glico li havia date, quali vociano inlerponersi tra 

Soa Maestà et la Cesarea, oferendosi aldir le diffe- 
renlie loro, et il Cardinal venir a Cales a pronon- 

ciar senlenlia. Li ha risposto non voler comprome- 

tersi, si ben la Cesarea Maestà ha mandalo il sinica, 

perchè ha justificà le raxon sue ; ma ben si quella 

223 Maestà voi esser amico compositor, è mollo ben con¬ 

tento. E tal risposta ha scrito e dito al prefalo ora- 

lor anglico, e disse tanto più non voleva, quanto el 
Cardinal Eboracense havia parlalo e dito voler far 

senlentia, che non acadeva sententia dove le cosse 

è chiare. Poi disse dii regno di Navara lutti i lochi 

erano reintegrali a quel Re, et aspelava 7000 sgui¬ 

zari, e fato capo di quelli il conte di Verlimberg, 

fiol dii Ducha che fo cazato da la liga di Svevia. 

Scrive, Madama li disse 1’ orator di Anglia averli 

parlato, ut supra, qual lo rimesse al re Christia- 

nissimo, sapendo non volea compromelerse. Parlò 

etiam al Gran canzelier, e li disse, ut supra. L’o- 
ralor di la Cesarea Maestà è parlilo con licenlia lolla 

dal Re e Raina et Madama; etiam è parlila mada¬ 

ma di Namors per Savoia. È letere di Lion. Dii 

zonzer lì monsignor di Lutrech ; sichè vien a la 

corte. È zonto il Gran scudier: l’ha visitalo, verha 
liinc inde dieta di l’afection porta a la Signoria 

nostra etc. Solicita la creation dii succcssor, aziò 

possi repatriar. 

Di Anglia, dii Surian, date a dì 21 Mazo 

a Londra. Scrive, per le altre, avisò la sententia 

data e la decapitation fata dii ducha di Buchingen. 

La causa è stata perchè era uno monaco Carthusiense 

di gran fama di santo homo, el qual disse a dito 

Ducha, aver per inspirazion divina questo Re doveva 

morir di breve ; unde esso Ducha comenzò a far 

pratiche con diversi signori, acadendo dita morte, 

questo regno non andasse in la principessa, ma in 

lui; et scrisse ad alcuni. Le qual letere è capitale in 

man dii Re, olirà una dii suo canzelier, che etiam 
lo acusoe; sichè per questo è sta jusliliato, per aver 

machinato contra la real corona. Et scrive, il Re è 

varilo di la febre; è andato a uno palazo dii Cardinal 

chiamato Altam, dove etiam dia andar soa signoria. 

É concluso la irieva con Scozia per mexi 10, con 

questo, mandino di qui oratori per tratar la conclu- 

sion di lo adatamento. Questo Cardinal voria conzar 

le differentie tra la Cesarea Maestà e il re Chrislia- 
nissimo el inlerponersi con questo Re, el per que¬ 

sto expediteno li do oratori, come scrisse per le al¬ 

tre ; et par quelli di Fiandra non vogliano andar a 

raxon al Parlamento di Paris, come è ubligali. Di 

Germania la dieta è disiolta, et si aspeta l’impera- 

dor in Barbantia e F'iandra. Scrive si expedissa il 

suo successor zà electo. 

Dii dito, di 28. Come a di 22, ricevute 3 te¬ 

iere di 17, 27 Aprii et primo di l’instante, con li 

sumarii di Germania, Hongaria et Conslantinopoli, 

eri andò dal reverendissimo Cardinal a comunicarli. 223 * 
Scrive coloquii auli insieme; qual prima ringraliò 

la Signoria di tal avisi, dicendo questo Re et lui 
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erano desiderosi di pace fra chrisliaoi, et havia auto 

l’instrumento dii compromesso di Tlmperador di 

esser jndici in le diferenlie con il re Chrislianissimo, 

e haviano scrito al Re si voleva si oferivano di asse¬ 

tar tal cosa. Et disse, il Re voi recuperar il regno di 

Navara; si l’averà quello, perderà il regno di Pran¬ 

za. Poi disse di l’andata dii Oriti a Milan per veder 

li passi, e non bisognava mandarlo, perchè lui liavia 

afirmato per questo anno l’Imperador non passeria 

in Italia ; ma Lutrech l’ha fato venir per darsi repu- 

lazion; al che l’Oratof scusò la Signoria, e disse es¬ 

ser andato per visitar Lutrech, qual voleva partirsi 

per Pranza. EI Cardenal disse, non bisogna la Signo¬ 

ria si mostri tanto con Pranza che se inimichi li altri. 

E disse, la dieta ha promesso dar a l’imperador, per 

il suo venir in Italia, fanti 54 milia et assa’ cavali ol- 

tra quello ha dii suo; e non è vero il re di Pranza 

hahi auto sguizari, ma ben li ha promesso non mo¬ 

lestar il stalo di Milan, e cussi li scrive il Cardinal 

Sguizaro etc. E disnò con esso Cardinal. 

Dii dito, di 28. Come, poi pranso, tornono in¬ 

sieme in varii coloquii, dicendo : «. 11 vostro Boxe è 

ducila santo ». Poi parlo di le nove dii Gazelli e di la 

sconflila aula ; sichè la Soria è tornà soto il Turco, e 

di Sofis non crede niente. Poi intrò su l’Imperador, 

qual vorà venir in Italia ; et che se questi Re si me- 

terano in loro, si aricorderà di la Signoria, perchè 

desidera paxe etc. linde ringraliò esso Orator soa 

signoria di l’amor portava a la Signoria nostra. So- 

licita il successor etc. Disse, si la Signoria liavia 

mandato l’Oralor suo al Signor turco, e che la do¬ 

veria mandarlo presto per tenir la paxe con lui. 

Dii dito, di 29. Come parlò a P orator di Pran¬ 

za. Li disse la trieva con Scozia non è absolula an¬ 

cora, imo è slà impedita, e il Cardinal non volse se 

non per mexi 8 fino a la Purificalion. E conclusa, 

rtiam non ha voluto sigilarla e mandarla in Scozia 

per uno scozese zentilhomo venuto a tuorla, qual è 

di qui, e va temporizando per veder la risposta dii 

re Chrislianissimo; sichè si vede la mala contenteza 

hanno questi di successi dii re Chrislianissimo con¬ 

tea la Cesarea Maestà. Et è zonto uno zentilhomo di 

la corte dii Re predito con il compromesso. Si dice, 

fra’ Martin Lulhero è stalo preso e si darà in man 

dii Papa. Scrive il partir di don Perando di la corte 

(li Vorms per far le noze in la sorda dii re di Ron- 

garia, poi tornerà in Piandra. Item, che il Cardinal 

parlò con l’orator di Pranza in conformità di quan¬ 

to disse a lui Orator nostro eie. 

*224 Da Milan, di Alvise Mar in secretarlo, di 

12. Come, ricevute a di 3 teiere di 4 con sumarii di 

Constantiuopoli, li comunicò a monsignor di Lescul. 

Disse di Pranza non haver altro se non la presa dii 

castri di Parapalona, che si rese. È tornato da Turin 

il Zeneral per aver li IGO milia scudi richiesti a que¬ 

sti milanesi, unde hanno questi di le provision con¬ 

sulta, et li hanno risposo non li poter, nè voler dar 

nulla. Scrive, parlò a domino Costanzo, fo secretano 

dii signor Zuan Jacomo, qual manda alcune nove al 

Governador nostro di questo tener : come che la 

Cesarea Maestà mandava in la Piandra 6000 cavali, 

capitanio Prancesco Sechelim, et 10 milia fanti, et 

che Zurich non voi esser col re Chrislianissimo per 

minaze li è slà fato ; et è lontan uno mio e mezo di 

Basilea, però dubita esser con il re Chrislianissimo. 

E si dice l’Imperador voi venir aquislar il stado di 

Milan ; i qual avisi ha ’uli da uno di ... Scrive esso 

Secretano, monsignor di Scut averli ditto, Lutrech 

suo fradelo esser zonto, et il Re si aprosimerà a li 

confini di la sua armata etc., ut in litteris. 
Di Hong aria, venute a nona, di sier Lo¬ 

renzo Orio dotor, orator nostro, date a Buda 
a dì 3 di V instante. Come, volendo questo Re 

mandar oratori per le noze di la sorela, non trova¬ 

va chi volesse andar temendo la spexa. A la fin ha 

mandalo il marchese di Brandiburg suo zerman, et 

il baron domino Ambroxio Serchen, quali è parlili 

per le poste con presenti di arzenti et oro e zoie ; e 

cussi hanno manda presenti questo Cardenal et altri 

prelati e baroni secondo il costume di Hongaria, vi- 
delicet il Cardenal et Cinque Chiesie ha mandato per 

ducati 10 milia l’uno di presenti. Etiam è parlilo 

domino Hironimo Balbi proposito, qual è juriscon- 
sulto e onderà acompagnar don Perando predilo 

in Piandra per partir li Stadi e aver li 200 milia du¬ 

cati ha lassà Maximiano a questa sorela dii Re, justa 

l’acordo feno. Etiam il reverendo Cinque Chiesie è 

partito per esser a dite noze, et per ricever la sorela 

di rimperador maridata in questo Re, qual dia venir 

in Posonia, dove la receverà jjer nome di questo Re, 

poi la condurà in Alba Regai, dove la starà fin Oto- 

bre ; et poi questo San Marlin proximo si farà le 

S[)onsalitie e sarà incoronala, et sarano oratori di 

rimperador e altri principi di Germania, et il re di 

Poiana, et bisognerà a questo Re far gran spe.sa. 

Unde tarano avanti una dieta, si per trovar il da¬ 

naro, eorae per risponder al Turco de pace aut 

bello, che in questa dieta niente da conto è slà con¬ 

cluso ; la qual si farà 8 di poi San Jacomo, e vi sarà 

domino Andrea dal Borgo per nome di la Cesarea 

Maestà, qual si aspeta di qui. Scrive, il conte Per- 224* 

naudo di Frangipani e altri corvati è partiti de qui 
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senza aver auto il ban richiesto, ni altro ajulo, ma 

ben promesso mandarvi 500 cavali, e farà uno ban ; 
i qual é partiti molto malcontenti. 

Dii dito, di 10. Come é zonto il nontio di 

l’oralor di questo Re, è a Venecia, e inteso la re- 

solution di ducati 15 milia, questi tutti è stati in 

gran combustion tra loro volendo li 32 milia et al- 

men 25 milia ; sichè hanno usato gran parole fra 

loro, dolendosi di la Signoria nostra, e voleano al¬ 

cuni levar l’orator. Altri per meler discordia, ve¬ 

dendo questa Maestà aparentada con r;lmperador; 

altri con dir in altro tempo la Signoria li darà, forsi 

non ha il modo; altri con dir, venendo dissension 

con rimperador e la Signoria, li voremo tutti 80 

milia, che dovemo haver da la Signoria ; unde lui 

Orator parlò a molti di quelli signori justificando le 

raxon nostre, et parlò a l’orator polono, qual ha 

gran reputazion, e inteso il tutto promise dar favor 

a la materia. Parlò al reverendissimo cardenal Stri- 

goniense, qual si oferse, et efiam al Cinque Chiesie, 

dicendo la Signoria cognosceria ogni ben da lui, qual 

sucederia con la Signoria in loco dii Cardinal, eh’ è 

vechio ; sichè soa signoria si risenti. Conclusive, vo- 

riano la Signoria cresesse, videlicet fino a li 20 mi¬ 

lia ducati ; e cussi li ha dito Antonio di Zuane di la 

Seda, qual ha gran pratica in questa corte et intende 

li secreti. El Cardinal è partito per Strigonia,etil re¬ 

verendo Cinque Chiesie per Posonia centra la Raina. 

Dii dito, di 11. Come ozi, a inezo zorno, il 

Re mandò per lui dicendoli averli da dir do cosse. 

Una nove di turchi pessime. Come il Turco havia 

fato paxe con il Sophis et veniva verso Andernopoli 

con exereito per tuor impresa centra questo regno 

e invader le do Valachie, zoè Moldavia e Transilva- 

nia;et havia mosso l’imperador di tartari a far 

guera centra la Moldavia ; le qual nove ora havia 

aule. E che Soa Maestà havia scrito per tutto, quelli 

è ubligati mandar zente a quelli confini de le Vala¬ 

chie le mandino subito et si voi ajutar, però scri¬ 

vesse a la Signoria tal nova importantissima. L’altra, 

che persuadesse la Signoria la expedition dii suo 

orator con li danari, in tanto bisogno quanto ha Sua 

Maestà al presente etc. Rispose, dolersi di tal nova 

damnosa a tutta la christianità, et che scriverla a la 
Signoria nostra il tutto. Scrive, è aviso don Ferante 
haver fato le noze in la sorda di questo Re, e dovea 
intrar in Viena per venir in Posonia con la Rczina 
futura. 

Fo ordinato, per la Signoria, grandissima cre¬ 
denza di tal letere di Hongaria, et non dir pur che 
ditte letere siano zonte. 

Fu (fito il scurtinio di tre Savii dii Consejo in 225 

luogo di sier Leonardo Mocenigo, sier Piero Landò, 

che compieno, et sier Alvise di Prioli, che refudò. 
di tre Savii di Terra ferma: sier Pandolfo 

Morexini, sier Beneto Dolfin, sier Marin da Molili, 

che compieno; il scurtinio sarà qui soto posto. Ri¬ 

mase nuovo di Terra ferma sier Doraenego Venier, 

qual Domenega cazete di la Zonta per forza di gran 

pratiche e pregerie ha fato. 

Scurtinio di tre Savii dii Consejo. 

Sier Francesco Foscari, fo savio dii 

Consejo, qu. sier Filippo procu- 

ralor.. 98. 97 

Sier Marco Dandolo dotor, cavalier, 

fo capitanio in Gandia . . . . 56.141 

Sier Gasparo Malipiero, fo Cao dii 

Consejo di X, qu. sier Michiel . 71.120 

Sier Zorzi Corner el cavalier procu- 
rator, fo savio dii Consejo. . . 101. 96 

Sier Francesco Donado el cavalier, fo 

Cao dii Consejo di X, qu. sier Al¬ 
vise.46.149 

f Sier Antonio Trun proeuralor, fo sa¬ 

vio dii Consejo .110. 84 

Sier Alvise da Molin procurator, fo 

savio dii Consejo.103, 93 

Sier Zuan Venier, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Francesco, qu. sier 
Alvise procurator ..... 78.110 

Sier Zorzi Pisani dotor e cavalier, fo 

savio dii Consejo.118.78 

Non. Sier Hironimo da cha’ da Pexaro, fo 

capitanio a Padoa, qu. sier Beneto 

procurator, si caza. 

Tre Savii da Terra ferma. 

Sier Faustin Barbo, fo avogador di 
cornun, qu. sier Marco. . . . 96.100 

Sier Ferigo Renier, fo savio a Terra 
ferma, qu. sier Alvise .... 59.139 

Sier Piero Bragadin, fo provedador 
sora le camere, qu. sier Andrea. 63.134 

Sier Alvise di Prioli, fo provedador 
al Sai, qu. sier Francesco . . . 59.135 

Sier Zuan Antonio Dandolo, è di Pre- 

gadi, qu. sier Francesco . . . 94.105 

Sier Troian Bolani qu. sier Hironimo 51.149 
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Sier Gabriel Moro el cavalier, fo pro- 
vedador al Sai.63.136 

Sier Piero Boldù, è di Pregadi, qu. 
sier Lunardo.61.137 

f Sier Donienego Venier, fo di Pre¬ 
gadi, qu. sier Andrea procuralor 100. 91 

Sier Francesco Morexini, fo savio a 
Terra ferma, qu. sier Nicolò . . 96.102 

Sier Piero Zen, é di Pregadi, qu. sier 
Calarin el cavalier.72.126 

f Sier Toma Mocenigo, fo savio a Tera 
ferma, qu. sier Lunardo, qu. Se¬ 

renissimo .117. 78 
Sier Nicolò Salamoi), l’avogador di 

comun, de sier Michiel. . . . 74.123 

Sier Francesco Bolani, fo avogador 
di Comun, qu. sier Candian . . 34.163 

Sier Marco Antonio di Prioli, è di la 
Zonla, qu. sier Alvise, qu. sier 
Nicolò.89.102 

Sier Polo Valaresso, è di la Zonta, 
qu. sier Gabriel.71.125 

Sier Valerio Marzelo, fo savio a Ter¬ 
ra ferma, qu. sier Jacomo Antonio 

cavalier.91.107 
Sier Gabriel Venier, fo avogador di 

comun, qu. sier Domenego . . 82.112 
Non. Sier Santo Trun, è di la Zonta, qu. 

sier Francesco, perchè si caza . 

Non. Sier Hironimo Querini, è di Pregadi, 
qu. sier Piero da Santa Mari¬ 
na, perchè si caza. 

Noto. Fu fato dito Colegio, perchè, intervenendo 
la morte dii Doxe, non si potrà far il Colegio et nian- 
cheria parte di quello; però volseno anticipar questo 
tempo di farli. 

Fu leto una teiera di sier Vicende Capello 

luoyotenente di la Patria di Frinì, di,. . . , in 
risposta di nostre, zercha. 

Fo leto una teiera di sier Leonardo Lmo po¬ 
destà e sier Francesco da cha' da Pexaro capi- 
ianio di Verona, di. . . . Come haveano acordati 
il territorio con la terra zercha le angarieet fato al¬ 
cuni capitoli, quali |)er una parte e l’altra è sta con- 

lirmati; pertanto mandano ambe le parte noncii 
pregando la Signoria li voy cofirmar. Et fo leta la 

Mera di 12 et 70 deputati al Consejo di Verona; 

ctiam di quelli per nome dii territorio, suplicha que¬ 
sto instcsso. 

Et fu posto, per li Consieri, Cai di XL et Savii, 
la confirmation di ditti capitoli et acordo fato fra 
quelli di la cita e teritorio veronese. 

Et li Cai di X volse licentiar il Pregadi, licei li 226 
Savii havesseno molte parte da meter;et questo 
perchè chiamono il suo Consejo semplice. Et cussi 
licentiono Pregadi, et fo comandato grandissima 
credenza di le letere di Hongaria ; nè pur dir siano 

venute letere di Hongaria. 
Et nel Consejo di X feno li Capi per il mexe di 

Luio: sier Alvise Malipiero, sier Domenego Conla- 
rini, qual è a Padoa, e sier Marco Orio, tutti tre 
stati altre fiate, et feno cussi per tempo acciò, inter¬ 
venendo la morte dii Doxe e compiendo questi, non 
si potendo chiamar Consejo di X, non si resti senza 

aver Cai di X fati. 
Noto. In questa sera 22, XL criminal andono a 

cena a la Zuecha fata per sier Gabriel Barbo loro 
XL, dii quarto di ducati tochono tutti li XL da sier 
Piero Zen comissario dii Cardinal Zen di le exequie 
dii Cardinal, che dete a li XL, ma a quelli di Pre¬ 

gadi et Zonta nulla ebbeno : e questo dete a conto 
di aver balote Avogador in scurtinio et Savio a Terra 
ferma, et nulla li valse. Li altri XL tochono li danari 
e non volseno spender in la cena. 

È da saper, il palazo dii Doxe è sta principia a 
svudar, et li fioli hanno tolta a Gto la caxa dii primo- 
cierio di San Filippo Jacomo, et mandano la roba, 
et ozi puUiee fe’ cargar le legne su piate e trage- 

tarle in dita caxa ; et cussi feno tuta la note. Restò 
solum i bancali et quello è in le camere, maxime 
in quella dii Doxe, per non lo contaminar. Soa Se¬ 

renità sta cussi, si va consumando; li medici hanno 
concluso poi scorer do o tre zorni. Questa note fa 

la luna ; si tien viverà fin da matina. 
A dì 20. La matina, se intese el Doxe andar 

scorando; à ’uto mala note, ma non poi scapolar fin 

pochi zorni over bore. 
Da Constantinopoli, fo letere dii Daylo 

nostro, di 16 Maso, qual parte fo lete con li Cai 

di X; il sumario dirò poi. 
Da poi disnar, fo Pregadi per expedir molte 

parte, e fo leto: 
Di Constantinopoli, di sier Toma Contari- 

ni haylo, date in Fera a dì 16 Mazo. Come 
rOrator nostro vien aspetato da tutti con summo 

desiderio, e tutti si maraveia di la tardità sua, e 
maxime li bassà, quali più volte li ha dimandato 
quando vegnirà; et Peri bassà li ha ditto, quando 
zonzcrà l’Auìbasador vostro, bisognerà vadi driedo 

la corte. Scrivo, Dio volesse fusse venuto avanti. Si 
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aria fato le cosse nostre con più avanlazo di quello 
si farà ; e li bassa aver dito, quando il Signor sento, 

subito mandò suo schiavo a la Signoria, et la Signo- 

226* ria è sta tanto a mandar il suo ambassador. Scrive, 

è zonto quel sanzacho di Bossina fo dismesso, et 

ha inteso etiam è zonto il schiavo fo manda de 11 a 

far restituir la preda a’ nostri; non l’à ancora visto, 

ma bisognava li nostri retori di Dalmatia lo havesse 

acarezato et apresentato secondo il costume loro. 

A di 16 di l’instante, ricevete nostre di la creation 

dii suo successor; di che ringratia, et suplica sia ex¬ 

pedi to. 
Dii dito, di 16, in sifra. Come el Signor do- 

vea ussir di la sedia e andar in campagna sopra la 

Natòlia; chi dice verso l’Hongaria, over Bogodam. 

Non si sa dove el voy andar con lo exercito; ma 
tutto è in ordine per partirsi. È zonto lì olachi 

mandò in Persia. Non si sa quello habbino portato 
dii Sophì, ma le cosse vanno molto secreto; et zor- 

ziani à fato danno su quel dii Signor. Le 20 fusto 

armate a Galipoli eri zonseno qui a Constanlinopoli, 

e, con quelle sono di qui, si dice paserano in Mar 

Mazor; tamen non si sa da che banda voghi andar 
esso Signor. Le galle 20 si va lavorando, ma lenta¬ 
mente, nè si vede segno di farle ussir di Stretto. 

Scrive, li bassà averli mandato a dir di le 4 fusto 

prese per nostri, che lui Baylo desse qualche danaro 
al fio! di Rays capitanio di quelle acciò el potesse 

andar via a conto di le robe mancha. Li à risposto 

non aver niente di darli, e saria bon scriver una 
letera al Signor Che niente è sta trova di le robe 

dicono manchar di le fusto. 

Dii Zante, di sier Alvise Pizamano '^rove- 

ditor, di 22 Mazo. Come a di 16 scrisse, che il 

baron Saverchates francese fo de li, poi parli e andò 

a sorzer a Porlo Negro, et menò via alcuni gripi 
erano li, perchè non li dote licentia di poter vender 
le robe depredate a’ turchi; tamen lassò ditti gripi 

senza averli fato alcun danno. Scrive, la nave, pa¬ 

tron il qu. Nicoleto da Millo, a di 9 fo li, et a di 10 

di r instante sopra ponta di Gallo fo asaltata da unq 

Synan .turco fo hebreo, corsaro, con alcune fuste et 

combatuta per prenderla ; era rica e andava a Con- 
stantinopoli. La qual se difese, ma se impiò fuogo in 

la polvere et brusò ditto patron et uno coroneo pa- 

sazier e il nochiero ferito con altri 18 homeni di la 

nave; qual nave andata a Coron, è sta retenuta da 
quel diadi e toltoli le vele, et ditto diadi ha man¬ 

dato a lui Proveditor a dirli si fazi uno patron di 

227 ditta nave, acciò la conduchi salva a Conslanlino- 

poli. Etiam quelli di la nave mandò a far dillo 

effecto e dirli scrivesse al diadi la liberasse. Et cussi, 

col Consejo di XII elexe vicepatron Zuan Antonio di 
Griguol scrivan di la nave, fino a Constantinopoli, 

che poi li parcionevoli provederia di altro patron ; 

et ha scrito al diadi di Coron voy liberar dita nave. 

Scrive, do fuste di Charamamuth corsaro andò a 

Constantinopoli, prese di Tarmala di Rodi, fuzile da 

quella et veneno li a Zante; le qual prese 3 nostri 

navilii, poi preso uno schierazo veniva da Venecia ; 

et à inteso per certi homeni venuti con uno san¬ 

dalo erano in conserva di ditto schierazo, sopra il 

qual era il Falier contestabile di la Zefalonia con 

suo fiol ; di che ha scrito a Corfù etc. 

Fo tolto il scurtinio di un Savio a Terra ferma, 

che manca ; ma per T ora tarda non fo balotado. 
Fu posto, per li tre Proveditori sora le Aque, 

poi lelo una suplication di uno Aldrigo. . . ., mas- 

ser a le Biave per deposito, come el voleva dar a 

Toficio di le aque ducati 100 con condition suo fiol 

fusse confirmado, poi la sua morte, in loco suo in 

vita, con condition, morendo avanti di lui, li ducati 

100 siano persi ; et però messene che li sia concesso 

quanto el dimanda. 
Io Marin Sanudo, è di la Zonta, licei fusse pre- 

gado da molti non contradisese, andai in renga et 
monslrai non si poteva rneter questa parte, è centra 
la parte presa in questo Consejo e nel Mazor Con¬ 

sejo dii 1516, a di 27 Zener, qual fezi lezer, persua¬ 

dendo al Consejo non volesse tal parte centra le 

leze, cargando li Avogadori lasasse rneter tal parte, 

che non poteano rneter, e fìci lezer la scrilura di la 

parte in Libro 19 da terra a carte 140. Mi rispose 
sier Marin Morexini, è sora le Aque, dicendo il bi¬ 

sogno hanno dii danaro e non hanno altro modo 

di trovar danari. Ilor andò la parte: una non sin¬ 

cera, 83 di no, 126 di sì; et li Consieri fono in du- 

bio si la parte era presa overo non, atento la voi i 

do terzi. Diti Savii andono a la Signoria a dir è 

presa; tamen li Consieri non volseno publicar presa, 

per voler meglio veder la leze. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, che 

le nave condurano orzi in questa terra di Cypro, 

habino a raxon di ducati 13 il cento di stara di da¬ 

nari dii quartiron deputalo a pagar per le nostre 

camere a le zente d’arme. Ave 180, 0, 0. 

Fu posto, perii Savii, una parte, cum s«7 per 227* 
leze provisto che quelli vieneno a la Signoria per le 

comunilà habino letere di credenza di retori e li 

capitoli veleno soto bolla; ma a! presente se usa che 

zonli di qui formano li capitoli a loro modo, però 

sia preso che de estero non siano alditi, nè admes- 
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so alcun capilolo di questi vieneno per le comunità 
senza letere di retori, col capitolo incluso ; et che li 
retori scrivano il parer loro al dito capilolo, aliier 
non posano esser alditi;siché portino tre letere: 
una di credenza, una di capitoli veleno rechieder a 

la Signoria, el una di la risposta et opinion di essi 
rectori zercha dicti capitoli, nè aliier possine esser 
aldifi; e sia mandala a li rectori et posta in la sua 
comissione: 170, 19, 1. 

Fu posto, per li Consieri, Cai di XL e Savii, una 
parte, die essendo sta electo sier Sebaslian Foscarini 
el dotor, leze in philosophia, Consier in Cypro, che 
fino el ritorni sia electo uno lector in suo loco per 
questo Gonsejo, qual babbi il salario ha dito sier Se¬ 
baslian; e tornato possi ritornar a lezer, come ad 

altri è sta fato. Fu presa. Ave 18 di no, 178 di si. 

Fu posto, per tutti, che la cadena, eh’ è in Pro- 
curalia, che fo donata a sier Francesco Corner el 

cavaìier venuto orator da la Cesarea e Gatboliea 
Maestà, sia venduta a chi più oferirà a F incanto, 
con questo non sia venduta meno di quello la vai ; 
et dii trato sia portato a l’oficio di Camerlengi di 
comun, da esser dispensato per ballotalion dii Co- 
legio; e de ccetero li presenti sarand apresentali di 

Oratori nostri o altri in Procuralia, come voi la 

parte dii 1507, a dì 18 Zugno presa in questo Con- 
sejo, siano per ditti Procuratori venduti, ut supra, 
et li danari porlati a roficio di Camerlengi. Verum,. 

volendosi far altro di doni prediti, si obsei'vi quello 
si conflien in ditta deliberation 1507. Fu presa. Ave 

1G3, 39, 1. 

Noto. Di diti danari' veleno ....... 

Fu posto, per sier Piero Landò savio dii Gonse- 
jo, Savii a Terra ferma, sier Zacaria Barbaro, sier 

Fantin Zorzi savii ai ordeni, di scriver al Provedi- 
lor di f’armada mandi 3 galle solil a Tunis a levar 

li ori sono de 11 fati per le presente galle di Bar¬ 
baria, el quelli condor a Corfù, come altre fiate 
per deliberation di questo Consejo è slà fato. 

A r incontro fu posto, per sier Zuan Francesco 
fìaxadona savio ai ordeni, alento tre fiate in questo 

22g Consejo sia sta lenlà di levar la scala di Lisbona a 
dite gaìie di Barbaria a requisition di alcuni mcrca- 

(lanli, il nìandar a tuor li ori non è altro che levar 
ditta scala, con li qual ori si potrà aver le specie ; 

però si stagi sul preso, nò si fazi altra deliberation 
(lì mandar galle a Tunis per levar li dilli ori etc. 

Fi parlò sier Fantin Zorzi savio ai ordeni, di¬ 
cendo con queste galle è andà ducati 80 milia di 
mocenigi, et a Porlo Magro, Zerbi e Tunis barano 

contratà in ori; sichè si arà almen ducali GO milia 
di oro, el è bon averlo a caxa, laudando mandar a 
tuor ditto oro, aducendo molte raxon. 

Et li rispose sier Zuan Batista Basadona pre¬ 
dilo, dicendo non è da innovar alcuna cosa, voleiKlo 
questo Consejo mandar le galle a Lisbona, poi non 

è galle di mandar etc. El sier Luca Trun consier e 
sier Polo Capello el cavaìier inlrò in tal opinion ; et 
con colera sier Polo Capello savio dii Consejo andò 
in Tenga, dicendo non è di abandonar il Levante e 
manco il Golfo per le fusle di turchi è fuora, di¬ 
cendo è galle 18 col Proveditor, do e più va con 
l’Ambasador al Turco, una anderà col Baylo, ‘2 in 

Cypro, 4 a Gao Mallo, 3 in Golfo, il resto col Pro¬ 
veditor bisogna vadi in Arzipielago e a seguir cor¬ 
sari che depredano il mar. Però non è di mandar 
galle solil in Barbarla, le qual etiam va a levar It 
ori con pericolo et non son segar!. 

Et li rispose sier Malio di Prioli, è di Pregadi, 
qual è groso al viazo, dicendo li mercanti voi il suo 
haver a caxa et non mandarle a Lisbona, che starà 
do anni a tornar. Et hor andò le parte : 4 non sin¬ 

cere, 3 di no; quella dii Laudo e altri nominali 63; 
di quella dii Trun, Capello e Basadona 126, et que¬ 

sta fu presa. 
Fu }X)slo, per li Savii dii Consejo e Terra ferma, 

una parte zercha sier Polo Nani capitanio di Berga¬ 
mo, che fu preso mandasse ducati 1000 a F Arma¬ 
mento, 800 questo mexe, 800 Luio e poi il resto 
nel suo compir, il qual à mandato li ducali 1000 et 
libri e conti ; pertanto sia preso, essendo cargà 
mollo quella camera, che ’l mandi 500 questo mexe, 
500 Luio, dii resto il suo successor. Oltra li ducali 

300 è ubligato mandar fin Novembrio proximo, 

mandi etiam ducati 200 per dito conto vechio, ut 
in parte; e mandando cusl, dito sier Polo Nani sia 
depenato debilor da palazo, ut in parte. 

Et sier Luca Trun el Consier, cugnado di sier 
Lorenzo Corer va capitanio a Bergamo, messe voler 
la parte, con questo, li ducali 200 si mele mandar 
i! successor di sier Polo Nani, alento la camera è 
agravala più di quello la poi, che si suspendi, e li 
Savii vengino con le loro opinion in questa materia 

al Consejo. 
Et sier Alvise di Prioli, fo Proveditor a FArse- 228 

nal, andò io renga et parlò conira la parte dii Trun, 
etiam quella di Savii, eh’ è dar una rana in man a 

li Patroni di FArsenal, i quali restò contenti di adu¬ 
larsi dii tempo, ma aver li soi danari, bora non ha- 
verano niente, cargando la disobedienlia dii Nani, 
comemorando le parte messe in questa materia e 
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facendole lezer, et una lelera scrita per Colegio a di 

23 Marzo contra le deliberalion dii Pregadi, dicendo 

è un solo di Colegio voi governar le cose a so’ modo, 

inferendo tacite a sier Andrea Orili procurator; si- 

chè li Savii conzi la parte, aliter si stagi su la parte 

presa questo Mazo. 

Et li rispose sier Luca Trun el Consier. Fo molto 

longo in favor dii Nani, che convien pagar la limi- 

tation ducali 20 milia e dii resto le fabriche per de- 

liberation dii Consejo di X; li salarii di retori e con- 
teslabeli di le porte eie, ; sichè non à il modo di pa¬ 

gar lutto a l’Arsenal. Poi dise, parla per suo cugnado 

va a Bergamo, qual non potrà mandar ducali 500 

al mese. 
Et li rispose sier Hironimo da cha’ da Pexaro, 

fo Proveditor a l’Arsenal, et ben, dicendo si voi obe- 

dir le parte di Pregadi, e che uno Consier vechio, 

fo so’ compagno a la banca, li disse quelli di Gran 

Consejo è citadini, quelli di Pregadi zentiihomeni, 

quelli di Colegio è signori ; ma signor é questo 

Consejo, cargando la desobedientia dii Nani; e mo¬ 
strò la camera di Bergamo à ducati 30 milia e più 
d’inlrada ; poteva ben satisfar la limitation e l’Ar- 

senal come fece sier Nicolò Dolfin suo processor, 

ma el nou ha voluto ubedir : exortando a non pren¬ 

der ninna parte. 

Poi parlò sier Andrea Griti procurator. Savio 

dii Consejo, in favor dii Nani. Fo longo, dicendo 

la imposibililà di la camera etc. Et venuto zoso, vol¬ 

se conzar la parte che stava pezo che prima. E sier 
Alvise di Prioli volse tornar in renga; l’hora era 

tarda e fo licentiato il Consejo. 

È da saper, vene in Pregadi ozi tulli li Procura¬ 

tori, da sier Antonio Trun, che non vien, tamen ozi 

fo in Colegio a ricomandar a la Signoria la expedi- 
tion di alcuni frali, e andò poi a Rialto a vender 

le botege dii ponte con li compagni sora il Monte 

novo. Questo si dice sarà Boxe universalmente da 

tulli. Vene etiam sier Antonio Grimani procurator, 

di anni 86, con varo, licet sia caldo. Manca sier Za- 

caria Gabriel, qual è amalalo, sta in caxa. 

E il Boxe va pezorando ; comenza a ingrosar la 

lengua, la virtù manca ; sichè juditio medicorum 

lien non viverà fino damalina. 

A dì 21. La malina, se intese el Boxe sta a 

r usalo malissimo, et cussi ozi, a fiore 26, fo uliato ; 
sichè sta in extremis. Et fra’ Lodovico di Chioza, 

di rbordine di-San Francesco Observante, suo con¬ 

fessor, con altri frali è li a lezerli i passii, 

IH Constantinopoli, fo teiere dii Baylo no- 
stro, di 21 Mazo, venule con gran celerità, per le 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXX. 

qual se intese come la nave di sier Polo Nani a di 

18 zonse de lì; qual era slà svalizala a Parie, in por¬ 
to, da uno francese, sicome dirò di solo il tutto, e 

toltoli robe di varii mercanti nostri, sier Andrea 

Grifi procurator e altri per ducali 800. Questo fran¬ 

cese era con 4 galle et do brigantini, et fo quello fo 
a Barolo, nominato domino Beltrame da Orvexan. 

Item, altre nove erano in zifra, qual questa matina 

non si potè trazer. 

Poi sier Andrea Griti procurator vene a la .Si¬ 
gnoria, qual è Savio dii Consejo, e fe’ chiamar li Cai 

di X, et monstroe una teiera li scrive il Contin 
da Martinengo condotier nostro, da... Come è 

slà fato uno tralado in Milan e in le terre di quel 

ducato, eh’è ’l dì di San Zuane amazar tutti li fran¬ 

cesi, et questo è certissimo; unde W Colegio mon- 

strono non Io creder, nè far altra stima di tal aviso. 

Et fo terminato far ozi Consejo di X semplice. 

Et redulo il Consejo di X con la Signoria sem¬ 

plice, vene il prefato homo d’arme, nominato Zuan 

Antonio da Lodi, a dir esser zonto in questa terra 

alozato a una hostaria con tal aviso verissimo; et 

cussi la Signoria terminò con li Cai di X mandar a 

chiamar tutta la Zonla, Savii et Procuratori venis- 

seno subito nel Consejo di X per cosse importantis¬ 

sime; et fino sier Antonio Trun procurator, qual 

per non esser di Zonla mai non va, fo mandato a 

chiamar che ’l venisse, et andoe. Unde fo manda 

per uno Secretano a luor in nota la deposition dii 

prefato, ut supra; el leta al Consejo, terminono 

spazar subito a Milan tal nova per corier a posta ; 

qual fo mandalo Zuan Gobo e datoli ducali 15, sia 

ozi a nona a Milan ; et scrito tal aviso a Milan a 
monsignor di Lescu et al nostro Secretarlo. Item, 

preso e terminà mandar 100 homeni d’arme subito 

in Verona, qual fu Malatesla Bajon alozato a Cita- 

della, et scrito a Verona, Crema et Brexa stagino 

reguardosi etc. ; è cosa di grandissima importanlia. 

Etiam fo scrito in Pranza in conformità, di tal nova. 

Fo leto le letere di Constantinopoli, dii Bay¬ 

lo, mal Irate di zifra, perchè sier Marco Minio ora- 559* 

lor va al Turco, scontrò dite letere mandate di Ra¬ 

gusi e le aperse, e volse Irar la zifra con aqua e non 
potè; sichè à vastà, che non se intende. Pur se in¬ 

tende el Signor esser tra Constantinopoli e Ander- 

nopoli in campagna, e feva la massa di le zenle al 

Chypsala ; sichè toleva impresa cerlissimo, nè si 

sapea per dove; ma per Hongaria si exislimava, ut 

in litteris. 

Noto. L’oralor di Hongaria non ha ’uto ancora 

le letere dii Re, perchè non è venuto a la Signoria. 

25 
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In questa sera, si ave il Doxe star malissimo et 
in extremis; non viveri fino V2 note. 

A dì 32, Sabato. La matina, Io intesi certo, a 
fiore 8, il Serenissimo Principe nostro esser morto, 
ma tieneno secreto; et fui in palazo, et suo fiol sier 
Lorenzo Loredan procurator era in portego con 
molti zentilfiomeni, e dicevano il Doxe tirava suso ; 

tamen era morto. 
Et mandono a dir a la Signoria di tal morte, et 

fo terminato sonar le campane a fiore IC, percfiè 
suo fiol sier Alvise, qual è amalato, a nona potesse 
passar di là in la caxa fianno tolta a San Filipo Ja- 
como dii Primocierio; e questo fo sul tardi. 

Vene in Colegio sier Piero Marzello, venuto 
conte di Zara, vestito damascfiin cremexin. Referi; 
10 l’uditi: Come Zara è una bellissima terra, lia 
cliiesie 33 : Sant’Anastasia, la cfiiesia mazor, mona- 
sterio San Francesco Ofiservanti e San Domenico, 
di le qual 14 è ben ofieiade; sono 5 di monacfie 
Conventual, ma di bona vita, videlicet 3 nobile et 2 
popolar. La terra, vi è da 90 in 100 zentilfiomeni; 
monslrano sviserati a la Signoria, et é gran odio con 
11 populo. Zara fii anime. . . . , di qual da fati. . ., 
e il borgo.À tre castelli quel conta, che volze 

mia.. . : Nadin, Lavrana e Novegradi. À diversi lo¬ 
chi e terre di salvarsi, ma quelli non si voleno mo¬ 
ver per quanto li sia fato; è pezo in tempo di paxe 
che di guera. Quel conta è aperto per tutto; à ixole 
e scogli! numero. . . . , tra li qual 34 fiabitadi, zoè 
ixole su le qual è anime 6000. À Zara povera zente 
il popolo, li nobeli viveno d’intrada. Laudò li cavali 

di stratioti si tien de li, et disse il territorio fa ani- 
230 me. . .., zoè. . .. Disse F intrada di la camera è 

zerca ducati 12 milia; la spexa più di l’intrada, e 
si fa gratia a debitori di dacii; eh’ è mal facto. Lau¬ 
dò sier Zuan Nadal Salomon, stato suo colega Capi- 

tanio de li, qual à ’uto gran diligentia di la camera. 
Disse la condition di la terra; belle caxe, strade sa- 
lizade, e di le mure, castelli eie. F’o laudato da sier 

Batista Erizo consier, vicedoxe, et fo licentialo et 
ussi di Colegio. 

Et da poi leto alcune letere di reclori, et apro¬ 
vato alcune vendede fate per li Procuratori di bo- 
tege dii ponte di Rialto eri, che vendetene, siefiè 
solum resta 4 di numero a vender. 

Fo licentiato li Savii, et la Signoria con li Cai di 
XL et Consieri restò soli a tratar quello si fiavesse 

a far, perocliè prima voleano far Pregadi et verso 
sera far sonar campane; poi terniinono sonar a 
fiore 10, et la Signoria questa note restar in palazo ; 

ìinde fu gran parole tra loro, tandem a fiore 14 

terniinono sonar campana a San Marco 9 volte; et 
cussi era ordinato per il Patriarca tutte le chiesie 
sonasse quando sonava a San Marco, et sonono. Et 
fo disfato e roto l’anello di bolla dii Doxe, d’oro, 
sopra il qual è scrito Voluntas Senatus, le bolle 
da bolar in piombo, et fato far l’anello di bolar, in 

cera, con San Marco e l’arma Eriza di sier Batista 
più vechio Consier, et ordinato scriver le letere di 

la morte per tutte le terre nostre, justa il solito ; la 
copia di le qual sarano notade qui avanti. Et man¬ 
dato per l’Arrairaio e altri maritimi di l’Arsenal 

vengino a vardar il palazo, justa il consueto, et fato 

serar le porte dii palazo. Tamen li Consieri e Cai di 
XL restono a disnar in palazo come voi le leze, che 
non potino partir, et terniinono di disnar e non si 
partir più di palazo fino la nova creazion dii Doxe, 
qual si starà più zorni. 

Questo Doxe, missier Lunardo Loredan, defun¬ 
to, è di anni 84, mexi . . . , dì.. . ; naque 1436, a 
dì 16 Novembrio; à dogado anni 20, mexi 8, di...; 

fo creado dii 1501 a di 2 Octubrio, morite con op- 
tima fama di principe. À visto la terza e quarta ge¬ 
neration di zorni.. . , videlicet sua fia fo maridà in 

sier Jacomo Gusoni, e la fia di so’ fia, efi’ è viva, in 
el qu. sier Almorò Pisani dal Banco; e la fia di la 
fia in sier Hironimo Grimani di sier Marin, la qual 
Domenica pasata feze una fia, e tal nova la neza disse 
l’altro eri al Principe; sichè à vissuto usque ad 
quartam generationem, eh’ è pochi vive a tal età. 230 

Da poi disnar, li fioli fo dii Serenissimo, sier Lo¬ 
renzo procurator et sier Hironimo, con li zeneri sier 

Zuan Venier, sier Zuan Alvise Venier, sier Zacaria 
di Prioli e sier Leonardo Loredan di sier Hironimo 
fo dii Serenissimo, con li fioli di le fie et altri pa¬ 

renti asai con mantelli, conzado il portego atorno di 
tele negre a San Filipo Jacomo in la caxa dii Primo¬ 

cerio tolto ad a (ito prò nunc, per esser vuoda, per 
li prediti, si reduseno ad acetur tutti chi voleva ve¬ 
nir a dolersi, et veneno li Procuratori excepto sier 
Zacaria Gabriel amalato, e altri primarii parenti, e 
cussi si dolevano; et si andarà facendo cussi fio si 

vorà andar. 
Et poi alcuni Savii si reduseno in Colegio ad al- 

dir letere di Milan venute, dii Secretario no¬ 

stro, di... Come quelli non voleano pagar il taion 

al re Cfiristianissimo; et era nova le zente di Soa 
Maestà fiaver auto sinistro da le zente cesaree in la 

Fiandra, tamen era voce levata per milanesi propri!, 
percfiè per letere di la corte in monsignor di Lescut 
non era tal nova. 

Et li Consieri et Cai di X steteno soli con li se- 
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cretarii a consultar di le parte hanno a meter in la 

eletion dii novo Boxe, et terminono non portar el 

corpo dii Boxe in sala di Piovegi questa sera, co¬ 

me è il consueto, ma da matina per tempo; et essa 

Signoria lo acompagnerà come voi li ordeni ; sichè 
resterà in palazo per questa note, che mai più fu 

fato. El qual corpo fo posto in sala su alto la sera, 

et il palazo dii Boxe aperto. Tutti andava a veder, ma 

non vedeano il corpo ; cosa mal fata. Et elexeno 22 
zentilhomeni di andar la matina et sera a star in sala 

di Piovegi atorno il Boxe, et quello acompagnar a 

la sepoltura, qual si farà poi disnar in chiesia di San 

Zane Polo, dove sarà sepulto. In segno si è morto 

il Bo.xe non è morta la Signoria, vanno vestili di 

scadalo con bechi di scartato, che Pbordine voi ha- 

bino capuzo di scartato, ma non si portando il ca- 

puzo portano bechi rossi; et fono electi tutti sotto 
Pregadi da sier Lodovico Barbarigo solo, qual è di 

la Zonta, ma è zovene, et mandato a farli comanda¬ 

mento in pena 10 ducati vengino a tiior il cargo; et 

cussi verano da malina. 
Quelli voleno sucieder al dogado, fa pratiche con 

li soi, videlicet sier Antonio Grimani, sier Zorzi 

Corner, sier Leonardo Mocenigo, sier Alvise di Prio- 

li, sier Andrea Orili et sier Bomenego Trivixan; ma 

pochissimo sier Antonio Trun, qual tutti dice sarà 

lui. Etiam sier Alvise da Molin voi aver balote. 

31 Exemplum. 

Sumario dì una teiera di Orsin scrivan di la 
nave Nana, dada in Fera a dì 20 Mago 

1521, drigata a sier Foto Nani fo di sier 

Jacomo patron di la nave. 

Come a dì 18 Marzo, che zonse con la nave de 
li a Constanlinopoli, scrisse come, partidi di Goron 

per vegnir a Constanlinopoli, sora Cao Mantello li 

asallò buora e là voltizassemo 9 zorni; onde ve¬ 

dendo non poder avanzar niente, pozono per an¬ 

dar a Sifanto jier levar le carizee e panni. Quando 

fo la sera, li fo fato segno di fuste 5, a Sifanto fo 

fato segno di 4, onde non se arizegono di andar 
di longo, e andono in porlo a Paris, che fo a di 3 

dillo, e messeno le varde a la montagna; onde el 

zorno driedo, a dì 4, desco versene 4 galie e do bri¬ 

gantini e si messeno in arme. Quando fo a la ponta, 

dele fede al signor di non voler far dispiazer a li 

navilii, nè locar roba nissuna, e cussi tolse aqua e 

quello li bisognava da la terra. E quando la nave 

intrò, mandò per li patroni e scrivani, e andati da 

lui Capitanio, messe la nave per prova de li navilii, 

le galie e li brigantini, c si comenzono a remur- 

chiarla fuora a la ponta; e vedendo el signor far 

tal oltrazo, comenzò a bombardar dal caslelo, e loro 
non restò per questo che la remurchiò fuora a la 

ponta. E quando fo a la ponta, comenzò a dar corda 

a li scrivani, a chi un tratto, a chi do, e vedendo¬ 

li liberati comenzò a far discargar, rnelendo uno 

schierazo per banda e bufar le robe a Brescho, e 

quello ehe non potè star su li navilii messe in terra, 

metendo tutta la nave sotto sora, e sempre li era 

50 in 60 homeni de le galie in la nave, e ha zercà 

fin sotto el pajol, e messo la nave a gran pericolo, 
e si slava sempre con paura che la nave non Ira- 

buchasse. E tolto tutte le robe, zoè di missier Al¬ 

vise Pisani procuralor, stagni, patene (?) numero 30, 

di missier Polo e Almorò Bonado stagni casse 14, 

carisee baie 4, di missier Polo e Ilironimo di Prioli 

stagni casse 10, paret (?) miera 2, oro da Cologna 
una casela, e di missier Zorzi e Piero Corezi do barili 

di rasadori et una bota de ojo; nè altro è slà tolto. 

Peno Consejo tra loro di voler menar via la nave. 

Tutti era contenti salvo el Capitanio, el qual era stà 

presoli a Veniexia, nome missier Beltrame Borne- 
xan de Pranza; le qual 4 galle fo a Barolo. Et quan¬ 

do volseno andar via, è venuti su la nave et ha 

scomenzà a bastonar le zurme e luorge la sua po¬ 

vertà, e far strazi grandissimi. Si fosse slà turchi, 

non li saria slà fato pezo, e tolto uno homo era di 
pasazo dal Zante. Scrive, é zonto lì a Costantinopoli. 

L’arma’ era in Alexandria; la qual la nave scoperse 

sora Metelin 14 vele et 4 quare; e per dubito, dila 

nave fe’ forza di vele e non la poleno azonzer fino 
al Strelo che la zonse, e hanno inteso è venuti con 

dila armata di Alexandria 4 galeote et 4 fuste 

grosse ben in ordine, qual è romase fuora dii 

Strelo al Tenedo, e si crede andarano centra chi 

manche porà. 

Questi fono li 28 gentilhomeni deputati 

a star vestiti di scartato. 

Sier Lodovico Barbarigo, è di la Zonta, qu. 

sier Andrea. 

Sier Ilironimo Marzelo provedador sora la Sa¬ 

nità, qu. sier Antonio. 
Sier (Lodovico Palier qu. sier [Thomado. 
Sier Marco Vendramin, fo capitanio a Vicenza, 

qu. sier Polo, qu. Serenissimo. 

(1) La carta 231* è bianca. 
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Sier Stefano Ticpolo, el provedador sora la 

Mercadanlia, qu. sier Polo. 
Sier Zìian Antonio Venier, fo ai X Officii, qu. 

sier Jacomo Alvise. 
Sier Gabriel Venier, fo avogador di comun, 

qu. sier Domenego. 
Sier Mafio Lion, fo avogador di comun, qu. 

sier Lodovico. 
Sier Velor Minolo, el provedador sora i Oficii, 

qu. sier Jacomo. 
Sier Aguslin Valier, el provedador sora i Ofi¬ 

cii, qu. sier Berluzi. 
Non. Sier Sebaslian di Prioli, fo provedador di Go- 

mun, qu. sier Domenego. 
Sier Piero Morexini, provedador sora i dacii, 

qu. sier Francesco. 
Sier Domenego Griti, è ai X Savii, qu. sier 

Francesco. 
Sier Lodovico Michiel, é ai X Savii, qu. sier 

Polo. 
Non. Sier Marco Antonio Bon, è ai X Savii, qu. sier 

Michiel. 
Sier Silvestro Memo, fo a le Raxon vedile, 

qu. sier Michiel. 
Sier Domenego da Mosto, fo a le Cazude, qu. 

sier Nicolò. 
Sier Antonio Zorzi, fo provedador di Comun, 

qu. sier Francesco. 
Sier Zacaria di Prioli, fo provedador di Co¬ 

mun, qu. sier Alvise. 
Sier Silvestro Pisani, fo camerlengo di Co¬ 

mun, qu. sier Nicolò. 
Sier Vido Antonio Trivisan, fo camerlengo di 

Comun, qu. sier Marco. 
Non. Sier Jacomo Boldù, fo ai X Officii, qu. sier 

Ilironimo. 
Sier Alvise Pizamano, fo conte a Sibinico, qu. 

sier Fantin. 

Sier Beneto Zorzi, fo avogador di Comun, 
qu. sier Ilironimo el cavalier. 

Non. Sier Marco Antonio Contarini, fo avogador, 

di sier Carlo, per parentà. 
Sier Michiel Barbarigo, fo soracomito, qu. sier 

Andrea, qu. Serenissimo. 
Non. Sier Fantin Memo, fo podestà e capitanio a 

Bassan, qu. sier Lodovico. 
Sier Beneto Guoro, et zudcxe di proprio, qu. 

sier Pandolfo. 
Sier Alvise Capelo, fo auditor vechio, qu. sier 

Ilironimo. 

In locho di quelli è signali non, che per la Si¬ 
gnoria fono excusati, fo electi altri in loco loro. 

Sier Hironimo da Canal, fo patron a l’Arsenal, di 
sier Bernardin. 

Sier Sebastian Contarini, fo provedador al Zante, 
qu. sier Antonio. 

Sier Antonio Marzello, fo capitanio di le galle di 
Baruto, qu. sier Andrea. 

Sier Jacomo Moro, fo di Pregadi, qu. sier Antonio. 

Copia di la letera senta per li Consieri et Cai 232 
di XL a li rectori nostri in forma di brevi, 

bollata con bolla di cere, qual si fa San 

Marco et con l’arma dii più vechio Consier, 

qual sigillo lo’l porta apichà al sipon. 

Consiliarii, Rectores Venetiarum. 

Nobitibus et sapientibus viris de suo mandato 
tali potestati et capitaneo .... fidelibus dilectis 

salutem et dilectionis affectum. Non sine singolari 

merore vobis declaramus, Deo sic disponente, cujus 
voluntati contradire nec possumus, nec debemus, Se- 
renissimum Principem Dominum Leonardum Lau- 
redanum inclitum Ducem nostrum ex hac vita mi¬ 
grasse; cujus animam, ob eximias virtutes el doles 
animi rarissimas ac singulares, vitse integritatera el 
religionis cultum omniaque actae vitae documenta, in 

beatorum numerum adscitam esse et admissam 

procul dubio credimus, et certo tenemus, praeser- 
tim omnibus ecclesiae sacramentis suo ordine som¬ 
ma devolione praeceptis. Et quamquam nobis ambi- 
guum non sit, imo perspeclissimum habeamus vos 

in Omni evento eam custodiam locorum nostrorum 
curae ac fldeae vestrae creditorum habituros, ut ni- 
hil adiici ad diligentiam et sludium veslrum possit, 
tamen ut cautius omnia succedant, vobis jubemus 

ut loca ipsa ita custodiatis eamque in illis servan- 
dis curam adhibeatis quam prò solita fide vestra 
et officio debetis et nos expectamus; praeterea si 
quis ex nobilibus nostris in locis vobis commissis 
reperirentur, eis nostro nomine injungelis ut slu- 
deant se Venelias conferre eleclionibus creandi Du- 
cis interfuturi. Non tamen de bis dicimus qui of- 
fitio aliquo fungentur; eos enim in locis quibus le- 
nentur volumus remanere. Et de bis quae scribimus, 
singulos rectores agri hujus nostri lilleris nostris 
e vestigio cerliores facialis. 

Data in Ducali palalio sub sigillo Sancii Marci j 

et insigni Baplistae Erizo majoris Consiliario, die 22 i 
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Junii 1521, indiclione nona, et scribunlur Pacluao, 
Vincenliae, Veronae, Brixiae, Bergomi, Cremse, Tar¬ 

visio, Civitati Belluni, Feltri, Utino, Mestri, Clau- 

diae et Rodigio. 

233 A dì 23, Domenica. La matina, poi terza, re- 

diiti li deputati vestiti di scarlato con capuzi di scar¬ 

tato in palazo dii Doxe, dove era il corpo vestito da 

Doxe sopra il feretro, et sopra uno covertor di pano 

d’oro fodrà di armelini, et lui vestito da batudo, e 

di sora il manto d’oro col bavaro e bareta sopra il 

cussin di restagno d’oro con la spada da’ lai a man 

zanella, et li spironi roversi in piedi e la f sul peto. 

Et poi vene il capitolo di San Marco con la f avanti 

e li canonici a levar il corpo predito et condurlo in 

sala di Piovegi, dove starà 3 zorni, acciò tutti el 

possi veder. Et cussi ditti canonici veneno poi zoso 

di palazo con candele impiade picele in man ; poi li 

scudieri vestiti con mantelli da coroto numero 20, 

con uno terzo per uno in man di lire 4 ; poi la mità 

di zentilhomeni vestiti di scartato; demum il feretro 

col Doxe suso portato da li marinari, et poi l’altra 

mità di scarlatadi. Demum li nodari di la Canzelaria 

tutti et li Consieri e Cai di XL, quali intrati in dita 

sala, dove sopra uno pulpito alto fu posto el feretro 

con 4 dopieri di lire 16 l’uno sopra 4 grandissimi 

candelieri di laton impiadi ; et prima vieti portado 
il scudo di Soa Serenità, qual vien posto per bora 

a una cotona ai piedi dii feretro, et la Signoria sen¬ 

ta alto senza banchar; si dice uno psalmo. Poi li 

canonici col Primocerio, era il piovan di Santo Apo- 

nal, andò in chiesta di San Marco, dove fu cantata 

una solenne messa funebre, cussi si farà per 3 

zorni, et li Consieri e Cai di XL e secretarii andono 

a messa in capella di San Nicolò, justa il consueto. 

Qual compita, si reduseno in palazo, nè volseno al- 

dir alcuno. Parte di Savii si reduse, ma non era le- 

tere, e si partine; le porle dii palazo serade exceplo 

li porteli per li quali intravano gran numero di per¬ 

sone per andar a veder il Doxe morto. È anni 20 in 

zerca più non si ha veduto; et Io in questa malina 

fui in la capela di la Procuratia a udir messa con 

sier Anlouio Trun procurato!*, qual si dice dal po- 
pulo e altri sarà Doxe, nè voi procurar come fanno 

li altri. Vidi una capella, ch’è zà 55 anni ho passato, 

più non vista, qual è di Santa Catarina, et vi è la 

porla di la chiesia di San Marco depenla similima con 

San Marco su la porta, qual dà do chiave a li Pro¬ 
curatori, uno per banda, videlicet sier Lunardo Mo- 
zenigo el sier Bortolo Donado vestili di scarlato a 

rnanege averle et senza niente in capo ; li qual do 

recevevano le chiave di San Marco, fato dii 1430, 

che avi piacer a veder tal pictura el ivi udir messa. 

Da poi disnar, li Savii si reduse et si ave aviso, 233* 
per via di Brexa, di Antonazodi Perosa contestabile 

nostro, è li in Brexa . . . , scrive a sier Nicolò Zorzi, 

fo capitanio a Brexa. Di certi a visi auti per via di 

Trento di preparalion si faceva di zenle, ut in Ut- 

teris. 

Et la malina, per Colegio, fo scrito a sier Velor 

Michiel capitanio di Brexa, debbi chiamar a se ditto 

Antonazo e laudarlo de li avisi dati, e farli dar du¬ 

cati 25 di danari di la camera, et mandi a Trento a 

inquerir nove e avisi il tutto. 

Etiam scrito a Verona a li rectori, mandi a 
Trento a inquerir, ut supra. 

È da saper, cosa notanda, che l’altro, eri da sera, 

che fo aperto il Principe per trarli le buele e imbal¬ 
samarlo, è magrissimo, tamen le budele fo trovale 

piene di grasso; questo perchè viveva di cosse de¬ 

licate. Item, nel figado fu Irovado una pierà negra. 

Et a missier Augustin Barbarigo doxe etiam fo Iro¬ 

vado una pierà biancha. Item, in la vesiga fo trovà 

una pierà, tamen questo Doxe mai ave renelle, nè 

mal di pierà. 

Morite eri sier Piero Malipiero qu. sier Marin, 

vechio di anni. . . . , stava in caxa. Ne ho voluto 

far nota, perchè era in vita a l’Arzente insieme con 

sier Andrea Contarini e sier Daniel da Canal vechii 

e vivi e infermi; e dito oficio fo dismesso per il Con- 

sejo di X, con condilion, morendo, non si fazi più 

in loco suo. 
A dì 2i, fo San Zuane. Fo il perdon di colpa 

e di pena a San Marcuola, noviter auto dal Papa, 

dove è la man di San Zuane Batista, e la umbrella 

di veludo bianco fo dii doxe missier Tribun Memo, 

stava li in San Marcuola in le caxe al presente è di 

sier Zuan Emo qu. sier Alvise, dove è il palazo. 

Et il Colegio di la Signoria, Cai di XL e Savii si 

reduse da baso, dove si alde messa in chiesia per 

esser loco fresco et non andar di suso, che l’au- 

dienlia è disconzata di bancali dii Doxe. Et redoli i 
Savii, fo expedilo d’acordo con li Patroni a l’Arse- 

nal la cosa di sier Polo Nani capitanio di Bergamo, 

che fo dispulà in Pregadi, videlicet dipenarlo di 

palazo el mandi a l’Arsenal ducali 500 questo Luio 
et 500 Avoslo, el poi il successor mandi ducati 150 

al mese dii debito vechio olirà li ducati 300 dia 

mandar per tutto Novembrio, et li ubiigano il dazio 

dii ferro eie. 

Di Boma, fo Teiere di V Orator nostro, di 234 

20, et di Napoli di 12, il sumario dirò più 
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avanti. Et di Roma è una leiera, che lo episcopo 
di Parenzo, domino.Campezo, à ’uto la 
letera di la Signoria in materia di San Vicenti che 
’l dovesse indusiar qualche zorno, che sier Piero 
Morexini, cui ha interesse, vera de li a ultimar que¬ 
sta materia, linde lui disse questa letera non si faria 
a cha’ dii diavolo ; e la butò in terra con gran ver¬ 
gogna di la Signoria nostra. 

Di Verona, fo ìetere di rectori in materia 
di quelle li fo scrile con li Cai di X zercha quello 
dovea esser in Milan ozi, e di la custodia di Vero¬ 

na, qual sier Bernardo Marzello Cao di X, volendo 
lezerle a la Signoria con parte dii Colegio et man¬ 
dar li Cai di XL fuora, quelli disseno non voler an¬ 
dar, perchè a loro locava insieme con la Signoria il 
governo dii Stato; ma pur fono mandali; et loro 
sdegnali volseno partirsi di palazo. Tamen li Con¬ 

sieri li mandono a chiamar et far inlrar in Colegio, 
dicendo haveano raxon. Pur dita letera fo leta senza 

di loro. 

Da poi disnar, li Consieri si reduseno soli con 
li Cai di XL, mancava sier Bortolamio da Canal, 

qual per non si sentir questa matina andò a caxa 
sua. Aduncha fono 8, quali si sereno insieme senza 

alcun secretario in el loco da basso, dove si dia far 

la chiesia in palazo. dove feno preparar con bancali 
e banche per il Colegio, et quivi sleteno da vesporo 
fin bore 23 soli a consultar il modo di elezer il 
Doxe, perchè sier Luca Trun voi far mutazion in 
laeletion. Si dice voleno redopiar le lelion; altri 

cassar li consoli ; altri dice che si voi meter non 

possi esser alcun habi fioli o fradelli preti, el questo 
si fa per sier Antonio Grimani e sier Zorzi Corner, 
che hanno do fioli cardinali, el per sier Alvise Pi¬ 
sani padre di uno altro Cardinal quando sarà il suo 
tempo; tamen non si poi intender il modo ancora. 
Sta in palazo secretario Zuan Jacomo Caroldo con 
Zuan Balista di Lodovici di extraordinarii, fermi. 

Fo ordinalo far le exequie doman, poi nona, et 

mandato a comandar tutti di Pregadi venisse a nona, 
el il corpo comenzò a puzar e il viso venir diforme, 
adeo feva paura a veder, che eri pareva el dormise. 
El cussi li soi fioli lo fece meter in una cassa impe¬ 
golata a fiore 5 di note nel cadeleto proprio, e di 
so|)ra il pano d’oro, vesta, cussin, spada, spironi 

pareva a le calze di scarlalo et bareta su! cussin. 

23i * Doman è San Marco, et si vuol sonar la vezilia 
campano; tamen fo ordinalo, per la Signoria, non 
sonar alcnlo la morte dii Doxe, et cussi non fo so¬ 
nalo. È in palazo li Consicri, Cai di XL, do secre- 

tari che stanno fermi, l’Armiraiodi rAi'Scnal con 

30 altri marinari di l’Arsenal a guarda dii palazo, 
li gastaldi dii Doxe et comandadori che fanno guar¬ 

dia al corpo, capitani et oficiali; sichè sono da fio¬ 
che .... et si spende per 1’ oficio di le Raxon 
vedile al zorno ducali. .. . 

Noto. Eri sera, fazandosi fuogi a San Stefano, 
uno Irete un schiopeto per alcgreza, el a caso la 

balola dete a una pula era su la fanestra a veder 
fuogi, di anni 11, et l’amazoe. 

Di Hongaria, fo ìetere di l’Orator nostro, 
di 11, replicate. Et se intese a bocha il Cardinal 
Slrigonia esser morto, qual era patriarcha di Con- 
stantinopoli, qual prima era dii Cardinal Corner, 

et a requisition di la Signoria fu contento fusse 
dato al prefato Slrigonia, el ha il regresso; unde 

ha ducati GOO su l’isola di Candia de intrada. Et 
sier Alvise Pisani procurator spazoe a Roma |M?r 
averlo, con ìetere di la Signoria a l’Oralor parli al 

Papa di questo. 
A dì 25, fo San Marco. Non fu dillo in chie¬ 

sia la messa dii zorno, ma funebre; et li Savii re¬ 

doli con il Colegio, qual feno conzar di suso a Fau- 
dientia e levar la cariega dii Doxe, che non si do¬ 
vea levar per le leze in Regina a carte .... 

Di Milan, dii Secretario, di.... ; di Frali- 
za, da Digiun, di li, et d’Ingaltera, di primo, 
i et 6. Et le Ìetere di Pranza fo lele con li Cai di X 

mandali fuora li Cai di XL; il sumario dirò di solo. 
Da Corfù, fo ìetere di sier Bernardo So- 

ranzo haylo et Consieri, di... . Come quel cor¬ 

saro francese era stalo lì per vituarie, dicendo era 
per prender li corsari, et niente havia dito dii danno 
fato a la nave Nana di tuor li stagni eie.; unde li 

deno miara 21 biscoto per li soi danari. Da poi in¬ 
tesene dito corsaro haver fato quel danno a la nave 
andava a Constanlinopoli, ut in litteris. 

Exemplum. 235 

Sumario di arisi hauti da Constantinopoli, 
per ìetere de 26 Mazo 1521. 

Che quel illustrissimo Signor dovea andar in 
campagna et haveva posto in ordine el lutto. Al¬ 
cuni dicevano che ’l passeria sopra la Anatolia, altri 

che l’anderia verso FOngaria, over Bogdan, che è 

Stefano vayvoda ; et che F haveva posto in ordine 

tute le sue forze terestre. 
Come il giorno precedente erano giunti olachi, 

zoè corieri, mandali a veder le cose dii Sophi, le 
qual passavano molto sccrele. 
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Che si diceva li giorgiani haver inferito molti 

danni a’ turchi, per il che se presumeva el dovesse 

mandar zente a quelle bande. 
Come erano gionte de lì cerca faste 20 venute 

da Galipoli, apresso le qual i haveano messo in or¬ 
dine alcune altre; de lì se judicava le volesseno 

mandar in Mar Mazor. 

Come de le 20 galìe, che se diceva meterse in 

ordine per mandar fuori, quelle se aconzavano; nè 

se diceva altro del suo ussir. 

Avisi hauti di Hong aria, per teiere di l’Orator 

nostro, date a Buda a dì 11 Zugno. 

Come quel Serenissimo Re havea manda per il 

ditto Orator nostro, et li haveva comunicato come 

il Signor turco haveva conclusa pace con el Sophl, 

et che r haveva fata grandissima preparatione de 

exerciti, et esser passato verso Andrenopoli ; et 

per quanto Sua Maestà intendeva, lui Turco era 

per luor la impresa centra il regno di Hongaria, et 
prima invader l’una et l’altra Valachia superior et 

inferior, che è la Moldavia et Transalpina, per esser 

poi ad un tratto in el dito regno. 
Come el Signor turco haveva mosso lo Impera- 

lor de’tartari, eum il quale haveva bona intelligentia, 
a venir verso la Moldavia con grandissimo numero 

di gente; et che le dite nove erano venute alhora a 

Sua Maestà da l’uno et l’altro Valacho et de Tran- 

silvania. 

236’> In teiere di V Orator nostro in Atemagna, 

date a Bruseli a dì 19 Zugno 1521. 

Come el duca de Bari, qual era andato in An¬ 

versa, era gionto de li a la corte. 
Come lo acordo seguilo fra el Papa e la Cesarea 

Maestà lui lien esser per causa de grandissimo su- 

spelto l’havea dii Papa per el regno di Napoli, dal 

qual asecurala Sua Maestà da Sua Beatitudine, a l’in¬ 

contro la è compiaciuta da essa Maestà de la im¬ 

presa di Ferara. 

In teiere di 23 ditto. 

Come l’havea inteso per certo, el Papa esser a- 

cordalo con la Maestà Cesarea, et che ’l desegno 

suo è di mandar el ducha di Bari insieme con il re¬ 

verendissimo Sedunense nel canton di Zurich, et 

da quelli dui altri atinenli al prelato canton de Zu¬ 
rich, li quali tengono con questa Maestà, et ne li 

quali el dito Cardinal poi assai; et de li concitar 
sguizari ; da l’altro canto far passar le gente sue del 

reame di Napoli et invader el ducalo de Milano. Et 

che r altro zorno, el Cardinal Sedunense fu chiamalo 

nel Consojo regio, dove steleno serali fina mezo 

giorno prceter sotitum, perchè mai el Cardinal suol 

inlrar nel Consejo. 

Da poi disnar, ordinato per li comandadori a 237*> 

quelli di Pregadi che venir dovesseno a l’obito di! 
Serenissimo Principe. Et cussi ceduti in Gran Con- 

sejo li patricii et il reverendissimo Patriarcha no¬ 
stro, oratori di Pranza, Hongaria, Ferara el Manica 

con li infrascriti Procuratori sier Antonio Grimani, 

sier Antonio Trun, sier Domenego Trivixan, sier 

Andrea Grili, sier Alvise Pixani et sier Hironimo 

Justinian, questi tre ultimi e il Trun erano con 

mantelli, mancoe sier Zacaria Gabriel e sier Zorzi 
Emo, non poleno caminar, sier Alvise da Molin e 

sier Zorzi Corner el cavalier è mal condilionati nè 

veneno, li Consieri e Cai di XL, mancò sier Borlola- 

mio da Canal, è ilo a caxa sua amalato, veneno ve¬ 
stili di paonazo, et il resto di patricii tutti che in- 

trano in Pregadi e non altri, non vi fu li XL cri¬ 

minal per non esser solilo, nè si va gradatim, vi- 
deticet Avogadori et Cai di X vanno per etade. Et 

in chiesia di San Filippo Jacomo si reduseno li pa¬ 

renti e amici di Loredani per acompagnar li fioli a 

palazo. In sala di Pregadi si reduseno, el eravi li 

compagni efiam di sier Lorenzo Loredan procura- 

lor con mantelli. Et cussi la Signoria, vicedoxe sier 

Balista Erizo, in mezo dii Patriarca e di oratori di 

Pranza e Ungaria veneno zoso di la scala di legno 

per andar in la sala di Piovegi a far l’oficio e udir 

il vesporo di morti, justa il solito. Et come fono a 

la porta di la sala di Pregadi, vene il primo fiol, sier 

Lorenzo procuralor, con panno nero in lesta, et 

apreso il vicedoxe e il Patriarca si messe, et cussi 

gradatim li altri fono con mantelli da corolo ne¬ 

gro, et cussi uno et uno precedevano; poi altri con 

mantelli curii, lutti dal canto di sora di senatori e- 
rano messi. Io, per esser di la Zonta, mi parse an¬ 

dar con la Signoria ; et cussi venimo in sala di Pio¬ 

vegi, dove era la cassa impegolala col corpo dii 
Doxe, e di sopra uno covertor di reslagno d’oro, 

e la vesta di reslagno dii Doxe fodrà di varo col 

bavaro, il cussin di restagno con la barda di resta¬ 

li) La carta 235* è bianca. (1) La carta 236* è bianca. 
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gno SUSO, lì spironi conzali come se li havesse in piedi, 
et la spada dorala a man zancha con 4 torzi grandi 
di lire 16 l’uno sopra 4 candelieri grandissimi, et 
li 28 patricii vestiti di scartato sentati su banche 
atorno. Et intrali dentro, la Signoria sentono ivi 
senza altro bancal, et vene il Legato dii Papa epi¬ 
scopo di Puola, qual precedete il Patriarca nostro, 
et vene poi il capitolo di San Marco con li canonici 

‘ a dir l’oficio, qual durò longamente. Et dicendo 
l’oficio, cornenzò a principiar il funere; era bella zor- 
nata et serate tutte le botege di la terra. Prima 
venne do soli prelati, lo arziepiscopo di Nichosia 
domino Filippo di Vcchii, et lo episcopo di Baffo, 

domino Jacomo da cha’ da Pexaro. Eravi etiam 
domino Petro Bembo secretano dii Papa et abate, 
venuto zà più di di Roma; ma non vene a le e.xe- 

quie e restò in palazo quando restò la Signoria, et 
fo principia l’obito. 

Et vene 119 pendìi di Scuole picele con do can¬ 
delieri doradi con torzi suso davanti cadaun pe¬ 
ndio, et tal ne havea 4 torzi ; poi le 4 Scuole di ba- 

tudi; et la quinta, eh’è la Misericordia, in la qual 
era Soa Serenità, restò l’ultima per levar il corpo. 

E dite Scuole portavano 24 candelieri d’oro per 
una. Poi tulli li frali mendicanti e conventuali di 
Veniexia et xMuran, e li Canonici regular e tutti li 
monachi bianchi e negri, et li primi fono li Jesuali 

et li ultimi li Canonici regular di San Zorzi di Alega 
et Santa Maria di l’Orlo; poi le nuove congrega- 

lion di preti; poi li capitoli di Castello, demumW 
capitolo di San Marco et 100 preti con dopieri di 
lire 4 per uno in man, et questi hanno soldi 10 per 

uno; et cussi ha voluto si dagi chi fa la spesa. Poi 
la Scuola di la Misericordia con 100 torzi su can¬ 
delieri doradi, che paga li fioli dii Serenissimo, et 
100 soi su candelieri negri, et la f di ditta Scuola 

con 4 cierii d’oro su candelieri doradi; poi li co- 
rnandadori vestiti di biavo, li scudieri dii Doxe e 

familiari con mantelli negri, li scrivani di le prexon 
c li capetanii e li gaslaldi dii Doxe. Et nota. Non 
va li Secretarii ducal per non andar la Signoria. 
Demum, homeni maritimi numero 50 con dopieri 

uno per uno in mano di lire 10 l’uno, quali sono 

.soi. Poi si porta, per li fradelli di la Scuola, il scu¬ 
do suo voltalo su aste, qual vien portato da li diti 

marinari, el qual poi vien portato in chiesia di San 

Marco et ivi apicato a eterna memoria; poi il ballo- 
tin era dii Doxe, con mantello longo. Poi la cassa 
fo levala da li homeni maritimi solo la ombrella di 
la .Scuola con aste d’argento, qual porla li baludi, 

el avanti el da driedo andono li 28 zenlilhomeni 
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vestili di scartalo con capuzi di scarlato, in signal si 
è morto il Doxe non è però morta la Signoria. 

Demum li Procuratori, cavalieri, dolori e altri 238 
patricii gradatim, acompagnati con li corozosi. El 
come fono a la scala di pierà dii palazo, lì Consieri 
et Cai di XL lolseno licenlia et lassono andar lutti 
a le exequie, et loro restò in palazo, et si sonò le 

campane dopie a San Marco nove volle, e cussi 
per tutte le contrade, et la cassa fo alzata davanti 
la chiesia di San Marco nove volle cridando li ba- 
tudi : « Idio babbi misericordia ». Et andati a San 
Zane Polo, in mezo la chiexia era uno eminentissi¬ 
mo tribunal coperto e tornialo di tele negre, e cussi 
atorno la chiexia con San Marchi et arme Loredane 
con le barete suso et candeloli atomo; siché fo di 
cera lire.in ditto pulpito, dove si mette il fe¬ 
retro, et li zenlilhomeni va a sentar atorno; e li ho¬ 

meni maritimi e li preti stanno con lì dopieri accesi 

ivi sopra. Et in choro andati tutti, fo preparalo uno 

pulpito di veludo negro con San Marco dorato et 

do arme dii Doxe con la barda suso, qual cosse 
vanno poi sopra il deposito fino si farà la sua arca, 
qual sarà a Fallar grando apresso quella di domino 
Michiel Morexini doxe. El dito pulpito fo preparalo 

a l’inlrar dii coro, e non verso Fallar grando co¬ 
me si consuetava, e posto una vela di sopra acciò la 
voxe non ussisse. Dove intrati era grandissima zen- 
te, et per il gran numero acompagnò poi li parenti 
con mantelli da numero.... e altri, apena si polea 
intrar. Io vi entrai, et ben uditi dita oralione fune¬ 
bre recitata per sier Andrea Navaier stipendiato pu- 
blico per scriver la historia veneta eie. ; la qual fu 
longa. Et compita, il Palriarclia si veste in pontifi- 
chal et va sul tribunal a far Foficio al corpo; et a- 

vanti comenzase, li oratori con li fioli mesti et pa¬ 
renti ussiteno di chiesia con li senatori, et li mesti 
monlono in le soe barche e li altri, cussi ogniun per 
caxa sua andoe. Fu grandissimo popolo a veder 

ditte exequie, qual passò con bon ordine el gran 
spesa. E Dio volesse fosse slà il corpo balsamato et 
cavateli le zervelle si poteva portar, che era bel ve¬ 

der; ma si putrefò tanto che si convene meterlo in 
la cassa. Erano li soloscrili parenti con mantelli 
longi, ma sier Alvise Loredan suo fiol non potè ve¬ 
nir per esser amaialo. 

È da saper: hessendo lutti al funere predillo, et 

maxime li Savii di Colegio, vene do messi da parte 

di la Signoria a far intender a li predili Savii si ve¬ 
nisse in Colegio, perché erano venute lelere di gran* 
de importanlia. 
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Qui sarano notadi il vero ordine di le exequie 

dii Boxe, 'per chi tene cogito. 

Penelli d’oro di Scuole picele numero 120, a do 

dopieri d’oro per penello. 
La Scuola di San Zuane, dopieri d’oro 28. 

La Scuola di la Carila . . . 
La Scuola di San Marco, 28. 
La Scuola di San Rodio, 28. 

Frali Jesuali di San Sebaslian 25, di Santa Ma¬ 

ria di Gralia 21. 

Di Crosechieri 25, di Santa Maria di Servi 43. 

Di San Zane Polo' 108, con San Domenico. 

Di Carmeni e Santo Anzolo di la Concordia, 43. 
Di San Stefano e San Christoforo di la Paxe, 64. 

Di frali Menori 98, di San Francesco et San 

Job 98. 

Di San Salvador e Santo Antonio 38; di San 
Michiel e Santo Malia e San Zuan Batista 36. 

Di la Carità 30, di San Zorzi Mazor e San Ni¬ 

colò di Lio 37. 

Di San Zorzi d’Alega et Santa Maria di l’Or¬ 
lo 37. 

Da poi, le 9 Congregalion : in la prima con 4 

dopieri per una erano preti 72; in la seconda 40; 

in la terza 42; in la quarta 32; in la quinta 30; in 
la sesta 35; in la seiima 30; in la otava 36; in 
r ultima 32. 

11 capitolo di Castello con calonegi e preti 34 ; 

il capitolo grando e picelo di San Marco preti 81 ; 

poi preti invàdali numero 100 con uno dopier di 
lire 4 in man per uno. 

La Scuola di la Misericordia con 4 cierii d’oro e 
dopieri 100 d’oro et 100 negri di lire 4 l’uno. 

Da poi marinari 50 con dopieri di lire 4 per 
uno, eh’è soi. 

Comandadori 23, scudieri 20 vestili di man¬ 

telli negri. 11 scudo ducal portato da marinari. Il 

cadelelo con il corpo portalo da cornili di galie e 

armiragii et 6 fradelli di la Scuola. 

Da poi soi fioli e parenti numero 200 con 
mantelli. 

I Diarii di M. Sanuto, — Tom. XIX. 

Exemplum. 

1521, die 26 Junii, in Maiori Consilio. 

In nomine Domini nostri Jesu Chrisli ac Bealae 

Mari® Virginis malris, nec non gloriosi Apostoli et 

Evangelistae prolectoris nostri Sancii Marci toliusque 

curiae celeslis, vacante ducalo per obilum inclilm 

recordationis Serenissimi Principis domini Leonar¬ 
di Lauredani Ducis Venetiarurn, qui obdormivit in 

Domino die 22 mensis praesenlis, bora ottava ver¬ 

gente ad nonam. 

Sier. Baptista Erizo, sier Lucas Trono, sier Paii- 

lus Donalus, sier Daniel Raynerius, sier Nicolaus 

Bernardus, sier Anlonius Jusliniano doclor, Consi- 

liarii. 
Sier Petrus Gradenigo, sier Federicus Michael 

Capita de Quadraginta. 

Consiliiim est vocatum ad faciendas provisioncs 

et ad confirmandes ordines speclanles ad electio- 

nem serenissimi Ducis futuri, et ad eligendum quin- 

que sapienles super correctionibus Promissionis ip- 
sius serenissimi domini Ducis prout mine propo- 

netur, nec non trium Inquisitorum, jusla formam 

partis caplac in hoc Consilio die 26 Seplembris 1501. 
« Quod Consilium designet eie. et finii vc quoti 

procLiralores Sancii Marci eie. 

Sier Federicus Michael Caput de Quadra^ 

ginta. 

Volt ordines suprascriplos, cum ista addilione 

et reformalione; 

Era prima consueto che le clelion de li Principi 

nostri non se facevano per scurlinio, ma cadauno 

de li 41 electori nominava il suo, et tante volte 

quello era ballolalo quante l’era nominalo. Da poi, 

acciò 1^1 eleclion procedesse con miglior ordine, fo 

corccto et deliberalo che li Princi[)i se facesseno per 

scurlinio, et il primo de li balotali che havesse ba- 

lote 25 se intendesse esser rimasto, senza proseguir 
la ballotalion de li restanti. Et perchè, aiarcsso ca- 
daun oplimo principe, et jusla Repiiblica sempre 

sono laudabile quelle conslitution et ordeni che con¬ 

tengono in sé equità et equalilà, l’anderà parte 
che in nomine Spiritus Sanati, de ccetero, ne li 

scrutini che se farano per li 41 electori, tulli li eie- 

eli debano esser balotali a primo ad uliimum. Et 

26 
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perchè è conveniente che le ballotalion de luti siano 
tenute seccete, servar se deba lo infrascrito ordine, 
videlicet che, tolto che sera il scurtinio, tuor se de- 
bano tanti bossoli dopiì coperti quanti secano li 
nominali, sopra li qual bossoli siano depenti li nu¬ 
meri uno, do, tre etc.; siché siano tanti bossoli con 
li numeri quanti li elecli. Et tracia fuori la tessera 
del primo, tuor se debba il bossolo primo, sopra il 
qual sia atacato cum cera uno bollelin con el nome 
dii primo tracio, et vadano li electori secondo li 

239* orderii sui a ballotar con le sue ballote signate se¬ 
condo il consueto. Et acciochè nel ballotar non oc- 
coresse che ’l bossolo se revoltasse, sia obligaio el 
ballolanle lenirlo ami una man fin l’harà balolalo; 
et finita la ballolation del primo, quel bossolo cussi 
secalo sia posto da parte per li priori, el cussi se 

debba sequir del secondo, terzo eie., fin ad integro 
compimento de la ballotalion de tutti li elecli. Fi- 

nila veramente la ballotalion, aprir poi se debano i 

bossoli imhlice coram omnibus per quel moderno 
ordine che lutti secano sta ballolati, et siano nu¬ 
merate le ballote quelle de s\ le qual siano poste 

da uno canto, et poi quelle de non, le qual siano 

poste da l’altro canto; el sia scripto cadauno sopra 
uno folio de carta con le sue balote de si el de non 
secondo che sarà aperto el suo bosolo;et quello 
haverà habuto ballote 25, over de là in suso, el 
che sia superior di ballote a li altri, se intendi esser 
rimasto Doxe. Se veramente ne fiisseno do over più 
che havesseno ballote 25 per uno, over de là in 

suso, et fusseno pari, quelli tali existenli in parità 
di ballote debbano esser rebaloladi per le sue tes¬ 
sero con el modo et forma anledicla; el quello de 
li reballolali che harà più ballote di li altri, pas¬ 
sando 0 non passando ballote 25, se intendi esser 
rimasto: Iwcexpresse declaratoche, comenzato che 
sarà uno scurtinio, siano obligati sub debito sacra¬ 
menti quello compir, nè per alcun modo contrave¬ 
nir a la |)resenle conslitulion et ordine, aziò lo cose 
procedano regulatamenle come si convien : 973. 

Quincj[ue suprascripti Consiliarii et sier Pe¬ 

trus Gradcnico Caput XL 

Volunt ordines vetcros lectos et partem su- 

prascriptam cum reformatione a la fine verbo- 
rum, videlicet ubi dicitur « et quello de li reba- 
lotali che harà più ballote di li altri, passando o non 
passando ballote 25 se intendi rimasto », dicatur 
« el quello de li reballolali che haverà più ballote 
havendo ballote 25 over de là in suso, se intendi 

esser rimasto » ; 528. 

Sier Anlonius Jusliniano doctor, Consiliarius 

Vult partem ordinum veterum, ultra quos 
niliil innovetur circa dictam electionem: 263. 

De non. 4 
Non sinceri . . 12 

A dì 26. Da matina, chiamalo Gran Consejo el 24 
ceduto, vene la Signoria, videlicet sier Batista En¬ 
zo, sier Luca Trun, sier Polo Donado, sier Daniel 

Renier, sier Nicolò Bernardo, sier Antonio Justi- 
nian dolor, Consieri ; sier Piero Gradenigo, sier Fe- 
rigo Michiel Cai di XL, mancoe sier Borlolamio da 
Canal qu. sier Zuane, qual per esser amalato è an¬ 

dato a caxa. Veneno solum 8 Procuratori : sier 
Antonio Grimani, sier Domenego Trivixan, sier Al¬ 
vise da Molili, sier Zorzi Emo, sier Zorzi Corner, 
sier Andrea Griti, sier Alvise Pisani et sier Hironi- 
mo Justinian ; mancoe sier Antonio Trun, qual non 
volse venir. Sier Lorenzo Loredan, fo dii Serenissi¬ 
mo, non vene per la morte dii Serenissimo, nè suo 
fradelo et suoi zeneri; et sier Zacaria Gabriel, qual 
è in caxa infermo. 

Poi andoe Gasparo di la Vedoa, vicecanzelier, in 
renga a dir le parole infrascrite, videlicet: In no¬ 
mine Domini nostri Jesu Christi ac Beatce 
Marice Virginis matris ejus, nec non gloriosi 
Apostoli et Evangelistceprotectoris nostri San¬ 
cii Marci iotiusque curice cclestis, vacante du- 

catu per obitum inclitce reeordationis serenis¬ 
simi Principis domini Leonardi Lauredani 

ducis Venetiarum, qui obdormivit in Domino 
die 22 mensis prescntis inter octavam et no- 
nam horam diei, et il Consejo è chiamado a far 
provision et confirmar li ordeni spedanti a la ele- 
tion dii Serenissimo missier lo Doxe futuro, el a far 
eletion per li Corectori di la Promision dii Doxe fu¬ 

turo, el far li Inquisitori etc. 
Poi venuto zoso, sier Balista Erizo, più vechio 

Consier, si levò dicendo alcune parole, che fo laudato 
dal Consejo, videlicet che l’à piaceste al nostro 
Signor Dio di chiamar a se la bona memoria di mis- 

sier Lunardo Loredan doxe, laudandolo summa- 
menle, era calholico et juslissimo; et lui è testimo¬ 
nio quando si feva qualcossa nel Consejo di X, che 
Soa Serenità non si doleva et si ramaricava; per il 

che è da creder, hessendo morto da catholico chri- 

(1) Le carte 240 e 240* sono bianche. 
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slian, nel numero di beati per la Divina Maestà es¬ 

ser sta colocato. Poi disse; <.< Signori excellenlissi- 
mi! Vui se’ sta cliiamadi per far provision dii modo 

di la eletion dii Doxe futuro, pregando el nostro 
Signor Dio e la soa Madre Verzene Maria et lo E- 

vangelista niissier San Marco clic ne inspiri a elezer 

uno bon doxe di questa Rcpublica, e che atendi a 

far governar lo erario publico come fese missier Ni¬ 
colò Marzello », con altre parole, persuadendo a 

‘ tutti a non far eletion quelli sarano di electori si 

non di uno Doxe che sia bon per questa terra ; con 

tal parole messe fin a la oration sua. 

Da poi andò in renga Zuan Batista di Vieimi, 

et lexe li ordeni che meteano li Consieri et Cai di 

XL d’acordo di la eletion secondo il consueto, ex- 
cepto una reformation di uno capitolo dii balotar 

in li 41 el Doxe come dirò di soto; el qual capitolo 

fo ledo in fine di la predita scritura solita metersi 

al tempo di tal eletion, la copia di la qual sarà 

scripta qui di soto, videlket voleano tutti fosseno 

balotati, e chi ha più balote pasando 24 sia rimasto; 
quelli veramente che venisseno a tante a tante siano 

rebalotadi ; et chi haverà più ballote passando, overo 

non, sia rimaso Doxe etc., e si baloti con tanti bo- 

soli, ut in eo. 
Et Io Marin Sanudo, mosso da debito di con- 

scientia, andai in renga et contradixi a questo novo 

modo. Da poi fato un bel exordio, dissi che questa 

eleclion in 3 modi per li tempi pasadi era stà mu¬ 
tata; et prima, che dii 1172, fo electi 11, quali do- 

vesseno elezer il Doxe, et fo electo missier Sebastian 
Ziani. Poi dii 1178, fo in chiesia di San Marco eie- 

di 4 probi viri, quali elezeno 40 et questi 40 ele- 

zese il Doxe; la qual parte durò fin 1249, et fo ele¬ 

cti, 1178 missier Aureo Mastropiero, 1192 missier 
Rigo Dandolo, 1205 missier Piero Ziani, et dii 1229 

in li 40 hessendo venuti a tante a tante missier Ja- 

como Tiepolo et missier Marin Dandolo, et balotato 

più volte, sempre erano di balote conforme, linde 

fu termina tra loro butar le tessere, et tocò a mis¬ 
sier Jacomo Tiepolo e fo publicà Doxe. Poi dii 1249, 
fo in la coretion dii Doxe terminà dar numero di¬ 

spar, videìicet 41, e che per la più parte si elezese 

il Doxe e fo electo missier Marin Morexini. Et poi 

fo terminà che il Doxe da esser electo in li 41 non 

poetesse aver meno di ballote 25, e fo ben facto per 

molti rispeti, laudando le deliberation di nostri pro¬ 

genitori ; et che zà anni 230 e più si à electo Doxe 

soto questa forma etc. Al presente vien messo nova 

creation di Ai, videìicet tutti siano balotadi, et que¬ 

sto lauda, ma che venendo doi o più a tante a tante 

pasando il numero di 24, questi siano rebalotadi et 

chi di loro averà più balote se intendi rimaso; et 

sopra questo dissi non mi piaceva per il sentimento 

mio tal opinion, et che non mi piaceva che il Doxe 242 
capo di la nostra Republica fusse electo in la seconda 

ballotation con manco di 25 ballote, come à voluto 

sempre i nostri progenitori. Per molti rispetti, non è 

bona tal parte, et che meglio saria star su le cose 
vechie; et pur volendo si baloti tutti, riconzar la 

parte. Et veni zoso. 

Andò in renga un certo mato sier Francesco Mo¬ 
rexini qu. sier Piero, ditto Sguatarin, qual non sa 

quello che ’l dicha ; pur che ’l mi contradiga, li par 

aver fato assai. 

Poi andò in renga sier Francesco Bolani, fo Avo- 

gador di Comun, qu. sier Candian, laudando l’o[)i- 

nion mia; et reelecta la parte di Consieri e Cai di 
XL, tornò in renga cridando è pessima e dolorosa 
opinion questa. 

linde, cinque Consieri, excepto sier Antonio Ju- 

stinian dotor et sier Piero Gradenigo Cao di XL, 

con li 5 Consieri et sier Ferigo Michiel con sier An¬ 

tonio Juslinian dotor messeno star su quello si ob- 

servava prima, videìicet chi havesse prima 25 balote 

fusse romaso. linde, volendo mandar queste opinion, 

sier Michiel Trivixan, fo Avogador di Comun, qu. 
sier Andrea, andò in renga, et fusse stà mandà 

le parte, la Signoria fu contenta el parlasse. El qual 

disse la Signoria doveria esser venuta in renga a dir 

l’opinion di la soa parte, e non aver consultato tre 

zorni di metcr a un modo, et poi per una renga 

fata mutarsi e conzar la parte, et si doveria far li 

Corectori prima ozi et poi tratar questa materia, per¬ 

chè sempre li Consieri e Cai di XL poi meter tal 
parte avanti si intra el 41. Et venuto zoso, sier Fe¬ 

rigo Michiel, Cao di XL, li parse star su la prima o- 

pinion, che in caso di rebalotation, chi havesse più 

balote fusse rimaso Doxe. Et cussi andò 3 parte : la 

prima di l’Erizo e altri Consieri e Cao di XL; la se¬ 

conda sier Antonio Justinian non innovar alcuna 

cossa ; la terza di sier Ferigo Michiel, Cao di XL. 

Fo 12 non sinceri, 4 di no, 263 dii Juslinian, 528 
di l’Erizo e altri nominadi, 973 dii Michiel, Cao di 

XL, et questa fu presa. Sichè eramo a Consejo in 

tutto numero 1780; tamen è pochi a quelli poteano 
venir senza loro discomodilà. Et al tempo di la crea- 

lion di missier Leonardo Loredan doxe, dii 1501, 

fo solum 1222 di si, 37 di no, ergo semo acresuli 

da 20 anni in qua 600 in zerca a Consejo. Ilor presa 
la dila parte, eh’ é stà la pezor, per mia opinion, si 

chiamò li banchi a capello per far eletion, per 4 242* 
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man, di cinque Coreclori el 3 Inquisitori per do man 
di elelion, el cussi si andò a capello; chi rimase e 
li lolli noterò qui di solo. Ma li Procuratori e altri 
di Colegio andono zoso con licenlia baiolata di la 
Signoria. Sicliè alcun Procuralor non reslono a la 
ballolation ; rna ben andono a capello. 

ElecUon di 5 Corectori sopra la Promission 
dii 1)0X6 futuro. 

Sier Andrea Mudazo, fo Consier, 
qu. sier Nicolò. 527.74G 

f Sier Antonio Trun j)rocuralor, tri¬ 

plo .. 942.330 

Sier Zorzi Corner el cavalier, pro- 
curator, dopio. 595.729 

t Sier Antonio Grimani procuralor . 836.43G 
— Sier Andrea Orili procuralor . . 695.580 
f Sier Francesco Bragadin qu. sier 

Alvise procuralor. 895.478 
Sier Gasparo Malipiero, fo Cao dii 

Consejo di X, qu. sier Micbiel 
dopio.G08.G61 

f Sier Piero Landò, el savio dii Con¬ 
sejo, qu. sier Zuane dopio . . 1011.215 

Sier Francesco Falier, fo Cao dii 
Consejo di X, qu. sier Piero . 395.912 

Sier Marco Dandolo dolor et cava¬ 
lier . 388.878 

Sier Alvise di Garzoni, fo Consier, 
qu. sier Marin procuralor . . 276.996 

Sier Domenego Conlarini, fo capi- 
lanio a Padoa, qu. sier Mafie . 495.770 

— Sier Zorzi Pisani dolor, cavalier, fo 
savio dii Consejo. 695.569 

Sier Jacomo Badoer, fo Cao dii Con¬ 
sejo di X, qu. sier Sebaslian el 
cavalier. 402.886 

lìebalotadi: 

Sier Andrea Grili procuralor . . 583.622 
-[- Sier Zorzi Pisani dolor, cavalier, 

fo savio dii Consejo .... 749.452 

Plciion di tre Inquisitori sopra il Boxe 
defuncto. 

Sier Ilironimo Barbaro dolor, ca¬ 
valier, è di Pregadi, qu. sier Da¬ 

niel . 320.988 
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Sier Alvise Pisani procuralor . . 506.803 
f Sier Antonio Condolmer, fo savio 

a Terra ferma, qu. sier Ber¬ 

nardo. 790.520 
Non. Sier Antonio Grimani qu. sier An- 

zolo, per non esser alcun . 
Sier Piero Trun, fo podestà a Bre- 

xa, qu. sier Alvise. 586.724 
Sier Bendo Dolfin, savio a Terra 

ferma, qu. sier Daniel . . . 489.819 

Sier Lorenzo Bragadin, 1’ avogador 
di Comun, qu. sier Francesco . 650.657 

Sier Francesco Bolani, fo avoga¬ 
dor di Comun, qu. sier Can- 
dian. 389.920 

f Sier Alvise di Prioli, fo savio dii 
Consejo, qu. sier Piero procu- 
rator.1193.112 

Sier Francesco Corner el cavalier, 
fo ambassalor in Spagna, qu. 
sier Zorzi procuralor. . . . 514.796 

Sier Nicolò Dolfin, Cao dii Consejo 
di X, qu. sier Mallo .... 610.680 

f Sier Francesco Donado el cavalier, 
fo luogotenente in la Pairia di 
Friul 936.36u 

È da saper, fo piezo di sier Antonio Grimani qu. 
sier Anzulo sier Micbiel Memo qu. sier Antonio, e 
volse falir del nome dii padre, e questo perchè 
crete luor sier Antonio Grimani procuralor Corelor ; 
ma visto li locava Inquisitor, non volse fiir scriver 

più olirà, ma darli il titolo falso dii padre eie. 
Si vene zoso dii Consejo da poi la campana. Fos- 

semo numero 1780, che al primo Consejo di far li 
Corectori di missier Leonardo Loredan doxe de¬ 

funto, non si fo se non numero 1158. 
Da poi disnar, li Savii si reduse secondo il con¬ 

sueto, et fo ledo Mere di Lombardia, di grandis¬ 
sima imporlantia. Di la confu^ion è nel Stalo di 
Milan, el Parma havia fato novità, per il che mon¬ 
signor di Terbe era cavalcalo a quella volta; con al¬ 
tri avisi importantissimi. El li Cai di X fono in Co¬ 
legio per esser materia a loro aspelanle, el fo par¬ 

lalo far domali Consejo di X. 
Fo mandato per li Coreclori per la Signoria, e 

faloli redur insieme; i quali tulli cinque introno e 
comenzono a lezer la Promission dii Doxe per do¬ 
verla corezer, si l’acadeva; et lerminono udirmi si 
voleva aricordar alcuna cossa, peroché domali vo- 

leano chiamar Gran Consejo. Et lo, la malina, fui a 

243 
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dir r opinion mia, che si dovea far provision; di le 

qual, parte di quelle fenno notar. 
A dì 27. La tnalina, si rednse li Cai di X in 

Colegio con la Signoria per Iclere venute, di gran¬ 
dissima imporlantia, di 31ilan, di 25. Di la reton- 

tion a Rezo di monsignor di Lescut, qual andoe 

verso Parma con zente per sedar li tumulti. Item, 
per quelli da Rezo esser sta morto con artillarie il 

conte Alexandro Triulzi nepote dii Governador no¬ 

stro, era lì a la terra con le zente aspetando monsi¬ 
gnor di Lescut intrato in la terra per parlar a quel 
Governador, qual è posto per nome dii Papa ; sichè 

si tien sia intelligentia dii Papa con Tlmperator di 

cazar Pranza di Milan. Etiam sono letere di Ger¬ 

mania, de sier Gasparo Contarmi orator no¬ 

stro, lete con li Cai di X. 

Po terminato far ozi Pregadi, etiam Consejo di 

X; et cussi fo ordinato, come altre fiate è sta fato 

vacante ducatu, maxime a la creation di missier 

Leonardo Loredan 1501, a dì 29 Septembrio fo 

fato Pregadi da poi disnar per luor quelli di la 

Zonta et balotarli poi sarà electo il Doxe, l’altra per 

scriver una letera a sier Zorzi Corner el cavalier, 

capitanio di Verona, orator al Cardinal di Roan. 

Da poi disnar, fo Pregadi et fossemo un gran 

numero. Mancò solum li 5 Corectori, quali steleno 

a dar audientia, e da rnatina chiamerano Gran Con¬ 

sejo. 

Po a la Signoria li Savii sopra le Aque tutti tre 

a dir la Signoria terminasse la parte messeno dii 

masser di le biave fusse publichà presa; et la Signo¬ 

ria mi fece chiamar, el monstrai per leze la non poi 

esser presa, ne la pono meler in pena di ducali 1000; 

e loro a l’incontro. Tamen niente; fu terminato re¬ 

veder le leze. 
Po chiama sier Alvise di Prioli e sier Antonio 

Condolmer elecli Inquisitori dii Doxe defuncto, et 

sier Prancesco Donado el cavalier non vien in Pre¬ 

gadi ; ai qual fo dillo inlrasse a far la inquisilion. 11 

Prioli tolse rispelo a voler veder le leze el le parte, 
perchè voi refudar et pagar la pena se non è più di 

ducali 100. 

El poi la Signoria, qual senlava sopra bancali di 

San Marco, ordinò a li Cai di X si facesse lezer il 

lutto al Consejo; el cussi per .\ndrea di Pranceschi 
secretano dii Consejo di X, fo lelo le infrascrile 
scriluro. 

Po lelo una letera scrita per il Contino da 

Martinengo, condutier nostro, a li Capi di X, 

data a Verona a dì. .. . Come à inteso una cosa 

de imporlantia, che uno Zuan Antonio di Rergamin 

da Lodi, è col signor Governador nostro, havia 

auto ordine di far 100 fanti e intrar in Lodi; el che 

Rironimo Moron foraussilo dovea venir di Alema¬ 
gna in bergamascha a dar danari a li fanti ; et che 

dito Zuan Antonio havia intelligentia in la terra di 

Lodi, li qual Hironimo Moron dovea venir con fanti 

2000 e intrar in Milan ; la qual cosa li ha dito uno 

di la sua compagnia nominalo Bernardin da Lodi; 

et per esser d’imporlantia, avisa tal nova. 

El per Colegio, con li Cai di X, bore 15, fo scrilo 
a Verona a li reclori debbino far relenir il prelato 

Zuan Antonio di Bergamin da Lodi el mandarlo in 

questa terra con custodia, et siino con lo illustris¬ 

simo Governador nostro è lì, e vedino far quelle 

provision e star ben custoditi. El nota. In le letere 

dii dito Conlin, par il prelato Bernardin di Lodi disse 

anderia in piasenlina a far diti fanti. 

Po etiam scrito a l’orator di Pranza, per il 

Consejo di X, in conformità debbi il lutto cornuni- 

char a la Christianissima Majeslà. 

Et poi in quel zorno, a bore 18, zonse in questa 

terra ditto Bernardin di Lodi, è con il Conlin pre¬ 

dilo, qual mandalo da lui a luor la soa deposilion, 

fo in questa forma, utsupra: et che dito Zuan An¬ 

tonio li promi.sse darli danari da far li fanti 100 a li 

Orzi Vechii, videlicet facesse lui fanti 25, che lui 

Zuan Antonio faria il resto fin 100 per intrar in 

Lodi; et che a Ofanengo aria li danari dove venisse 

con li fanti fati, dove saria Lodovico di Salerno cre¬ 

monese, qual haria 500 fanti per intrar in Lodi ; e 

nara il traiate, ut supra. Et come a dì 23 di note 244 

voleano intrar in Lodi et tajar li francesi a pezi, e 
cussi saria in le altre terre dii Slado di Milan. Et 

che a Rezo si leva la massa, dove sariano tra piedi 

et cavallo 24 milia persone ; et che uno Zuan de la 
Magra dii Monte el Princival di Gonzaga erano capi 

di fanlarie, et il conte Piero Buso di Scoli era an¬ 

dato a la Motella per far fanti; et che uno Anzolo di 
Gadin brexan per la via di la montagna vegneria 
con bon numero di fanti; et che Signorin Visconte 

intreria in Milan, el do altri capi foraussiti, non sa il 

nome loro, in Como, et do fradelli Amelini erano 

pasati al lago di Como etc. 

Et leto per il Colegio, fo expedito a dì ... . di 

questo, questa deposilion al Secretarlo a Milan, la 

monstri a monsignor di Lescu, et mandalo a bore 
22 Zuan Gobo corier con ordine sii li il dì sequenle 

a bore 20, et scrilo al Secretarlo expedissi lui de lì 

in Pranza. 

Po scrilo a li reclori di Verona et Brexa, de- 

bano star avisli. Et fo lela la teiera scrita poi a di..., 
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liore 14, per Colegio con li Cai al Secrelai-io a Mi- 
lan et a Verona, come per la deposilion si ha par la 
massa si fazi a Gambara; et si ave di Verona aver 
retenuto diio Bernardin da Lodi e lo mandano qui. 

Et fo scrito a Verona, che ’l Governador mandi 
Piero di Longena et il Contin di Martinengo con loro 
compagnie et Zuan di Saxadello nel brexan; et che 

a li passi vedine di retenir tutti li foraussili milanesi 
passerano etc. 

Fo scrito, a di 26, al Secretano a Milan, che fe- 
mo provision, ut supra; et mandemo, olirà li so¬ 
pranominati, Julio Manfron con la sua compagnia in 
brexana; et atenlo le adunation se intende farsi nel 
conta di Tiruol, si manda etiam Malalesta Baion 
con la sua compagnia in veronese, e fato far procla- 
me per le nostre terre niun toy soldo solo pena di 
rebelion etc., facendo per nome di la Signoria molte 
oferte a monsignor di Lescut, non senio per man¬ 
carli di far ogni provision a conservation dii Slado 
loro. Et fo scrito etiam a l’Orator nostro in Pranza 

il tutto. 
Di sier Leonardo Emo lìodestà e sier Fran¬ 

cesco da cha’ da Eexaro capitanio di Verona, 

di 25, hore 22. Come hanno auto dal capitanio dii 
lago di Garda, come il conte Vincivera di Archo feva 
fanti 2000, tra li qual molti schiopelieri ; et il capi¬ 
tanio di Riva preparava far butar in aqua 3 barche 
è de li, tirate in terra. 

De li diti, di 26, hore 12. Come haveano 
auto letere di 3Iiìan, dii Secretario nostro, li a- 
visava la captura a Rezo di monsignor di Lescut. Et 
stati poi col signor Governador, li rnonstrò una le- 

tera anta di Milan, di monsignor di Terbe, qual li 
scrive dita captura, ut supra; et che ’l voy caval¬ 

car con le zente a questi lochi, et mandano dita te¬ 
iera a la Signoria nostra. Et dito Governador è di 

opinion, tratandosi l’interesse di la Signoria, sarla 
bon mandar le zente a li confini per dar socorso a’ 

francesi, et mandar capi di fanlarie ad apostar li 
fanti. Dice dito Governador, aver scrito a Milan et 
à ricordato molle cose: il ducha di Bari se ritrova a 
Igna, et queste zente si fa per venir al slado di Mi¬ 
lan. Scriveno essi reclori aver ricevuto nostre, di 
eri, zerca far cavalcar Zuan di Saxadello, è de li, 
con bO homcni d’arme nel brexan, et il Governador 
conforta si fazi gaiarde provision per aslalar questo 
impelo. Malalesta non è ancora zonlo di qui, ma lo 
aspctano di bora in bora; al qual darano il quarli- 
ron eie. Et mandano teiere aule di Brexa e una re¬ 
lation di uno vien di Trento, e aricordano si metti 
le poste. 

Relation di uno Zuan Andrea di Verona, 
vien di Manerhe eri. Disse aver visto 25 fanti, ai 
qual era sta dato ducalo uno per uno, et che uno 
al Prà dii Buin li daria il resto lino ducali Ire per 
uno; et che uno Francesco da Pisa di Monte Lion li 
volse dar ducali 6 per esser cavalo lizier ; sichè à in¬ 
teso si fa homeni d’arme e cavali lizieri. Et monsi¬ 
gnor di Lescut è andato con zente verso Parma. 

Di ree tori di Brexa, sier Marco Loredan 
podestà e sier Vetor Michiel capitanio, di 25, 
a li rectori di Verona mandano una deposition, 
overo letera, scritoli per uno Antonio Locha- 

delli, data a la Motella a dì 25, hore 14. Come 

cri sera zonse de li uno secretarlo di Francesco du¬ 
cha di Bari, et alozalo in caxa di uno nominalo Eli¬ 

seo. . . . , et à porla ducati 800 per far fanti e darli 
danari; et che uno conte Piero Buso volea far fanti 
2000, et uno Nicolò Verolo è andati a Rezo, quali 

hanno 100 cavalli et 500 fanti. Et a Varuola Gisa é 
il conte Piero Buso andato, et questa matina à dato 
danari. Et come a Cremona è sta preso per ribello 
rnissier Carlo de li. ... e missier Piero Martire di 
la Faità, ai qual quel governador per il re di Fran- 
za voleano ducali 10 milia et 1’ hanno posto in pre- 
son; et uno.... di Mazi con uno fiol era sta morto 
li a Cremona ; etiam Galeazo Manara è sta morto. 
Et come si dice Maximiano fin 3 zorni vera con le 

zente in ordine. 
Di Vobsequentissimo servitor Thodaro Triul- 245 

si governador seneral nostro, date in Verona a 

dì 26, hore 12. Scrive, manda a la Signoria una 
letera li scrive di Milan monsignor di Terbe, debbi 
cavalcar con le zente eie. ; sichè li par il Papa sia 
conira il re Chrislianissimo; però opinion sua saria 
ajutar il re Chrislianissimo in questo molo grandis¬ 
simo, far cavalcar de lì a Verona Malalesta Bajon, 
Julio Manfron, conte Mercurio et Zuan di Saxadello 

con le loro compagnie, et manda uno suo a monsi¬ 
gnor di Terbe a darli alcuni aricordi eie. 

Di monsignor di Terbe, di 23, date a Milan, 
al Governador nostro. Come per questi moli di 
banditi e foraussili, et che monsignor di Lescut è 
andato con zente verso Parma, saria bon scrivesse 
a la Signoria facesse cavalchar le zente a li confini. 

Dii dito monsignor di Terbe, date a Milan, 
a dì 24, hore 24, drisate al dito Governador. 
Come questa malina à ’ulo nova, monsignor di Le¬ 
scut essendo andato a Rezo sopra la fede di quel 

governador, par sia sta retenulo; pertanto voy 
spingersi avanti con le zente d’arme di la Signoria. 

Et come sono da 2000 cavali atomo la terra acciò 
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non sia menato fuora; pertanto voy mandar e ve¬ 
nir subito subito con le zente a quella volta in suo 
socorso. 

Relation di uno vien di Trento. Come il con¬ 

te Girardo di Arco havia fato fanti 1000 con pro- 

mission darli poi danari; et scrive il caslelan di Ro¬ 

vere era tornii per far fanti, et esser passa per Fol- 

garia 150 fanti e vanno in Val de Non; et come 

ì fanti tutti si adunano et vanno a la volta di Milan 

per li monti per disfar li Gelfi. 
Di rectori di Brexa, di 24, liore 14. Come, 

inteso queste voce risona di Milan, feno far una 

crida in execution di le letere scritoli per il Consejo 

di X, qual mandano inclusa; et hanno scrito a Milan 

con mandarli la copia. Scrivono, le poche zente è in 

quella terra a custodia, et maxime essendo aperto 
le mure a la porta di le Pille, che si fabrica, pur sta¬ 

rano avisti con bona provision etc. Et la dita crida 

è, che in pena di rebelion alcun, sia chi esser se voia, 

non vadi a soldo di altri senza licentia di la Signoria, 

soto pena di rebelion etc. Scrivono, é solum fanti 

25 soto Antonio di Castello a guardia di la porta. 

Item, mandano uno aviso auto. 

Da la Motella, di Antonio Lochadeli, di 

23, liore 23. Come il conte Piero Buso havia dato 
45* danari a tifanti et andava a la volta di Cremona. 

Nicolò Varola va a.; et si dice el signor Pro¬ 
spero over Marco Antonio Cotona con zente dii 

Papa vien qui in Lombardia; pertanto da bon ser- 

vidor avisa si fazi bona guardia. 
Di Asola, di Andrea da Prato podestà de 

lì, date a dì 23, drisata a li rectori di Brexa. 

Come uno Olivier cremonese era venutoli per fanti 

et ha parla a uno fante di Rocha et ordinato fazi 

fanti, el li ha dato 36 scudi con darli uno scudo per 
uno, poi li darà il resto; et dice aver inquerito el 

dito fante di questo. Non ha negato, c diloli il conte 
Piero Buso feva assa’ fanti a nome di Maximiano 

vien a intrar ducha di Milan, qual à gran parte in 

Milan; bora si chiama ducha di Bari. Et come a la 
Motella devano danari e aspetavano certi schiope- 

lieri di mantoana. 
Di diti rectori di Brexa, di 25, liore 13. 

Come à ’uto aviso questa note il conte Piero Buso 

dava danari. Et il castelan di Axola, sier Francesco 
Calbo, scrive come à inteso da quel fante veniva 

3000 lanzichenech ; pertanto replicano è solum de 
li 25 fanti a custodia, el le mure aperte per la fa¬ 

brica fanno a la porla di le Pile, et hanno scrito a 

Milan, el il capilanio Piero di Longena par babbi 
scrito al governador di Cremona era cavalcato con 
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le zente in favor di la Chrislianissima Maestà a Se- 

nign; qual i’à mollo ringratialo. 
Di sier Francesco Calho castellan di Axo¬ 

la, di 24, liore 20, serita a li rectori di Brexa. 

Come à retenuto quel Olivier venuto de li a far fanti, 

perochè ’l vene in rocha, e lui lo refene; confessa 
far diti fanti et non feva centra San Marco, e li feva 

a nome di Francesco di la Motella, fo fiol di domino 
Tadio, el prega sia presto expedilo. 

Dii conte Vetor da Martinengo, date a Bre' 

in Valcliamonica, a dì 23, serita a li rectori di 

Brexa. Come è passa per quella valle fanti e cavali 

e vano verso il lago di Como, e pasano per Edolo 

via. Et scrive il passar dii Malo di Enzo, qual va 

verso lago di Como con 50 fanti per intrar in Co¬ 

mo ; poi passò 30 zentilhomeni milanesi foraussili, 
ben a cavallo, poi fanti 3000 soto 2 bandiere dicono 

venir, quali passerano a volo, et vanno a la volta di 246 
Como lanzichenech 1000 el ivi fano la massa; el pas¬ 

sano li diti per Val de Clina et passano in Val dii 

Sol, e hanno paga le spexe nel passar. 

Dii conte Zuan Francesco di Gambara, da¬ 

te in Fra’ Duino a dì 25, serita a li rectori di 

Brexa, a liore 3 di note. Come de li è sta dato la 

paga a’ fanti 5C0 e alcuni cavali, capo uno Nicolò 

Varola foraussito, et va verso Cremona, et par sia 

intelligentia in Rezo, Parma, Lodi; et a Cremona è 

sta relenuto uno Nicolò Tento. 

Di Gedi, di Redolfo Nasin vicario, di 24, 

a li rectori di Brexa. Come di 125 fanti è venuto 

uno, ut in litteris, per far di altri fanti; et che Ca¬ 

millo di Gonzaga è a Ofenigo; el che Nicolò Varola 
e Anibai Vizinardo è stali a Pra’ Buino per dar da¬ 

nari a’ fanti vanno sul parmesan. Tamen tien sarà 

focho di paja questa movesta fa questi foraussili. 
Scrive dii marchese di Manloa etc. 

Di Bergamo, di sier Polo Nani capitanio, 

di 23, liore 4. Come, havendo ricevuto nostre le¬ 
tere zerca far relenir uno Ilironimo Moron mila¬ 

nese, venendo su quel territorio a far fanti, scrive 
non è venuto, ma sapendo vengi lo retenirà, el ve- 

derà andar in persona solo nome andar a solazo a 

una villa sul brexan, ditta. . . ;, dove sta. .. . , col 

qual dito Moron à intelligentia e vederà di relenirlo. 
Et manda una letera di uno Baron Roman da 

Cremona, scrive a uno suo cugnado lì a Berga¬ 

mo, nominato Zanin Dorella, data a dì. .. Li 

scrive, Ilironimo Moron è a Rezo, fa fanti sguizari 

.... il re di Pranza di aver fato liga con lui, qual è 

stà causa lo episcopo di Lodi eie. Ilor dila letera di 

Santo Romano, data in una villa apresso Cre- 
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ma, drisata a suo cugnado Zuan Borella, a dì 
17 di questo. Come Hironimo Moro» li à mandalo 
uno messo per nome dii Ducila, che sarà di Milan, 
a dirli la Signoria nostra è con lui e voi rneterlo 
in Milan. Etiam il Papa è con lui, e che vien zenle 
di reame verso queste bande, sichè vorano far di 
francesi un vesporo ciciliano; et ha manda a Rezo 
dal dito Ilironimo Moron uno suo messo, et che Pa- 

lavisini inlrerano in Parma. 
Di Crema, di sier Andrea Foscolo podestà 

et capitanio, di 25, bore 24. Come à ’ulo una 
lelera da Lodi, di domino Elor Fischato, serita per 
nome di quel governador è li per la regia Maestà 
Christianissima, lo ringratia di le oferte fatoli in 

darli ajuto bisognando; et scrive di homeni d’arme 

di Julio Manfron, è alozati lì a Crema. Et scrive, 
uno domino Hercule.fa fatili per defension di 
Lodi, perchè quella terra per queste novità se in¬ 

tende par sia molto in fuga. 
Dii conte Paris Scoto, data in Piasensa a 

dì 24, serita al retor di Crema. Come li foraus- 

sili e banditi con favor dii Papa fanno adunalion di 
zento a Corezo; altri dice a Rezo per passar verso 
Parma. Tutta Piasenza è in arme; et li è stà scrilo 
vengi in la terra et con ajuto di lo arziepiscopo di 
quella cita, di Triulzi, venuto con 300 fanti fati de lì, 
varderano quella cita. Et monsignor di Lescut an¬ 
dato verso Rezo, par sia stà retenuto in la cità, et 
morto di arlillaria il conte Alexandro Triulzi. Scri¬ 
ve, in la montagna di Piasenza è ditti foraussili re- 
duti; sichè questa note tien si convegnirà menar le 
man. Quello arziepiscopo era a l’abaliadil Corno 
et è venuto dentro, et par siano a ruina di Gelfì. In 
Rezo è tlironimo Moron et Signorili Visconte, il 

conte Piero Buso; e altri avisi, ut in litteris. 
Da Milan, dii Secretarlo, di 23, hore 12. 

Come scrisse cri, monsignor di Lescut era cavalcalo 
a Parma con zentc, per aver inteso Ilironimo Moron 
c Signorili Visconte erano con zeiite a Rezo e vo- 
leano venir a sachizar Parma. Questa matina, mon¬ 

signor di Terbe li disse, cavalcando con lui, aver 
nulo letere di Piasenza, di ditto monsignor di Le¬ 
scut, come a Brexa e nel brexan se feva zente per 
lì foraussili, et dicesse a lui Sccrelario scrivesse a la 
Signoria non comportasse queste cosse eie. Scrive 
dii zonzer Zuan Cobo de li, a hore 2'2, con letere 
di la Signoria nostra, (jual è venuto ben a tempo; 

ma prima esso Sccrelario scusò la Signoria non sa- 
pea niente dii far di tal zenle eie. Et zonto dito 
Zuan Cobo, lele le letere, subito le comunicò a dito 

Terbo, qual le volse Iczer do volle; et visto li avisi, 

volse quella inslessa mandar a monsignor di Lescut 
con ordine la rimandasse indrio, dicendo non è 
tempo di far copia, et lui scrisse 10 rige di soa 
man, hessendo per andar a cena. Poi parlando quel- 247 
10 si havesse a far, esso Secretano lì disse non era 
da perdersi, ma cavalcar atorno la terra per dimo¬ 
strar non se curar; et benché fosse fama per Milan 
la Signoria era acordà con l’Imperador, etiam in li 
primi di Milan, disse lui Secretano volea cavalcar 
con lui acciò tulli cognosese la Signoria era unita 
con la Christianissima Maestà. Et par che monsi¬ 
gnor di Lescut babbi scrilo al Papa dolendosi di le 
zenle fate per Ilironimo Moron a Rezo; et che si 
questo era voleva sachizar Rezo, sicome dito mon¬ 
signor à scrilo a lui Terbe. Et la lelera é data in 
Piasenza. Scrive lui Secretano aver dito che la Si¬ 
gnoria non poi lenir li foraussili e ribelli non vadino 
e vengino incogniti, perchè Hironirno Moron è stalo 
qui a Milan, e non si ha saputo se non da poi 1’ è 
andato via. 

Dii dito, di 24, hore 19. Scrive coloquii aulì 
con monsignor di Terbe: come era venuto nova il 
governador di Parma era stà taiato a pezi da lì fo¬ 
raussili, et che monsignor di Lescut era firmalo a 
Piasenza; unde lui Secretano lo exorloe a cavalcar 
per la terra, e lui Secretano veria con lui. Era li 
11 castelan, il prescidenle dii Senato, quali laudono 
tal cossa; e cussi poi disnar cavalcono per Milan an¬ 
dando ridendo, et su la piaza dii Castello vele li 
fuogi eie., e Irato arlillarie dii castello sotto specie 
di far alegreza per la festa di San Zuane, et tutto 

Milan si meraveiava di questo. Et dito Terbe à scri¬ 
lo in Pranza il bon officio lui Secretano à fato etc. 

Scrive, ogni fama venisse l’Imperalor facesse campo 
per Milan, tien quel Stato volleria per esser francesi 
mal voluti. 

Dii dito, di 24, hore 24. Come, per uno messo 

venuto di monsignor di Lescut, partì questa ma¬ 
lina di Rezo, si ha dito monsignor esser stà rete- 
nulo in Rezo da quel governador è per il Papa, 

vedendo le zenle d’arme questo, erano ri- 
trate a Piasenza; per il che dito Terbe scrisse al 
Governador subito mandasse e venisse con le zenle 
di la Signoria di homeni d’arme, cavalli lizieri e 

fantarie senza dimora in ajuto loro. Scrive esso Sc¬ 
crelario, Dio ne ajuli, che vede la terra in manifesto 

pericolo. 
Dii dito, di hore. .. . Come manda 3 letere li 

à mandalo monsignor di Terbe, una a la Signoria, 
una al Governador nostro a Verona, che subito 247' 
vengi con le zenle a li contini per quelle molion; et 
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dubitando ditti ribelli non venisseno a rneler Milan 

a sacho, niesseno a le porte di la terra li Triulzi e 
francesi, et mandato questa note per la terra 400 
armati atorno, e tutti stavano la note a le faneslre. 

Poi, a bore 24 zonse, si ave aviso, per letere di do¬ 

mino.Visconte, come monsignor di Lescut 

era ussito di Rezo et andava col campo verso Par¬ 
ma ; et cussi fo mandato a dir per tutta la terra, e 

chi era a le fanestre lo intendesse, acciò non voles- 
seno far mutation; e valse che tutti steteno quieti. 

Et scrive, ditto Terbe è restii ben satisfato di lui Se¬ 
cretano et di la Signoria nostra, et scrito in Pranza 

il bon ajuto l’à ’uto, e di la crida fata per le terre 
nostre. Poi disse: «Secretano, ora bisogna la Si¬ 

gnoria monstri più die mai, e far cavalchar le zente, 

per dimonstrar a tutti la ferma union è tra nui » ; 

sicbè non si .sa ancora che campo sia questo de i 

nimici ; ma tutta la terra è in spavento etc. 
Di Verona, dii Governador nostro, di 26. 

Come ha ’uto aviso, monsignor di Lescut è liberato 

da Rezo. Tamen lui è di parer si fazi bona provi- 

sion et presto; e pur si fa nel conta di Tiruol zente. 

À mandato uno suo da monsignor di Lescut a dirli 

le provision fate, et uno a Milan a monsignor di 

Terbe, qual andarà fino conira monsignor di Lu- 

trech. 
Di rectori di Verona, di 26, liore 21. Come 

hanno auto una lelera dii Conlin da Martinengo. Li 

hanno risposto laudandolo di le operalion sue, et 

stagi dove el se ritrova. Item, mandano letere aule 
di Brexa. Il Governador à ’uto aviso li foraussiti a 

Piasenza è sta rebatuli dal conte Paris Scoto. Scri- 

veno, è zonlo li a Verona Malatesta Bajon con le 

zente; al qual darano il suo quarliron. Mandano 
una relation di uno vien di Trento, la qual è questa : 

Relation di uno vien di Trento, partì eri 

de lì a hore 23. Dice, lì a Trento non li è zente ; 

ben si dice esser sta fato di sopra fanti 6000, quali 
con li foraussiti dii Stado di Milan calerano in Lom¬ 

bardia. Et come li ha dito il conte Maregolà di San 

Bonifacio e Piero Milanese, che ivi si ritrovano, che 

ariva cavalli c fanti di continuo e pasano olirà, el li 

248 castellani con fanti e cavalli vanno per Val di Non, 

capo uno Palavesin ; el che Marco Seeher averà 

fanti 6000 solo di lui solo 18 bandiere etc. Dice 
ivi sono foraussiti padoani e vicentini, che non sono 

mossi. 

Poi fo comanda grandissima credenza, per il 

Canzelier grando, et sagramenlà il Consejo per li A- 

vogadori; tolti in nota e dato iljuramento a li novi 

venuti in Pregadi davanti li Cai dii Consejo di X, fo 

I Diari( di M. Sanuto. — Tom. XXX. 

leto, per Zuan Balista di Vieimi, una teiera ve¬ 

nuta ozi di sier Gasparo Contarmi orator no¬ 

stro apresso la Cesarea Maestà, drizata a li 

Cai di X, di grandissima imporlantia. Scrive, data 

a Bruxeles a dì 15. Come, essendo zonto de li, 
dove è il Re, par a Maistrich da uno suo intimo in¬ 
tendesse questo Nonlio pontificio aver auto letere 

di Roma, di la conclusion di lo acordo con questo 

Serenissimo Imperador. El mandò il suo Secretano 
dal dito Nontio per sotrazerli alcuna cossa; ma 

niente potè sotrar. Et par li cariazi di e.sso Orator 

nostro quasi erano smariti. Scrive, è nove di Spa¬ 

gna, venute per mar, di 25 di! pasato, come è vero 
la presa di la Torre di Lobaton, e il tajar la lesta a 

don Zuan di Boaclilla, et aversi adalà con quelle co¬ 

munità ritornale tutte solo la pristina ubedienlia 

regai ; mancava l’oledo ; sperava di breve vegneria 
a buon camiti. Et che, inteso la nova dii regno di 

Navara, quelle comunità erano disposte unirse con 

il Contestabile e calar a dita impresa e recuperalioii 

dii dillo regno. 

Dii dito, pur di 15, drizate a la Signoria. 

Come, a di 11, parlino di Magonza. Il Re vene per 

aqua fin a Cologna, poi per terra per Aquisgrani li 

a Bruxeles; ma prima pasato per una terra di mon¬ 

signor di Chievers, dita. . . . , dove il Re siete a le 

exequie dii dito Chievers. Scrive, di le guere di 

Fiandra questo Re rinforza le sue zente, et a di 5 di 

questo a . . . . publicoe la sententia conira il dueba 
di Virlimberg di privarlo dii stado l’bavea. Item, 
di Fiandra, il conte di Naxon à ’ulo una terra di 

Ruberto di la Marchia dita Florangcs, el preso uno 

suo fiol. 

Fo leto una relation di sicr Francesco Griti 248* 
di sier Homobon, vien ozi di Roma. Dice è stato 

a Fiorenza a di. ... di questo, dov’ è quel Cardinal 

di Medici legalo, et li in corte se intese et si diceva 

veniva 16 milia persone di reame in ajuto dii Papa, 

quali sariano fin zorni tre su quel di Bologna. Item, 
a Bologna vele si feva fanti a furia. 

Di Hongaria, vene letere di sier Lorenzo 

Orio el dotor, orator nostro, date a dì 16 di 

questo a Buda. Come ricevete nostre con li su- 

marii di Levante. Le comunicherà al Re e altri si¬ 
gnori; ma al reverendissimo Slrigonia non potrà, 

perchè questa note è mancato senza aver mal alcu¬ 

no, imo ogni di si feva portar in lelicba in cbiesia e 

altrove et la note morite; da si stesso vene aniebi- 

larsi. Scrive, è morto uno grandissimo amico e svi- 
serato di la Signoria nostra, nè resta più alcun. A 

molli à piacesto la sua morto, perchè sarano di pri- 

27 
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mi loro ; et potria esser con li soi beneficii, vescoadi 

et arzivescoadi si conzerà molte dilferentie é tra 

questi regnicoli. 

Di Fransa, fo lede letere venute questi zov- 
ni, dii Badoer orator^ date a Digiun a dì 10. 
Come era ritornato di Anglia monsignor Poysan, 

che il Re mandoe a quel Re a justilìcarli le raxon 

sue centra l’Imperador. Riporta, quella Maestà vo¬ 

ler esser judice di queste diferenlie, et aver auto 

l’asenso di l’Imperador, e che non li piace sia guera 

tra loro; qual essendo li provederia. Al qual non li 

ha parlato ancora, per esser andato a trovar il re 

* Ghristianissimo. Scrive, come erano venuti al Re 

alcuni noncii di bohemi a far oferta di 20 milia tra 

cavallo et piedi venir a’ stipendii di questa Maestà, 

con voler ducati quatro per uno a piedi, ducali 6 

per cavallo lizier, et ducati 10 per homo d’arme, 

et veleno esser da 600 homeni d’arme. A la qual 

oferta questo Re à ’uto a piacer e rimandà uno suo 

zentilhomo con loro in Boemia a praticar tal cossa. 

Scrive, come si aspelava il Re con la Regina et Ma¬ 

dre ritornasse a Degiun fin do o tre giorni, dove 

sono lutti li oratori. Monsignor di Lulrech è zonlo, 

qual à visitalo ; si lauda mollo di la Signoria no¬ 

stra, dicendo faria bon oficio con la Ghristianissima 

249 Maestà, et è andato a trovar quella. Scrive, che di 

Navara non è nulla poi li avisi scrisse per le altre, 

et cussi di Ruberto di la Marchia. 

Dii dito, di là, ivi. Gome à ricevuto nostre 

letere con sumarii, et l’aviso in la materia dii fiu¬ 

me di Oio. Sarà con la Maestà dii Re; li comuni¬ 

cherà et parlerà di tal cossa. Scrive, che à inteso il 

re Ghristianissimo, udito quello ha riportà monsi¬ 

gnor do Paylon tornato di Anglia, par sii contento 

melersi in quella Maestà, non come judice, ma amico 

composilor; et ha expedito uno di oratori anglici, 

erano qui a la corte cesarea, per veder si quella 

Maestà è contenta di tre cosse: darli quello questa 

Maestà dia aver per il regno di Napoli; dar la ube- 

dienlia per la Fiandra ; et che ’l regno di Navara 

resti a quel Re, come altre volte fu capitolalo. Et 

cussi ditto oralor è parlilo; tornerà fin 10«eorni eie. 

Il Re sarà de fi fin 2 zorni. È venuto a Soa Maestà 

orator dii ducha di Gelcr a dirli è in ordine a rom¬ 

per guerra in Fiandra quando voi Soa Maestà; et 

altre parlicularilà, ut in Utteris; et manda lelere 

aule di l’Oralor nostro in Anglia. 

Di Anglia, dii Surian orator, date a Lon¬ 
dra a dì ‘primo, 3 et 0. In la prima, scrive dii zon- 

zcr fi, come scrisse, dii Paylon, per nome dii Ghri- 

slianissitiio re, col ipial parloe et ritorna in Pranza. 

Par digi questo Re non à’uto a mal l’aquistodi 

Pampalona, nè mostrato risentirsi ; ma ben voria 

interponersi per judice, acciò non fosse guerra ; e 

con questo ritorna in Pranza per esser zonto di qui 

il compromesso di la Gesarea Maestà in questo Re. 

Ma ben il Gardinal à monslrà mala contenleza etc., 

e si lien il Re non habi fato dimostration, acciò il re 

Ghristianissimo sii contento melersi in questa Mae¬ 

stà, perchè vorà sententiar zerca la coronalion et il 

suo venir in Italia. Di Scozia è concluso le Irieve, 

come scrisse per le altre, e sigilale, con questo ven- 

gino li oratori di Scozia a Iratar di qui la pace ; et 

questo orator di Pranza à promesso non dar dita 

capitulalion a’ franzesi aziò vengino, et sii con repu- 

lation di questa Maestà. Iteni, per le altre, scrive 

coloquii auli col Gardinal et l’oralor di Pranza zerca 

queste diferenlie etc., e averli dito, questo Re non 

soporterà mai sii guera tra queste do Maestà, e voi 

componerle; et che si aspela monsignor di la Ba- 249* 

stia con la risposta dii re Ghristianissimo. Scrive, 

si carga nave con arlillarie per farle passar a Gales 

di là dii mar, e altre monilion; chi dice per hono- 

rar il venir di la Gesarea Maestà, chi per Ternana, 

che par pur zente di la dila Maestà li sia vicino. 

Scrive, è ussilo di Scozia uno corsaro con alcune 

nave a ruba di chi manco puoi eie. 

Noto. In letere di Germania, overo Fiandra, è 

uno aviso. Gome par il re Ghristianissimo babbi 

tolto il stato al principe di Orangie, et quello dato 

al Bastardo di Savoia. 

Di Roma, di Napoli, Gonstantinopoli, Ragusi et 

Gorfù non fo letere perchè doveva esser Gonsejo 

di X con la Zonla, et fo rimesse a lezerle uno altro 

Gonsejo. Poi non sono lelere de momento, come li 

Savii disseno. 

Fu lezando le lelere, posto per fi Savii dii Gon¬ 

sejo e Savii di Terra ferma, a lento le occorenlie 

presente et richiesta di monsignor di Terbe per con- 

servation dii Slado di Milan a la Ghristianissima 

Maestà, per autorità di questo Gonsejo sia scrito a lo 

illustrissimo Governador zeneral nostro debbi su¬ 

bito cavalcar a fi confini, lenendo con sè quelli con- 

dutieri e zente fi parerà eie., ut in parte. Ave una 

non sinciera, 19 di no, 202 di si; è spazà le lelere. 

Fu posto, per li dilli, atento le molion presenti, 

far 3000 fanti da esser messi in quelle terre e lo¬ 

chi dove parerà a la Signoria nostra col Golegio, solo 

quelli capi parerà etc., 400 cavalli lizieri. Item, a- 

lento quello ocore, potria esser non si potesse chia¬ 

mar il Gonsejo di Pregadi, che il Golegio per li tre 

quarti di loro habino libertà di firn altri 3000 fanti 
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et tutte quelle provision li parerano necessarie. Ave 

56 di no, 165 de sì, et ave tante di no, perchè vo- 

leano si facesse tal deliberation con questo Consejo 

et non per il Colegio, perchè venimo a la guerra. 

Fu posto, per li diti, una parte di cavalcar a Ve¬ 

rona certi condulieri et disponerli alozar in mantoa- 

na e altrove, ut in parte; ma perchè bisognava 

conzarla, fo ditto si expediria per Colegio per l’au¬ 

torità anta. 

Et fo licentiato il Pregadi, et restò Consejo di X 

con la Zonta, et preseno luor ducali 10 milia in pre¬ 

siedo da li Monti, videlicet 5000 Montevechio et 

5000 Montenuovo per li bisogni presenti, ubligan- 

doli il deposito dii sai di . . . 

250 Exemplum. 

1521, die 28 Junii, in Maiori Consilio. 

Sier AntoniusGrimanus procurator, sier Anto- 

nius ’Tronus procurator, sier Georgius Pisanus do- 

ctor, eques, sier Franciscus Bragadenus, sier Petrus 

Landus sapientes super correctiones promissio- 

nis Serenissimi Principis. 

È statuido, che quando per i Signori de note è 

retenuto alcuno per furto, dove iudexi poena san- 

guinis, formalo il processo et confessalo il delitto, 

il delinquente, insieme cum il suo processo vien apre¬ 

sentato al Serenissimo Principe, al qual si lege lutto 

esso processo presente il reo, acciò che V habia rati- 

fichar la sua confessione, cosa veramente indegna 

et gravosa a li Serenissimi Principi occupatissimi 

pur troppo ne le cose publice ; et però P anderà 

parte, che de ccetero tutte simile presentanone, le- 

ction di processi et ratificatione di rei, sì per causa 

de furto, come de ogni altro deliclo per il qual, per 

leze 0 per consuetudine si die ratificar davanti il 

Serenissimo Principe, far si debano davanti i Con- 

seglieri nostri da basso, i quali ad ogni richiesta de 

li Signori di notte si debano redur, et sedendo prò 

tribunali, habiano aldir li processi et le ratificatio- 

ne de li rei, et quelli poi mandar a la leze come 

faceva il Serenissimo Principe nostro. Hoc decla- 

rato, che i rei predilli non possano esser menati a 

la ralificatione, salvo per uno zorno almeno da poi 

che haverano confessato: 1485, HO, 8. 

Suprascripti. 

Quanto sia necessaria et di quella importantia 

che ogniuno intende la electione dii Serenissimo 

m 
Principe nostro, quando occore la vacanlia di quello, 

come fa al presente, non è però da cessar in tutto 

da quelli altri importanti negotii che possono inter¬ 
venir da esser tratati per i! Stato nostro, conzosia- 

chè alcuna simile necessaria et breve dilatione non 
si possa chiamar impedimento ; et però, per rimover 

ogni dubio, dificullà che interponer se li potesse, 

r anderà parte che al presente et in tutte le future 
vacatione dei Ducato nostro, fino che non serano se¬ 

rali li 41 Electori dii Serenissimo Principe, per le 
cose de importantia et concernente immediate il 

Stato nostro, chiamar si possa sì i! Consejo di Pre¬ 

gadi, come di X in l’uno et l’aìtro, però dei quali 
non si possa, nè debba Iratar salvo di esse materie 

publice et al Staio nostro pertinente, come è iione- 

sto : 1590, 49, 4. 

Suprascripti. 

Essendo per leze provislo, che non possa esser 
Conseglier di Venecia nec etiam de Zonta dii Con¬ 

sejo di X alcuno di quelli che si cazasseno da capello 

cum il Serenissimo Principe per i rispetti che sono 

ben noti a cadauno, per i medesimi rispetti l’anderà 

parte, che similmente ne l’advenir non possa esser 

tolto, nè provado del Coliselo nostro di X, nè esser 

Avogador de comun alcuno che si Gazasse da capelo 
cum i Serenissimi Principi futuri, over cum alcuno 
de li figlioli de la Celsitudine sua in vita di quella : 

1424, 204, 4. 

Suprascripti. 

Essendo condecente cosa, che a le propositione 

pertinente al Stato, che sono fate nel Colegio nostro 

per diversi signori et oratori che vengono a la Si¬ 

gnoria nostra, siano coosultamente fate le risposte 

secondo la intentione del Stato nostro, 1’ anderà 

parte, che a tutte simile proposte che saranno fatte 

da ambasadorì, over signori et altri personazi da 
conto, olirà le parole generale non si possa rispon¬ 

der per i Serenissimi Principi, che di tempo in tem¬ 

po si troveranno, salvo prima havuto il parer e con¬ 
sulto dii Colegio, over altro de li Consegli nostri, 

dove per la qualità de le materie quelle se barano a 
Iralare; ma uditi li ambasadorì, siano per Sua Sere¬ 

nità cum parole grave et acomodate mandati a parte, 

acciò che sì possa, come è ditto, consultar la rispo¬ 

sta per il Colegio nostro : 1618, 34, 1. 
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•* Sapientes ultrascripti. 

Che al capitilo de la Proinission dii Serenissimo 
Principe numero 52, che prohibisse che Sua Sere¬ 
nila non possi far, nè far far mercantia, nè alcuno 
de i nominati in esso capitulo, al qual se habbia re¬ 
la bone et in ogni sua parte sia observato, sia adjun- 
cto, che tutti li predilli nominati in esso capitulo, solo 
'ulte le pene et conditioni in esso capitolo contenule, 
non possino etiam haver parte, nè carati in dacii 
si dentro come de fuora, nè in galle, over navilii 
per alcun modo : 1649, 84, 0. 

Ultrascripti et Consiliarii et Capita. 

Non se dia pretormeter de far tutte le provisio¬ 
ne che siano opportune a far che ’l danaro publico 

non sia se non debitamente dispensado; però l’an- 
derà parte, che de ccetero non se possa dar credito 
ad alcuno, nè possa esser ordinato che li sia data 
(piantila alcuna de danari publici per alcuna rason, 
over causa, cussi in questa cita, come de fuora per 

semplice terminalioiie over letera de la Signoria no¬ 
stra; ma soìum per ballotation dii Colegio nostro 
per i quatro (plinti de le balote de quello congrega¬ 
lo numero perfetto de ogni ordine, quale non pos¬ 
sino esser meno di ballote 15; dechiarando tamen, 
( 11!; ’l Colegio predillo non habia a far ballotation al¬ 
cuna de dar danari, over credito olirà la auctorilà 
a quello atribuila per le leze nostre, solo pena ai 
Coiiseglieri che conlrafacesseno al presente ordine, 
de [lagar del suo et altratanlo più per pena; et ta¬ 
men lutto quello che fusse ordinato non sia de alcun 
valor, nèsedeba exequir per alcun retor, over ofi- 
cial nostro, sotto la medesima pena. A li quali re- 
clori et ofliciali sia mandala la copia de la presente 
parte per instrulion sua, et sia registrala sì ne li of- 
lìcii di questa cita, come ne le canzelarie de li re- 
clori nostri de fuora, et posta de ccetero ne le Com- 
iiiission sue. La execution veramente et exation de 
dila parte sia comessa a li Avogadori de comun et 
cadami de loro senza altro Conseglio, un terzo de 
le (piai sia di Tacusador, qual sia tenuto secreto, un 
terzo de chi farà la cxeculione et il restante di la 
Signoria nostra; 1003, 616, 11. 

Ultrascripti. 

Non è dubio che el dar de le aiidientie a li cila- 
diiii siibdili nostri è de grandissima salisfalione loro 

et comodo; ma l’è conveniente dispensar il tempo 
per modo, che etiam le cosse del Slado non pati¬ 
scano detrimento. Però l’anderà parte, che per il Se¬ 
renissimo Principe et la Signoria nostra sia data au- 
dienlia publica et cum le porte aperte dui zorni a la 

selimana, videlicet el Luni et el Zuoba ; el non pos- 

sendosi in quelli zorni far tal elTeclo, siano i subse- 
quenli de la selimana. Tale audienlia veramente non 
possi esser data la malina per alcun modo; ma so- 
lum el da poi disnar. Tulle veramente le maline, 
siano depulade in primis al lezer le lelere, aldir i 
anribasadori di signori et de le comunità nostre, nec 
non i officiali el scrivani per le cose che achaderano 
pertinente ai loro offici! el atender a le cose publice 
de la terra, dechiarando etiam che ’l primo zorno 
de la audienlia, da poi disnar, se debano aldir cause 
de layei solamente; el secondo veramente aldir se 
possi cadauno comparente a la audienlia per qua- 251 
lunque causa, si layca come ecclesiastica ; et il pre¬ 

sente ordine sia invio labili ter cxequilo; 435. 

Sier Petrus Gradonicus Caput de XL. 

Vultpartem supraseriptam, cum liac addi¬ 
none, quod omnes deeisiones causarum et ter- 
minationes faciendee per Bominium nostrum 
fieri debeant ad bussulas et ballotas et non ali- 

ter : 1174, de non 19, non sincere 8. 

Sapientes idtrascripti. 

É tenuto, per la forma de la Promission sua il 
Serenissimo Principe ogni anno, il mese di Decem- 
brio, far uno presente de Oselle a tutta la nobiltà, 
come è noto a cadauno, et a le volle occore che per 
mancamento di quelle non è possibile farlo secondo 
la intenlion de la terra a lutti i zenlilhomeni nostri. 
Però l’anderà parte, che de ccetero observar si debba 
questo ordine, videlicet che ’l primo di Decembrio, 
per il Cavalier dii Serenissimo sia mandalo a l’oficio 
de le Raxon vechie il libro de le Oselle, le qual per 
quella più summa che potrà haver la Serenità Soa 
per lutto il mexe di Dezembrio el Zener siano man¬ 
dale al dillo officio; il qual termine passato, per 
quello che mancasse a compir il presente, siano man- I 
dati per i Camerlengi de comun dei danari deputati ■ 
al pagamento del Serenissimo Principe tanti danari ^ 
a li officiali predilli che suppliscano al restante, sic- j 

come per loro officiali sarà dechiarilo et richiesto, a j 
soldi 3! per zenlilhomo. Il qual presente, si in Oselle, j 

come in danari, sia distribuito per essi officiali de le I 
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llaxon vechie cum ogni diligentia, et mandato a casa 

a lutti quelli che lo dieno aver per i ordeni et con- 

sueludine nostre. Ave 594. 

Sier Petrus Gradonicus, sier Federicus Michael 

Capita de XL. 

Occorendo spesse fiate, che per la sason dei tem¬ 

pi non se po’ haver tanta quantità de Oselle che sa- 

lisfazi compitamente a la regalia, che sono soliti aver 

li zenlilhomeni nostri, per il che, e per convenienti 

rispetti essendo da proveder, l’anderà parte che, 

per autorità di questo Consejo sii preso che, in loco 

de le Oselle che cadauno zenlilhomo nostro, che 

mete ballota in questo Consejo, haver suole dal Se¬ 

renissimo Principe, habia de ccetero et aver debba 

una moneta de la forma parerà a la Signoria nostra, 

che sii de valuta de uno quarto de ducato ; et li Ca¬ 

merlenghi nostri de comun siano obligati de li da¬ 

nari deputati al Serenissimo Principe dar a li oficiali 

nostri de le Raxon vechie quella sunima che sii per 

la ditta regalia de uno quarto de ducato, da esser di¬ 

stribuita a li zentilhomeni nostri al tempo et con quel 

modo et forma come observar si soleva in dispen- 

sation de le Oselle : 1013, 15, 9. 

Ultrascripii. 

Essendo stà poste, ne li tempi de le guerre pas¬ 

sate, diverse graveze universale a tutti li officiali et 

ministri di questa cità nostra, quelli dei Sopraga- 

slaldi si hanno excusati di non pagar cosa alcuna, 

sotto pretesto che per esser quel offitio sotoposto al 

Serenissimo Principe, non se li poi dar graveza al¬ 

cuna salvo in vacatione Ducatus; il che è di evi¬ 

dente inequalità et detrimento publico, al qual è da 

occorer di opportuno remedio, l’anderà parte che, 

per autorità di questo Conseglio, sia statuito che tuti 

dii ditto officio nostro di Sopragastaldi, videlicet i 

signori gastaldi, nodari, scrivani, massari, comanda- 

dori et qualunque altro de ditto officio, ogni volta 

che de eceiero l’acaderà per li bisogni et occorentie 

pubblice meter alcuna graveza, quella debbano so¬ 

stener et pagar per la rata che a loro serà imposta, 

d' sicome serano obligati pagar quelli de li altri officii 

nostri; et a la medesima condictione siano et esser 

se intendano tutti di cadauno altro officio di questa 

nostra cità, che potesseno pretender dito privilegio 

over excusatione, aciò che equalmente con li altri 

habiano a sentir del comodo et incomodo universale, 

come è molto Justo et conveniente. Sia eliam sta¬ 

tuito, che tutte le senlentie et cartoline, le qual per 

fordinario debbono esser exequile peri comanda- 

dori del soprascrito offitio di Sopragastaldi, se fra ter¬ 

mine de uno mese non saranno compitamente exe- 

quite, hoc est assegurate, debano esser restituite a li 

creditori senza spesa alcuna di carati od altro, che 

possano far quelle exequir per qualunque capitanio, 

overo oficiali a beneplacito suo. Demum sia etiavn 

slatuido, che se alcun se vorà doler de spese tolte per 

alcun del ditto officio indebite et excessivamenie, 

babbi ricorso a quelli che sono al luogo dei Procu¬ 

ratori, i quali hahino ad aldir, limitar et taxar sicome 

li parerà justo et honesto; 1535, 46, 5, 

Sapientes uìtrascripti. 

1 Judici nostri de Proprio, par che non usano far 

sententie salvo tre zorni de la setimana, etm grande 

incomodità di quelli che hanno lite davanti loro; 

al che hessendo da proveder per beneficio dei liti¬ 

ganti, l’anderà parte che, non obsfante alcuna con¬ 

suetudine in contrario, ditti Judici de Proprio ogni 

zorno ferial de la setimana possano far le sue sen¬ 

tentie et terminatione per totale expedictione de le 

eause che inanti a loro seranno dedutte, come è con¬ 

veniente et justo, et come fano i altri zudegadi dii 

Palazo : 1583, 42, 1, 

Uìtrascripti. 

Sotto di 19 del mese di Zener 1474, fu delibe¬ 

ralo, per questo Consejo, che, aciochè i citadini no¬ 

stri layei studiassero a la virtù et doctrina onde ha- 

vessero modo da sostentarsi con le fameglie soe no 

li zudegadi di Palazo, overo officii nostri de Rialto, 

alcun prete non potesse esser eleclo nodaro over 

scrivano; decreto invero laudabile et conveniente, in 

conformità del quale, essendo da proveder etiam 

cerca Canzelieri inferiori et repertori loro over coa¬ 

diutori, et così de li nodari de le Procurale nostre, 

l’anderà parte che, confirmando in omnibus fante- 

ditta deliberation di questo Consejo, la execution di 

la qual sia commessa a li Avogadori de Comun, sia 

etiam statuito et preso, che de ccetero alcun prete 

non possa esser eleclo Canzelier inferior, nè reper- 

tor, coadiutor o altro di quel offitio, nè nodaro, 

scrivano over altro de le Procuratie nostre; ma sia¬ 

no electi de li nostri citadini originarii, per età, do- 

frina, bontà et ogni altra qualità idonei ad exercitar 

dilli officii; la eletion dei quali habbiano a far quelli 

a cui faspetla et che fin f bora f hanno falla ; 1603, 

36, 2. 
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252 Sapientes antescripti. 

Fu provlsto per questo Consejo, a dì 17 dii 
mexe di Avosto 1466, che non si dovesse dar fede 
in alcun judicato, over officio de questa cita ai libri 
dei botegeri, salvo da anni 5 in zoso; la qualdelibe- 
ralion fu bona. Veriim, perchè furono excepluadi li 

libri ordinarii de’ dilli bolegieri, quali tamen dove- 
riano esser a la medesima conditione, però, per evi¬ 
tar le fraude che se suoleno conieler etiam cimi 
diiti libri, l’anderà parte, che de ccetero, cussi ai libri 
ordinarii, come a cadaun altro libro dei botegieri pre¬ 

lati non se debba dar fede se non da anni 5 in zoso, 
nel qual tempo diti botegieri comodamente polrano 

farsi pagar, over farsi far chiareza da quelli che ve¬ 
ramente li saraoo debitori, et niuno sarà defraudalo 

come si richiede : 1583, 59, 5. 

Ultrascripti. 

Perchè alcune volle l’accade, che per li comes- 

sarii dei testamenti, quali vengono a la administra- 
lione dei beni dei testatori defuncti, non vien facto 
alcuno inventario de tali beni, il che ciede a manife¬ 

sto prejuditio de li heredi, è da farne opportuna 
provision, però l’anderà parte, che quotiescumque 

l’accaderà morte de alcuno che bavera testato, et li 

lieredi sui over alcuno de loro non fusseno in eia 
legitiraa, over se ritrovasseno absenli, li comessarii 

de tal teslalor siano tenuti ante omnia far far, per 
mano del nodaro, uno parlicular inventario dei beni 
de qualunque sorte del defuncto, et quello presentar 

a l’oQcio di Canzelieri nostri inferiori, che lo debano 
reponer et servar in una cassa separala da esser a 
questo speciaìiter deputata, con uno alfabeto ordi¬ 
nario per facilitar el trovar de tali inventarli, acciò 

in ogni tempo el se possa liaver, et li heredi possa¬ 
no veder la administration de quello li sarà stà las¬ 
sato, come è conveniente, sotto pena a dilli comes¬ 
sarii el cadauno de loro che pretermetesseno de far 

far tal inventario, de ducali 100 dei sui beni, quali 
siano dati ad essi heredi, olirà la emendation de 
lutto quello che si constasse che per essi commis¬ 

sarili li fusse stà usurpato. Per il tener del qual in¬ 
ventario, haver debbano per sua mercede grossi 12 
essendo da ducali 100 el de là in suso, da 100 in 

zoso veramente non più de grossi qualro a oro. 

1598, 52, 1. 

Ultrascripti. 

Sono in la Promission del Serenissimo Principe 
molti capitoli imperlinenli, parie perché hanno sor¬ 
tilo il suo effetto, parte veramente perchè sono alie¬ 
ni da l’offìlio de Soa Serenità, et per deliberalion 
de questo Consiglio ad altri officii et magistrali co- 
messi; però l’anderà parte, che tulli dilli capitoli 
imperlinenli siano remossi da la dilla Promission, o 
tulli integri, o in quella parte che scranno imperli¬ 
nenli, over che baveranno zà sortilo el suo effetto; 
el questo sia commesso et exequilo deprmsenti, 
avanti la creation dii novo Serenissimo Principe, ai 
Consieri et Capi di XL insieme con i 5 Corectori di 
la Promission dii Serenissimo Principe a bossoli et 
ballote per la mazor parie de loro. 

Quod capitulum 83 Promissionis domini Ducis ^5 
disponens quod diebus dominicis el aliis diebus fe- 
stivis dominus Dux tenealur audire missam extra 
palatium, corrigalur in tantum quod tenealur audire 
missam extra palatium in ecclesia Santi Marci in 
l)ra5ci|)uis festivilatibus Domini nostri Jesu Chrisli, 

in omnibus festivilatibus Beatissimae Mari® Virginis 
et Sancii Marci Evangelist®, el alibi in aliis solem- 
nitalibus in Ducalu servar! consuelis; in reliquis 
vero remitallur ejus Serenitalis arbitrio conferre 

proul ejus pietas et religio tacere ipsam incliua- 
verit, ac temporum opporlunilas patietur. 1361, 

350, 6. 

Die 30 Junii, inter dominos Consiliarios, Ca¬ 
pita de Quadraginta et quinque Correctores. 

Capitulo 20, quod removeantur verba illa 
mentionem facientia de Sala duarum napparum et 

camera alba, el dicatur in sala audienli®: 14, 0, 0. 
Capitulo 25, in quo conlioetur de libris 1000 

denariorum dandis prò nupliis domini Ducis eie., 

delealur et cassetur: 10, 4, 0. 
Capitulo 30, quod removeantur verba de libris 

700 de Vegla et de Ossero, de Zara, de Ragusi, de 

Negroponle, de regaleis Chersi et Osseri, Arbi, 
Ragusii, Sansegi, monaslerii Sancii Petri de Aussero, 

Chersi et Arbe: 12, 0, 0. 
Capitulo 36, quod removeantur verba descri- 

pta infra usque ad fmem capituli. 9, 2, 0. 
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Die primo Jidii. 

Capitulo 61 removeaiilur verba illa lanlum 
quae faeiunl menlionem de possessionibus in trivi- 

sana et paduana: 13, 0, 0. 

Capitulo 83, verba illa, sed diobus domiiiicis 

eie. usque ad finem capitali deleantur, quoniarn cor¬ 

reda jam fuere; 14, 0, 0. 
Capitulo 89, deleantur quia reformala; 14,0,0. 

253 A dì 38. La malina, fo Gran Consejo. Veneno 

li Procuratori, e.\'cepto sier Zacaria Gabriel sta in 

casa, et sier Zorzi Emo ; poi veneno dentro li cin¬ 

que Gorreclori sentadi apresso li Cai di X di sora li 

Procuratori; messene le loro parte numero . .., et 

tutte fo prese senza contradilion, excepto una di dar 

Oxele, che li Cai di XL messene dar una moneda 

per l’oficio di le Raxon vedile ; et questa fu presa 

come dirò poi. Et per esser l’ora tarda, fo licentiato 

il Consejo fin da poi disnar. 

Di Verona, fo teiere di reofori et dii Go- 

vernador, et di Milan, dii Secretarlo. Come le 

cose di Milan è in gran molo e lutti in arme, et 

monsignor di Terbe è in gran paura, et par li Gelfi 

habino protesta non dagl oficio a’ Gibellini, perchè 

non starano saldi, ma prenderano partito ; unde ha 

scrilo a monsignor di Lescu subito vengi a Milano. 

53* Da poi disnar fo Gran Consejo, et vene sier 

Bortolamio da Canal Cao di XL, era amalato, al 

qual tochò le tessere di star al capello insieme con 
sier Antonio Juslinian dotor, consier, che etiam per 

teserà li tochò. Qual per esser più zovene Consier, 

andò a la porta di la chiesia di San Marco a menar 

suso il balotin tolto, qual è Hironimo di Franceschi 

fio di Agustin, nepole di Andrea di Franceschi se¬ 

cretarlo dii Consejo di X, puto di anni . . . 

Et volendo mandar zoso per la Signoria tutti li 

zentilhomeni haveano meno di anni 30 non compidi, 

e dito questo tre volte per il Canzelier grande, a la 

fin molli zoveni provadi la età, che con effecto non 

hanno, per li danari dati, justa la parte dii Consejo 

di X con la Zonla presa 1516 a dì 30 Avoslo, li 

quali adesso hanno passa li 30 anni per la dita pro¬ 

va, et stati XL e in altri officii, andono a la Signoria 

a dir non doveano esser cazadi ; et fo gran contra¬ 

sto, tandem la Signoria mandono a li Cai di X di¬ 
cendo è suo officio terminar questa cossa, et ti Cai 

andono a la Signoria, dicendo è oficio di la Signoria. 
Unde, li Consieri terminono meler per viam decla- 

rationis una parte al Consejo, cazadi fuora però il 

dilli hanno la età per deposito, et prima fato lezer 

la parte presa l’altro eri in questo Consejo in la crea- 

tion di mandar zoso quelli non hanno 30 anni com¬ 

pidi, qual è la stampa vechia zà più di 200 anni. 
Iteni, leto la parte dii Consejo di X 1516, a di 30 

Avoslo, che vuol tutti chi depositerano ducali 100 

habino la pruova di anni 25, overo 30 compidi, ut 
in ea. Item, gralie fate per il Consejo di X con la 

Zonta a nove rimasti XL, che non haveano la età, 

che deteno ducali 100 et introno; poi rnesseno li 

Consieri la parte per viam declarationis. Et vo¬ 

lendo lo Marin Sanudo andar in renga et parlar per 

il torlo si feva a’ ditti zoveni provadi per danari, et 

havia gran campo, licet l’haria presa, perchè il Con¬ 

sejo voleva cussi che ussisseno fuora, ma vene in 
renga con colora sier Zacaria Barbaro qu. sier Da¬ 
niel, qu. sier Zacaria cavalier, procuralor. Savio ai 

ordeni, qual è in ditto numero di cazadi, e disse 

con grande audalia il torlo li veniva fato, e si dovea 

servar la fede, acciò, ocorendo bisogno, lutti potesse 

prestar. Disse era ofitio di Cai di X, sotto la qual 

protelion haveano da li danari ; et che la Signoria li 

feva torto a cazarli, alegando el caso in Quarantia 

di quel di Scardovara, che per il salvoconduto faloli 

per missier Domenego Contarini provedador di 

campo, licet non valesse, li fo sparagna la vita. Hor 

ussiti li Consieri, mandono la sua parte. 

Aduncha, sier Balista Erizo, sier Lucha Trun, 254 
sier Daniel Renier Consieri messene fosseno cazadi 

fuora, alento la parte presa in questo Consejo a dì.. 
di questo, che voi habino compiti 30 anni. Sier Polo 

Donado, sier Daniel Renier, sier Antonio Juslinian 

dotor Consieri, messene, atenlo li depositi loro, per 

i qual è sta concesso per il Consejo di X la età, che 
i possine star dentro. Andò le parte: 10 non since¬ 

re, 9 di no; dii Donado 303, di l’Erizo 1173 (?), 

el questa fu presa, et andono zoso con gran colora. 
Se Io parlava, haria auto qualche balota e non poche 

di più; ma non oleniva, perchè il Consejo voleva a 

so’ modo. Et questo numero di zoveni erano assai. 

Et poi fu numeralo il Consejo di quelli di anni 

30 in suso. Fo numero 1483, che mai più è stià tal 
numero in tal elelion; et poste tante balole in ca¬ 

poto con 30 d’oro, il Consier e Cao di XL andono a 

senlar al capello, e chiamalo a banco a banco, il ba- 
lolin cavava la balota : chi locava d’oro era menato 

per uno Secretano in Quarantia civil, et li parenti 

non stali a capelo erano chiamati a la Signoria, nu¬ 

merali si cavava tante balote bianche fuora ; sichè a 

banco, cussi come andavano a capelo, andavano zoso 

di Consejo fino in ultima. Et cussi fo elecli 30 per 
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sorte, di quali cliiamati a la Signoria et sentali lo su 
uno banco et 15 su l’altro, fo cbiarnà a sorte di ban¬ 
chi cadaun al capelo, dove erano 21 d’ arzento et 9 
dorade, et il balolin cavò per tutti; sichè reslono li 
signali di la f avanti, quali reslono al loco solilo di 
sora la Quarantia Novissima, et ivi starano, ai qual 
la Signoria fa le spexe fino barano tra loro per 7 ba- 
lote electi XL zentilhomeni. Sono molli concorenti 

al dogado, come ho scrito, tamen in questi 9 non 
si vede alcun aticionatissimo etc., tra i qual lochò al¬ 
cuni di casade piede eie. 

Nolo. Ozi li Savii si reduse in Colegio per far 
provision a le materie occore al presente, et fo lete- 
re di Milan, di 26, dii Secretano, hore . . Di la 

Irepidation di quel Slado et monsignor di Terbe, et 
che tra li Gelfi e Gibelini par siano tutti su le arme. 

Ancora fo letere di Crema, di sier Andrea 
Foscolo podestà et capitanio, di .. . Manda una 

le ter a li scrive, di Fiasenza, Paris Scoto, qual 
scrive il modo che fo monsignor di Lescul in Rezo 
dito era sta retenulo; qual non fo, imo quel gover- 
nador li fece bona compagnia e poi ussite, et è andà 
verso Parma. Item, che dito conte Paris si oferisse 

venir con zente a’ servicii di la Signoria eie. 
Bi Verona, fo letere con avisi, ut supra, e 

dii Governador nostro. Non l’havendo udite, non 

scriverò il sumario; ma òdi queste molion. Et altre 
letere vene in questa substanlia di Bergamo. 

Item, di Cotogna, di sier Zuan Francesco 

Pixani podestà et capitanio. Come de li si feva 

fanti a requisition dii ducha di Ferara. 
Bi Ruigo, di sier Francesco Foscari podestà 

et capitanio. Come il ducha di Ferara havia man¬ 

dalo a far fanti in favor di francesi per queste occo- 

rentie. 
Fo expedilo, per Colegio, 5 conteslabeli a fiir 

fanti, justa la parte presa, videlicet li sotoscriti, et 
scrito letere a li altri fazino fanti senza venir in que¬ 

sta terra. 

Babon di Naldo.fanti 300 

Guido so’ fradelo.» 100 
Zuan da Como.» 200 

Borgese dal Borgo.» 100 
Antonio di Casiclo, è a Brexa ...» 300 
Guagni Picon, è a Verona.» 300 
Chrislofal Albanese a Crema .... » 100 
Antonio Pietra Santa.» 100 
Item, 3 capi di Zuan di Saxadelo . . » GOO 

Fra’ di Pavia.» 100 

A Verona solo 2 conteslabeli. ...» 200 

È da saper, eri il scudo dii Doxe fo apichalo in 
cliiesia (li San Marco al suo loco che si havia eleclo 
in vita. 

La farina in Fonlego vai lire 4, soldi 4 la mior ; 
sichè è grandissima abondantia; tamen per le tem¬ 
peste stale in varii lochi, il formenlo cressele soldi 
10 il staro. Val il padoan lire 3, soldi 10, et quel di 
Ravena lire 3. Il vin lire 3 la quarta, zercha. 

Exemplum. 255 

Bie 25 Punii 1521, post prandium. 

Dovendosi al presente licenliar di questo Con- 
sejo, per la leze, lutti quelli che sono di età minor 
di anni 30 compidi, et vertendo dubio se debbano 
restar quelli nobili nostri i quali vengono haver da 

anni 30 et più per virtù de li depositi per loro fati; 

et acciò che ’l sia dechiarilo per questo Consejo, 
L’anderà parte, per viam declarationis, che 

meteno sier Batista Erizo, sier Luca Trun et sier 
Nicolò Bernardo consieri, che i sopascrili nobili no¬ 
stri, i quali non hanno 30 anni compidi, siano licen- 
tiali per virtù de la parte terzo zorno presa in que¬ 
sto Consejo : 1178. 

Sier Polo Donado, sier Daniel Renier et sier 
Antonio Zustignan dotor, conseieri, che quelli che 

per le grafie soe hanno la prova de anni 30, possano 
restar; 303, de non 9, non sinceri 10. 

1521, a dì 28 Zugno, poi disnar. 256'^ 
1485 

Li XXX a sorte, di quali rimase 9. 

t Sier Hironimo di Prioli qu. sier Lorenzo, qu. 
sier Lorenzo.43 

Sier Michiel Foscarini qu. sier Zacaria ... 27 

t Sier Marco Antonio Diedo qu. sier Arseni . 13 
Sier Troylo Contarini qu. sier Zuane ... 36 
Sier Jacomo Memo di sier Nicolò .... 10 

t Sier Alexandro Marzelo di sier Zuane, (?a San¬ 
ta Marina.40 

Sier Lodovico Falier qu. sier Thomado . .15 
Sier Zuan Francesco Badoer qu. sier Ruberto 18 

f Sier Polo Nani qu. sier Jacomo.3 

f Sier Malio Vituri qu. sier Borlolamio ... 7 

f Sier Jacomo di Cavalli qu. sier Francesco . 3 

Sier Fanlin Corner qu. sier Hironimo ... 49 

Sier Andrea Barbarigo qu. sier Nicolò . .10 

(1) La carta 255" è bianca. 
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Sier Piero Morexini qii. sier Zuane, da Santo 
Anzolo.33 

Sier Zorzi Trivixaii qu. sier Baldisera . .13 

Sier Jacomo Loredan qu. sier Piero . . . 1*2 
Sier Zìian Dolfin qu. sier Hironimo. . . .13 

Sier Zuan Bragadin qu. sier Andrea. 

Sier Silvestro Minio qu. sier Andrea. 
Sier Hironimo Avogaro qu. sier Borlolamio . 

Sier Jacomo Foscari qu. sier Nicolò . . . 

Sier Marco da Molin di sier Alvise procuralor 

f Sier Antonio Zulian qu. sier Daniel. . . . 

Sier Fanlin Zorzi di sier Zuane. 

Sier Bernardin Bondimier qu. sier Hironimo 

Sier Jacomo Barbaro qu. sier Alvise .... 

Sier Vetor Minoto qu. sier Jacomo .... 1 

f Sier Gasparo Zancliaruol qu. sier Marco . . 0 
Sier Marco Vendramin qu. sier Polo ... 1 

f Sier Zuan Calergi qu. sier Michiel . . . . 0 

Questi 9 restono in camera seradi con gran mor- 
rnoration di la terra, che a questi tali pochi di cazu- 

da babbi locato la ventura, et cenono. Poi comenzo- 

no a far il scurtinio, zoè tra loro parlino a tuor tanti 

per uno, et si dice poi balotono; tandem a bore 5 

expediteno, et la malina ordinono a la Signoria fa- 

cesseno chiamar Gran Consejo. 

56* A dì 39, Sabado, fo San Piero. Gionse letere 

questa note, di Alvise Marin secrefario nostro, 
di 26, hore 16. Come monsignor di Terbe era in 

gran trepidation dubitando molto, perchè Milan era 

tutta in moto. Lui Secretano slava con lui dandoli 
cuor; ma diceva non vedeva altro ordine a conser¬ 

var quella terra si non che ’l signor Theodòro Triul- 

zi governador zencral nostro, venisse fino a Milan, 

0 solo, 0 con la compagnia per dar cuore a li altri 
Gelfi, perché Gibelini haveano ditto monsignor di 

Lescut esser ancora retcnuto a Rezo ; pertanto prega 

la Signoria voy subito mandarlo a Milan. Et Monsi¬ 

gnor predito li ha dito, che l’ha mandato a chiamar 

100 homeni d’arme erano alozati sul novarese e a 
Novara, che venisseno a Milan; et come havia auto 

letere che '1 Maio di Briaiiza era andato a Como, et 
da quelli di la terra tratato da maio etc. Conclude, 

non vede altro modo a salvar Milan che mandarli 
dito Governador nostro fino li. 

Da Ruigo, di sier Francesco Foscari pode¬ 

stà et capitanio, di 28. Come Zuan di Saxadelo è 

levato con la compagnia et va in Lombardia, a Ve¬ 

rona prima, justa li ordeni datoli di la Signoria no¬ 

stra. Iteni, à ’uto letere dii suo amico di Ferara, co¬ 

me il Ducha ha soprastà a mandar più a far fanti, 

perchè le cosse è aquietate; li qual fanti feva per 

ajuto de le terre dii Stado di Milan. 

Et li Savii reduti con la Signoria, terminono que¬ 

sta matina, reduto Gran Consejo, chiamar il Consejo 

di Pregadi in scurtinio et far questa deliberation di 

mandar a Milan il Governador. 

Et cussi, reduto Gran Consejo, lo non vi fui per¬ 

chè non el sapeva che fusse né Gran Consejo nè 

Pregadi, fo chiama per il Canzelier vice, zoè Gasparo 

di la Vedoa, avanti si facesse altro Pregadi in scur¬ 

tinio per una parola, et lete queste do letere, quella 
di Milan è drizata a li Cai di X : 

Fu posto, per li Savii, mancava sier Piero Landò 

et il sesto non intrò, e li Savii di Terra ferma, man¬ 

cava sier . . . , atento le letere di Milan, di scriver 
al Governador nostro debbi andar e passar Ada, a 

Milan, 0 con la compagnia, o con li cavali lizicri, co¬ 

me li parerà, lasando il resto di le zente a li confi¬ 

ni etc., et questo per le trepidation è nel Stado di 

Milan, per conservar quello a nome dii re Christia- 

nissimo. Sier Marin Morexini, è sora le Aque, con- 

tradise, non era di mandar atento li avisi si ha, ma 
star a veder quello seguirà: o il Papa è centra Pran¬ 

za, overo no; ma ben star aveduti età li confini con 

le zente etc. Li rispose sier Andrea Griti procurator, 257 

savio dii Consejo, è in selimana. Andò la parte: 147 

di si, 22 di no. 

Fu posto, per li diti, che sier Polo Nani capita¬ 

nio di Bergamo, vadi subito al governo di quelle 

zente nostre è a li confini sora Adda, ut in parte. 

Ave 147 di si, 22 di no, nè altro fu fato. 
Sichè fu fato Pregadi senza comandar; che man¬ 

cava più di 70 altri che non sapeva fusse Pregadi. 

Et da poi, come intesi, Gasparo di la Vedoa se- 

cretario, venuta la Signoria e quelli di Pregadi in 

Gran Consejo, andoe in renga, justa il solito, a lezer 

quelli erano stà electi a inlrar nel numero di .XL; e 

cussi come erano leti, inlravano in Quarantia vechia. 
Et lezendoli, tutto il Consejo rimaseno stupefati, ve¬ 

dendo la charata eran stà messi dentro; e fo gran 

morrnoration, che li primi di la terra non Iòsseno 

stà nominati, et mancoe 6, quali fo mandato uno 

Consier et uno Cao di XL a chiamarli, et veneno, li 

quali fono questi : sier Lorenzo Loredan procurator, 
sier Zacaria Dolfin, sier Zuan Francesco Zaiicharuol, 

sier Michiel Venier, sier Hironimo Bondimier, sier 

Piero Landò. 
Et perché era stà eleto sier Piero Landò, qual si 

caza con sier France.sco Foscari, fo mandato a dir 
a li 9 elezeseno uno altro, qual andò, sier Daniel Re- 

I Viarii di M Sanuto. — Tom. XXX 
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nier Consier, el sier Bortolamio da Canal Cao di XL 

et elexeno sier Hironinao da cha’ da Pexaro. Et cusì 
intrati tutti XL, fo licentiati il resto, et butono le 
tessere con balote, jusla il solito cavate per il balo- 
tin, e restono li Xll sarano segnati qui di solo. Et 
per questi, sier Antonio Grimani ha 4 fermi ; sichè 

li soi molto jubiloe. 
Et li Avogadori di comun, sier Francesco da 

cha’ da Pexaro, sier Nicolò Salamon, sier Lorenzo 

Bragadin andono a la Signoria a dir che questi 9 
non haveano balotato come voi il suo Capitolar, et 
voleano intromeler questa eletion. E Dio volesse fos¬ 
se stalo Avogador, che cussi haveria fato, maxime 
inteso prima se haveano baiolato, per esser sta cosa 
vergognosa esser intrati molti et lassati li primi de 

la terra. Tamen veleno le leze, non si poteva far al¬ 
tro che intrometer li 9 prediti, quali poi se intese 
aversi ben acordato a meter chi li pareva ; ma poi 
balotono tra loro ; sichè non fu altro. Et fo butado 
chi dovea restar nel numero di XII, quali tochono 
a li scrili.et disnono serali, 
el poi expediteno la eletion di 25; sichè immediate 

poi nona fo sona Consejo per expedirla. 

257* A dì 29 Zugno, da matina, li XL electiper li 
IX rimasti di XXX, di guati rimasenó 

Xll a sorte'. 

Sier Antonio Trun procurator. 
f Sier Domenego Trivixan cavalier, procurator. 

f Sier Antonio Grimani procurator. 
Sier Andrea Grili procurator. 
Sier Zacaria Dolfin, fo savio dii Consejo, qu. 

sier Andrea. 
f Sier Lorenzo Loredan procurator, fo dii Se¬ 

renissimo. 
f Sier Andrea Mudazo, fo Consier, qu. sier Ni¬ 

colò. 
Sier Alvise Pixani procurator. 

f Sier Lunardo Mozenigo savio dii Consejo, fo 

dii Serenissimo. 
Sier Zorzi Corner el cavalier, procurator. 
Sier Gasparo Malipiero, fo Cao dii Consejo di 

X, (pj. sier Michiel. 
Sier Alvise da Molin procurator. 
Sier Lorenzo Corcr, fo Consier, qu. sier Lo¬ 

renzo. 
Sier Francesco Foscari, fo savio dii Consejo, 

qu. sier Filippo procurator. 

Sier Ituherto di Prioli, el grande, qu. sier 
Lorenzo. 

43t) 

Sier Zuan Minoto, fo al luogo di Procuratori, 
qu. sier Jacomo. 

Sier Hironimo Bondimier el grande, qu. sier 
Bernardo. 

i Sier Polo Valaresso, è di la Zonta, qu. sier 
Gabriel. 

Sier Piero Capèlo, fo savio dii Consejo, qu. 
sier Zuan procurator. 

Sier Alvise Vituri, fo provedador di Comun, 
qu. sier Bortolamio, qu. sier Matio procu¬ 
rator. 

Sier Zuan Francesco Zancharuol, qu. sier Za- 
charia. 

Sier Francesco Bragadin, fo savio dii Consejo, 
qu. sier Alvise procurator. 

Sier Zuan Marzelo qu. sier Piero, da Santa 
Marina. 

Sier Zuan Foscarini, fo patron a 1’ Arsenal, 

qu. sier Nicolò. 
i Sier Chrislofal Marin el grande, qu. sier Fran¬ 

cesco. 
Sier Simon Diedo, qu. sier Arseni, fo. . . . 

Sier Michiel da Leze, fo Cao dii Consejo di 
X, qu. sier Donado. 

Sier Zuan di Cavali qu. sier Francesco. 

Sier Marco Miani, qu. sier Anzolo, fo podestà 
e capitanio a Cividal di Belun. 

+ Sier Federigo Centanni, qu. sier Alvise. 
f Sier Bernardin da Riva, fo di Pregadi, qu. 

sier Vinzilao. 
Sier Matio Bolani, è di la Zonta, qu. sier Piero. 

f Sier Hironimo Justinian procurator. 

Sier Alvise Barbaro, fo Cao dii Consejo di X, 
qu. sier Zacharia cavalier, procurator. 

Non. Sier Piero Landò, savio dii Consejo, qu. sier 
Hironimo. 

Sier Carlo Valier, è di Pregadi, qu. sier Hi¬ 

ronimo. 
Sier Michiel Venier, fo Cao dii Consejo di X, 

qu. sier Francesco. 
f Sier Zuan Lion el grande, qu. sier Fran¬ 

cesco. 
Sier Hironimo Zulian, fo camerlengo di Co- 258 

mun, di sier Antonio. 
f Sier Zorzi Emo el procurator. 

in loco di sier Piero Landò si caza con sier Fran¬ 

cesco Foscari, fo cavado: 

Sier Hironimo da cha’ da Pexaro, fo capitanio 
a Padoa, qu. sier Benelo procurator. 
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Da poi tlisnar, fo Gran Consejo, et vene letere 

(li Verona, dii Governador nostro, di.. . Come 

ha ricevuto l’ordine di la Signoria nostra di andar a 

li confini di Adda, et cussi in quella sera montava a 

cavalo et andava con le zente l’ha, cavalcando la 

note. Scrive avisi auti di più lochi etc. Item, man¬ 

da una letera li scrive monsignor di Lescu, data a- 
presso Pjasenza. Come il governador di Rezo havia 

licentiato li foraussiti et quelle zente, et non si vo¬ 

lendo partir, sperava che li dariano in le man; ta- 

men, scrive a esso Governador per questi moti voy 

spingerse verso Milan etc. 

Poi fo leli, per Gasparo di la Vedoa secretano 

li electi 25, et ne mancoe 7 che non era a Consejo. 

Fo mandato per loro, justa il solito, per uno Consier 

e un Cao di XL, videlicet sier Domenego Beneto, 

sier Alvise Bernardo, sier Zacaria Dolfin, sier Iliro- 
nimo da Pexaro, sier Polo Capelo el cavalier, sier 

Francesco Bragadin et sier Toma Marin; et sier Pie¬ 
ro Landò non vene, dicendo è indisposto; unde per 

li 12 che erano serali, fo electo in loco suo sier An¬ 

tonio Bon. Et cussi intrati tutti 25, fo butà le tesse¬ 

re, justa il solito, per il balotin, cavato le balote; et 
rimase 9, quali restono a dormir nel loco deputato, 

et per li soi li fo mandato stramazo ; è nel dito nu¬ 

mero do vechii che non potrano star molto. Et ozi 

acadete che sier Zorzi Emo procurator, essendo in 

li XL, li vene uno accidente per esser mal andato ; 
sichè non sta bene, et tamen vieti a requisitimi di 

far Boxe sier Antonio Grimani procurator. 

8 ■ Adì 29 Zugno, poi disnar. 

Li XX F electi per li Xll, di quali rimasene 

IX segnati. 

Sier Alvise Contarini, fo capitanio a Padoa, qu. 

sier Andrea. 
Sier Andrea Griti el procurator. 

Non. Sier Piero Landò savio dii Consejo, qu. sier 
Zuane amalato. 

t Sier Domenego Beneto, fo Consier, qu. sier 

Piero. 

Sier Zuan Marzelo, fo Cao dii Consejo di X, 

qu. sier Andrea. 

i Sier Zuan di Prioli qu. sier Piero procurator, 

fo al luogo di Procuratori. 

i Sier Vicenzo Grimani di sier Antonio procura¬ 
tor, fo di Pregadi. 

Sier Antonio Trini procurator. 
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Sier Alvise Bernardo, è di Pregadi, qu. sier 
Piero. 

Sier Andrea Trivixan el cavalier, fo savio dii 
Consejo, qu. sier Andrea, 

i Sier Toma Mocenigo, fo savio a Terra ferma, 

di sier Leonardo, fo dii Serenissimo. 

Sier Marco Orio, fo Cao dii Consejo di X, qu. 

sier Piero. 

t Sier Antonio da Mula, fo Consier, qu. sier Polo. 
Sier Zacaria Foscolo, è di Pregadi, qu. sier 

Marco. 

f Sier Alvise da Molin procurator. 

Sier Ilironimo da dia’ da Pe.xaro, fo Consier, 
qu. sier Beneto procurator. 

Ser Jacomo Badoer, fo Cao dii Consejo di X, 
qu. sier Sebastian cavalier. 

Sier Zuan Foscarini, fo patron a l’Arsenal, qu. 

sier Nicolò. 

Sier Francesco Bragadin, fo savio dii Consejo, 

qu. sier Alvise procurator. 

Sier Polo Capelo el cavalier, savio dii Consejo. 

f Sier Thomà Marin, fo a le Raxon vechie, qu. 

sier Filippo. 

f Sier Marco Dandolo dotor, cavalier, fo capita¬ 

nio in Candia. 

Sier Zorzi Corner el cavalier, procurator. 

f Sier Lorenzo Corer, fo Consier, qu. sier Lo¬ 

renzo. 

In loco di sier Piero Landò, qual per risentirsi 

non potè venir, fo eleto : 

Sier Antonio Bon, fo Cao dii Consejo di X, qu. 
sier Nicolò. 

Questi dormitene la note in el loco deputalo, 

eh’è dove si reduceva la Quarantia zivil novissi¬ 

ma eie. ; et a bore 3 di note expediteno et mandono 

a dir a la Signoria che da matina facesseno chiamar 
Gran Consejo. 

A dì 30 Domenega. Da malina, fo Gran Con- 259 

sejo, et fono ledi li XLV electi per li IX, li quali sa¬ 

rano qui soltoscrili. Et perchè molti mancavano, si 

stele assai che si aspetò i venisseno, et mandono i 
Consieri e Cai di XL per loro più volte; tra li qual 

do Consieri e Cai di XL fono operali : sier Nicolò 

Bernardo, sier Antonio Juslinian dolor consieri, sier 
Piero Gradenigo et sier Ferigo Michiel Cai di XL eie. 

El a rultimo, in loco di sier Silvestro Pisani, era 
andato a la villa, fo eleto sier Andrea Navajer. Et 

perchè l’habitava a Murai), era diferentia tra la Si- 
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gnoria* si’l poleva esser provado non abitando in 
la cita di Rialto; e parlato Ira li Consieri e Cai di XL, 
la più parte, che fono cinque, fo di opinion che '1 po¬ 
tesse inlrar, et cussi lo mandato per lui, ma lo tro- 
vono e vene suso e introe. Et poi butono le tesere 
per il balolin, justa il consueto; sichè vene bon a 
sier Zorzi Corner procuralor. È da saper, li Avoga- 

dori andono a la Signoria a dir sier Almorò di Prioli, 
sier Jacoruo Duodo non haveano la età di anni 30; 
tamen fo justifichado de si, et baveno pacientia. È 
da saper; quelli non era a Consejo in queste eletion 
pagava a li Avogadori soldi 20; siché scossene fin 
qui per tal conto lire .... 

I)i Fransa, fo letere di l’Orafor nostro, di..-, 

di Anglia di.di Milan di_; e di Verona 
il sumario dirò di solo. Le cosse passano bene. 
Monsignor di Leseu vien a Milan, et le motion sono 
aquietade. 

Questi sono li XLV electi, de li quali restono 
XI signati eon la f et il numero davanti 

e il numero li toeìia a tuor. 

Sier Almorò di Prioli qu. sier Ber¬ 
nardo, qu. sier Piero procu- 
rator. 

Sier Piero Mocenigo proveditor 
sora i Datii, di sier Leonardo, 
fo dii Serenissimo. 

Sier Ilironimo Loredan elgrando, 

qu. sier Domenego. 
Sier Marco da Molili, fo proveditor 

sora i Dacii, di sier Alvise pro- 

curator. 
Sier Alvise Beneto, fo camerlengo 

in Cypro, di sier Domenego. 
Non. Sier Andrea Bragadin qu. sier Fran¬ 

cesco, per egritudine. 
Sier Antonio Capello dal Banco, 

è ai X Savii, qu. sier Leonardo. 
7 t Sier .lacomo Malipiero di sier Hi- 

ronirno, da Santa Maria For¬ 

mosa.Grimani 
Sier Andrea Diedo qu. sier Anto¬ 

nio, fo savio ai ordeni. 

Sier .lacomo Duodo, fo ai X Oflìcii, 
. ► 

di sier Zuan Alvise. 
Sier Marco Antonio Erizo, fo pro¬ 

veditor in Cadore, qu. sier An¬ 
tonio. 

6 f Sier Nicolò Juslinian, fo proveditor 
sora il tlisco, qu. sier Bernardo. Molili 

Sier Lorenzo Venier el dotor, pro¬ 
veditor al Sai, qu. sier Mario 
procurator. 

2 t Sier Francesco Corner el cavalier, 

fo Consier, di sier Zorzi cavalier, 
procurator.Corner 

Sier Zuan Mario, el XL, qu. sier 
Hironimo. 

Sier Zuan da dia’ da Pe.varo, fo di 
Pregadi, qu. sier Lunardo. 

3 t Sier Bernardo Marzello, Cao dii 
Consejo di X, qu. sier Andrea . Trun 

5 t Sier Beneto da Mosto, el XL, qu. 
sier Piero.Trun 

Sier Nicolò Michiel qu. sier Fran¬ 
cesco. 

Sier Francesco Contarini, fo Cao di 
Consejo di X, qu sier Polo. 

Non. Sier Alvise Bernardo, è di Prega¬ 
di, qu. sier Piero, per parentela 
col Venier. 

Sier Justinian More.xini, fo savio a 
Terra ferma, qu. sier Marco. 

8 t Sier Piero Zen, è di Pregadi, qu. 
sier Catarin el cavalier . . . Corner 

Non. Sier Silvestro Pisani, fo camerlen¬ 
go di Comun, qu. sier Nicolò, è 
in villa. 

11 f Sier Batista Boldù, qu. sier Anto¬ 
nio el cavalier.Grimani 

Sier Nicolò Trivixan, fo Cao dii 
Consejo di X, qu. sier Gabriel. 

10 f Sier Lorenzo Moro, qu. sier Cliri- 

stofolo.Trun 
9 t Sier Francesco Balbi, qu. sier Piero, 

da San Zulian.Mocenigo 

Sier Constai!tin Zorzi, fo provedi¬ 
tor a Salò, qu. sier Andrea. 

Sier Beneto Longo, è di Pregadi, 
qu. sier Lorenzo. 

Sier Matio Alberto, è a le Raxon ve- 

cbie, qu. sier Antonio. 
Sier Nicolò Salanion, l’avogador di 

Comun, di sier Michiel. 
Sier Andrea Vendramin, fo di Pre¬ 

gadi, qu. sier Zacaria. 
Sier Ferigo di Renier, fo savio a 

Terra ferma, qu sier Alvise. 
Sier Marco Trun qu. sier Antonio. 

259 
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Sier Jacomo Aiilonio Orio, è Zu- 

dexe di Procuratori, qu. sier 

Zuaiie. 

Non. Sier Marco Antonio Barbarigo, è 

Cataver, di sier Gregorio, fo dii 
Serenissimo, per la età. 

4 t Sier Alvixe Bon, è di Pregadi, qu. 

sier Otavian. 
Sier Piero Barbaro el gravido, qu. 

sier Jacomo. 
Sier Hironimo Basadoiia, è di Pre¬ 

gadi, qu. sier Filippo. 

Sier Alvise Soranzo, qu. sier Ve- 

tor dal Banclio. 

1 t Sier Marco Antonio Sanudo, fo au¬ 
ditor nuovo, qu. sier Bendo . Corner 

Non. Sier Marco Antonio Grimani di sier 
Francesco, si caza col Diedo. 

Sier Marco Miani, fu podestà e ca- 

pitanio a Cividal di Belun, qu. 

sier Anzolo. 

Sier Michiel Foscarini qu, sier Za- 

caria. 

Et in Iodio di cinque signati fo electi questi : 

Sier Francesco Coppo, fo XL zivil, qu. sier Ja¬ 

como. 
Sier Andrea da Mula, fo ai X Officii, qu. sier 

Nicolò. 

Sier Zuan Maria Pasqualigo qu. sier Marco. 
Sier Bertuzi Zivran, è proveditor sora i Dadi, 

qu. sier Piero. 

Sier Andrea Navaier qu. sier Bernardo. 

Et questi XI signati introno in camera et ivi re¬ 

stono; ai quali, per la Signoria, fo butado le tessere 
come haveano a tuor li XLI, sicome è signato il nu¬ 

mero davanti la f. 

260 Da poi disnar, si reduseno li cinque Corectori 

con li Consieri et Cai di XL per expedir li capitoli 

di la Promission dii Doxe impertinenti, et che non 

sono de importantia; et non compiteno, et doman 

expedirano il resto. 
Di Verona, fo letere di rectori. Dii Gover- 

nador partito, et era apresso Axola, et il resto di la 

compagnia lo seguiva; et altre ocorentie de li. 
Di Bergamo, di sier Polo Nani capi tanto, 

di 29. Come mandava una letera li scrive il capita- 
nio di Lecho, di 26, che bessendo venuti li foraussiti 

da numero. . . , capo il Mato di Brianza con il si¬ 

gnor Manfredo Palavisino, et il conte Girardo di 
Arco et altri per intrar in Como, bavendo intelli- 

gentia in la ditta terra, unde il capitanio di Como 
se intese col capitanio di Lecho predito, et armate 

alcune barche trovono ditti inimici in altre barche 

che andavano a Como, e li in lago fono a le man et 

li rupeno con occision di molli di loro, et preso li 
prefati foraussiti; ma par erano con loro bon nu¬ 

mero di lanzinech. Qual conte Girardo di Arco, es¬ 

sendo lassalo, volendo ritornar ad Arco, in camiti 

da’ villani lui e li lanzinech havia con lui fono morti 

et malmenati; sichè manda tal aviso eie., ut in Ut- 

tcris. 

Letere scrite per Colegio dii niexe di Zugno 261 

1521. 

A dì primo. Fo scrilo a sier Zuan Ff’ancesco 

Badoer proveditor sora le camere è a Yizenza, co¬ 

me, inteso si volea partir perchè non poteva scuo- 

der le daie vechie etc., et esser venuto a parole con 
sier Thomà Moro capitanio de li, pertanto li dicemo 
non si parli, el si scrive in bona forma al Capitanio. 

Fo scrito in Ancona per uno gripo di sier Piero 

Marzello qu. sier Benelo, patron Christoforo Serse- 

mich di Arbe, fato relenir di li in porto etc. 

A dì 3 dito. Fo scrito a Udene a sier Vicenzo 

Capello luogotenente, come mo’ terzo zorno li fo 

mandalo 4 letere execulorial di la Cesarea Maestà, 

et una drizata al conte Christoforo e capitanio di Mu¬ 

rali, zerca il restituir di legni laiati in la Pignea di 

Vendramini di Latisana, overo satisfarli il danno; 

però mandi uno a Maran a questo effeto con la le- 

lera. 
Fo scrito a sier Filippo Minio podestà di Cita- 

dela, in risposta di sue, che debbi asignar la caxa, 
dove lui habitava, al signor Malatesla Baion condu- 

lier nostro; e lui vadi ad habitar, e cussi li succes¬ 
sori, nel ziron, sicome per avanti soleano habitar. 

Fo scrilo a l’Orator in corte, che senio contenti 

che Alexandro Capela, suo secretarlo, possi venir a 

repatriar eie. 

A dì 1. Fo scrito a sier Andrea Foscolo pode¬ 

stà et capitanio di Crema, in risposta di sue, di 11 

dii passato, come quella comunità desidera sia a- 

perta la porta de Rivolta, la qual fu serata per 
causa di alcune mote non molto distante di dila 

porla, nè lontane di la spianata, qual bisogna spia¬ 
nar; et quella comunità voi donar a la Signoria, per 

(1) La carta 260* à bianca. 
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la spesa, ducali l^O, unde se li scrive semo con¬ 
ienti a farla aprir, dummodo la comunità pagi tutta 
la spesa dii spianar di dite mote, come sier Andrea 
Oriti procurator à ditto quella comunità farà, et 
bisognerà metervi custodia a la porta, e avisi se se 
potrà tuor di fanti per dila custodia, che sono a li 
altri porli. 

Fo scrito ai rectori di Brexa, come l’orator dii 
re Cliristianissimo à ’uto letere di monsignor di Lu- 
Irech, come domino Filippo di Basilea helvelhio dia 

aver danari da Piero da Loiigcna condulier nostro, 
per tanto voglino persuaderlo a la salisfatione, e non 
volendo, usi le forze loro in far sia salisfato questo 
justo credito. 

Fo scrito al Podestà di Campo San Piero, che 
alcune ville, atenlo la tempesta stala, zoè Rovara, 
Tergule et Tergolina et alcuni villani nominali in 
le letere siano exenli per tre anni di angarie perso¬ 

nal, ut in litteris, qual cornenza utentes clementia 

qua in his acerhis casibus nostrum semjìer con- 
suevit Dominiuni. 

Fo scrito al Podestà e Capitanio di Treviso, per 
la tempesta per anni tre etiam asolver di angario 
personal Silve et Cusignano, ville solo il bosco dii 

Montello, e alcuni villani, tit in litteris. 
Fo scrito etiam al dito Podestà e Capitanio di 

Treviso per tre ville e.xenlion, ut supra, Viniga- 
zudo, Montagnago et Caonada e certi villani. 

A dì 4. Fo scrito al Podestà di Monlagnana, 
exention per tre anni a li homeni di la Villa di Mer- 
lara, personal, per anni tre. 

A dì 5. Fo scrito ai reverendo domino Zumi 

Staphileo episcopo di Sibinico, auditor di Rota dii 
sacro palalio apostolico, in recomandation di li Mo- 
cenigi di Godego molestadi à\\ juspatronatus à'\ la 

chie.sia de il da li Manfredolli (?) familiar di lo epi¬ 

scopo di Treviso; i quali Mocenigi hanno auto do 
sententie in suo favor. 

Fo scrito a l’Orator nostro in corte e replicado, 
come a dì 17 Aprii li fo scrito, il Palriarcha nostro à 
mandalo uno suo nontio de lì per impetrar dal Papa 
certa reformalion in ampliar le jiiridition di judici 
scculari conira li clerici delinquenti aut dolose or¬ 
dinatisi; però li dagi favor col Papa, et se li manda 
la inslrulion in nota eie. 

A dì 0. Fo scrito al Podestà di Castelfranco, e- 
xenlion per anni tre di do ville Resio et Valla per 
causa di la tempesta, videlicet exention personal. 

Fo scrito al Podestà di Asolo, exciilion per anni 
a li homeni di le Casele. 

Fo scrito al Podestà e Capitano di Treviso, exen¬ 

tion per anni 3 a li homeni di la Pieve di Monte- 
belluna e vixina di Montebelluna, et Biadene, ut 
supra. 

A dì 7. Fo scrito a sier Francesco Donado el 
cavalier, come a di primo in Pregadi fo eleclo ora- 
tor in Pranza, si ’l voi acelar respondi fra 4 zorni; el 
qual era a Crispignaga solo Asolo. Et mandalo la 
letera per cavalaro di Treviso a posta, el qual ri¬ 
spose refudava. 

Fo scrito al Provcdilor di la Zefaloiiia, come 
Thodaro dada va capo con IG slralioti a Dulzigno, 
et ne manda a far 8 slralioti de lì, pertanto li dagi 
favor eie. 

Fo scrito al Provcdilor dii Zante, si manda capo 
de lì Demetrio Megaduca, però lui sii capo di tulli 
li altri etc. 

Fo scrito al Podestà et Capitanio di Bassan, non 
dagi più salario ad alcun è in el castello dii canal di 
la Brenta, qual è uno Rironimo di Simion, nè etiam 
altri fosse in alcuno di do castelli, zoè Castel vechio 

e Castel di Lion, qual è ruinalo senza fosse e mure. 
E nota. In dito di la Brenta è la chiesia di la Pieve 
de lì. E fo tolto in nota tre deposilion di sier Filipo 
da Molin, sier Zuan Balista Baxadona, fono rectori 
de li, e sier Domenego Pizamano, fo provcdilor de 
lì in tempo di questa guerra. 

A dì 8. Fo scrito a l’Orator nostro in Germa¬ 
nia zerca solicitar si mandi il processo al Viceré di 
Napoli per li dannifìcati nostri nel reame preditto, 
come disse il Gran canzelier voler far. 

Fo scrito a l’Orator nostro in corte, vedi aver 
l’inslrumenlo fato con el Gixi, e dagi al nodaro du¬ 

cati 10 finis e al più 25. 
Fo scrito ai rectori di Zara, sier Nicolò Trivixan 

soracomito hessendo de lì fazi venir in Histria a le¬ 
var sier Andrea di Prioli per dì 10 buio, qual va 
Baylo a Conslantinopoli, e scrito al Proveditor di 

l’armada di questo. 
A dì 11. Fo scrito a sier Anzolo Guoro prò- 262 

veditor zeneral in Dalmalia, in risposta di soe; co¬ 
me è stato in Scardona, terra dii re di Hongaria, di 
che li dicenìo non lo laudemo esser andato per non 

dar sospetto a’ turchi; per il che li avisemo non vadi 
più in alcun loco di dito Re etc. 

Fo scrito a li rectori di Verona, come l’orator 
dii marchese di Mantoa è venuto a la Signoria a so¬ 

licitar si compii di cavar l’arzere principiato farsi a 
Valezo, pertanto debbi farlo compir. 

Fo Sdito a li rectori di Vicenza e sier Zuan 

Francesco Badoer proveditor sopra le camere è de 

lì, in risposta di soc di 6, laudandoli aver mandalo 
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ducati 672 V2 scoso per le colle, et ducali 100 a 

r Arsenal et voglii perseverar a far laexatione; e 
come domino Nicolò Chieregato à pagalo quello el 

dovea dar fino l’anno 1520, et lo laudemo asai etc. 

A dì 12. Fo scrito al podestà di Ilumago mandi 

al Boxe quello è debitor di le soe regalie di anni 5 

over 6. Item, al Podestà di Caorle mandino quello 
dieno mandar al Boxe; è debitori di anni 2 overo 3. 

Fo scrito ai retori di Padoa, die domino Zuan 

Piero Michelino, rector di legisti in quello Studio, ha 

ditto domino Filippo Bezio, lezeva a Pisa, esser par¬ 

tito per la intemperie di l’aere et venuto a Bologna; 

pertanto mandino qualche uno fino 11 a veder si ’l 

volesse venir a lezer nel ditto Studio nostro, con il 

salario, per esser di primi dolori che leze. 

A dì 13. Fo scrito a sier Polo Nani capitanio 

di Bergamo, in risposta di soe di 7, come ha hono- 

ralo domino Jacomo Stafer pasalo de li per venir in 

questa terra, di che lo laudemo assai etc. 
A dì 18. Fo scrito al signor Otavian di Campo 

Fregoso, governador di Zenoa, in recomandalion di 

Genio Govita cyprioto vien de li per recuperar i 

danari di lochi soi etc. 
A dì 19. Fo scrito a sier Francesco da cha’ da 

Pexaro capitanio di Verona, debbi dir a domino 
Antonio da Martinengo doctor nostro non si parti 

de li, et havemo scrito a Ruigo mandi domino Zuan 

di Saxadello con la sua compagnia a star a Ve¬ 

rona etc. 

Fo scrito a sier Andrea Conlarini baylo a Na¬ 

poli di Romania e Consieri, che a sier Nicolò Boldù 
qu. sier Hironimo, come primogenito di suo padre, 

qual fo investido di certo feudo de li in persona di 

dona Armelina sua madre, qual poi la sua morte 

vien in lui, però sia posto. 

Fo scrito a sier Zuan Francesco Badoer, pro- 
vedilor sora le camere, era a Vicenza, vengi a repa- 

triar. 

A dì 20. Fo scrito a li reclori di Verona, si 

manda de li Nicolò da Cataro per esser contestabile 
a la piaza in loco dii Borgese dal Borgo, qual dia 

venir a Padoa a guarda di la piaza. Item, che il fra’ 

di la Pavia era li, ritorni a la sua provision. 

Noto. Il Governador non li parse dito Nicolò da 

Cataro sia contestabile de li et si rimovi Borgese, 

però dito Nicolò ritornò senza niente. 

Fo scrito a sier Marco Minio, va orator al Si¬ 

gnor turco, come havemo ozi ricevuto lelere dii 

Baylo di Constantinopoli mandate per lui da Zara, 

»62 * le qual è sta da lui trate di zifra et remandate, unde 
li dicemo non poter trazer la zifra di quelle integre; 

per tanto mandi lo exlrato suo di ditte lelere acciò 

si veda la continenlia di quelle. 

Fo scrito a l’Orator nostro in Franza, dii caso 

ocorso a la nave di Nani da quelle 4 galie francese, 

capitanio Bellram de Ornexam, però si dogli al Chri- 

slianissimo re et voy proveder si babbi il tolto 

indrio. 

A dì 21. Fo scrito a l’Orator nostro in Germa¬ 

nia, di la disobedientia fanno li cesarei a li execulo- 
riali di Soa Maestà in la Patria di Friul, come per 

le letere dii Locotenente di la Patria si vede, qual se 

li manda la copia, e dii capitanio di Tolmin ; pertanto 

provedi etc. 

A dì 22. Fo scrito ai rectori di Padoa, in rispo¬ 
sta di soe lelere, di 18, zerca voler il zorno di Santa 

Marina, che nostri aquistò Padoa, a dì 17 Novem- 

brio, si cori uno palio, qual sarà senza spesa di la 
Signoria nostra, et trazerano la spesa de li veluli 

forestieri expediti per contrabando; de che li lau¬ 

demo si fazi tal effecto, el cussi in futuro volemo 

sia observalo. 

Fo scrito al reverendissimo Cardinal Grimani, è 

a Ceneda, zercha una abalia di la f in Cypro, qual 

la università di Cypro desidera sia afilada a loro per 

quello li dà cadaun altro suo afitual ; per il che lo 
persuademo a voler compiacer ditta università. 

Fo scrito a 1’ Orator nostro in corte le nove di 

Constantinopoli, di 21, come a dì 18 il Signor partì 

con tutto el suo poter e forze e aviosse verso Chip- 
sala, dove è solito far la massa ; e come per letere 

di Ragusi, di 12, si ha ditto Signor atrovarsi una 

giornata apresso Andernopoli ; e di la impresa voy 

tuor non si poi far alcuna certeza, el si parlava a Co¬ 

stantinopoli toria la impresa centra quelli dii Bogi- 

lara, che è Stefano vayvoda, overo quella di Honga- 

ria; sichè è per tuor grande impresa. Item, a Con- 

stanlinopoli era voce andar conira li zorziani ; per¬ 

tanto voy comunicar tal nove al Papa. Et cussi fo 
scrito in Franza, Anglia, Germania el Hongaria, e 

Milan. 

Fo scrito a sier Marco Minio, va orator al Signor 
turco, di certo caso sequito a’ mercanti, videli- 

cet Sebastian di Bortolamio di la f e Andrea di 

Marco Fulger e altri mercanti, ai qual questo Aprii, 

ne le aque di Ostena, per do fuste turchesche fu 
presa una marciliana carga di ogii et una caravella 

carga di pannine, li qual navilii di Puia venivano a 

Venetia; pertanto parli a li bassà voy proveder a la 

reslitution e refazion di danni. Et come fo scrito al 

cadì et emin di la Valona et Burazo dolendosi di 
questo; di qual ninna provision è sta fata. 
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263 Exempìmn. 

Informano prò reformatione obtinenda et au- 

penda facultate et jurisdictione judicibus 
secuìaribus centra clericos deìinquentes, 
aut dolose et in fraudem ordinatos et cle¬ 
ricos factos. 

Addanlur haec in reformatione facicnda: quod, 
ubi alias legitime constare possit in fraudem credi- 

torum aut aliter animo securius delinquendi, aut 
post delictum subterfugiendi pcenam et declinandi 
dolose jurisdictionem judicis secularis, vel etiam si 
per ipsum judicem secularem sit peracta jurisditio 

citatione vel executione personali, vel reali, tunc 
etiam si de facto nedum ad primam tonsuram et 
quatuor minores, sed etiam presbileratus ordinem 
quis adeptus fiierit, in reali nullo gaudente privile¬ 
gio clericali, in personali autem executione tamdiu 
in carceribus detineatur doncc degradetur, vel cum 

effeclu suis exigentibus demerilis exauctoretur, ne 
unquam dolus patrocinelur cui lex semper occurrit 
et non succurrit, quibus omnibus jus comune non 

resisti!, sed declaratio biijiismodi non noce! propter 
varietatem opinionum. 

Item, simili modo locum babeat, intellectis com- 
missis, per religiosum fratrem aut aliler professum, 

et generaliter ubicutnque collegi aut probari possit 
ante vel post delictum de bis in ipso ordine susce- 
ptis, vel alias post irregularitatem ordinatus, larndiu 

in carceribus conquiescani, donec aut presentiam 
agant aut constet de dolo delieti poslea commissi. 

Item, ad parcendum sumplibus pauperum, pla- 
ceat Sanctissimo Domino nostro, invitante et an¬ 

nuente bac constilutione Concilii Lateranensis, quod 
prima instanlia cujuslibet judicii ecclesiastici expe- 
diri ac terminari debeat in partibus. 

264'' Exemplum, 

Copia de una lefera di sier Francesco Boldù 
retor a Tine e Micone, data a Micone a dì 
18 Zener 1521, ricevuta a dì.. . 

A di 2 di Zener, se acostò velizando Cbarama- 
rnulb corsaro con tre galle et 10 fuste de ogni sorte 
a la insula nostra do Tine, dove al porto de San Ni¬ 
colò calorono lontano dal castello miglia 4, rnes- 

(1) Liì enria 2C3‘ è bianca» 

seno in terra zereba 50 turclii, centra li quali in- 
veslileno li nostri, quali per li molti sebiopeti ebe 
di l’armata venivano tracti, forzo fu a’ dicli nostri 
retrarsi ; l’ora era zerca prima del giorno. Se levo- 
rono de 11 et venero a questo povero et infelice loco 
de Micone, ad uno loco diete San Stepbano distante 
dal castello miglia do dentro de l’arco; da 1’altro 
canto del diete erano sorti el gallon picelo del Co¬ 
ressi, la nave patron Matbio Cbaro et la nave patron 

Leo Nicblo, navilii candioti con gripi 4 di la Canea 
cargi di vini, oglii, formazi, mieli, fructi el pani scar¬ 
tati de molta valuta. Dicti candioti, facto conseglio, 
deliberono far defesa. In quello jorno, messi in paura 
abandonorono li navilii asportando dentro del ca¬ 
stello le polvere et qualche sebiopeto con le loro 
spade et targe, lassando le altre monitione et suo 
casselle ; vero è che li do passavolanti del Coressi, 
con le vide et balote, con li mascoli de le bombarde 
messene al fondo quella nave; per via di terra ve¬ 
nero bona parte sotto al castello' con li sebiopeti 
dando con quelli bataglia a quello per tutta la no- 
cte. La matina, che fo el Zuoba, a li 3, le galle et 
resto de l’armata andorono a’ dicti navilii passando 
sotto el castelo, deserando tutte le arlellarie havea, 

monlorono sopra li dicti facendo in quelli tutto lo 
giorno grande festa cum le bombarde de li navilii. 

El Venere matina, per tempo, con un canon grosso 
de bronzo, de peso la sua ballota era de lire 70 et 

più, con una bombarda de reparo grossissima da 
parte de terra ad uno loco dicto Sancto Alonachi, 
comenzò a bater el muro verso el canto del Para- 
pari, facendo grande mina; tamen visto che li can¬ 
dioti et nostri baveano inipido di terra, pietre et 

altri repari facti, dove ruinavano, non possendo far 
altro levorono de 11 l’artillaria, et tirata per mezzo 
una torre, che è in mezzo al castelo, quella comen- 
zorono a bater crudelmente, et niente hanno potuto 

fare, non ostante che cum busi facti soto dieta torre 
tentasseno minarla. La bataglia del dicto giorno de 

Venere non solum fu da terra, come ho dicto, ma 264* 
etiam generale da mar con le galle verso el Para- 
pari, dove è una chiesia di missier San Zuane, dove 

per cadauna galla fo tracto da colpi 10. Quella del 
cajiilano se acostò molto apresso a la terra, che a 
nui, che eramo a Tine tirali su le marine, ne fece 
gran spavento. La bataglia de questa sorte fo per 
giorni 15 dì et tutte nocle con sebiopeti et altri modi 
bellici; uno de li qual giorni, essendo molta penuria 
di aqua et de sorte che con et vini et aqua salsa si 

faceva el pane, deliberono sier Angelo Caroneo, eleclo 

capilanio de lutto el populo, homo de gran valor, 
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con cinquanta valentihomoni di candioti et nostri 

insir, quali andorono tino a le bandiere, dove in dila 

pugna forono morti da cerca 30 turchi et feriti assai; 

de nostri 6, tra li quali dicto sier Angelo. Et quando 

lutti li dicti havesseno facto quel dover che alcuni 

di loro ha facto, indiibitanter venivano dentro 

cuni maxima victoria asportando le loro bandiere. 

linde, considerando li cani perder il tempo, a li 13, 

ohe fo la Domenica, a bona bora levorono de Tarcho 

el galion predicto con le do nave et quelle tirorono 

sotto le mura, comenzando dal canlon dove è uno 

molino fo de li Loredani, tino al canton verso il porlo, 

et haveano su le chebbe molti schiopetieri; cum le 

galie el faste se messene a bater con l’artelaria el 

muro verso el porlo, dove etiam li ha facto non poca 

mina. Li bombardieri, che dentro del caslello erano 

el quelli sapevano de scbiopeli, hanno facto cum 

le bombardelle haveano grande fracasso dentro le 

galie, dove se judica tra quello giorno et li altri 

siano sta morti de più de 150 de quelli capi. Ira li 

quali uno che in lo dicto giorno era sopra la galla 

dii capitanio;la qual bolla ha ruinato gran 

parte del suo castello. PAi etiam passata una fusta 

grossa, et quella fu remorchiala et messa a charena 

al loco di San Stephano. Morto fo dicto homo, quelli 

preseno uno, el qual haveano in galia, et subito a la 

Palmetta li tagliorono la testa; judichamo fusse qual¬ 

che loro pedota de li nostri. Onde, senza altro le¬ 

vorono et r altra malina remurchiorono diete nave 

dentro a l’arco, nè più altra halaglia hanno dato. A li 

16 dicto, la matina a bon’ora, senza alcuna festa fe- 

ceno vela, et cum loro menorono tutti dirli navilii 

navigando per canal verso el Tauropari. Tamen se 

judica, per la fortuna che avanti sera assaltò la dieta 

265 armata, non solum babbi zonto a ditto loco, ma 

totaliter roda et dispersa. In confermation di zio, 

per boca del paron de uno armadino mandalo a mi 

con letere del signor de Pario, missier Marco An¬ 

tonio Venier, questa nocte diete vele sono disperse, 

per aversi visto a Nixia molte, imo infinite na- 

ranze et limoni, bandiere et arbori de navilii; che ’l 

Signor Dio el permetta ! 

In quella nocte, subito fu mandalo da me, richie¬ 

sto da parte de lutti per conforto loro, subvention 

di victuarie el altro; dove fu per debito mio, con¬ 

siderando la spesa che bisognava de far a’ elicti 

candioti, subito feci dispensar da 30 stara di for- 

menlo dii nostro per aver tolto tulle le intrade a 

l’incanto sopra di me, quel formento feci masenar 

et quello pane pulì con mi portar; lo resto mandai 

a luor in farine. La spesa fin bora ho facto per 

/ Diarn di M. Sanuto — Tom. XXX. 

cagion de’ armadini mandali a tempo del suspcclo 

di Tarmata, aziò Candia, Nixia et altrove, el al pre¬ 

sente in Candia per socorso et a Pihodo in questo 

assedio, me costano da ducati più de 60. Item, bole 

2 di vino, che in dicto tempo qui da’ candioti, et 

al presente do altre con parte del mio a questo efe- 

cto bevute, senza molte scarpe comprate a molli di 

questi discalzi. Una paga de ducali 5 ho dato ad uno 

maestro Zorzi bombardier relenuto de qui per boni 

respetti. Item, le subvention che di necessità con¬ 

venero dar a questi poveri de Micone di le biave, di 

le qual sperava far qualche bene, ita che in le [)re- 

dile cose mi costa a mi meglio di ducali 200, nè di 

qui son per partirmi fino che ’l Proveditor di Tar- 

mada non vengi di qui; al qual el rezirnenlo di Can¬ 

dia ha spazato a posta. Ogni zorno siamo sopra le 

mure per fabricar le mine, le qual in verilade faria- 

no lachrimar le piere; le case dentro tutte disfatte, et 

panni esser in uno brusalo castello ; per il che si 

scrive a la Illustrissima Signoria e al rezirnenlo di 

Candia. 

Datce Micone, die 18 Januaru 1521. *266'> 

Letere scrite per la Signoria, vachante il Du¬ 

ellato, in nome di Consieri rectori di Ve- 

niexia. 

A dì 22. Fo scrito, per li Consieri, solo nome e 

sigilo di sier Batista Erizo più vechio Consier, di la 

morte ozi dii Doxe missier Leonardo Loredan, a 

lutti li rectori nostri, sicome ho notato di sopra, in 

forma di brevi ponlificii con la bolla di cera. 

Fo scrito a sier Borlolamio Morexini podestà di 

Pyran, in risposta di soe, di 18, zerca quel Bernar¬ 

din Rannichel olim caslelan di Mumian, qual è ve¬ 

nuto a rechieder, in execulion di Tacordo fato con la 

Cesarea Maestà, quello liavea prima al far di le trieve 

sotto quel territorio di Pyran. Pertanto avisi ; ma 

quello T bavia su ditto teritorio lo lassi galder, exce- 

pio forteze eie. 

A dì 15. Fo scrito a sier Toma Moro capilanio 

di Vicenza, come, per il ritorno di sier Zuan Fran¬ 

cesco Badoer provedador sora le camere, havemo 

inteso si resta a scuoder assa’ debitori di daie vecbie; 

pertanto voy atender a la exation di quelli etc. 

Fo scrito a li rectori di P'adoa, debano meter le 

poste. 

A dì 26. Fo scrito a sier Filipo Minio podestà 

di Giladela, debbi far intender a domino .Malalesla 

(1) La carta 265* 6 bianca. 
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Ilnjon ductor nostro, debbi cavalcar subito con la 

sua compagnia a Verona, videlicet con quel più nu¬ 
mero di homeni d’arme el potrà, et il resto li vera 
driedo ; sichè soliciti, vadi presto. 

Fo scrito a li rectori di Brexa, laudandoli di la 
proclama hanno fato far, niun vadi a tuor soldo solo 
altri etc. Item, zercha la poca custodia è in quella 
terra di fanti, volemo che Antonio di Castello con¬ 
testabile de li, con il favor di Jacomin di Valtrompia 
fazi 100 boni fanti per zorni 10 pagali, et ti fazino 

inirar in la cita, pagandoli di li danari di la camera. 
Fo scrito a li rectori di Vicenza, atento li fanti 

è a li confini si fa per foraussiti dii Stato di Milan 
numero 200, volemo debano inquerir la verità et 
obviar non si fazino. 

Fo scrito a li rectori di Padoa, che Zuan Paulo 
Manfron con la sua compagnia debbi cavalcar a cu¬ 

stodia di Verona. 
Fo scrito al Podestà et Capilanio di Treviso, digi 

al conte Mercurio Bua stagi in ordine con li bomeni 
d’arme soi per cavalcar. 

Fo scrito al Podestà di Montagnana, si manda 
lanzoni 2000 a Verona ; sicbè sia in ordine di caro- 
zarli zonti siano al Frassino. 

Fo scrito al Podestà et Capitanio di Conejan, 

debbi dir a Zuan Batista da Fan dutor nostro, stagi 
in ordine per cavalcar. 

Fo scrito a li rectori di Brexa, che li do conte- 
stabeli, videlicet Antonio di Castello el Jacomin di 
Valtrompia, fazino 500 fanti. 

26G Fo scrito a li dicli rectori di Brexa laudando la 
relenlion fata di quel Olivier di Vescoado ne la roca 
di Axola, et debino farlo star in ferri in ditta roclia 
con custodia. 

Fo scrito a li rectori di Vicenza, che Babon di 
Naldo debbi venir in questa terra subito; si voi ex¬ 
pedi Ho a far fanti. 

Fo scrito a Treviso, Zuan di Como contestabile 
vengi di qui. 

Fo scrito a Padoa, Borgese dal Borgo contesta¬ 
bile vengi di qui. 

Fu scrito a sier Alvise Bon dotor, podestà di 
Cliioza, liavemo ititeso spagnoli dii Tronto vien in 

Uoinagna, pertanto debbi usar diligentia ; mandi 
a Bimano, Pesaro el Ancona et più in là bisognando 
per saper la verità, el avisi di |)rogrcssi. 

A dì 27. Fo sci'ito a sier Francesco Viluri vicc- 
poileslà di Citanuova, che e.ssendo morto quel Pode¬ 
stà debbi governar la terra tino verà (jucllo sarà 
electo per (Iran Consrjo. 

Fo scrito a l’Orator nostro in Franza, come per 

letere dii rczimcnlo di Corfù liavemo auto aviso di 
danni fati a la nave Nana da 4 galle francese con tuor 

stagni di raxon di sier Andrea Oriti procuralor e 
altri, e si manda la copia di dilla teiera ; pertanto 
insti con la Cbristianissima Maestà per la refazion di 
danni etc. 

A dì 28. Fo scrito a li rectori di Padoa, come 
è slà consignà al bidello dii Studio la maza dii Relor 
di legisti, d’arzento, qual fo data a sier Antonio Ju- 
slinian dotor ; pertanto voy far far di recever di la 

dita e mandarlo di qui. 
Nolo. Dita maza, dal principio di la guerra in 

qua non si ha ’uta; fo impegnata per il Reclor era 
., per bisogni diceva dii Studio ; hor per di¬ 

ligentia dii Reclor di legisti fo recuperata et mo’ è 
resa al Studio predilo. 

Fo scrito a li rectori di Vicenza, debbano far 
proclamar niun ardisca soldar zente per niun eie. 

Fo scrito a li rectori di Padoa, come uno Borlo- 
lamio de la Mirandola, fo capo di squadra di Borge¬ 
se dal Borgo, feva fanti schiopelieri per condurli a 
Rezo in nome di foraussiti dii Stato di Milan; per¬ 
tanto debino intender la verità dal predilo Borlola- 
mio, facendolo retenir lui e li conleslabeli, et deba¬ 
no far far proclame niun non toy soldo con alcuno. 

A dì 29. Fo scrito a li rectori di Brexa, si pro¬ 

vedi a li alozamenli, venendo ad alozar su quel leri- 
torio il Governador zeneral nostro con la sua com¬ 
pagnia. 

A dì 30. Fo scrito a Padoa, in loco dii Borgese 

andato a far 100 fanti, meli Nicolò da Cataro, era 
prima contestabile de lì. Item, Antonio di Pietra 
Santa, fateli patente per far fanti 100. 

Fo scrito a li rectori di Verona, a lento per le- 2G7 
tere di Bergamo bavemo non è resta de lì si non 12 

balestrieri a cavallo di la compagnia di Malatesla 
Bajon, pertanto ne mandino altri 13, sichè siano a la 
somma di 25. 

Item, alento per letere di Cologna bavemo che 
un Ruberto Grimaldo feva fanti de lì solo nome di 

farli per lo illustrissimo dueba di Ferara, e perchè 
l’orutor dii dito Ducha ne ha firmalo niente aver 
dal suo signor che ’l fazi far fanli, pertanto debbano 

far retenir il prelato contestabile Ruberto, e saper a 
nome di chi voleva far li fanli predilli. 

Fo scrito a sier Zuan Francesco Pisani, podestà 

di Cologna, laudando di aver fato relenir quel Ru¬ 
berto Grimaldo feva li fanti et li altri ciladini, per¬ 

tanto li mandino a li rectori di Verona, a li qual 

bavemo scrito il voler nostro. 

Fo scrito a li rectori di Bergamo sier Zuan Vi- 
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(uri et sier Polo Nani, laudandoli di aver mandalo 1 

e.vploratori per intender li andamenti di foraussiti 

dii Stato di Milan ; et quello riporterano, debano su¬ 

bito avisarne. 

Et simile fa scrito a Brexa, Crema, Verona et 

Rovigo. 

Exemphm. 

Carolus quintus divina favente clementia elec- 

tus Romanorum Imperator semper Augustus ac Ger- 

manise, Hispaniarum, utriusque Sicilise, atque Jeru- 

salem, ac Hungariae, Dalmatiae, Croatiae etc. Rex, 

Archidux Austria?, Burgundiae, Brabantiae, etc., Co¬ 

mes Ilabspurgi, Flandrioe, Tyrolis etc. Cum itaque 

sii quod exortis nonnullis difficultatibus circa ob- 

servationem indutiarum alias inter preclarissimse 

memoriae sacratissimum Maximilianum Imperato- 

rem avum nostrum colendissimum et Illustrissi- 

mum Dominium Venetorum initarum communi con¬ 

senso, deputatis bine inde procuratoribus et man- 

datariis ad hujusmodi contraversias et difficultales 

dirimendas, deventum fuerit ad nonnullas con- 

venliones, declarationes et capitola facta, conclusa 

et firmata inter magnificos equites sincere nobis 

dilectos Mercurinum de Galtmaria jurius utriusque 

doctorem, consiliarium et magnum Cancellariurn et 
in hac parte etiam procuratorem nostrum ad id 

spetialiter deputatum,et Franciscum Cornelium pre¬ 

dirti Illustrissimi Venetorum Dominii apud nos ora- 

torem, et ab ipso Dominio ad id pariter manda- 
tum spetiale habentem ; quorum capitulorum per 

ipsos procuratores subscriptorum et sigillatorum te- 

nor de verbo ad verbum sequitur, videlicet: 

Primo. Quod treugae seu induciae indultae anno 

1518, die prima Septembris, per annis quinque exin¬ 

de successuris finiturisque eadem prima die anno 

IS'SS, remanere debeant in suo robore, firme ac in- 
violabiter observari cum pactis tamen et declara- 

lionibus infrascriptis, quse tamen in aliqua sui parte, 
finitis treugis, non habeant prejudicare juribus par- 

tiuin ac si nunquam faclae fuissent. 

Sccundo. Quod solutio viginti milium ducato- 

rum, quge erat fienda per ipsum Inclitum Dominium 

Cesareee Majestali die prima Septembris anni pro- 

xime preteriti, fieri debeant incontinenti in civitate 

Auguslae ad manus domini Jacobi Villinger tliesau- 

rarii su?e Cesarea? Majestatis. Reliquae vero solutio- 
nes fieri debeant juxta formam treuguarum quin- 

(1) La carta 267 * è bianca. 

quennalium per terminos ibidem expressos, ad ma- 

num tamen dicti thesaurarii. 

Tertio. Quod quarta pars reddituum bonorum 
exulum debita per ipsum lllustrissimum Dominium 

pra?dictis exulibus virtute sexti capitoli prsedicta- 

rum treuguarum, usque modo non liquidata, prò 

toto tempore treugarum quinquennialium in ducatis 

decem et octo millibus solvendis in tribus annis, 
videlicet sex mille per totum mensem Julii pro- 

xime futurum et reliquos duodecim mille in duo- 

bus annis sequentibus, videlicet quolibet dictorum 

annorurn sex mille, terminis contentis in dicto sexto 

capitolo treugarum quinquennalium, et hoc ad ma¬ 

nus reverendi domini Jacobi Bannisii, seu ejus sub- 

stituti in civitate Tridenti, ad rationem librarum 

sex et solidorum quatuor monetoe currentis in civi¬ 

tate Venetiarum. 

Quarto. Pro tollendis causis dissidii et pertur- 

balionibus ipsarum treugarum, convenerunt quod, 

durantibiis ipsis treugis, praefatum lllustrissimum Do¬ 
minium abstinere debeat in omnibus et per omnia 

ab infrascriptis locis et villis sitis in Patria Fori 

Julii, ita quod ab earum omnimoda jurisdictione 

sit et remaneat penitus e.xclusum, salvis tamen sem¬ 

per interim et remanentibus in prima instantia ju¬ 

ribus et exercitiis jurisdictionum ipsarum villarum 

et locorum possessoribus ipsarum, prout exerce- 

bantur et possidebantur ante proximum bellum 
preterilum, dum tamen per vassallos recipiantur 268* 

investiturae solilae et lìdelitatis juramentum debitum 

praestetur Cesareae Majestati vel ejus agentibus ad 

hoc deputatis vel deputandis in ditione Goritiae, 

praestando etiam ea omnia quae vassalli soliti sunt 

praestare dominis feudi et prout praestare soliti 

erant Illustrissimo Dominio, prò rata tamen bo¬ 

norum tantum feudalium existentium in jurisditio- 

nibus adjudicatis Cesareae Majestati, et non prò aliis 

villis et locis ; a quibus abstinere debeant Domini Ve¬ 

neti. Ultra castra et loca Gradiscae et Marani ac Bot- 

testani cum villa Ampletii, possessa per Caesaream 

Majestatem sunt infra, videlicet Afarra, Villanova, 

Mossa prope Gradiscam, Porpeto citra aquam Chia- 

rissa, Sancto Gervasio, Gonars, Campomolle, Ripa- 

rupta pertinentibus primordialiter ad castrum Ma¬ 
rani. Rem, a castro Porpeticum, Sub Urbio et Media 

villa sua, Ontegnano, Fauglis, Villanova, Sancto Ge¬ 
òrgie Nogario et Carlino. Rem, a villa Monasteri!, 
Cervigoani, Tertii et Sancti Martini pertinentibus ad 

Monasterium aquilejense. Aruvida et Visto a Villa 

Vicentina cum Sancto Nicolao de Levata, Tlumisello, 

Ayello, Toponano, Foaniz, Sancto Vito de Cranglio 
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et a civibte Aqiìilejaj, salvis tamen sempcr juribus 
reverendissimi domini Palriarcbae in quoeumque lo¬ 
co a castro Zuyni et Villa Permeili, llern, a rocha 
Tulmini et Porta|)letii cum villis eis adieclis et pos- 
sessis, tam ante tempus treiigarum, quam post, no¬ 
mine Cesareae Majestatis. Coetera aulem loca et villa 
in Foro Julii contentiosae, quaj ante belkirn fuernnt 
Illustrissimi Dominii Veneti, expresse ut supra non 
adjudicata Cesareae Majestati, infra dietimi tempus 
Ireugarum sint et remancant in omnirnoda juris- 

dictione praedictorum Dominorum Venetorum, una 
cum castro Porlusnaonis, Belgradi et Castrinovi ac 
Quadrivii cum aliis villis, juribus et pertinentiis suis 

bactenus a tempore treugarum et citra possessis 
per ipsos Dominos Venelos, excliisa penitus Caesa- 
rea Majestate, salvis tamen juribus vassallorum, 

jirout supra reciproce in adjudicatis Caesari ex- 

pressum fuit et reservatum. 
Quinto. Quod extra Patriam Fori Julii, tam in 

llistria, quam alibi, jurisdicliones fortilitiorum, lo- 
corum et villarum, duraiitibus ipsis (reugis possi- 
deantur et exerceantur bine inde [irout exerceban- 

lur et possidebantur tempore treugarum, juxta for- 

mam et tenorem ipsarum. 
Sesto. Quod bona, reddilus, actiones et jura cu- 

juscumque generis fuerint subditorum utriusque 
Dominii, sita tam in Patria Fori Julii, quam alibi 
quovis in loco allerutrius Dominii, salvis infrascrip- 

lis, deinceps possideantur per ipsos subditos tam 
laycos, ecclesiasticos, tam nobiles venetos, quam 
communitates et alterius cujuscurnque ordinis gra- 

‘2G9 dus et condicionis fuerint quiete et pacifice, et pro¬ 

ut per eos possidebantur ante occupationem et 
turbationem ipsorurn locorum factarn in [iroximo 
pricsenti bello praeslando ; tamen ei Domino sub 

cujus ditione et juris litione res bonorum eorum 
domino suisque olliciariis praestare solent, amovendo 
prorsus omne impedimentum et molesliam tam 

ipsorurn dominorum et principum, quam subdito- 

ruin suorum illatam bine inde in dictis bonis et 
juribus privatis, salvis tamen juribus ipsis subditis 

competentibus, prout competebant ante occupa- 
liones, vel turbationes invicem factas in dictis 
bonis, gravando et obligando ipsos subditos sub 

peena indignationis dominorum et principum suo¬ 

limi, ac confiscalionis bonorum; qui debeant stare 
cl parere praesentibus capitulationibus prò mutua 
treugarum observatione et prò omnirnoda reinte- 

gralionc et conservatione pristina! possessionis bo- 
iiurum et jurium privatorum, non includendo ta¬ 
men in praesenti capitulo bona exulum, de quibus 

spetialiler fuit [lactum in treugis quimjuennalibus. 

Qu® pacta cum declarationibus pr®naratis, in suo 
robore remaneani, ita tamen quod non includantur 

inter ipsos exules eives Portus Naonis, nec aliquis 
patriota in Foro Julio; qui patriot® comprebendan- 
tur bine inde sub reslilutione bonorum suorum, 
etiam si de facto exules fuisseni, non obstanlibus 
aliquibus confiscationibus, alienationibus vel conces- 
sionibus bine inde (actis de bonis pr®diclis priva¬ 
tis; nec pariter includi debeant in liujusmodi resli- 
tutione bonorum privatorum partes mynerarum in 
Ydria existentium sub jurisdictione Tulmini, qu® 
possideri debeant per eos qui illarurn concessio- 
nem babuerint a Maximiliano C®sare f®licis recor- 

dationis. 
Septimo. Quod continentia pr®dictorum capitu- 

lorum concernentium jurisdictiones et bonorum re- 
stitutionem, publicari debeant bine inde de mandato 
Dominorum suorum immediate secuta ralifjcalione 

ambarum partium in infrascriplis locis, videlicet 
Tridenti, Rovereti, Veron®, Virenti®, Utini, Ge¬ 
riti®, Marani, Gradisi'®, Tergesti et Justinopoli; qua 
publicatione facta, nulla ignoranti® excusatio admit- 

tatur, sed omninode bine inde pareri et stare dc- 

beat ipsis capilulis sub poenis in eis contentis. Qu® 
omnia et singola suprascripta sicut supra conventa, 
concordata, declarata et capitolata, pr®dicli magnifici 
domini procuratores, nominibus quibus supra, sibi 
invicem promiserunt et promittunt facere et curare 
cum effectu quod a suis Dominiis intra spacium duo- 
rum mensium proxime futurorum a data pr®sen- 
tium per ipsorurn Dominorum litteras patentes suis 

consuetis eorum sigillis sigillatas, et quibus tener 

omnium suprascriptorum inseratur, de verbo ad 

verbum laudenlur, approbentur, confirmentur et 
ratificentur omni exceptione aut contradictione poe- 
nitus remota; in quo horum omnium fidem et testi- 
monium idem magnifici domini procuratores se hic 
inferius manu propria subscripserunt, apposuerunt- 
que etiam sua consueta sigilla. 

Actum et datum in civitate Wormati®, die ter- 2CC 
tia mensisMai, anno Domini 1521, considerantesque 
ipsas antedictas conventioncs, seu declarationes et 
capitola, et bene concepta et concordata fuisse ve- 

luti ad bonum, quietem et communem populorum 
nostrorum pacem et tranquillitatem tendentia, ca 

propter moto proprio ex certa nostra scientia at- 

que animo deliberato reique etiam prius in examine 
fidelium consiliarorum nosti'orum dolala, bujusmodi 
convocalioncs, declarationes et capitola, in singulis 
suis partibus, sententiis et articulis, ac de verbo ad i 
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verbum iili jaceiil approbavimus, ralifìcavimus, !au- 

davimus et confirmavimus, ac tenore praesentium 

approbamus, ralifìcamus, laudamus et confirmaraus, 

et in 6de et verbo Caesareo bonique et legalis Regis 

quanlnm ad nos et subditos nostros attinet atten¬ 

dere et observare promitlimus, nec in aliqiio con- 

Irafacere vel venire, directe vel indirecte aul quo- 

cumque qusesito colore, causa vel occasione, harum 

testimonio litterarum sigilli nostri appensione mu- 

nitarum. 

Data in civitate nostra imperiali Wormatia, die 

sexta mensis Mai, anno Domini 1521, regnorum 

noslrorum Romani secondo, aliorum vero omnium 

sexto. 

270 Dii mexe di Lujo 1521. 

A dì primo. Introno in Colegio con la Signoria 

sier Francesco Foscari, sier Zorzi Pixani dotor, ca- 

valier Savii dii Consejo, mancoe sier Antonio Trini 

procurator, ma intrarà, et sier Toma Mozenigo e 

sier Domenego Venier Savii a Terra ferma, sier Al¬ 

vise Malipiero, sier Domenego Contarini, sier Mar¬ 

co Orio Cai dii Consejo di X. Et vene l’orator dii 

marcliese di Maiitoa per cosse particular, et fo ex- 

pedito. 

Veneno li Savii sora le aque, sier Antonio Con- 

dolmer, sier Gasparo Malipiero, sier Marin Morexini, 

rechiedendo a la Signoria terminasseno che la parte 

rnesseno di dar l’oficio di masser a le Biave da poi 

la morte di quello Aldrigo di , che l’ha per de¬ 

posito, fusse ben presa non obslaute lo parlasse 

centra in Pregadi, et avesse 83 di no, et 126 de si. 

Et visto la parte presa in Gran Consejo contea tal 

opinion, terminono a bosoli e balote la Signoria 

predila parte non fusse presa; con gran honor mio. 

Di Miìan, fo letere dii Secretario, di 28. 

Avisa che monsignor di Terbe averli dito, che mon¬ 

signor di Lescut era in Parma, al qual era zonlo 

oratori dii ducha di Ferara, marchese di Mantoa, 

olim ducha di Urhin, et Bentivoy, oferendosi a tuor 

Modena et Rezo se a la signoria soa paresse; il qual 

li ha risposto non voler far novità tino non veniva 

li do zentilhomeni ha mandato al Papa per far la 

volunlà soa. Iteni, scrive la viteria contea li foraus- 

siti a Como, con presa di 34 etc. 

270* Da poi disnar, li cinque Corectori si reduseno 

con la Signoria in palazo per expedir la Promission 

dii Doxe, et la expediteno. 

Et di XI serali, se intese non esser ordenc di 

spazarsi ; sono molto indurati tra loro, et dicono 

haver mandalo a domandar carte et dadi; ch’é segno 

starano longamenle, adeo si comenza a far conven- 

ticule in questa terra, maxime li cupidi di nove 

cosse, e dir questo Corner si voi far Doxe, non è da 

soportar, castigaremo chi li darà favor. Questi va 

subornando, et con danari veleno aver il dogado. È 

padre di un Cardenal, ricliissimo zentilhomo, zà 

anni . . . non è sta più alcun Doxe di le caxade an- 

tige, e questui voi esser; ha tre fieli, cadaun vorà 

lenir corte daspersi, non si potrà viver con loro, 

dannando molto sier Marco Dandolo, che lo farano 

cazer di la Zonta per aver posto 4 di caxade anlige 

in li 45, di quali a sorte ne rimase 3, e eh’è sier 

Francesco Corner el cavalier liol, e sier Piero Zen 

zerman, et sier Marco Antonio SaiAido tolto per lui, 

dicendo a questi Pregadi, Consejo di X, XL et Zonta 

si farà, vorano castigar nostri ; con altre parole di 

mala natura. Et che sier Bernardo Marzelo, fo Cao 

di X e di XI, qual va capitanio a Verona, si ’l non 

va a Verona Io farano il primo Procurator, pur non 

metti in li XLI quelli vorano rneter il Corner. Item, 

biasimano el modo di far Doxe a questo modo, et 

veleno proveder far li XLI per Gran Consejo ; con 

altre parole dite persediliose e di cativa sorte. 

Et acadete che, essendo andato a servir li XI uno 

Ventura da Padoa, era servidor dii Doxe et servi- 

dor da cha’ Corner, dubitando non portasse polize 

su et zoso, essendo andato sier Nicolò Bernardo con- 

sier, con sier .... Cao di XL a portarli da disnar, 

visto certo atto al prelato Ventura, judicono fusse 

sta dà polize etc., unde, venuto a la Signoria, lo lene 

retenir, meterlo in una camera in palazo per tro¬ 

varli ditta poliza; et per trovarla. Io lene dispogliar 

nudo et niente Irovono, havendo ben zercalo in li 

panni sei; tamen lo lassono serado per dubito l’ha- 

veano di lui. 

Di Crema, di sier Andrea Foscolo podestà 

et capitanio, di 29. Come ha ’uto aviso dal capi¬ 

tanio di Lodi, che a Milan eri sera, a fiore 24, havia 

Irato una saita nel castello di Milan al tempo che 

tutti erano andati a la oration, e brusò la polvere et 

alcuni altri, ut in litteris. 

Copia di una letera scrita in Como a dì 27 271 

Zugno 1521, drimta a lo Episcopo de ... . 

in Milan. 

Reverendissimo monsignor mio observan- 

dissimo. 

In questa bora, è venuto uno messo de monsi¬ 

gnor governador nostro, qual se ritrova intorno, 
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per el qual vostra signoria sarà certifìcada come ozi 

nel piano de Piccia esso signor gubernalor segui¬ 

tando li nirnici, che eri se partino de qua, é stalo a 

le mane con essi niinici, et per gran governo de sua 

signoria, che non haveva seco se non 200 homeni, 

ha debelalo et minato tulli li nirnici, et ha fato pre¬ 

soli el signor Manfredo Palavisin, el Malo de Brianza 

et suo fradelo, et molli altri banditi, qual sono 33 

over 34. L’armata de i nirnici era da 700 in 800 re- 

duti nel Iodio de Plecia, dove è fato questa grossa 

scaramuza. x\l[ro non occore. In Como, a di 27 Zu- 

giio, a bore 3 di note. 

Soloscrita; E. reverendissimee dignitatis ve- 
stree fidelis serviis 

Augustinus Gallius referendarius. 

A tergo : Reverendissimo domino Episcopo 
.Mediolani. 

Copia di la letera dii capitanio Corsino gu- 

bernator di Lecho, data a dì 27 Zuqno 
1521. 

Magnifico Capitanio, come fradcllo hoiiorandissi- 

mo. Ho visto una letera vostra, de’27 dii presente, 

per la qual la magnificenza vosira desidera intender 

de le novelle de le bande nostre. Aviso quella, come 

el signor Manfredo Palavisino, insieme con el conte 

Girardo d’Arco, lo Malo de Breanza, suo fratello, et 

pareclii altri baiidili fino al numero de 1500, sono 

venuti per Valtolina; et liavendo loro intelligentia 

da Como, prout se diceva, passone di notte el laco 

et forno a le porte de Como Mercoridì passalo, 20 

dii presente, et trovorono Como ben fornito, tal¬ 

mente che fu forzo che reslassono de fora ; unde fo 

scaramuzato tutto quel zorno. Et essendo venuto li 

advisi di questo a Milano, unde era mi, a di 25 me 

parti, a bore 24, et zonsi qui a Lecho avanti zorno, 

el subito armate le mie barche, deli adviso de la 

venula mia et de la mia provision al governador 

de Como, et lui contento de questo me scrisse se 

Irovasscmo la matina, che fu beri 27, lui da una ban¬ 

da et mi da l’altra per tuorli de mezo. La qual cosa 

fu fata, el li inimici vedendo questo arbandonorno 

le sue barche et pigliorno la montagna. Unde., tra 

le gente dii profato governador de Como et le mie 

et de’ villani dii paese, fessemo de modo che non 

scampò alguni che non fussc morto overo presone, 

el fu beri da 13 in 14 bore. Unde forno pigliali 

vivi el prcfalo Manfredo et li soprascrili et parechi 

altri, li quali forno condoli a Como, salvo il conte 

Gyslardo, al qual fu conceduto licentia con de li 

lanzichenech che erano restati vivi. Niente de man¬ 

co, da poi ho inteso che li villani li hanno tulli morti; 

per la qual cosa io credo senza fallo che dal canto 

dezà non sarà più pericolo. Io son certo che la ma- 

gnificenlia vosira de questo sarà contenta, el ma¬ 
xime la Illustrissima Signoria. Se la cosa havesse 

duralo longamenle, el che ’l me havesse bisognalo 

soccorso, li haveria mandalo da quella; la qual son 

certo non me haveria mancalo. Et se in alcuna cosa 

posso generalmente servir la Illustrissima Signoria, 

el parlicularmentc la magnificenlia vosira, son et 

sarò sempre parechialo, el cussi è la mente de la 

Maestà Regia et de lo nostro illustrissimo Locole- 

nenle. Non altro, salvo a la prefata vostra magnifi¬ 

cenlia me ricomando. 

Data in Lecho a dì 28 Zugno 1521. 

Suhscriptio: De vosira magnificenlia bon fra- 

delio et gubernalor de Lecho 

capelanio Corsino. 

A tergo: Al magnifico Capitanio di Crema. 

Copia de una letera di Alvise Marin secreta¬ 
rlo a Milan, data a dì 29 Zugno, bore 2 di 
note, tenuta fin a dì 30 da matina, scrita a 
li rectori nostri. 

Ilagnifici eie. Venere da sera, a bore 23 Vs, 

seguite qui un caso molto exlimato da questi de Mi¬ 

lano, che a mi par niente. Piovando quella sera, 

trasse una saietla dal cielo, qual dele ne la torre so¬ 

pra il castello, sotto de la qual era la lorella che so¬ 

na le bore, el apizò el fuogo ne la polvere; et per 

la forza grande à minalo ditta torre e morto alcuni 

che erano a la vardia. Et ancor che l’efetlo sia stà 

grando, tamen, considerando la forza dii fuogo, è 

niente. Questa sera, essendo io a cena con monsi¬ 

gnor di Terbe, vene il governador da Como et me¬ 

nò seco el Palavisino fatto prexon a Como, et è stà 

posto in castello. Altro non intendo di novo. Non 

se manca de tutte le provision che bi.sognano a be¬ 

neficio el segnrtà de questo Slado de Milano. 

Data in Milano a dì 29 Zugno, bore do di notte 

tenuta fin la matina 1521. 

A tergo: Magni ficis dominis rectorihus Cre- 

mee, Brixice, Vcronce, Vincenticc et Paduce. 
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271 A dì 2. La malina, pur sier Antonio Trun pro- 

curator, eleclo Savio dii Consejo, non introe; et re- 

duto il Colegio di suso, dove fu conzado con tape- 

zarie di San Marco. 

Di Roma, fo lefere di sier Alvise Gradeni- 

go orator nostro, di 27. Di coloquii auti col Papa, 

qual si duol di Pranza, ut in ìitteris. Et come el 

signor Prospero Colona era venuto in Roma con 
gran pompa, parlato a l’orator di la Cesarea Mae¬ 

stà don Zuan Hemanuel prima, poi andato dal Pa¬ 

pa a dimandarli il passo per liomeni d’arme 800, 

che veleno passar per.. .. Item, si dice 8000 fanti 

yspani vanno per mar et smonterano a Zenoa, dove 

il Papa ha intelligentia con li Adorni. Et di fanti 

spagnoli è al Tronto, non si dice altro; ma si voci¬ 

fera questa zente vien in qua, perché il Papa voi 

tuor Ferara. Scrive, il Papa averli dito che ’l re 

Chrislianissimo è sta quello à mosso queste guerre, 

et il suo exercito su quel di Navara era passato più 

avanti in la Spagna zornate 4 per tuor una terra, fo 
dii regno di Navara possessa per spagnoli, et tra¬ 

mavano acordo. Scrive, il Papa averli dito dubitar, 

francesi, venuti verso Parma, non li voy tuor Rezo. 

Item, di Napoli, dii secretarlo Ilironimo Dedo è li, 

non ha nova alcuna. Item, come il Papa à dato il 

titolo di patriarcha di Conslantinopoli, vacado per 

la morte dii reverendissimo Strigonia, al Cardinal 

Pisani, con certa pension al Cardinal Cornelio, qual 

havia regresso, et ditto patriarcado fo suo, e a re- 
quisition di la Signoria renoncioe. 

Di Chioza, di sier Alvise Don dotor, pode¬ 

stà, fo letere. Come, in execulion havia mandato a 

Rimano per saper se si feva fanti. Trovò si feva fanti 

a requisition dii vescovo di Treviso di Rossi, qual, 

vedendo il Stado di Milan tumultuar, etiam lui, ch’é 

Legato in la Marcha et governador di Bologna, voi 

intrar in Parma, che fo di soi, el recuperar li ca¬ 

stelli nel suo Stalo; con altri avisi dii numero etc. 

Di Milan, di Alvise Marin secretario, di 

28, hore.Come, a bore 24, quel zorno, per 

una sayla Irete in una torre dita dii castello, dove 

erano la polvere, el ivi si.adeo hrusò la 

polvere el alcuni capi. 

Dii Governador zeneral nostro, date sora 

Oio, a Calzinà. Dii zonzer suo 11, el le zente vien 

drio, et exequirà etc. li mandati, et va di longo 

verso Milan eie. 
!7I* Da poi disnar, lieet fusse la Nostra Dona, vide- 

licet la Visilalion, che si fa la festa ai Jesuali, li 

Savii si reduse a consultar, el scri.sseno li sumarii di 

Roma in Pranza. 
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Di Roma, vene letere di 28 et 29, per do 

corieri expedili a posta; le qual sono di grandissima 

imporlanlia. Et come il Papa si à scoperto spagnol, 

dato la investitura a l’Imperalor dii regno di Na¬ 

poli, el il mandar di le zente spagnole verso Bolo¬ 

gna, et per le terre dii Papa si fa zente;et altri avi- 
si; il sumario di le qual letere noterò di solo. 

A dì 3. La malina, reduto il Colegio, fo lelo 

queste letere di Roma, venute eri sera poi il partir 

di Savii di palazo. È da saper, eri fo manda, da poi 

disnar, per Porator di Pranza e comunicatoli, per la 
Signoria, tal nove dii Papa. 

Et questa malina, vene dito orator di Pranza 

per Colegio, perchè avia auto dal Re letere che ’l 

mandava uno suo in Candia a comprar falconi, pre¬ 

gando la Signoria li desse una galla da andar tor- 

niando l’isola per trovar ditti falconi. Li fo risposto, 

per la Signoria, che eramo contenti, el portò letere 

di cambio dii Badoer orator nostro, aver auto du¬ 
cali 800 per questo conto de li. 

Nolo. Fo dito a Ravena li Raspolli feva fanti, 

et che le parte si sublevono venendo a le man, 

adeo fo occision, e tra loro é posto quella terra a 
sacho etc. 

Da poi disnar, fo Pregadi et fo fato in sala di 

Gran Consejo, et li XI erano redoli al loco deputato 

in guarda di gastaldi dii Serenissimo, et prima : 

Fu posto, per li Consieri, excepto sier Polo Do- 
nado e sier Nicolò Bernardo cazadi, e li Cai di XL, 
una parte di questo tenori Essendo rimasto, per ele- 

tion dii nostro Mazor Consejo, el nobel homo sier 

Francesco Donado el cavalier Inquisilor sopra la 

Promission dii qu. Serenissimo Principe, è ben con¬ 

veniente, per diversi respecti, che ’l sia de questo 

Consejo; el però l’anderà parte che’l ditto sier 

Francesco Donado possi venir a questo Consejo fino 

a San Michiel proximo, non melando ballota. Ave 

niuna non sincera, 74 di no, 92 di si; et fu presa. 

Di Vohsequentissimo servitor Theodoro Tri- 272 

ulzi governador zeneral nostro, date a Castel- 

novo apresso Peschiera, a dì 29 Zugno, hore 22. 

Come era venuto li et stava per quel zorno aspe- 

tando le sue zente, che di bora in bora zonzeno, 

poi si avierà propinquo a Milan ; el manda alcuni 

avisi di successi di Como. Et perchè li par non im¬ 

portar molto il frequentar l’andata, anderà tempo- 
rizando. Manda sumarii di Milan el Romagna. 

Di Milan al Governador. Scrive di! Matto di 

Brianza verso Como venuto con zente, nepole di 

quel contestabile, e sperava aver la terra eie., ut in 

ìitteris; et questo aviso li scrive Pomponio Triulzi 
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da Milan, di 27. Come era zonto de lì il secrelario 
di esso Governador a dir a monsignor di Terbe 
quanto li pareva fosse a proposito. Et avisa, il go¬ 
vernador di Rezo aver lassato monsignor di Lescu, 
il qual non si voleva partir de lì per veder dilli ri¬ 
belli e foraussiti, quali però erano sta licentiali da 
quel governador di Rezo si levasseno. Item, scrive 
la cossa di Como e dii conte Manfredo Palavisino 
col Maio di Brianza venuti con zercha 900 fanti a 
Como, et scrive la cosa et li successi, ut in ìitteris. 
Il qual Como era ben fornito di monilion, artillarie, 

et viluarie et bona guardia, uncìe è stali a le man, 
morti a la prima scaramuza G, toltoli le nave et po¬ 
sto ditti inimici in fuga, et francesi li seguivano. 

Item, una letera di monsignor di Terbe, di 
28, da Milan al dito Governador nostro. Li a- 

visa il recever di le sue letere; nara la cosa di Co¬ 
mo, con i qual era etiam Francesco {l) Moron fora- 

ussito, et da 1000 fanti con loro et voleano la terra; 
la qual cita era ben munita di zenle, arlellarie e vi¬ 

luarie, et eravi dentro li cantonieri dii re Cbrislia- 
nissirno etc. Scrive che monsignor di Lescu sarà 

qui a Milan fra doi zorni. Item, manda una letera 
di XII oratori di sguisari data a Lugan a dì 

20, scrifa al governador di Como. Et avisa es¬ 
ser intrato in Como 300 fanti, et questa note in- 
trarà la compagnia dii Bastardo di Savoia ; sicbè 
Como è aseguralo. 

Letera di XII oratori di sguisari, data a 
Lugan a dì 26, al governador di Como. Come 
hanno inteso diverse novità sopra quel lago, le qual 

per esser in prejudilio dii re Cbrislianissimo et loro 
sguizari, desiderano li sia avisalo quello è. 

Dii dito signor Thodaro Triuhi, date lì a 

Castel Novo a dì 29, liore i di note. Scrive a- 
272* ver auto la cosa di Como più difusa con fuga de i 

nimici et occision loro da numero 700, et lo com- 

balulo con quelli dii Re a pica per pica e spada per 

spada, et nostri non erano 50, et ne amazavano 10 

per uno. Questi veniano per aver la terra con intel- 
ligenlia dentro di la parte dii.eie. 11 qual 
aviso à ’uto da Milan per letere di quel Aguslin 
Gallio, è a Como. 

Dii dito Governador nostro, date a Calsi- 
nà sul hrexan a dì 30. Come à ricevuto nostre 
di 29, bore 15, che celeri l’andata sua verso Milan; 
cussi farà. Avisa aver scrilo in Pranza e a Milan in 

bona forma. Item, manda alcuni avisi auti di la 
Concordia, Bologna e Modena; pertanto aricorda è 
l)on soprasieder a far li fanti, ma ben li contesta- 
beli li preparino, bisognando poterli aver. Item-, à 
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inteso che domino Polo Nani capilanio di Bergamo 
vien con lui a Milan; li piace la sua compagnia. 

Di la Concordia, di Andrea da Birago, di 

29, al Governador nostro. Avisa, a Bologna e Mo¬ 
dena si fa fanti; et a dì 27 a Bologna si preparava 

alozamenti per zenle da piedi et da cavallo. Et a dì 
27, introno sguizari; non sa si starano lì overo an- 
darano a Rezo; et si prepara etiam alozamenlo per 
2000 fanti vien di Romagna solo Ramazolo, Vitello, 
et uno altro condutier dii Papa vien con loro com¬ 
pagnie a Bologna ; et el signor Prospero Colona e 

altre zenle di reame di la Cesarea Maestà vien a la 
volta di Lombardia; sicbè si tien il Papa sia fato 
imperiai. Questo, perchè il Cbrislianissimo non à 
voluto il Papa toy Ferara. Monsignor di la Mola 
è. 

Di Modena avisi. Come li foraussiti è ussiti di 
Rezo e andati a la volta de le Girole; il conte Guido 
Rangon è restalo in Rezo con la sua compagnia. Et 
a dì 27, sguizari 2000 erano zonli in Bologna. 

Da Milan, dii secretario Alvise Marin, a 

dì 28, hore 20. Scrive la cosa di la vitoria di Co¬ 
mo e preso il Palavisin, qual bavia titolo di capila¬ 
nio in Italia di la Cesarea Maestà per la impresa de 
Italia, qual si condurà li, e vien luta via ; et si Como 
era preso, Milan voltava. Scrive, li avisi auti di Ber¬ 
gamo è stà veri et mollo grati a monsignor di Ter¬ 
be, et lauda quel Capilanio; li qual tulli si manda in 

Franza e a monsignor di Lescu. Scrive, la parte Gi- 

belina è molto di mala voia per il venir li dii Go¬ 
vernador nostro, perocbè in tutte le terre era in- 

lelligenlia. Item, manda una letera di Como, di 2 
27, scrive Agustin Gallio il successo, data hore 
3 di note. Come il governador è intorno seguendo 
i nimici, et nel piano di Prodeza sequile la vitoria 
con caplura di quelli capi et occision. 

Dii dito, 29, hore 3. Scrive di la sayla Irata a 

bore 24 V2 ne la torre dii castello di le hore, brusò 

la polvere e minò murale ; sarà solum spesa al Re, 
ma con la mina bavia impilo le fosse sicbè si po¬ 
teva inlrar in castello, el per questo era morti più 
di 50, videlicet il caslelan, monsignor di .... et il 
caslelan di la torcia et altri, quali erano andati in 
cbiesia a dir la Salve Begina jasla il solilo; sfondrò 
la cbiesia e li amazono tulli. Questa occision è stà 

tenuta secreta, fato uno altro casfelan; sicbè è stà 
remediato et previsto. Scrive, è stà condulo li, per 
il governador di Como, domino Manfredo Palavi¬ 
sino e posto in castello, visto per tutto Milan menar, 

condulo da 28 cavali e 30 a piedi; non lauda que¬ 
sto, li poteva esser tolto di le man etc. Li nevodi di 



465 MUXXr, LUdLIO. 466 

domino Jason dii Mayno è fuzili da Milan; sichè 

molti erano intrigali in lai cossa. Et monsignor di 

Terbe li lia dito, in Cremona esser intrato Zuan 

Paulo Triulzi con le loro compagnie, et ringralia e 

si lauda di boni oficii fa la Signoria a conservation 

di questo Stado’; et maxime dii capitanio di Berga¬ 

mo; li qual avisi è più veri che di altri. Scrive, eri 

sera ricevete lelere di 26, di la Signoria nostra, di 

l’ordine posto di le zenle per ajutar quel Stado etc. 
À comunica con monsignor di Terbe, e scrive sem¬ 
pre sta con lui per dinionsirar a tulli la indisolubil 

Union nostra. E1 Maio di Brianza e li altri è restati 

presoni in Como, et poi condurasse qui a Milan. 

Dii dito, di 30, liore 18. Come monsignor di 

Lescut scrive a monsignor di Terbe, la Signoria li 

mandi le zenle in queste bande. Scrive, esso Secre- 

lario à inteso il Governador nostro è partito di Ve¬ 

rona e vien a Milan; qual parli a bore 7 di Verona. 

La qual venuta è a proposito, perochè per l’absenlia 

di Lutrech e per la publicalion fata a Verona di ca¬ 

pitoli conclusi con rimperator per li confini, molti 

parlavano etc. Sichè le cose di quel Stado è in boni 

termini, et zonto sarà de li, el Governador farà 

>78* bon oficio; sichè lo aspetta. Scrive, à recevuto tre 

lelere di la Signoria nostra, di 27 el 28. Item, di 

Zenoa si ha esser slà viste 7 tusle armate a Na¬ 

poli, quale si apresenlono apresso la terra per la 

conjuralion. 
Di retori di Verona sier Leonardo Emo et 

sier Francesco da cha’ Pexaro, di 30. Scrive 

dii zonzer la compagnia di domino Janus di Campo 

Fregoso. Item, manda una deposilion di uno di 

Babon di Naldo, vien di Faenza, qual è avisi di qual¬ 

che im[X)rtanlia. 

Deposition di uno venuto di Faensa. Come 
de li si feva fanti 2000 in Romagna a requisition dii 

Papa, per mandarli a Rezo solo Ramazolo e altri 

capi. Item, nomina tre capi di Val di Lamon venuti 

a far fanti, chi 200, chi 300 per uno; et cussi li ha 

mandalo a dir la madre dii dito Babon. El come el 

governador di Faenza bavia dito aver aviso di pre¬ 
parar alozamenlo per spagnoli, che vengono in Lom¬ 

bardia. Et come erano li sguizari alozali, quali, per 

insolenlie fevano in le caxe, la terra si levò a ru¬ 

mor conira di loro; di quali fo arnazati zercha 200, 

li altri il governador li fece ussir di la terra per la 

porta dii castello. 
Di Crema, di sier Andrea Foscolo podestà 

et capitanio, di 30, hore 24. Come manda avisi 

auli; al che usa diligenlia grandissima per poter avi- 

sar la Signoria nostra. El come, per via di Zenoa à, 

/ Diarii di M, Sanuto. — Tom. XIX. 

che Venere di note aparse sora Zenoa 7 galle et 3 

fuste con fanti spagnoli suso, quali col favor di A- 

dorni voleano far voltar Zenoa di la devution dii re 

Chrislianissimo. Item, come quel Governador si è 

stà avisto e fato provision etc. 

Di monsignor di Lescu a la Signoria no¬ 
stra, scrive da Gasan a dì 29. Come queste mo- 

lion fate nel Stato di Milan, non è da creder li fora- 

ussiti fosseno mossi senza il favor di qualche gran 
personazo ; pertanto lui averà le zente dii Chrislia¬ 

nissimo in ordine, el cussi voy far la Signoria no¬ 
stra, che fazi star le zenle soe preparale acciò in o- 

gni bisogno si possi socorer l’un e l’altro Stado, 

come richiede l’alianza è tra nui. 

Di Roma, di V Orator nostro, di 25. Come 
a di 18 el 20 fo Fultime sue, qual non è slà lele in 

Pregadi. Sguizari sono parlili e tornali a caxa da 

poi che a di 15 dii mexe tocono la sua paga ; ne è 

restati a servicio dii Papa 2000. Scrive esser letere 

di.. . . , di 19. Come 1’ exercito dii re Christianis- 

simo, poi aquistato il regno di Navara, erano inlrali 

dentro in la Chastiglia per 6 lige per recuperar una 

terra anticamente di dito regno di Navara possessa 

per spagnoli, chiamala el Crugno, et sono stali a le 

man con quelli dentro et morto di una parte e Fai- 274 

tra; a la fin quelli dentro dubitando dii sacho Irata- 

vano di rendersi salvo l’aver e le persone. Scrive 
coloquii auti col reverendissimo P’iisco, qual li disse 

di certe nave anglese tolte per spagnoli per andar 

a Zenoa, dolendosi che ’l Viceré bavia serate le trale 

di vini venivano di Napoli e altre terre a Roma ; 

sichè dubita spagnoli non vengino con zenle in Lom¬ 
bardia ; et che voleno il passo da! Papa, qual fin qui 
sta duro a dargelo. Scrive che li disse, li medici 

aver dito al Papa è mal si lievi sì tardi per la sua 

sanità; et che’l vedevano star mollo sospeso. Et 

Serapicha, che dorme in camera dii Papa, disse il 

Papa la note perii pensieri l’ha non poi dormir, 

bisogna dormi la matina. Scrive, essendo il di di San 

Zuane, lui Orator con il Papa iu capella a la messa, 

li reverendissimi Flisco e Jacomazi disse a lui Ora- 

lor, quali si acostono al Papa, el Soa Santità usò le 

parole scrivesse a la Signoria, essendo morto il Car¬ 

dinal Aginense bavia Fabalia di Ceredo in Ci’enia- 

sco lasato molli debili, e aver licenlia di la Signoria 

di trazerli dii paese. Scrive, di Napoli non è avisi, 
solum una letera dii secretarlo Dedo in zifra, 

scrita a Nicolò di Gabrieli suo secreiario, di 

primo dii mexe, qual è amalato e non poi scriver. 
Prega lui Secretarlo la Irazi el scrivi lui a la Signo¬ 

ria. Scrive dito Orator, si provedi di danari per le 

30 
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sue spexe et per li corieri ; ne ha spazate do corieri 

di soi danari. 
Bil dito, di 28. Eri fo Concistorio: non fu il 

reverendissimo Colona, qual andò centra il signor 
Prospero Colona, qual eri, a bore 17, inlroe con 
molti cavali et cariazi et molto lionoratamente. Da 
poi andò a parlar subito a don Zuan Ilemanuel, o- 
rator di la Cesarea Maestà. Demum, poi concistorio 
andoe a parlar al Papa, col qual stele per doe bore; 
si dice per Roma vien con zenle spagnole verso Mi- 
lan, perchè Milan è sotosopra per uno taion di 70 
milia ducali li bavia posto il re Cbrisliaiiissimo, et 
loro non veleno pagar. Scrive aver ricevuto uno 
breve di la Signoria nostra zereba lo patriarca di 
Conslanlinopoli vacado per la morte dii reverendis¬ 
simo Strigoniense, pregando il Papa voy darlo al 
reverendissimo Cornelio. Et cussi, essendo il Papa 

andato a’ soi piaceri, dito Cardinal e lui lo andono 

a trovar, et cussi a cavallo li disse aver auto uno 
breve di la Signoria. Disse il Papa : « La Signoria 
scrive brevi? » Rispose de si, essendo morto il no¬ 
stro Doxe. Il Papa si dolse e lo benedi l’anima, di- 

274* cendo molte laude di quello, era justo e sapientissi¬ 
mo Principe, e la terra lì era molto ubiigata. E di¬ 
mandò di la età; rispose 83 anni. Disse Soa Santità, 

à viveslo la parte sua. Poi disse era contentissimo 
dar dillo episcopato al reverendissimo Cornelio, et 
si faria expedir. Et poi, pur cavalcbando, fece star 
li altri indrio e lui Oralor apresso, li disse: « Do¬ 
mine Oratori che ve’ par? monsignor di Lescul 

à voluto prender Rezo, cb’ è nostro, et li è a campo 

con le zenle; nui se volemo difender. Scrive a la 
Signoria questo: si acosteremo a’ spagnoli e toremo 

ogniun per ajutarsi ». Et invitò il reverendissimo 
Pisani e lui Oralor a disnar; qual Pisani si scusò 
per esser di varda; et cussi lui non volse disnar. 
Poi parlò lui Oralor al reverendissimo Orsini, qual 
li disse Prospero Colona veniva in Lombardia con 

800 lanze, et li fanti 8000 verano per mar. Scrive, 

di Napoli non è zonlo cl procazo jusla il solilo. 
Item, aver ricevuto letere, di 20 et 21, con su- 
marii di Conslanlinopoli et Ilongaria, quali comuni¬ 

cherà al Papa eie. 
Dii dito, di 28. Come ha comunicalo al Papa 

li sumarii. Disse è di gran imporlantia queste cose 
turebesebe per nui; non ha mancalo, né mancherà 
di far tutte le provision. Poi li disse, francesi erano 
relrali di Rezo e non sapeva la causa che ’l re Cbri- 
slianissimo volesse tuorli le sue terre, dicendo: « Se 
volemo difender e lenir ramislàacon l’imperador e 

farsi suo famejo volemo» dicendo « il signor Prospe¬ 

ro Colona è slà qui, il mandemo capo a la impresa, 
perchè non havemo altri chi mandar ; il signor Ren¬ 
zo non il volemo eie. L’Oralor disse meravegliarsi 
il re Cbrislianissimo voler luor le terre a Soa San¬ 
tità. Scrive, dito Prospero questa malina è parlilo 
per Bologna. Di Napoli ancora non è venuto il pro¬ 
cazo et nulla se intende ; lo fanno acciò non se in¬ 
tendi quello si fa de lì. A Bologna si fa la massa di 
le zenle ; si dice anderano a Milan ; potria esser ne 
l’andar desseno il guasto a Ferrara. Si dice il si¬ 
gnor Prospero haverà con lui 600 lanze et 300 
fanti a nome di l’Imperalor, poi le zenle dii Papa 
e di Fiorenza; et si ha avisi a la Corona esser zonli 
900 fanti, mia 100 apresso Roma. Scrive coloquii 
auli con uno di grandi di quella corte, come don 
Zuan Ilemanuel si à doleslo che le lelere soe vien 
retenute di la Signoria nostra. Si ha, li cavali lizieri 
esser zonli a la Mirandola. Di Napoli ancora non zé 
lelere alcune, el cus.sì di Franza et Milan, perocbè, 275 
su quel di Fiorenza, il Cardinal Medici lien uno le 
a preno tutte et le lezono. 

Dii dito, di 29. Come eri, stalo col Papa in co- 

loquio fino bore 20, non disnoe, adeo non potè tor¬ 
nar a vesporo occupalo in scriver a la Signoria no¬ 
stra. El il Papa chiamò a sé el ha concluso con don 
Juan Ilemanuel oralor di la Cesarea e Culbolica Mae¬ 
stà, et lo investi dii reame di Napoli senza riservalion 
di le raxon di alcun come soleva ; et acela il cavalo 

bardo, el li prometeno dar ducali 7000 di censo a 

l’anno, armar do galle a’ soi servicii et mandar più 
grani a Roma ogni anno salme 10 milia, videlicet in 
tempo di ebareslia; siebè li capitoli è conclusi e sigi- 

lali. Et cussi questa matina, eh’è il di di San Piero, 
ha auto la cbinea senza riservalion di le raxon dii 
re Cbrislianissimo, come soleva dir ; e don Zuan 

Ilemanuel se li acoslò, dicendo erano preparati li 
7000 ducali, et lo armar di le do galle quando pa¬ 
reva a Soa Santità. Scrive, il Papa si ha cavado la 
mascara et ha soloscrilo a li capitoli et quelli sigilali. 
Scrive, si ha letere di Zenoa, di 24. Come quel 

governador di Campofregoso sapeva il venir dii si¬ 
gnor Prospero Colona el non dubitava ; avla fato le 

provision. Scrive si fa fanti per tutta la Romagna per 
la impresa di Milan. 

Di Franza, dii Badocr orator nostro, date 

a Digiun a dì 23. Come ricevete do lelere, una 
sumarii di nove, l’altra di la congralulalion da esser 
fata col re Cbrislianissimo per l’aquislo dii regno di 
Navara. Soa Maestà era lige 6 de 11 a Veri! (?). Andò 
a trovarlo el prima si alegrò di la viloria con parole 

acomodale. Soa Maestà rispose era certissima di lo 
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amor li portava la Signoria. Poi, di le nove liirclie- 

sche, disse di la persona dii Turco si l’era belicoso. 

Rispose di si, et era gran nemico di cliristiani volen¬ 

do tuor impresa centra de quelli. Soa Maestà disse, 

tanto più presto vederà la fin sua. Parlò poi a Ma¬ 

dama ralegrandosi, ut supra. Disse era certissima 

di l’araor portava la Signoria nostra a suo fio! etc. 

Poi disse che monsignor di Sparo era andato a re¬ 

cuperar Grugno tenuto per spagnoli ; et che quel 

castello che ’l tiol di Ruberto di la Marchia, che era 

dentro, dele per acordo al campo di la Cesarea Mae¬ 

stà, ditto .., lo fece per dubito di la vita, che li zurò 

homagio; ma che do altri castelli, in li qual era 

27.0' Andrages, non seguirla questo. Con la Raina non à 

potuto far l’oficio, per esser in uno loco non fi pro¬ 

pinquo. Scrive, si alegrò con monsignor di Lutrech 

di la vitoria anta da monsignor di Sparo suo fratelo. 

Scrive, è zonto il Gran maestro di Rodi, vien per 

tuor licentia dal Re e andar a Rodi ; l’ha visitato 

etc. Scrive, con monsignor il Gran maestro aver 

parlato di 40 milia ducati promessi a don Zuan Ile- 

manuel per quel Alfonso Beltrame, è a Napoli. Li 

disse dii signor Prospero etc.; linde lui disse il Re 

voi tuor le zente l’havea e darle a Marco Antonio 

Cotona. Scrive, è zonto di qui il ducha di Albania. 

Scrive coloquii auti con monsignor l’Armiraio, ut 

in litteris. Etiam con monsignor de . . . ritornato 

orator di la Cesarea Maestà, qual si lauda molto dii 

clarissimo Cornelio orator nostro, era in Germania; 

e disse monsignor di Chievers averli fato grandissi¬ 

ma instantia che ’l re Christianissimo si acordasse 

con quella Maestà centra de nui; al qual disse mai 

il Re lo faria, sichè non ne parlasse più. E 1’ Orator 

nostro li disse questo instesso Chievers avia fato con 

l’Orator nostro; sichè si starà in la ferma benivo- 

lentia etc. Iteni, manda letere di l’Orator nostro in 

Anglia. 

Di Anglia, di sier Antonio Surian dotor, 

cavalier, orator nostro, date a Londra, a dì 13 

Zugno. Come, a di 21 dii passato ricevete letere di 

la .Signoria nostra, di 17 et 21 di Aprii, con sumarii, 

et cussi comunicoe al reverendissimo Cardinal, et 

maxime zercha lo acordo fato per le cose dii Friul 

intervenendo domino Jacomo Fiorio. Soa signoria 

disse li piaceva molto di tal acordo fato; li subditi po- 

trano star securi per questo tempo di guerra ; et 

scrive parole dictee Idnc inde. Et quanto a le nove 

(li Scria, disse li piaceva il Gazelli fu.sse resusitato. 

E zerca le diferentie dii re Christianissimo con la 

Cesarea Maestà, disse aspetavano lo assenso dii re 

Christianissimo in (juesla Maestà come loro judice. 

et che esso Cardinal voi si melino di tutte te dife¬ 

rentie hanno e sia un compromesso generai, et a 

quella parte non vorrà asentir a far questo, questo 

Re li sarà contrario. Et scrive, l’orator di Franza 

averli dito, mai il re Christianissimo asentirà questo; 

ma ben voria come amico compositor, ma non come 

judice arbitro. Scrive coloquii auti con il Ponzeo 

secretarlo regio, zerca 1’ artillarie mandate per que¬ 

sta Maestà di là dii mar. Disse non è stà manda ad 

altro efìecto che per fornir le terre di (questa Maestà 276 

di là dii mar, ut in litteris. Scrive, la captura di 

Martin Lutherio come scrisse, non è rcussita vera. 11 

Re è a Rizamont, nè vegnirà a Granuzi per la febre 

pestilenzial vi è grandissima ; et cussi qui in Londra. 

Item, scrive e suplicha sia expedito il suo succesor. 

Di Napoli, di Hironimo Dedo secretario 

nostro, date a dì 17. Come si armava 5 galle de li, 

su te qual si meteno li biscoti miara 20 per una, 7 

bote di vin et 400 fanti. Et si aspeta 3 altre di Sici¬ 

lia per unirle insieme ; alcuni dicono per incontrar 

le galle dii re Christianissimo vien di Levante, quale 

in Sicilia prese uno galion et fuste di quello Re, et 

a Pozuol rnesseno in terra facendo danni come fos- 

seno stali turchi. Scrive come è in leto da spelien- 

tia (?) et ozi si ha trato sangue. E1 marchese di Pe¬ 

scara al suo loco di Sanguane (San Zuane?) feva la 

monstra a bon numero di fanti et le sue zente. 

Di Udene, di sier Vicenso Capello luogote¬ 

nente di la Patria, date a dì ultimo Zugno. Co¬ 

me ha parlato col cavalier di la Volpe governador 

de fi, zercha quanto li scri.sse la Signoria nostra; si¬ 

chè si staria oculati. Scrive, ha auto letere di Ven- 

zon con alcuni avisi, il fradello di l’Imperador et 

conte Christoforo aspetavansi a Vilaco ; et manda el 

ditto aviso acciò la Signoria intendi il tutto. 

Dii capitanio di Venzon chiamato . . . ,di 

28, al Locotenente di la Patria. Come in Salz- 

purch era la peste grande. 11 fradello di l’Impera- 

dor don Ferandin, e il conte Christoforo si aspeta¬ 

vano a Vilacho. La raina di Ilongaria va a li confini 

di l’Hongaria a.; et l’Imperador andava in 

Fiandra, era zonto a Cotogna. Questo ha inteso 

per alcuni vien di Salzpurch. 

Fu posto, per li Savii d’ucordo, una letera a l’O¬ 

rator nostro in corte, si farà in antidata al zorno 

di eri, come havemo ricevuto soe di 27, e visto l’al- 

terazion dii Papa contra il re Christianissimo, di che 

ne duol assai, pregando Soa Santità non vogli venir 

a la guerra, ma prima scriver a ditto Re di quello 

el si duo!. E di la cosa di Rezo, credemo sia stà li 

soi ministri; con altre parole, che questo non è tem- 
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po di promover guerra tra chrisliani, per li apparali 

276* dii Turco conira hongari. Item, una altra lelera in 

zifra, dii recever di le soe di 29, ma non monstri le 

Inibiamo ancora aule. Item, una lelera a l’Oralor 

nostro in corte con mandarli la copia di la lelera di 

Roma et quello li scrivemo a Roma. Etiam in con- 

sonantia scrilo a Miìan. Ave una non sincera, 7 di 

no, 203 di si ; fu presa. 

Fu posto, per li diti, luor libertà che ’l Colegio 

possi far 400 cavali lizieri. Item, far far la monslra 

zeneral di le zente d’arme e cassar quelli parerà. 

Sichè le compagnie sono impile, ut in parte. Ave 2 

non sincere, 12 di no, 192 di si ; fo presa. 

Fu posto, per li diti et li Savii ai ordeni, una 

lelera a sier Aguslin da Mula provedador di l’arma- 

da, che ’l vegni con le galle a Corfù e in quelle cir- 

cumstantie et li aspeli nostro ordine, lassando do 

galie in Cypro et 4 a Gao Malio a varda di le galle di 

viazi. Ave 4 non sincere, 4 di no, et il resto di la 

parte; et questa fu presa. 

Fu poi sier Gasparo Malipiero a la Signoria, in¬ 

stando la sua nave che si ribaltò a li do Castelli, è 

sta levata con gran spesa sua e di sier Fanlin Mali¬ 

piero parlicipe, ma hanno trovato esser aperta, né 

si poi conzarla si la non se conduse dentro, però 

richiede do galie grosse, videlicet quelle di Fiandra 

eie. E a r incontro, sier Vicenzo di Prioli capilanio 

di dite galie, e sier Lorenzo Falier è proveditor a le 

Biave, patron di una, suo., fo a la Signoria, 

dicendo non si dia dar le galie di Fiandra, fin 4 zor- 

ni lui Capilanio parte et perderano mexi 6 di passar 

la colla. Hor il Colegio, zoè quelli meteva, videlicet 

sier Daniel Renier, sier Antonio .lustinian dolor Cai 

di XL e altri si tolseno zoso, e più instando dito 

sier Gasparo esser ajulalo, è nave nova di bole 700, 

li ha costà ducali GOOO, non ha fato si non un viazo 

in Cipro, era |)er partirsi, ha ferro miara óO, in sen¬ 

tina è piena di sabion etc., unde sier Fantin Zorzi 

Savio ai ordeni solo messe una parte ; la copia sarà 

qui avanti posta. Et noia. Non si poteva meler : pri¬ 

ma è conira la leze: come le galie grosse è poste, 

niun ha più libertà di quelle si non li Patroni che le 

ha tolto al publico incanto ; poi, per la parte di la 

corelion ultima, non si poi meler nè questa parte, nè 

i|uella di sier Francesco Donado el cavalier, che ’l 

vegni in Pregadi vacante ducatu. Purfulassà rne- 

ter, e li Avogadori, che non voi observar la leze, 

la lassò meler. 

277 Andò in renga sier Vicenzo di Prioli proveditor 

sora la camera d’impreslidi, va Capilanio in Fiandra, 

(■ disse le raxon non era di dar dite galie di Fiandra, 

nè si dovea, nè polca dar. Li rispose dito sier Ga¬ 

sparo Malipiero: le’ gran piala a lutti, che senza galie 

grosse non si poi varentar la so’ nave, lacrimando 

eie., e fo ajulà quella dii Coresi in Istria, che fo 

mandà galle grosse, dicendo voi solum per 5 zorni, 

la suleverano et menerà in porlo, dicendo merita es¬ 

ser sovegnudo, con assa’ parole eie. Li rispose sier 

Fantin Zorzi savio ai Ordeni. Andò la parte : ave 11 

non sincere. Co di no, 117 di la parte; fu presa. 

Fo liccntiato il Consejo el restò il Consejo di X 

con la Zonla. Nolo: sier Antonio Trun procuralor 

era in Pregadi, ma ancora non è intralo savio dii 

Consejo; voi veder si ’l sarà Doxe. 

Et li XI sonono tre volte la campanella, dicendo 

aver cxpedilo; et cussi lerniinono da malina chia¬ 

mar Consejo. Tamen fo sonalo in questa sera. 

Et in questo Consejo di X fu preso luor ducati 

10 milia per quello acadc, di danari di la francalion 

dii Monte nuovo, con obligalion di certi depositi, ut 
in parte. 

Di Verona, Brexa, Crema et Bergamo fo 
teiere con diversi avisi et reporli. Niente da conto; 

ma le cose va ben in Lombardia. Item, di Crema si 

ha la inslrulion di la Cesarea Maestà al conte Man¬ 

fredo Palavisino capilanio suo zeneral in Italia. 

Tutta la terra, inteso la expedilion dì XI, fo mol¬ 

to aliegra et stavano in aspeclalion di udir chi è slà 

di elecli; tamen uditi, restono molto admirati, di¬ 

cendo il Corner e soi ha dato medicina che com¬ 

move, ma non .. ., el fo mollo mormoralo di XLl, 

elecli. 

A dì I, Zuoha. La malina, chiamato Gran Con- 277* 

sejo el mandalo sier Nicolò Bernardo consier e sier 

Ferigo Michiel Cao di XL, in camera a tuor la po- 

liza di li XLI elecli; poi per Gasparo fo publicali li 

nominati vadino in Quaranlia Civil. Non era alcuni, 

Ira li quali sier Antonio Grimani procuralor e sier 

Antonio Trun procuralor, che senza altro veneno a 

intrar dentro, et per li altri fono mandali. 

Questi sono li XLI elccti per li XI. 

Sier Domenego Trivixan cavalier, procuralor. 

Sier Zorzi Corner cavalier, procuralor. 

Sier Antonio Trun procuralor. 

Sier Lorenzo Loredan procuralor, fo dii Sere¬ 

nissimo. 

Sier Antonio Grimani procuralor. 

Sier Alvise da Molili procuralor. 

Sier Ilironimo Juslinian procuralor. 

Sier Alvise Pisani procuralor. 
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— Sier Zorzi Emo procuralor. 

Sier Andrea Grilli procuralor. 

— Sier Zacaria Gabriel procuralor. 

Sier Marco Dandolo dolor el cavalier, fo capila- 

nio in Candia. 

Sier Leonardo Mocenigo, fa savio dii Consejo, 

fo dii Serenissimo. 

— Sier Alvise di Prioli, fo savio dii Consejo, qu. 

sier Piero procuralor. 

— Sier Domenego Bendo, fo Consier, qu. sier 

Piero. 

Sier Piero Landò, fo podedà a Padoa, qu. sier 

Zuane. 

Sier Piero Querini, fo podeslà a Padoa, qu. sier 

Anlonio. 

Sier Piero Capello el cavalier, savio dii Consejo. 

Sier Zuan Marzello, fo Cao dii Consejo di X, qu. 

sier Andrea. 

— Sier Borlolo Contarini, fo Consier, qu. sier Polo. 

Sier Piero da cha’ da Pexaro, fo Cao dii Consejo 

di X, qu. sier Nicolò. 

Sier Alvise Bernardo, è di Pregadi, qu. sier 

Piero. 

Sier Andrea Foscarini, fo Cao dii Consejo di X, 

qu. sier Bernardo. 

Sier Anlonio Sanudo, fo al luogo di Procuralori, 

qu. sier Leonardo. 

Sier Alvise Barbaro, fo Cao dii Consejo di X, 

qu. sier Zacaria cavalier, procuralor. 

Sier Polo Valaresso el Orando, è di la Zonla, 

qu. sier Gabriel. 

Sier Marin Alberlo, è di Pregadi, qu. sier An¬ 

lonio. 

Sier Nicolò Zorzi, fo capilanio a Brexa, qu. sier 

Bernardo. 

Sier Nicolò Dolfin, fo Cao dii Consejo di X, qu. 

sier Marco. 

Sier Moisè Venier, fo al luogo di Procuralori, 

qu. sier Moisè. 

Sier Andrea Basadona, fo Consier, qu. sier Fi¬ 

lippo. 

— Sier Borlolamio da Moslo, fo capilanio a Fama- 

gnsla, qu. sier Jacomo. 

Sier Bendo Longo, cb’ è di Pregadi, qu. sier 

Lorenzo. 

Sier Zuan Minolo, di’ è al luogo di Procuralori, 

qu. sier Jacomo. 

— Sier Alvise Soranzo, fo di la Zonla, qu. sier .la- 

como. 

Sier Anlonio da Mulla, fo Consier, qu. sier 

Polo. 
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Sier Gabriel Moro el cavalier, fo provcdilor al 

Sai, qu. sier Anlonio. 

Sier Piero Boldù, è di la Zonla, qu. sier Lu¬ 

na rdo. 

Sier Francesco Bragadin, fo savio dii Consejo, 

qu. sier Alvise procuralor. 

Sier Michiel Salamoi), fo Consier, qu. sier Ni¬ 

colò. 

Sier Francesco Valier, fo provedilcr al Sai, qu. 

sier Ilironimo. 

El in loco di sier Zacaria Gabriel procuralor et 

sier Borlolamio Conlarini, è amaiali, fono elecli 

quesli : 

Sier Donado da Lcze, fo podeslà c capilanio in 

Cao d’Islria, qu. sier Priamo. 

Sier Hironimo Malipiero, fo provedilor sora la 

camera d’impreslidi, qu. sier Jacomo. 

El cussi reduli lulli e inlrali in sala di Pregadi, 

dove era conzado el preparado Fallar con l’ancona 

di la Noslra Dona fala di man di San Lucha, el ivi 

reduli li Consieri el Cai di XL, fo per sier Balisla 

Erizo, più vecbio Consier, exorlalo lulli a far bona 

elelion dii Doxe che governi ben la Republica no¬ 

slra. Poi fo dalo sacramenlo a lulli sopra il messal, 

el diio una messa dii Spirilo Salilo; el mandalo fuo- 

ra il prele, fo lelo, per Nicolò Aurelio, il Capitolar di 

XLI. Deniuni la Signoria ussi fuora el serono la por¬ 

la, el subilo andono a disnar. Serviva, come più zo- 

veni, sier Alvise Pixani procuralor, sier Ilironimo Ju- 

slinian procuralor el sier Piero da dia’ da Pexaro 

porloner. Li priori sono; sier Michiel Salamon, sier 

Antonio Grimani procuralor el sier Domenego Be- 

nelo, come più vechii di anni 85 in suso. Quello 

seguirà, per zornala nolerò qui avanli. 

È da saper, che in dilli XLI non fo messo molli 

di primi di la lerra, che dovevano esser posli, e con 

lilolo di Consier e di Cai di X, e lulli Ire li Cai di 

X che poleano inlrar non fo messi; sichèfo non po- 

clia mormoralion in la lerra, el cargalo mollo sier 

Francesco Corner el cavalier, sier Piero Zen et sier 

Marco Antonio Sanudo di haver lassa meler questi 

tali in li XLI ; hor Dio vuol cussi. 

Da poi disnar, li Savii si rcduse el alditeno sier 

Gasparo Malipiero e sier Fantin Malipiero per la 

sua nave; e a l’incontro li Patroni col Capilanio di 

Fiandra e li Patroni di Barolo. Hor balotato, termi- 

nono darli do galle di Barolo, el fo ben fato per non 

perder il viazo di Fiandra. 

Di sier Gasparo Coniarmi orator nostro 278* 
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in Germania, fo letere date a Bruxeles, di 19 
.25, con occorentie, ut in litteris; il sumario 

dirò poi. E come si leniva il Papa saria d’acordo 

con la Cesarea Majeslà. 

JDa Milan, dii secretario Alvise Marin, di 
2. Come ha ’uto le nostre letere zercha la delibera- 

lion fata dii passar il Governador e venir a Milan ; 

de che monsignor di Terbe ringratia mollo la Si¬ 

gnoria. Ha scrito a monsignor di Lesciil quello dia 

far essendo aquielà le cosse, se ’l dia farlo venir 

overo non; et si vede intrigato, nè sa deliberar. 

Di Crema, Verona et Vicenza fo letere con 

certi avisi di occorenlie et successi di foraussiti, et 

le cosse è aquietade. Mandano diversi reporli di 

cosse, ut in litteris. 
Di sier Polo Nani capitanio di Bergamo, 

eri fo letere. Come havia auto l’ordene dii Senato 

di cavalchar col Governador a Milan, et cussi era par¬ 

tito di Bergamo; et quel zorno, a di 2, se ritrovava 

a ... et andavano col Governador lemporizando, 

aspelando ordene di Milan zerca andar di là di Ada. 

Vene l’orator dii ducha di Ferara et monslroe 

letere dii so’ signor, di primo et 2. Come etiam 

lui ha ’ulo li avisi de le zenle spagnuole che vengo¬ 

no via, et cussi le zenle dii Papa ; sichè è da dubitar. 

É da saper, in questa sera fo una voce, che li XLl 

haveano fato Boxe ozi in do scurlinii sier Antonio 

Grimani, qual nel primo ave IG balole, poi 28 et 

era rimase. 

A dì 5. La malina, tutta la terra era piena il 

Grimani era fato Boxe. Tamen se intese per il Con- 

sier et Cao di XL andato questa matina dentro, nien¬ 

te fin hora è sta fato, et li fo mandalo da disnar. Si 

lien ozi poi disnar lo farano. Si parla di do; sier 

Antonio Grimani et sier Bomenego Trivixan, qual 

se sarà, sarà per la integrità et sufficienlia sua et col 

favor di suo.sier Zorzi Corner cavalier, pro- 

curalor, qual per niun modo voi il Grimani ; et dito 

Trivixan non ha fato alcuna procura. Bi sier Auto- 

Ionio Trun, che tutta la terra el leva Boxe, al pre¬ 

sente non si parla, nè ha alcun favor. 

Ba poi disnar, fo li Savii, videlicet do dii Con- 

sejo et 3 di Terra ferma a palazo, el fo letere de 
Milan et Verona con alcuni avisi, adeo le cosse a 

Milan non è quiete. 

Be li XLl si ha ozi esser stà falò do scurlinii, 

uno da malina, l’altro da poi disnar; el nel primo 

sier Antonio Grimani ave 22 balole, el sier Bome¬ 

nego Trivixan 2U. Ba poi, fo dito sier Alvise di Prioli 

parloe conira il Grimani, dicendo non si facesse pa- 

palisli, perchè saria al danno nostro; sichè balotà il 

Grimani calce e il Trivixan monloe, nè altro fu fato 

per questa sera. Il Trivixan in la terra è in gran fa- [ 

ma; sichè la va dal Grimani al Trivixan. Tamen fu 

zanze et non fu vero alcuna cessa. > 
< 

Lxeniplum. 279 i 

Instrutione data per lo illustrissimo Francesco 
Sforza, duca di Bari, a lo illustrissimo si- i 

gnor Manfredo marehexe Palavisino per la '■ 
impresa di Como. 1 

Siamo in procinto di recuperar el nostro Stailo ' 

de Milano per la grafia di Bio Omnipolenle et per la 

clemenlia di la Cesarea Majeslà, secoinlo che già ha- 

biamo fatto intender a vostra signoria. 

El perchè la citade de Como, per molli rispetti, 

cede a grandissima imporlanlia, ne par necessario | 

cometere la impresa di essa a persona, come è vo¬ 

stra signoria, di grandeza, virtù et fede verso noi 

proporlionala a tal imporlanlia ; però confidente- ' 

mente la pregamo ad aceplarla et poriarse generosa¬ 

mente come in lei se confidamo. , 

Non se extenderemo in explicarli li modi averà 

a servirse a insignorirse di essa cità, territorio et 

loco, perchè già ne ha piena informalione; ma li ri- 

cordaremo alcuni nostri pareri, acciò che quella se 

gli possi adaplare et far secondo sua prudenlia. 

Bisogna sopra tutto, subito, subito pigliata la cità, 

meler ordene tale che nè soldati, nè per li pariesani, 

nè per la plebe si faciano injurie, nè violenlie ad al¬ 

cuno, nè si melteno a saco, nè si robino li beni di 

qualunque si sia, nè sotto pretesto che sia rebello 0 

inimico nostro, nè altramente, perchè nulla cossa è 

più aliena da la nostra volontà che servar parcialità, 

nè permettere che tra nostri subdili seguino violen¬ 

lie 0 soperchiane; el in questo vostra signoria usarà 

non solo la prudenlia et desterilà sua, ma anche le 

forze, el con crudeltà per comprimer li disubedienli. 

Subito anche attenderà di haver la total obedien- 

lia el lidellà de li homeni de la cità el territorio, el 

a far redur vitualie più che sia possibile, et haver a 

lenire tanto presidio de soldati, che nè per violenlie, 

nè per insidie possa esser expulso, usando la conve¬ 

niente vigilaulia che se rizerca in tali tempi, el far 

meter a ordene le arlellarie, et disponere a li lochi 

idonei cosi ne lo armar le nave nel lago, et lenir in 

tal lermene le terre e la valle che sempre si habbia [ 

el dominio de esso lago el terre circonstante, casti- i 
gallilo more liostili quelle terre et passi che non , 

vorano prestar obedicntia et actualmenle obedire. ! 
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Deputare ancora oficiale per la juslitia et per la po- 
lilia de la cita et territorio persone idonee et senza 

passione de parcialità, fina tanto che con magiore 

quiete li provedaremo per noi. 
Et anche atendere a fare che, pacificata la cita, si 

e.xcutischano li danari et si scodino, per potere su- 

stenire li carchi del Stato con le intrade de esso. 
Sopra il tutto, advertire non lassare seguire oc¬ 

casione alcuna de discordie con li potentati confi¬ 

nanti, zoè signori elvezii et signori grisoni, ma tutte 

le cosse pertinente a loro o a’ subditi loro tratare 

con grandissima humanità et destreza et senza mai 

romperse seco guerra, sia che si voglia; ma de 

quelle occorenze, a che vostra signoria non potrà 

forse provedere de sè stessa, darà aviso al governo 

sarà a Milano in nome nostro; exceplo però quando 
li fusse pericolo con temporilà de la perdila del 

Stalo, perchè in tal caso vostra signoria farà le su¬ 

bite provisione secondo li parerà el bisogno, et poi 

aviserà. 
Habiamo concesso grandissima auctorità a vo¬ 

stra signoria con una nostra patente di posser pu¬ 

nire, castigare et anche componere li delinquenti, 

maxime ribelli, a suo piazere, et saperne non posser 

excedere li debili in dargeli aucloritade per la sua 

prudenlia et grandeza ; et cussi de novo ge la con- 
cedemo con queste nostre. Vero è, che a molti pre¬ 
positi ne serviria che li rebelli non siano liberali et 

absoluli senza grandissima necessità, et spesso po- 

ressemo patir grandissime jaclure, non solo pecu- 

iiiarie, ma anche nel Slado, per non posser far pro¬ 

cedere conira loro secondo li termini di ragione, et 

non poter scoprir molle cose quali se retorneriano 
de loro quando non fossamo (padroni) de loro ; però 

vostra signoria procederà con grandissima maturità 

el non fare liberatione senza grandissima necessità. 

El crediamo sarà assai salisfalo a loro che con l’o¬ 

pera et auctorità de vostra signoria si provedi che 
non siano violenladi, nè sforzali de’soi adversarii, nè 

ad altro; el con questo solo non recuserano di aju- 

larvi de dinari a li bisogni de quello governo; pur 

in tutto se remeleino a sua descrilione et prudenlia. 

Tenerà vostra signoria assiduamente avisato el 

governo, qual noi haveremo in Milano o in qualche 

altro loco, secondo acaderà, de tulle le occorenlie, 

el haverà bona corespondenlia con nostri agenti, et 

disponerà de la cilà el dominio et soldati ad ogni 

requisilione de essi, el in tutto exequire li ordeni 

loro come se noi stessi fussemo presenti. 

Achadendo, che per castigar li incorregibeli o forse 

ne li principii fusse pur necessario che se venisse a 

sachizare alcune ville o persone privale o altri, vo¬ 

stra signoria farà metere ordene tale che tulli li di¬ 

nari, arzenti, oro, zoje si conservi per noi per su- 

stentalione de li cargi del Stalo, quali, secondo sara¬ 
no grandi et exlraordinarii, così si bisognarà por¬ 

tare con li emolimenli exlraordinarii, acciò non siamo 

necessiladi imponere graveze a li populi, cosse che 

ne è di summa displicenlia ; et farà vostra signoria 

lenir bon conto de lutto quello se receverà per via 

extraordenaria, acciò che poi il tutto si possa di¬ 

spensare con bon ordene, et nulla vedi in sinistro. 

Maguntice, 8 Junii 1521. 

Franciscus Sforcia 

manu jgropria 

et sigilata in eira alba cum sigillo ducali. 

In principio : Inslrulione de lo illustrissimo si¬ 
gnor marchese Palavisino per la impresa di Como. 

Sumario di avisi auti da persona fide digna 28 
da Bagusi, di 25 Zugno 1521. 

Come il Signor turco partì da Philipopuli a dì 21 

Zugno et andava a la volta de Sophia, cum certeza 
che ’l fusse per tuor la impresa dii regno di Honga- 

ria, per esser andato in quelle parte con potentissimo 

exercilo. 

Che al sanzacho di la Bossina il Signor avea dà 

li 20 milia achazi, et allratanli al sanzacho suo pre- 

cessor, lutto per la dilla impresa, etaveano a passar 
il Danubio. 

Che nel soprascrilo giorno 25 del mese era ve¬ 

nuto homo, quale dicea haver parlalo con do olachi 

venuti da la corte, che era zonlo a Sophia per inti¬ 
mar a tulli il star preparali. 

Che ’l Signor fra pochi dì sì dovea partir di So¬ 

phia, per andar in Samandra el continuar il suo ca¬ 

mino. 

Copia di una letera scrita in Zenoa, 1521, 28 283'' 

Zugno, per il signor Octaviano di Campo 

Fregoso governador di Zenoa, drisata al 

Maestro di le inirate. 

Magnifice tanquam frater honorandissime. 

Ilavemo già recepute alcune vostre lelere, et 

bora quella de eri, con le bone novele de le cose de 
Como, le qual ne sono slà carissime, et ve ringra- 

(1) Le carte 280 e 280* sono bianche. 

(2) Le carte 281*, 282 e 282* sono bianche. 
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liamo quanto possibel sia. Hora, per rendervi lo in¬ 
contro de le nostre nove, vi faciarno intender che 
eri matina se ebbe nova che erano sta descoperte a 
Gorgona le galle de Napoli, per il che fecemo sul 
mare alcune provision che pur hanno giovato, perchè 
questa notte sono venute esse galie, quale sono 7, 
con 4 brigantini sopra il porto; dove trovando il 
scontro de una caravela et de le tre nostre galie, non 
osorno passar molto avanti. Poi, al far del zorno, 
s’acostorno a Portignolo et Garignano facendo vista 
de sbarcar la fantaria; ma non ebbeno ardir de farlo, 
et cussi stetero per un gioleto per do o tre bore, et 
a la fin se ne andorrio a la volta de Rezo, dove sono 
stati tutto ozi et anche gli sono. Li è sopra missier 
Hironimo Adorno con 7000 over 8000 fanti spagno¬ 

li. Dicono aspectar altre zente; che potrebbe esser, 

perchè s’è inteso farsi fanti in quelli castelli de Lu¬ 
nesana et in quello di Luca, et di Pisa. Pur vengano 
a sua posta, che non havemo pensier alcuno de loro. 
Li amici nostri non potriano esser più caldi e pronti 
de quel che sono. De soldati abiamo 7000 boni, et 
altri expetiamo. Una cosa non ne par di tacer, che 
gli sono galle dii Papa et Paulo Vituri capitaiiio. 

Die 28 Junii 1521. 

Suhseriptio : 
OCTAVIANO FrEGOSO. 

A tergo: xMissier Gaspar Baccello maestro di le 

regie intrate. 

A dì 6, la matina, fo ìetcre di Parma, di 
monsignor di Lescu. Come ringratiava la Signoria 
di quello havia fato in favor dii re Ghristianissimo, 
et pertanto pregava la Signoria fussc contenta man¬ 
dar Malatesta Bajon fino li; qual è inimicissimo dii 
Papa per haver fato morir suo padre. Item, come 

P havia mandato a far 6000 sguizari, nè era per 

manchar. 
Dii Governador nostro fo teiere, date a ... 

Manda reporti et varii avisi, et la insirution dii duca 
di Bari data al conte Manfredo Palavisino, qual è 

notada qui di sopra. 
In questa malina, li Gai di X steleno longarneiite 

in Golegio, mandati li Gai di XL fuora etc. 
Noto. Si ha, la compagnia dii Governador non 

è 100 homeni d’arme, qual doverla esser 200, qual 

si vede. 
FI li XLl fello un scurtinio et non spazono di far 

Doxe, et poi ne feno uno altro; el Grirnani fo me¬ 

glio di lutti, vene a balote24. Lt la Signoria li man- 
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dono a dir alcune nove et è bon si spazano; li dis¬ 
seno poi disnar sarà eleto il Doxe. 

Da poi disnar. Sabato, bore 15, zoè poi nona, li 
XLI feno uno altro scurtinio. Tolti do soli: sier An¬ 
tonio Grirnani ave 27, et sier Antonio Trun ave 20; 
sichè il Grirnani rornase. Et li canzelieri, sier Alvise 
Pisani procurator e sier Hironimo Juslinian procu- 
rator, di più zoveni, si portono benissimo. El cussi 
fati sentar tutti ai lochi soi, el Doxe eleclo. Sere¬ 
nissimo missier Antonio Grirnani, che era uno di tre 
priori, andò a sentar in mezo, et poi a un a un fo 

chiamali secondo le texere dii balolar fato, el ve- 
neno ad alegrarsi, et fo primo sier Antonio Sanudo 
mio fradelo, poi il resto. Demum lerminono dar la 
voxe fuora el feno sonar la campanela; qual udita 
per li gastaldi dii Doxe Bernardin Jova et Nicolò 
Brevio che slava a le porle, andoe dentro sier An¬ 
tonio Juslinian dotor el sier Piero Gradenigo Cao 
di XL, ai qual disseno facesse disparechiar le taole 
dove haveano disnato, el etiam preparar fachini da 
portar li slramazi et forzieri via dii XLl, et in secre- 

tis li disseno esser rimasto missier Antonio Grima- 
ni ; el cussi la voce si sparse a bore 22. Et poco da 

poi sonono iterimi, et vene li Consieri e Cai di XL 
dentro a tochar la man a Soa Serenità vestita di da- 
maschin cremesin con una barda di raso cremesin, 
e fo roto le tavole di balconi et scale, et portalo via 
di la sala di Pregadi il lutto, Soa Serenità con la Si¬ 

gnoria vestiti di seda, el li XLl vestili di seda tulli, 
excepto sier Polo Capelo el cavalier di negro per 

coroto di la moglie, et sier Polo Valaresso di pao- 

nazo, nè vi era sier Zorzi Emo procurator amaialo, 
nè sier Lorenzo Loredan procurator per il coroto 
dii padre. 

Et cussi andono a sentar in Gran Consejo, dove 534 

etiam veneno li Avogadori et Cai di X vestiti di 
seda, el il fiol di Soa Serenità, sier Vicenzo Grirnani, 
vestito di pano berelin per vodo l’ha, nè si volse 
meter vesta di color. Li nepoli, sier Marco e sier Ve- 

tor Grirnani, fo di sier Hironimo suo fiol, vestili di 
seda era li sul tribunal, et donzeli con venloli in 
mano che fevano fresco a Soa Serenità, el tulli li 
parenti da cha’ Grirnani el altri vestili di seda el di 
scartalo. Et cussi tutta la terra concorse a locarli la 

man; qual acarezoe tulli. Et lo Marin Sanudo andai; 
qual per esser parente el amado da Soa Serenità, mi 
fece grandissime acoglienlie, basandomi per la galla 
4 volle, et lo basai la man, lacrimando da dolzeza. 
Et tutta la terra coreva in Piaza. E terminalo a bore 

22 portarlo in Chiesia et per Piaza. Gampanò fo so¬ 

nalo a San Marco e per tulle le chiesie, et questa 
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sera si farà fochi e campane, et cussi durerà per tre 
zorni. Fo subito, per ia Signoria, mandato a dir in 

Zecha baleseno monede col nome Antonio Grimani 

Doxe, videlicet da 16, 8 et 4 soldi; et cussi fo ba¬ 
ttito ducali 300. Era a la cassa Masser a la moneda 
di r arzenlo sier Vicenzo Orio qu. sier Zuane. Fo 

batudo etiani ducali da uno et da mezo nuovi zer- 

dia ducati 200. Le stampe erano fate, mancbava le 

letere e la lesta a far, e le monede ballile, nè man¬ 

cava si non stampar; fo fato la Bolla di piombo. Et 
scrito letere in nome di Soa Serenità a tulli li re- 

ctori nostri, avisarli di tal creatione et fazino soni 

e fochi per tre zorni. Item, dite letere si spazoe 

per cavalari ; ma fo expedilo poi letere per noncii 

amici di Consieri et Gai di XL a Roma, Franza, An- 

glia, a l’Imperador, Hongaria, Napoli, Milan, Ferara, 

Mantoa et Fiorenza, Siena et con avisarli di la sua 

assumplione al Ducato. Li Consieri et Gai di XL 

expediteno il palazo, h'cet eri sier Nicolò Bernardo 

consier, per non si sentir, andò a caxa; il Canzelier 
grando, per esser indisposto di gote, non si veto. 

Et poi la Piaza, la Chiexia et palazo pieno di 

zenle, fo stimato da persone 50 milia, e donne a’ 

balconi atorno la Piaza, Soa Serenità, a bore 21 V2, 

vene zoso in chiesia di San Marco con li soi XLI et 

parenti, per la porta picola andò in chiexia, dove 

montato sul pergo^p primo, poi sier Michiel Sala- 

mon e sier Domenego Beneto priori più vechi, et li 

284* Procuratori, primo sier Antonio Trun con mantello 

di scadalo e li altri di seda et scadalo, et uno di ne¬ 

gro, et uno solo di' paonazo, et sier Alvise da Molin 

procurator di labi negro, et con capitani avanti ve- 

neno dentro, et montali sul pergole, come ho dito, 

sier Michiel Salamon più vechio montò in alto et 

disse queste parole ; ma non fu inteso ; 

Essendo defuncto el Serenissimo Principe nostro 

missier Lunardo Loredan, e volendo oportunamenle 

proveder la Signoria nostra de successor, ha clecto 
con el Senato suo in Principe nostro il Serenissimo 

et excellenlissimo missier Antonio Grimani qui pre¬ 

sente, le virtù et degne condilion del qual, mediante 

la Divina Gralia sono tale che grandemente se die spe¬ 

rar el ben el conservalion del Slado et ogni como¬ 

dità si publica, come privata ; la qual assumption a 

lelilia el consolation de tulli ve è significhala, et azò 

che quello vui recognosè per Principe et capo vostro. 
Da poi Soa Serenità parloe, dicendo, poi che l’ha 

piaceste a la Divina Maestà di melerlo a tal grado, 
promeleva abondanlia, justilia et manlenir paxe; e 

' si ne sarà fato guerra, farla gajardamente et andar 

in persona, e tutti comenzò a cridar « viva » eie. 

I Diarii di M. Sanuto. — Tom. XIX. 

Da poi vene Soa Serenità zoso con li XLl driedo, 

et andò a Fallar grando di San Marco et basoe il 

mazor canonico, qual fo il piovan di San Silvestro, 
e lo investile; e lì sopra il rnessal zuroe il stalo el 

honor de la chiesia di San Marco bona fide et sine 

frande conservar. Et esso canonico, per nome dii 

Primocerio, lo investile et li dete il vexillo rosso di 

San Marco con la sua arma, et questo riman suo, e 

il Dominio lo paga, e il Doxe dà a li canonici ducali 

15. Poi el Doxe dete ditto vexillo a FArmirajo de 

l’Arsenal in man. Et venuto a la scala dii choro, 

montoe sopra uno pulpito di legno dipinto di rosso 

con San Marco, qual fu porlado per lì marinari di 

l’Arsenal con bastoni rossi in man e San Marco de¬ 

pento suso. E questo pulpito è quadro. 11 Doxe sta 

senlado, e driedo di Soa Serenità li andò doi, zoè 
sier Marco e sier Velor soi nepoli, et havia uno ba- 

zil d’arzento davanti, qual è di F Armirajo pei soa 

regalia, e li marinari lo mena ha ducali... per uno. 
Et cussi ussito di chiesia, fo menato atomo la Piaza 

sempre bulando danari, zoè ducati d’oro e da mezo 

ducalo, et monede butoe di 16, 8 et 4 slampade ozi 

col suo nome suso. Poi fu portato in palazo, et smon¬ 

tato a la scala di pierà, fo portato suso a peso e con 

gran furia (per la zenle) che erano su la scala. E la 

leze vuol che 11 al palo si fazi tal cerimonie, tamen 

non si potè far per la gran zenle era, se non solo il 

vólto, dove era la Signoria con li XLI che lo aspe- 

tavano. Et ivi, per sier Antonio Juslinian dotor, Gon- 

sier li fo posto la vela di tela ; poi per sier Balista 

Erizo, Gonsier più vechio, li fu posto la bareta ducal 

di zoie, che si lien in le zoje di San Marco, dicendoli 

tal parole: Accipe coronam DucaiiisVenetiariim. 

Poi andò con li Gonsieri al secondo arco dii palazo, e 

lì parloe al populo, dicendo le parole havia ditto in 

chiesia. E bular si conveniva danari; ma non butoe, 

perchè li nepoti erano andati di suso in palazo. Poi 

Soa Serenità andò con la Signoria sola in sala di Pio- 
vegi e senloe come Doxe, el etiani parloe al populo, 

ut supra, e butó danari, e li Gonsieri li apresenloe 

il suo balolin e ge lo racomandoe,e il Doxe lo aceloe. 

Poi Soa Serenità andò in palazo a reposarsi, e li 

Gonsieri e Gai di XL andono a caxa loro, el prima 

andono li XLl. Ma domente el Doxe era in sala di 

Piovegi, sier Marco Grimani suo nepote al balcon 
dii palazo butoe danari a molli che con furia li asu- 

nava. Etiani suo nepote domino Mariti Grimani pa¬ 
triarca di Aquileja era in chiesiola di la Procuralia 
su la Piaza el butava ducali el monede a tulli per 

alegreza. Questo fo fiol di sier Hironirno fiol di Soa 
Serenità. Poi Soa Serenità messe ordine andar la 

Gl 
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matina, ch’è Domenica, in chiesia di San Marco con 
la Signoria et parenti a la messa. Questo Do.xe fo 
Compagno dii Doxe defonto;*ha mexi 22 manco di 
lui ; la qual compagnia si chiamava Solenni, di quali 
è vivi soluni 5 con lui. 

Questo Doxe è di anni 87. Naque dii 1434, a dì 

17 Zener, a bore 8 homo di gran prosperità e sem¬ 
pre stato venturoso in le soe cosse; homo rico et 
fato per lui con ventura gran facultà. È sta Ignora¬ 
to in questa Republica; mai ha voluto rezimenti; è 
stato Savio di Terra ferma, Avogador dii Consejo di 

X, Savio dii Consejo; do Hate è stato Capitanio ze- 
neral di mar; do volte ambasador a Maximian quan- 

285 ' do el vene a Milan del 1496; et a Milan a questo re 
di Pranza quando el vene et andò a Bologna a par¬ 
lar al Papa, dove andò etiam Soa Serenità. Questo, 
per furia di venitiani, al tempo di la guerra dii Tur¬ 

co dii 1499, che fo perso Lepanto, era capitanio ze- 
neral di mar, et fu preso che ’l venisse con li ferri a 
li piedi a le prexon; et cussi vene. Et menato in 

Gran Consejo, per li Avogadori sier Nicolò Michiel 
dotor et cavalier, sier Marco Sanudo et sier Polo 

Pixani el cavalier, el preso di procedier et presa la 
più aspra parte, m'tófcef confinarlo in vita a Cherso 
c Ossero con taia. El qual andoe, e non polendo 

starvi, vene a Roma, dove havia uno fiol cardenal, 
qual è vivo e di primi cardenali di la corte, ha in- 
trada ducali... milia, et al presente si ritrova a Ce- 

iieda ; sichè Soa Serenità habitoe a Roma in exilio 
anni.., et comprò una vigna et fabricoe habilaliou. 
Demum, in questa guera, vedendo la Republica no¬ 
stra haver bisogno di tal Senalor, fu posto, per li 

Consieri, in Gran Consejo parte che ’l possi venir in 

questa terra non obslante altro exilio l’havesse, el 
fu presa di lutto il Consejo, el vene, e di novo fo 
electo Procurator di San Marco di la chiesia, che pri¬ 
ma era Procurator di (dira?) et cussi introe in Co- 
legio, e sempre à ajulalo la sua patria ; per il che è 
venuto a questa dignità. Et ha fato il campaniel di 

San Marco et le caxe nove atorno la Piaza, a le qual 

cosse ha posto ogni diligenlia come Procurator. 
Questo ha do fìoli vivi: il reverendissimo Cardi¬ 

nal et domino Vicenlio. Do altri è morti : sier Iliro- 
nimo, qual fu Consier per danari, et domino Petro 
fu Comandador di Bologna havia inlrala ducali.. . 
Di sier VicenzQ, uno fiol è idaate di Rosazo, e di sier 

llironimo uno è patriarca di Aquileja, l’altro epi¬ 

scopo di Ceneda, e questi do sier Marco e sier Velor. 
Li quali è maridadi, il primo in la fia qu. sier Fran¬ 
cesco Foscari el cavalier, il secondo in la fia di sier 
Piero Querini da le Fa^me, et soa sorella maridà 

in sier Stefano Querini di sier Piero, et la fia di sier 
Vicenzo in sier Jacorno Malipiero di sier llironimo. 
È parente strelissimo con li Grimani di San Cassai! 
et altri quasi tulli Grimani, et de mi Mario Sanudo 
è secondo cuxin per via de la moglie defunta, qual 
fu fia di uno sier Domenego Loredan. Non ha mollo 
parentado come havia el Doxe defuncto; siclié la sua 
bona fortuna l’ha condolo a tal dignità. 

Exempìum. 

Scurtinii fati nel XLI per far Doxe di 
Veniexia, dii mexe di Luio 1521. 

Adì 4 Luio post prandium. 

Sier Domenego Trivixan el cavalier, procu¬ 
rator.12.28 

Sier Francesco Foscari, savio dii Consejo, 
qu. sier Filippo procurator.2.38 

Sier Leonardo Mozenigo, fo savio dii Consto, 
fo dii Serenissimo.13.27 

Sier Zorzi Corner el cavalier, procurator . 12.28 

Sier Piero Capello fo savio dii Consejo, qu. 
sier Zuan procurator.5.35 

Sier Andrea Grilli procurator.13.27 
Sier Antonio Trun procurator.14.26 
Sier Alvise di Prioli,fo savio difConsejo, qu. 

sier Piero procurator.8.32 

Sier Alvise da Molili procurator . . . . 11.29 

Sier Antonio Grimani procurator . . . . 17.23 

Adì 5 dito, mane. 

Sier Alvise da Molili procurator .... 13.27 
Sier .Antonio Trun procurator.19.21 
Sier .Andrea Grilli procurator.17.23 
Sier Domenego Trivixan el cavalier, procu¬ 

rator.15.25 
Sier Leonardo Mozenigo, fo savio dii Con¬ 

sejo, fo dii Serenissimo.13.27 
Sier .Antonio Grimani procurator . . . . 18.22 

Sier ^opzi Corner el cavalier, procurator . 15.25 
Sier Lorenzo Loredan procurator, fo dii Se¬ 

renissimo .15.25 

A dì dito post prandium. 

Sier Zorzi Corner el cavalier, procurator . 12,28 
Sier Piero Capello, fo savio dii Consejo, qu. 

sier Zuan procuralor.7.23 
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Sier Alvise di Prioli, fo savio dii Consejo, qu. 

sier Piero procuralor.9.31 

Sier Nicolò Bernardo, fo savio dii Consejo, 

qu. sier Piero.8.32 

Sier Antonio Triin procuralor.17.23 

Sier Alvise da Molin procuralor .... 16.24 

Sier Domenego Trivixan el cavalier, procu- 

ralor.15.25 

Sier Andrea Grilli procuralor.12.28 

Sier Antonio Griniani procuralor . . . . 19.21 

Sier Leonardo Mocenigo, fo savio dii Con¬ 

sejo, qu. Serenissimo.16.24 

286 ' A dì 5 dito, post [irandium. 

Sier Antonio Trun procuralor. 

Sier Alvise da Molin procuralor .... 12.28 

Sier Leonardo Mocenigo, fo savio dii Con¬ 

sejo, qu. Serenissimo.16.24 

Sier Domenego Trivixan el cavalier, procu¬ 

ra tor.16.24 

Sier Antonio Grimani, procuralor. . . . 19.21 

Sier Piero Capello, fo savio dii Consejo, qu. 

sier Zuan procuralor.8.32 

Sier Zorzi Corner el cavalier, procuralor . 12.28 

Sier Andrea Grilli procuralor.15.25 

A dì dito 6 Luio^ mane. 

Sier Domenego Trivixan el cavalier, procu¬ 

ralor.16.24 

Sier Zorzi Corner el cavalier, procuralor . 12.28 

Sier Lunardo Mocenigo, fo savio dii Consejo, 

qu. Serenissimo.15.25 

Sier Alvise da Molin procuralor .... 15.25 

Sier Antonio Grimani procuralor . . . .21.19 

Sier Andrea Grili procuralor.15.25 

Sier Antonio Trun procuralor.18.22 

A dì dito, mane. 

Sier .\nlonio Grimani procuralor . . . .24.16 

Sier Antonio Trun procuralor.18.22 

Sier Andrea Grilli procuralor.15.25 

Sier Leonardo Mozenigo, fo savio dii Con¬ 

sejo, fo dii Serenissimo.15.25 

Sier Domenego Trivixan el cavalier, procu¬ 

ralor.17.28 

Sier Alvise da Molin procuralor .... 15.25 

A dì 6 dito, post nonam. 

Sier Antonio Trun procuralor .... 20.10 

t Sier Antonio Grimani procuralor . . . 28.12 

È da saper: li quaranlauno sleleno tre zorni : 287 

introno a di 4, Zuoba da matina, et poi disnar feno 

uno scurtinio; eri ne feno tre, questa matina ne 

feno do et ozi poi nona uno altro; sicbè al setimo 

feno il Doxe. Fo tolti et balolali questi solo scrili ; 

ma sier Lorenzo Loredan non fu tolto si non el se¬ 

condo scurtinio, et ne l’ultimo balotati solamente 

do, come ho scrito di sopra. 

Electo Boxe in li XLI. 

t Sier Antonio Grimani procuralor. 

Sier Antonio Trun procuralor. 

Sier Domenego Trivi.xan cavalier, procuralor. 

Sier Andrea Grili procuralor. 

Sier Alvise da Molin procuralor. 

Sier Zorzi Corner el cavalier, procuralor. 

Sier Lorenzo Loredan procuralor, fo dii Serenis¬ 

simo. 

Sier Lunardo Mocenigo, fo savio dii Consejo, fo 

dii Serenissimo. 

Sier Alvise di Prioli, fo savio dii Consejo, qu. sier 

Piero procuralor. 

Sier Piero Capello, fo savio dii Consejo, qu. sier 

Zuan procuralor, non era dentro. 

Sier Francesco Foscari, el savio dii Consejo, qu. 

sier Filippo procuralor. 

Sier Nicolò Bernardo, fo savio dii Consejo, qu. 

sier Piero. 

Et cussi fo expedilo il far dii Doxe, havendo va¬ 

cato il Ducato solum zorni 15. 

A dì 7, Domenica. Terminato Soa Serenità 

andar con la Signoria et parenti a messa in chiesia 

di San Marco, et cussi lutti si reduseno in palazo, 

prima li Consieri e Cai di XL vestili tulli di seda, 

demicm li altri. El vene prima il reverendissimo Pa¬ 

triarca nostro ad alegrarsi con Soa Serenità, poi il 

Legalo insieme con il reverendo domino Thomà Ne¬ 

gro episcopo di Scardona, venuto di Roma, el qual 

andò a implorar ajulo conira turchi. Bora à lelere 

di Nonlio apostolico a questa Signoria, el era con 

loro prelati, videìicet il Pexaro episcopo di Baffo, 

el il Porzia episcopo di Torzello, amicissimi dii re- 
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verendissiriio Cardinal Grimani. Vene etiam li ora¬ 
tori, Franza, Hongaria, Ferara et Maiitoa, li qual 
tutti si congratulono con Soa Serenità per tal as- 
sumptione al Ducato. Demum, vene fuora di camera 
Soa Serenità con la vesta solita damascliin cremexin, 
ma è mollo curia, e barola di raso cremexin col 
l’riso d’oro fata nova, et mollo gajardo, licei babbi 
anni 87, con li diti oratori in mczo di do oratori 

ponliticii, demwn Franza et Hongaria, poi Ferara 
et Mantoa, demum li do episcopi Baffo et Torzello, 

poi li Consieri e Cai di XL vestili di seda. Mancava 
sier Nicolò Bernardo, è indisposto. Demum, sier Vi- 

cenzo flol di Soa Serenità, vestilo damaschin berelin, 
col bccbo damaschin berelin fato questa note. Poi li 
.\vogadori et Cai dii Consejo di X, demum li altri 
per etade. Et quelli fono, qui solo voglio far nota, 
comenzando da quelli vien in Pregadi, parte come 
parenti, parte come amici di Soa Serenità, parenti 
et amici di fieli. Poi di solo farò nota di parenti di 
Soa Serenità. 

Sier Domenego Trivixan cavalier, procuralor. 
Sier Andrea Orili procuralor. 
Sier Alvise Pisani procuralor. 
Sier tlironimo Justinian procuralor. 
Sier Jacomo Badoer. 

Sier Piero Badoer. 

Sier Andrea Basadona. 

Sier Filippo Bernardo. 
Sier Alvise Bon. 

Sier Francesco Bragadin, qu. sier Alvise procuralor. 
Sier tlironimo da dia’ da Pe.xaro. 
Sier Piero da dia’ da Pexaro. 

Sier Michiel da Leze. 
Sier Almorò Donado. 
Sier Stai Duodo. 
Sier Lorenzo Falier. 

Sier Andrea Foscarini el grande. 

Sier Gasparo Malipiero. 
Sier Valerio Marzello. 

Sier Donado Marzello. 
Sier Zuan Francesco Maiv.ello. 
Sier Lazaro Mocenigo. 
Sier Zuan Francesco Morexini. 

Sier Polo Nani cl grande. 
Sier Antonio Sanudo. 

Sier Marin Sanudo, qu. sier Lunardo. 

Sier Nicolò Sitiamoti di sier Michiel. 
Sier Piero Sagredo. 

Sier Francesco Valier, qu. sier tlironimo. 
Sier Lorenzo Venier el dolor. 

Sier Antonio Venier. 
Sier Nicolò Venier, qu. sier Hiroiiinio procuralor. 
Sier Francesco Gabriel. 
Sier Lorenzo Capello, qu. sier Michiel. 
Sier Lorenzo Capello, qu. sier Bernardo. 

Sier Domenego Capello, qu. sier Nicolò. 

Sier Antonio da dia’ da Pexaro, qu. sier Leonardo. 

Sier Donado da Leze, qu. sier Priamo. 
Sier Malio di Prioli, qu. sier Francesco. 
Sier Alexandro Pisani, qu. sier Marin. 
Sier Berluzi Zivran, qu. sier Piero. 
Sier Domenego Venier, qu. sier Andrea procuralor. 
Sier Domenego Ruzini, qu. sier Ruzier. 

Questi altri veneno cerne parenti. 

Sier Borlolamio Barbarigo, qu. sier Alvise. 
Sier Zacaria Barbaro, qu. sier Daniel. 

Sier Francesco Barbaro, qu. sier Daniel. 
Sier Alvise Barbaro qu. sier Piero. 

Sier tlironimo Balbi, qu. sier Nicolò. 
Sier Piero Basadona di sier Andrea. 
Sier Alvise Basadona, qu. sier Alvise. 

Sier Zuan Balista Basadona, qu. sier Zuan Fran¬ 
cesco. 

Sier Sebaslian Bernardo, qu. sier Hironirno. 
Sier Andrea Bolani, qu. sier Alvise. 
Sier Nicolò Bondimier di sier Andrea. 
Sier Zuan Jacomo Bon, qu. sier Ale.xandro. 

Sier Aiizolo 1 r> 11 • • * ■ ■ / Boldu, qu. sier Antonio cava- 
Sier Zuan \ 
Sier Beneto ] 

Sier Andrea Bragadin, qu. sier Alvise procuralor 
Sier Nicolò Capello, qu. sier Domenego. 

Sier Nicolò Capello, qu. sier Andrea. 

Sier Marin Conlarini, qu. sier Borlolomio. 
Sier Sebaslian Conlarini el cavalier. 
Sier Aguslin da Pexaro, qu. sier Andrea. 
Sier Francesco 1 
Sier Zuan > da Pexaro, qu. sier Lunardo 

Sier Fanlin ) 
Sier tlironimo Diedo, qu. sier Andrea 
Sier Andrea Diedo, qu. sier Antonio. 
Sier Alvise di Prioli, qu. sier Francesco. 
Sier Beneto di Prioli, qu. sier Francesco. 
Sier Francesco ) di Prioli, qu. sier Zuan Fran- 

Sier Ferigo ^ ccsco. 
Sier Antonio di Prioli, qu. sier Marco. 
Sier Andrea Diedo, qu. sier Antonio. 
Sier Francesco Duodo, qu. sier Lunardo. 
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Sier Dionise Duodo di sier Slai. ' 

Sier Jacomo Erizo di sier Andrea. 
Sier Zuan 

Sier Domenef;o Falier di sier Bernardin. 

Sier Andrea, sier Sebaslian Orili, qu. sier Fran¬ 
cesco. 

Sier Marco Lombardo, qu. sier Lunardo. 

Sier Zuan Malipiero, qu. sier Polo. 

Sier Ziprian ) i- • „• 
' ( Malipiero, qu. sier Hironimo. 

Marzello, qu. sier Anlonio. 

Micbiel, qu. sier Donado. 

I Pasqualigo, qu. sier Marco. 

Pisani, qu. sier Domenico ca¬ 
vai ier. 

Sier Jacomo 

Sier Hironimo 
Sier Sebaslian 

Sier Micbiel .Memo, qu. sier Anlonio. 

Sier Silveslro Memo di sier Micbiel. 

Sier Piero Anlonio Moro de sier Fanlin 
Sier Zuan 

Sier Francesco 

Sier Zuan Vido Memo, qu. sier Tribun. 

Sier Velor More.xini, qu. sier Jacomo. 

Sier Ferigo More.xini, qu. sier Hironimo 

Sier Zuan Nadal, qu. sier Bernardo. 

Sier Zuan Maria 

Sier Piero 

Sier Jacomo 

Sier Oclavian 
Sier Zuan Moro, qu. sier Damian. 

Sier Domenego 

Sier (jregorio 

Sier Francesco Saiiudo, qu. sier Anzolo. 

Sier Alvise Soranzo, qu. sier Velor. 

Sier Hironimo Taiapiera dolor. 

Sier Andrea j 
Sier Nicolò > Vendramin, qu. sier Zacaria. 
Sier Zacaria ) 

Sier Marco Vendramin, qu. sier Polo. 

Sier Marco Anlonio Venier el dolor. 

Sier Zuan Venier, (ju. sier Lion. 

Sier Marco Anlonio Zorzi, qu. sier Marco. 

Sier Viceiizo Grimani dii Serenissimo. 
Sier Mari 11 

Grimani, qu. ner Piero. 

Grimani di sier Marin. 

I Pizamano, qu. sier Marco. 

Sier Francesco 

Sier Beneto 

Sier Hironimo 

Sier Marco Anlonio 
Sier Vicenzo 

Sier Piero 
Sier. 

Sier Nicolò Grimani, qu. sier Nicolò. 
Sier Marco l 

di sier Francesco 

Sier Anlonio 

Sier Alvise 
Grimani di sier Nicolò. 

Sier Alvise Grimani qu. sier Bernardo. 

Sier Zuan Ballista 

Sier Bernardo 

Sier Antonio 

Sier Bernardo 

Sier Zuan Ballista 

Sier Micbiel 

Sier Nicolò 

Sier Filippo 

Sier Alvise 

Sier Francesco 

El cussi tutti, con le Irombe avanti, si vene per- 
Piaza in chiesia di San Marco el se inlrò per la porla 

di Canonica, venendo per solo il porlego, se inlrò 

per la porla granda in chiesia, et fo dita la messa 

per il piovan di San Silveslro canzelier dii Do.xe, in 

loco di ravicario, qual è con gole. Et poi acompa- 

gnato Soa Serenità, lutti veneno in palazo, et il re¬ 

sto a ca.xa loro, e.xceplo alcuni inlrinsecbi rimaseno 

a disnar in palazo. 

Questo Dose ha tolto il Cavalier fo dii Doxe pas¬ 

salo el alcuni di servidori. 

Da poi disnar fo Gran Consejo, el il Serenissimo 288 ‘ 

Principe novo vene, el jusla il consueto si levò in 

piedi dicendo alcune parole, sicome noterò di solo 

al loco suo. 
È da saper: l’oralor dii re Cbristianissimo, sta a 

San Moixè in eba’ Dandolo, per alegreza di la crea- 

lion dii Doxe, fe’ feste di fuogi a]caxa sua et lumiere 
el arme dii Re et San Marco, el l’arma dii Doxe 

Grimana davanti la strada va a la sua caxa, et cussi 

sopra la sua riva, con uno epigramma di lai lenor ; 

Quod sperare sibi nemo ficlentius ausit 

et quo mortalis nil sibi inanis habet. 

Ea meritis Griniane tuis pia numina mitlunt 

et Ubi dant patrioe sceptra superba tuce. 

Sic erat in fatis, sic divum esterna voluntas^ 

stamina tergimino sic posuere die. 

Grimani, qu. sier Hironimo. 

qu. sier Domenego 

Grimani, qu. sier Alvise. 

Grimani, qu. sier Nicolò. 
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289 Sumario di letere scrite per la Signoria con il 
Coìegio, vacante il Ducato, dii niexe di Luio 

1521 fino a la crcatione dii Serenissimo 
Principe novo. 

A dì primo Luio. Fo scrito a sier Zuan Fran¬ 
cesco Pisani podestà di Cotogna, che li do conlesla- 
beli venuti sopra quel teritorio a far fanti a nome di 
lo illustrissimo duca di Ferara, qual lui ha fato rete- 
nir, debbi subito relassarli di preson e lassino far 

diti fanti; ma quel Ruberto Grimaldo mandato a 

Verona, volemo non sia lassato. 
Fo scrito a li rectori di Verona, debano lassar 

di prexon quel Ruberto Grimaldo sopradito man¬ 
dato de lì dal podestà di Cologna. Item, che 400 

fanti fazi Babon di Naldo et 100 fanti fazi Guido suo 
fradelo, et li provedemo di danari. 

A dì 2. Fo scrito a sier .4ndrea Foscolo pode¬ 
stà et capitanio di Crema, in risposta di soe di ulti¬ 
mo, ozi recevute, con certi avisi di Zenoa ; de che 
summamente lo laudemo. Item, quanto ad esser in¬ 
stato da li capitani francesi, è a Cremona, di aver in 
le man loro quel Angustino di Catanei per lui rete¬ 

nuto, li dicemo che .... 

Fo scrito a sier Zuan Francesco da Canal pode¬ 

stà et capitanio di Mestre, come per i Savii sora le 
aque è stà referito esser stà tajà la riva dii fiume di 
Rotenigo al principio dii novo cavamento fato per 
loro, etiam taià per far sborar l’aqua etc., de che per 
via di proclame e come li par voy inquerir la cossa, 
e trovando li colpevoli debbi far retenir. 

Fo scrito al Podestà e capitanio di Crema, come 
volemo cresser fino al numero di 100 fanti soto Chri- 

stoforo Albanese contestabile a custodia di dito loco; 

pertanto a dito dicha li fazi eie. 

Fo scrito a li rectori di Verona, sier Leonardo 

Emo e sier Francesco da chà da Pexaro, come ha- 

vemo terminà rneter fanti 800 a custodia di quella 

cità, computà li vechii vi sono, sotto li infrascripti 
contestabeli, videiicet : àom\m Guagni Picone per 
esser stato capo di colonello habi più numero di al¬ 
tri, Guido di Naldo, Zorzi de Vaylà, Marco di Napoli, 
Machon da Corezo, Maffio Cagnol et il frate di Pavia, 

qual il tolemo a requisition dii Governador zeneral 
nostro; et Zuan di Ariete, é contestabile in Castelvc- 
chio, volemo el resti a quella custodia. Li fanti vera¬ 
mente questi furano, volemo siano forestieri usati et 
suflìcienti ; per il che se li manda ducati 1000 acciò 

se li dagino a’ ditti contestabeli da mandarli in Ro¬ 
magna. 
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Fo scrito a sier Marco Loredan e sier Vetor Mi- 
chiel rectori di Brexa, mandino di qui inventario di 
artellarie, balote, polvere et ogni altra sorte di rno- 
nition. 

Fo scrito a li rectori di Verona, si manda de li 289* 
ducati 2461 per far li fanti, ut in litteris. 

Fo scrito al Luogotenente di la Patria di Friid et 
al Podestà et capitanio di Cividal di Belun, zercha 
far far lanzoni. 

Fo scrito a domino Andrea da Prato podestà di 

Asola, vicecolateral, come volemo stii 100 fanti a cu¬ 

stodia di quel loco soto Antonio di Pietra SanUi. 
Item, scrito al Proveditor di Asola sier Zuan Que- 
rini qu. sier Carlo in consonanlia, et come si dà il 
cargo a quel Podestà et vicecolateral nostro. 

Fo scrito a sier Polo Nani capitanio di Bergamo 
va col Governador a Milan, babbi per spese, oltra 
quello r ha per Capitanio a Bergamo, etiam ducati 

CO al mese, di quali non sia ubligà monstrar alcun 
conto. 

Fo scrito a li rectori di Verona,, volemo servirsi 
di fanti 1200 di Romagna per via dii signor Malate- 
sta Raion et Zuan di Saxadello condutieri nostri 
sono de li; però li mandi a chiamar c li parlino di 
questo, per il che se li manda ducati 1200 per farli, 
dandoli ducati uno per uno ; poi se li darà la paga. 

A dì 4. Fo scrito a’ ditti rectori in risposta di 

soe di esser stà fato 200 fanti, credemo siano fore¬ 
stieri. Item, quanto a quel Sebastiano Aleardo vi¬ 
centino, che li ha dito esser stà richiesto da Zuan 
da Tiene far fanti 500 a nome dii signor Federigo 
di Bozolo, li disemo, volendo farli per el dito li 
lassino far; ma facendoli per nome di altri non li 

lassi far. 
Fo scrito a Milan et in Franza con mandarli su- 

marii di Germania. 
Fo scrito a sier Andrea Magno capitanio di Pa- 

doa, meli una posta tra Padoa et Ruigo con do ca- 

valari, sichè uno stagi fermo. 
A dì 5. Fo scrito a Padoa, Trevixo, Brexa et 

Verona, il solicitar a lavorar le fabriche di quella 

cità. 
A dì 6. Fo scrito a Corfù, atento il mercà di bi- 

scoti ha fato la Signoria nostra con sier Polo Trivi- 
xan e fradelli qu. sier Vicenzo, debbi prestarli li ma- 
gazeni et ogni comodità come ha fato a sier Zuan 
Contarini, qual fece l’anno passato mercato di bi- 

scoti con la Signoria nostra. 
Fo scrito al Podestà e capitanio di Crema sier 

Andrea Foscolo, in risposta di soe di 4, laudarlo di 
la diligentia usa in mandar avisi, et voy perseverar. | 



493 MDXXI, LUGLIO. 494 

Item, si manda Borgose dal Borgo con altri 100 

fanti de li, però non legni li tiomeni d’arme. Item, 

non fazi aprir la porta che li fo scrito aprisse, et ha- 

vendola fata aprir, la debbi far serar. 

Fo scrito a Padoa, come, volendo far cavalli li- 

zieri, fazi venir di qui Troilo Pignatelo. Item, a Mon- 

tagnana, Zuan di Naldo vengi a Udene, Thodaro dii 

Borgo, et a Vicenza Schandarbecho di Paia vengino 

di qui. 
A dì 7. Fo scrito a li rectori di Brexa in rispo¬ 

sta di soe, di 4, di laudarli di le provision fate, et li 

fanti 300 farà Antonio di Castello non sia di terrieri 

ma forestieri come è la intention nostra; et laudemo 

aver fato venir in la terra Jacomin di Val Trompia 

con li 200 fanti fati in la Valle e altrove; volerne li 

legni et pagarli. 

Fo scrito a Verona in risposta di sue, laudando 

le bone operation di Malatesta Bajon fa di dì et note 

in quella cita, et esser sempre con lui Gapitanio, et 

reveder le artilarie. Però Io chiami a se Io laudi et 

dirli voy continuar. 

Fo scrito al ducila di Ferara per aver il passo di 

fanti 300 fa venir di Romagna Babon di Naldo; et 

scrito a Ruigo a sier Francesco Foscari podestà et 

capitanio, zonli i siano, li dagi alozamenti. 

FINE DEL TOMO TRIGESIMO. 
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A 

Abrahim, padrone di barca, 306, 307. 

Abulfadel Machmet figlio, di Hedris, cadì di Tripo¬ 

li, 83. 

Accolti Pietro, aretino, già vescovo di Ancona ed Uma¬ 

na, cardinale del titolo di s. Eusebio, 31. 

Acquaviva Andrea Matteo, duca d’ Atri, 02, 93, 133, 

134, 142, 355. 

» Giannantonio Donato, conte di Gioia, di 

Andrea Matteo duca d’ x\tri, 32. 

Achuna (de) Antonio, vescovo di Zamora, 15, 101, 

102, 173, 191, 319, 356. 

Adamo (di) Alvise, mercante in Soria, 82, 264, 309. 

Adner o Adler Filippo, (alias Adera o Adna) te¬ 

desco, genero del tesoriere Vìllingher, 6, 256, 260, 

353. 

Adorno, fazione di Genova, 32, 461, 466. 

» Girolamo, 479. 

Aftàitati (Faità) Pietro Martire, nobile cremonese, 

412. 

Aginense cardinale, v. Grosso della Rovere. 

Agnellina (dell’) Francesco, frate francescano predi¬ 

catore a Napoli, 133. 

Agostini (degli) banco a Venezia, 10, 218. 

Agostino frate francescano cremonese, 13. 

Aiuard Giovanni (Arnat, Uncinare^ Anale), segretario 

imperiale, 62, 135, 190, 354; 

Ajas pascià, nuovo signore di Damasco, 292, 309. 

Alba (di) duca, Federico di Toledo, 230, 240. 

» » figlio del duca, Diego, commendatore 

maggiore dell’ ordine di Calatrava, 

330. 

Albanese Cristoforo, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 431, 492. 

Albany (Albania) (di) duca, Giovanni Stuart, fu go¬ 

vernatore di Scozia, 90, 173, 174, 174, 193, 255, 

297, 359, 469. 

Alberti (di) Girolamo, segretario dei Censori, 163. 

Alberto (o Alberti), casa patrizia di Venezia. 

1 Diarii di M. Sanuto. — Tom. XXX 

Albei to Antonio, qu. Giacomo, di Marino, 19. 

» Marino, de’ Pregadi, qu. Antonio, 473. 

» Matteo, ufficiale alle Ragioni vecchie, qu. An¬ 

tonio, 440. 

Albret (di) Alano, il grande, fu signore di Albret, 

conte di Perigord e de Castres, visconte 

di Limoges e di Tartas, 22, 135. 

» Carlo, V. Navara. 

» Enrico, v. Navarra. 

Aleardo Sebastiano, vicentino, 492. 

Alcantara (di) ordine equestre spagnuolo, 330. 

Aldrigo N. N. massaro all’ ufficio delle Biade, 382, 

457. 

Alengon (Lanson) (di) duca Carlo IV, 359, 373. 

Aleppo (di) Domenico, v. Alerio. 

Alerio (di) Domenico (di Aleppo) vescovo di Cissarno, 

168, 169. 

Alibeì, dragomanno del Bailo a Costantinopoli, 313. 

Aliprando (Liprando) Battista, mercante di Vene¬ 

zia, 68. 

Almirante di Francia, v. Bonnivet. 

» di Castiglia o di Spagna, v. Caba. 

Alto Saxo, V. Supersax. 

Alvarotti Gregorio, benedettino, abate di Aversa, 177, 

182, 183, 184, 185. 

Alviano (d’) Bartoiomco (ricordato), 24, 192. 

Amaseo Gregorio, oratore a Venezia della comunità 

di Udine, 286. 

Amellini, fuorusciti milanesi, 410. 

Analle, v. Ainard. 

Anaplii (da) Giuseppe, padrone di barca, 81. 

Anatolia (di) pascià, 81. 

Ancona (di) cardinale, v. Accolti. 

Andre (di) Alberto, v. Sommaripa. 

Andrea (di) Demetrio, uomo di consiglio nelle galee 

di Fiandra, 30. 

» N. N. bandito di Brescia, 56. 

Andreis (di) Pietro, vescovo di Ottochaz (Otocense), 

147. 

Angelelli Girolamo, cancelliere dei rettori di Verona, 
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Augelieri Alvise qii. Giacomo, veneziano, 18. 

Angelo N. N. mercante in Soria, 83, 84. 

Anseimi (di) Leonardo, console dei veneziani a Na¬ 

poli, 236, 294. 

Auudolis Virgilio, 284. 

Anzelieri, v. Angelieri. 

Apizzo Giacomo, gentiluomo napoletano, 32. 

Aquila (di) vescovo, v. Franchi. 

Archon (d') capitano spagnuolo, viceré in Calabria, 91. 

Arco (di) conti, nel trentino. 

» Girardo, 413, 442, 459, 460. 

» Vinciguerra, 411. 

Ardigello Pietro, segretario del Papa, 360. 

Ardiglietto, messo del re di Portogallo a Palermo, 

355. 

Arcos (di) duca, spagnuolo, 100, 102, 329. 

Arezzo (da) Cristoforo, professore nell’ Università di 

Padova, 181. 

Argan Paolo, ungherese, 149. 

Ariano (di) conte, gentiluomo napoletano, 225. 

Arimondo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu console a Damasco, qu. Alvise, 7. 

>' Pietro, camerlengo del Comune, qu. Nico¬ 

lò, 160, 278. 

Armellini Francesco, cardinale prete del titolo di san 

Calisto, legato nelle Marche, 188, 351. 

Armer (d’) casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, (Dalmario) luogotenente in Cipro, 

qu. Simeone, 78, 82, 104, 246, 264, 265. 

Arnat Giovanni, v. Ainard. 

Arsuni Nicolò, unghei’ese, 149, 

Artege (La) (Artoes) capitano francese, 194. 

Arti (cioè, le corporazioni delle arti) in Venezia, 168, 

169. 

Artois, V. Artege. 

Artuso {alias Artachio), biscagline, 168, 170. 

Assai'eto Girolamo, mercante a Venezia, 68. 

Asola (di) podestà, v. Prato. 

Assonica (Oxonicha) (di) Pietro, dottore, avvocato a 

Venezia, 244. 

Atorami (Auranii) Antonio, mercante di Corfù, 33. 

Atri (di) duca, v. Acquaviva. 

Aubigny (di) signore, oratore straordinario di Fi’au- 

cia in Scozia, 96, 174, 175, 222, 373. 

Augustini, V. Agostini. 

Aurelio Nicolò, segretario del Consiglio dei X, 474. 

Austria (d') casa ed arciduchi, 166, 214, 222, 324. 

» Carlo, re di Spagna, duca di Borgogna, 

conte ili Fiandra ecc., Imperatore eletto, 

e re dei Romani, 9, 11, 16, 23, 25, 26, 

27, 28, 31, 32, 36, 38, 39, 40, 41, 42, 

44, 47, 48, 51, 52, 53, 60, 61, 62, 63, 

64, 65, 66, 67, 90, 91, 92, 93, 94, 95, 

96, 98, 99, 100, 101, 102, 103, 106, 

114, 118, 119, 120, 121, 122, 126, 129, j 
130, 131, 132, 133, 134, 135, 136, 138, | 
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143, 144, 145, 146, 148, 149, 163, 168, 

169, 170, 171, 172, 173, 174, 175, 176, 

180, 186, 188, 189, 190, 191, 192, 193, 

194, 195, 196, 199, 201, 202, 203, 204, 

205, 206, 209, 210, 211, 212, 213, 214, 

215, 216, 221, 222, 223, 224, 225, 230, 

237, 238, 2’39, 240, 241, 242, 244, 248, 

254, 255, 256, 257, 259, 260, 262, 288, 

291, 296, 297, 298, 299, 300, 301, 312, 

313, 314, 316, 319, 320, 322, 323, 324, 

•325, 326, 327, 328, 329, 330, 331, 332, 

333, 339, 344, 348, 350, 352, 353, 354, 

355, 356, 357, 359, 360, 371, 372, '373, 

374, 375, 376, 377, 397, 398, 409, 416, 

455, 418, 419, 420, 442, 446, 450, 453, 

454, 462, 464, 465, 467, 468, 469, 470, 

474, 476, 481. 

Austria (d’) Catterina, sorella di Carlo, 326. 

» Eleonora, v. Portogallo. 

» Elisabetta, sorella dell’Imperatore, 135, 

192, 204, 314, 326, 376, 377. 

» Ferdinando di Borgogna, infante di Spa¬ 

gna, 26, 28, 61, 63, 93, 95, 135, 136, 

192, 196, 202, 203, 204, 216, 239, 263, 

301, 313, 323, 325, 357, 375, 376, 377, 

470. 

» Filippo, arciduca (ricordato), 62,324,326, 

» Margherita, figlia di Massimiliano, arci- 

duchessa d’Austria, duchessa in Borgo¬ 

gna, governatrice della Fiandra, 195, 

327, 354. 

» Maria, sorella dell’ imperatore, v. Dani¬ 

marca. 

» Massimiliano I, fu imperatore eletto, re 

dei Romani (ricordato), 244, 257, 324. 

337, 376, 453, 456. 

» madre dell’ imperatore, v. Spagna. 

» confessore dell’imperatore, 190, 191. 

» oratore a Roma, v. Hemanuel. 

» oratore dell’ imperatore iu Francia, v. 

Naturel. 

» oratore dell’ imperatore in Inghilterra, 

314, 341, 342. 

» oratore dell’imperatore in Polonia, 196. 

» oratori agli svizzeri, 136, 176, 258, 351, 

356. 

Avalos (d') Ferrante Filippo, marchese di Pescara, 30, 

31, 32, 46, 52, 60, 64, 91, 92, 134, 

147, 174, 223, 225, 255, 256, 290, 291, 

354, 470. 

» sua moglie, Vittoria di Fabrizio Colon¬ 

na, 92. 

Averoldi, casa e fazione di Brescia. 

» Altobello, vescovo di Pola, oratore, legato 

e nunzio pontificio a Venezia, 10, 15, 44, 

54, 55, 70, 72, 73, 76, 103, 115, 140, 
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143, 150, 151, 168, 169, 170, 207, 217, 

218, 223, 224, 236, 245, 251, 252, 281, 

295, 346, 350, 361, 399- 

Avloua (Yalona) (di) cadi ed emin, 219, 283, 446. 

» » » saugiacco, 59. 

Avogadro (di Brescia) casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo, qu. Bartolomeo, 433. 

Avogaro (Avogadro) co. Alvise, bresciano, 68. 

Azlam, capitano di Ghazali, 302. 

Azzalini (de) N. N. oratore d’ Ungheria all’ Impera¬ 

tore, 135. 

6 

Badoer, casa patria di Venezia. 

» Alvise avvocato, qii. Arrigo, 162, 243, 244, 

344, 348. 

» Andrea cavaliere, fu oratore in Inghilterra, 

governatore delle entrate, cjii. Giovanni, 

153, 232, 248, 252, 277. 

» Giacomo, fu luogotenente in Friuli, fu capo 

del Consiglio dei X, qu. Sebastiano ca¬ 

valiere, 55, 438, 487. 

» Daniele, qu. Bernardino, qu. Marco cava¬ 

liere, 20. 

» Giovanni Alvise, dei XL al Criminale, qu. 

Giacomo, qu. Sebastiano, 280. 

» Giovanni dottore e cavaliere, oratore in Fran¬ 

cia, qu. Ranieri, 8, 15, 16, 22, 23, 24, 25, 

26, 27, 42, 45, 51, 52, 53, 63, 66, 69, 95, 

96, 98, 99, 106, 114, 120, 122, 125, 136, 

147, 171, 172, 178, 192, 193, 194, 207, 

221, 230, 237, 260, 267, 294, 296, 318, 

319, 322, 346, 350, 354, 358, 359, 360, 

369, 372, 373, 419, 439, 446, 451, 462, 

468. 

» Giovanni Francesco, fu capitano delle galee 

di Alessandria, provveditore sopra le Ca¬ 

mere, di Giacomo, qu. Sebastiano, 7, 228, 

285, 287, 442, 444, 445, 450. 

» Giovanni Francesco, qu. Roberto, 432. 

» Pietro, qu. Albertino dottore, 487. 

Bagarotto Marco, fuoruscito padovano, 188. 

Baglioni,. famiglia e fazione di Perugia. 

» Gentile, 188. 

» Gian Paolo, 95. 

» Malatesta, qu. Gian Paolo, condottiero al 

servizio dei veneziani, 75, 226, 227, 287, 

386, 411, 412, 417, 442, 450, 451, 452, 

479, 492, 494. 

» Malatesta (di) moglie, Monaldesca Monal- 

deschi, 75. 

Bakacs d’Erdòd Tommaso, arvivescovo di Gran, o Stri- 

goniense, patriarca di Costantinopoli, cardinale 

del titolo di s. Martino nei monti, consigliere re¬ 
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gio m Ungheria, 47, 149, 150, 196, 263, 376, 377, 

396, 418, 461, 467. 

Balastro, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, conte a Sebenico, qu. Giovanni, 22, 

34, 59, 137, 181, 284, 286. 

» Nicolò, ufficiale alle Regioni nuove, 278. 

Balat Giovanni, circasso, capo di turchi, 249. 

Balbi, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, dei XL al criminale, 280. 

» Francesco, qu. Pietro, da s. Giuliano, 440. 

» Girolamo, qu. Nicolò, 488. 

» Pietro, consigliere in Cipro, fu alle Cazude, 

qu. Benedetto, 10, 293. 

» Girolamo, veneziano, proposto in Ungheria, 

messo del re all’ imperatore, 48, 376. 

Bannisius Giacomo, fu secretario imperiale, 241, 454. 

Barbadico, v. Barbarigo. 

Barbarigo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, è ai X ufficii, qu. Francesco, 278. 

» Andrea, qu. Nicolò, 432. 

» Agostino doge (ricordato), 394. 

» Bartolomeo, qu. Alvise, 488. 

» Cristoforo, savio agli ordini, di Gregorio, 

qu. Serenissimo Principe, 20, 76, 167, 

200. 
» Francesco, provveditore alla Camera dei 

prestiti, qu. Benedetto, 2^2, 280. 

» Giovanni, dei XL al criminale, qu. An¬ 

drea. 279. 

» Girolamo, fu podestà a Chioggia, de’ Pre- 

gadi, podestà a Bergamo, qu. Serenis¬ 

simo Principe, 253, 278, 368. 

» Girolamo, de’ Pregadi, qu. Benedetto, 243, 

271, 272, 278. 

» Lodovico, della Giunta, qu. Andrea, 389, 

390. 

» Marc’Antonio, cattavere, di Gregorio, qu. 

serenissimo Principe, 441. 

» Michele, fu sopracomito, qu. Andrea, qu. 

serenissimo Principe, 391. 

Barbaro, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Zaccaria cavaliere e procuratore, 436, 473. 

» Alvise, qu. Pietro, 488. 

» Francesco, qu. Daniele, qu. Zaccaria ca¬ 

valiere e procuratore, 488. 

» Giacomo, qu. Alvise, 433. 

» Girolamo, dei XL al criminale, qu. Ber¬ 

nardo, 279. 

» Girolamo, dottore e cavaliere, de’ Pregadi, 

qu. Daniele, 151, 271, 407. 

» Matteo, qu. Antonio, 243, 271, 272. 

» Pietro il grande, qu. Giacomo, 441. 

» Zaccaria savio agli ordini, qu. Daniele, qu. 

Zaccaria cavaliere e procuratore, 20, 75, 

76, 154, 167, 177,200, 278, 383, 430, 488. 
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Barbaro Nicolò, cittadino, capitano del lago di Gar¬ 

da, 411. 

Barbarossa, corsaro turco, 110. 

Barbo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise (Lodovico), fondatore della congrega¬ 

zione dei Benedettini di s. Giustina di Pa¬ 

dova, 182. 

s> Benedetto, della Giunta, qu. Marco, 278. 

» Faustino, fu avogadore del comune, qu. Mar¬ 

co, 271, 378. 

» Gabriele, dei X'L al Criminale, 380. 

» Marc’Antonio, 243, 244. 

» Pietro, 30. 

» Giacomo, di Faustino, qu. Marco, 19. 

» Pietro (papa Paolo II) ricordato, 181. 

Barbon (di) monsignore, v. Borbone. 

Barcello Gaspare, maestro delle regie entrate di 

Francia, 479. 

Barcliiet, guardiano delle marine in Soria, 303. 

Bardocchio Giacomo, o Gii'olamo, cittadino di Ferra¬ 

ra, 311, 318. 

Bari (di) duca e duchessa, v. Sforza. 

Barisotto Pietro, di Veglia, 264. 

Barletta (di) priore, 256, 290. 

Barozzi, casa patrizia di Venezia, 187. 

» Alvise, qu. Angelo, 186. 

» Alvise (di) sposa, figlia del qu. Angelo Con- 

tarini, 186. 

» Giacomo, capo dei XL, qu. Luca, 12, 13, 

68, 279. 

j> Vincenzo, di Giacomo, da s. Moisè, 19. 

Basadonna galea (cioè del sopracomito Basadonna), 

22, 35, 165, 219, 220. 

Basadonna, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, capo dei XL, qu. Alvise, 157, 488. 

» Andrea, fu consigliere, della Giunta, qu. 

Filippo, 279, 473, 487. 

» Filippo, sopracomito, qu. Alvise, 219. 

J> Filippo fu patrono di una galea di Bar¬ 

beria nel 1448 (ricordato), 345. 

» Giovanni Battista, savio agli ordini, qu. 

Giovanni Francesco, 20, 76, 151, 154, 

107, 177, 200, 278, 383, 384, 488. 

» Giovanni dottore, fu ai X ufficii, de’Pre- 

gadi, di Andrea, 294, 296, 365. 

» Girolamo, della Giunta, qu. Filippo, 279, 

441. 

» Pietro, di Andrea, 488. 

Basilea (di) Filippo, svizzero, 443. 

Bastie (de la) monsignore, oratore di Francia in In¬ 

ghilterra, 359, 420. 

Baiali (di) Vincenzo, mercante in Soria, 305, 376. 

Batlior de Soml3’o Stefano, conte di Terneswar, consi¬ 

gliere regio e Conte palatino di Ungheria, 149, 196. 

Battaglia (Rattaia), casa patrizia di Venezia. 

» Pietro Antonio, detto BattafjUone, collate¬ 

rale generale dell’ esercito dei veneziani, 

226. 

Baviera (di) duca, Guglielmo, 215, 217. 

Baxadona, v. Basadonna. 

Bayard capitano, Pietro du Terrail, 25. 

Beccaria (di) N. N. milanese, 23. 

Bedogno Bernardino, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 111. 

Bejar, v. Vejar. 

Belasio, fu canonico di Padova, v. Ungarelli. 

Bellocchio (Belachio) Lorenzo, mercante a Costanti¬ 

nopoli, 58, 220. 

Beltrame Alfonso, dimorante a Napoli, 134, 290, 291, 

469. 

» Girolamo, banchiere a Roma, 31. 

Bemba galea (cioè del sopracomito Bembo), 123. 

Bembo, casa patrizia di Venezia. 

» Bernardo, dottore e cavaliere (ricordato), 160. 

» Bernardo, fu oratore in Borgogna, (ricorda¬ 

to), 72. 

» Giovanni Pietro, camerlengo a Sebenico, 310. 

» Lorenzo, savio agli ordini, qu. Girolamo, qu. 

Lorenzo da San Polo, 11. 

» Pietro, dei XL al Criminale, qu. Giacomo, 

236, 279. 

» Pietro, segretario pontificio, qu. Bernardo, 

dottore e cavaliere, 59, 399. 

Benecurcumas, signore di El-Bir, 81, 84. 

Benedachar, suocero di Ghazali, 250. 

Benedetto (Benetto), casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu camerlengo in Cipro, di Dome¬ 

nico, 439. 

» Domenico, fu consigliere, qu. Pietro, 271, 

437, 473, 474, 481. 

Bene.suar, signore nell’ Asia minore, 80, 86. 

Benevente (di) duca, grande di Bastiglia, della casa 

Pimentel, 329. 

Bentivoglio, famiglia e fazione di Bologna, 457. 

Bergamin (di) Giovanni Antonio, da Lodi, 409, 410. 

Bergamo (di) camera, 162, 229, 231, 233, 234, 252, 

261, 384, 385. 

Berga (di) monsignore, fiammingo (?), 337. 

Bernarda (cioè dei Bernardo), nave mei-cantile, 14. 

Bernardino (frà) cavaliere di Rodi, capitano di un’ar¬ 

mata francese, 105. 

Bernardino N. N., siciliano, 189. 

Bernardo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, de’ Pregadi, qu. Pietro, 278, 437, 

438, 440, 473. 

» Filippo, qu. Dandolo, 487. 

» Maffio, qu. Benedetto, 10, 125, 168, 170, 

182, 258, 259. 

» Nicolò, consigliere, qu. Pietro, 12, 50, 56, 

114, 148, 153, 156, 199, 277, 346, 349, 

361, 364, 367, 402, 404, 432, 438, 458, 

462, 472, 481, 485, 486, 487. 
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Bernardo Nicolò, capitano di navi, di Francesco, 11,14. 

■» Pietro, fu de’Pregadi, qu. Girolamo, 51. 

» Sebastiano, qu. Girolamo, 488. 

» (di) Filippo, cittadino, 115. 

» (di) Giovanni, segretario ordinario alla Can¬ 

celleria, 115, 126, 163. 

Bersaglio pubblico a Venezia e nei possedimenti del¬ 

la Repubblica, 35, 246. 

Berton Giovanni, segretario del re di Francia, 172, 

194, 255. 

Bevilacqua Leonai’do, massaro alla camera dei pre¬ 

stiti in Venezia, 232. 

Bianco Moro, contestabile dei veneziani al Zante, 35. 

Bibiena cardinale, v. Dovitiis. 

Birago Andrea, milanese, commissario pontifìcio della 

Concordia, 464. 

Bili (di) Giovanni, contrabbandiere di Venezia, 208,218. 

Bisignano (di) principe, v. Sanseverino. 

Bobadilla don Fernando, marchese di Moya, 38. 

» don Giovanni (Padilla), capitano dei solle¬ 

vati di Spagna, 230, 319, 354, 418. 

Boemi fanti, 419. 

Bogdan o Bogilan Stefano, vaivoda in Valacchia, 446. 

Bogolin, banchiere a Roma, 188. 

Bolani, casa patrizia di Venezia, 174. 

» Andrea, qu. Alvise, qu. Marco procuratore, 488. 

» Francesco, fu avogadore del Comune, qu. Can- 

diano, 51, 153, 310, 379, 406, 408. 

» Giovanni, dei XL al Criminale, 279. 

» Girolamo dottoi’e, fu de’ Pregadi, qu. Giaco¬ 

mo, 294. 

5> Gii’olamo prete, di Troiano, 59, 74, 103, 170, 

174, 208, 224, 352, 361, 362. 

» Maffio, della Giunta, qu. Pietro, 436. 

» Trojano il grande, qu. Girolamo, 361, 378. 

Boldù, casa patrizia di Venezia. 

» Angelo, qu. Antonio cavaliere, 488. 

» Arraellina, vedova di Girolamo, 445. 

» Battista, qu. Antonio cavaliere, 440. 

» Benedetto, qu. Antonio cavaliere, 488. 

» Francesco, rettore a Tino e Mycono, 447, 449, 

450. 

» Giacomo, fu ai X savii, qu. Girolamo, 391. 

» Giovanni, qu. Antonio cavaliere, 488. 

» Nicolò, qu. Girolamo, 445. 

» Pietro, de’ Pregadi, qu. Leonardo, 51, 123, 

279, 379, 474. 

Bologna (da) Giordano, soldato della compagnia di 

Teodoro Trivulzio, 242. 

Bon, casa patrizia di Venezia, 74. 

» Alvise dottore, podestà a Chioggia, qu. Miche¬ 

le, 12, 451, 461. 

» Alvise de’ Pregadi, qu. Ottaviano, 243, 271, 272, 

441, 187. 

» Antonio, fu capo del Consiglio dei X, censore, 

qu. Nicolò, 277, 437, 438. 

S Bon Giovanni Giacomo, qu, Alessandro, 488. 

» Marc’ Antonio, è ai X uffici!, qu. Michele, 391. 

Bon Armissa, v. Bornemisza. 

Bonazza (?), capitano francese, 120. 

Bondimiera galea (cioè del sopracomito Bondimier), 

35, 145, 165, 219. 

Bondimier o Bondumier, casa patrizia di Venezia. 

» Bernardino, fu capitano a Raspo, 178. 

» Bernardino, qu. Girolamo, 433. 

» Giovanni Alvise, dei XL al Criminale, 279. 

» Girolamo il grande, qu. Bernardo, 434, 

436. 

» Marino, dei XL, giudice del Proprio, qu. 

Bertuccio, 168. 

» Nicolò, di Andrea, 488. 

Bon fio Agostino, padovano, benedettino, 183, 248. 

Bonnivet (di) signore, Guglielmo Gouffier, grande al- 

mirante o ammiraglio di Francia, 22, 

25, 27, 45, 64, 66, 98, 296, 318, 358, 

359, 372, 469. 

» sua moglie, Luigia, figlia di Francesco di 

Crévecoeur e di Thois, 359. 

Borbone (di) duca (monsignore) Carlo 111, conte di 

Montpensier, gran contestabile di 

Francia, 22, 46, 64, 205, 322. 

» duchessa, Susanna, figlia di Pietro II 

duca di Borbone, 46, 297 

» madama Anna, vedova di Pietro II duca 

di Borbone, ecc. 322. 

Borella Giovanni Antonio dottore, bergamasco, 122. 

» Giovannino, di Bergamo, 414, 415. 

Borghese Paolo, vescovo di Cissamo, 252. 

Borgo (dal) Andrea, cremonese, commissario impe¬ 

llale, 376. 

> Borghese, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 431, 445, 451, 452, 493. 

» Teodoro, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 493. 

Borgogna (di) casa dei duchi, 324, 335, 341. 

» Carlo, di Filippo, (ricordato), 72, 73, 

324, 335. 

» Filippo r Ardito (ricordato), 324, 335. 

» Filippo di Giovanni (ricordato), 324, 335. 

» Giovanni di Filippo (ricordato), 324. 

» Maria, moglie dell’ imperatore Massi¬ 

miliano (ricordata), 324. 

Bornemisza (Bon Armissa), primate ungherese, 149. 

Borromeo Francesco (di) vedova, figlia naturale di 

Bernardino da Thiene, 246. 

Bortolomio signor, v. Alviano. 

Bosnia (di) sangiacco, o pascià, v. Memeth bei, ed 

Hall bei. 

Bosnia (di) vaivoda, 137. 

Bossis (di) Girolamo, notaio, 365. 

Both Andrea, ungherese, 150. 

Bozolo (da) Federico, v. Gonzaga. 
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Braccio conte Bernardino, fu governatore dell’ eser¬ 

cito dei veneziani, 226, 227. 

Bragadin, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, qu. Alvise procuratore, 488. 

» Andrea, qu. Francesco, 439. 

» Daniele, mercante in Barbaria, qu. Pietro, 

284. 

» Francesco, savio del Consiglio, provvedito¬ 

re sopra i danari, riformatore dello 

Studio di Padova, consigliere, corret¬ 

tore della Promissione ducale, 74, 167, 

181, 247, 252, 407, 421, 436, 437, 438, 

474, 487. 

» Giovanni France.sco, 243, 244. 

» Giovanni, qu. Andrea, 433. 

» Lorenzo, avogadore del Comune, oratore in 

Francia, qu. Francesco, 105, 277, 294, 

344, 348, 360, 364, 366, 408, 435. 

» Pietro, fu provveditore sopra le camere, 

qu. Andrea, 7, 51, 378. NB. A colonna 

7 è erroneamente indicato Pietro qu. 

Marco. 

» Vettore, conte a Cherso ed Ossero, 358. 

Brago Giovanni, capitano dei sollevati di Spagna, 354. 

Brandeburgo (di), casa principesca di Germania. 

» Alberto, arcivescovo di Magonza, 

elettore dell’ Impero, 212, 257, 

300. 

» Alberto, gran Maestro dell’ ordine 

Teutonico (di Prussia), 196, 

199, 263. 

» (Culeinbach) Casimiro, 192. 

» Gioacchino, marchese, elettore del- 

r Impero, 94, 130, 136, 191, 239, 

240, 258, 301. 

» Gioacchino (di) figlio, 94. 

» Gioacchino (di) moglie. Germana 

di Foi.v, vedova di Ferdinando 

il cattolico, 326. 

» suo nuncio in Francia, 136, 194. 

» Giorgio, cugino deire d’Ungheria, 

263, 376. 

Brescia (di) camera, 177, 394, 451. 

» comunità, 171. 

» Gabriele, medico, 364. 

Bresciani cittadini, 316. 

Brevio Nicolò, gastaldo del Doge, 480. 

Brex (Bresse) (di) monsignore, 313, 323, 327. 

Brianza (Fmzo) (di) Matto, fuoruscito di Milano, 414, 

433, 441, 459, 402, 463, 465. 

Broccardo, commesso del Banco Pisani, 260. 

Brunswick-Lunebourg (erroneamente Norimbcrg) (di) 

duca, Enrico il giovane, 26. 

» sua moglie. Margherita, figlia 

di Ei'nesto, elettore di Sas¬ 

sonia, 26. N. B. Correggasi 

leggendo: del duca, invece 

che: nel duca. 

Bua Mercurio, conte e cavaliere, capo di stradiotti 

al servizio dei veneziani, 207, 242, 412, 451. 

Bucintoro (Bucinatorium) naviglio di gala pel Doge 

e per la Signoria, così detto dal suono delle trombe 

che accompagnavano la Suprema rappresentanz» 

della Repubblica, 207. 

Buckingam (di) duca, Edoardo conte di StrafFord, 

222, 2,23, 257, 298, 314, 315, 319, 342, 343, 359, 

374. 

Buso Pietro, v. Scotti. 

Butiron Leonardo, veronese, medico a Venezia, 370. 

Buzzolo Giovanni Maria, mercante genovese, 305, 306. 

C 

Caba (di) don Federico, almirante di Bastiglia e Gra¬ 

nata, conte di Modica, 36, 37, 38, 62, 63, 101, 

102, 230, 239, 240, 329, 354. NB. A colonna 36, 

in luogo di contestabile, deve leggersi almirante. 

Gagnolo Matteo di Bergamo, contestabile al servizio 

dei veneziani, 491. 

Cait bey Begelin, fu diodar del Snidano, 303. 

Calabria (di) duca, v. Napoli. 

Calatrava (di) ordine equestre di Spagna, 330. 

Calbo, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, castellano di Asola, 413, 414. 

Calergi, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, qu. Michele, 433. 

» Vettore, nobile di Candia, 75. 

Calini (di) Giuliano, cittadino di Brescia, 295. 

Cambrai (di) vescovo, v. Croy Roberto. 

Campanella Giovanni, padrone di grippo, 219. 

Campeggi Lorenzo cardinale prete del titolo di San 

Tommaso in Paride, 181, 185, 187. 

» Girolamo, vescovo di Parenzo, 181, 185, 

187, 284, 395. 

Campo Fregoso, v. Fregoso. 

Camposampiero (di) Vigo (cioè Lodovico), 289. 

Canal (da) casa patrizia di Venezia. 

» Bartolomeo, capo dei XL, qu. Giovanni, 

156, 279, 287, 345, 346, 349, 364, 395, 

398, 404, 429, 430, 435. 

» Daniele, provveditore all’argento, 394. 

» Francesco, fu capo dei XL, qu. Alvise, 158. 

» Giovanni Francesco, podestà e capitano di 

Mestre, 491. 

» Giovanni, soldato, 226. 

» Girolamo, fu patrono all’Arsenale, di Ber¬ 

nardino, 392. 

» Marc’ Antonio, conte e capitano di Spala¬ 

to, qu. Francesco, 59, 104, 179, 180, 

230, 286. 

» Pietro, qu. Nicolò dottore, 14, 271. 

Candia (di) clero, 372. 
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Candia (di) eòrei, 372. 

» Costantino, marinaio, 249, 250. 

Canonici di Aquileja, 126. 

Canonici di s. Marco, 274, 275, 393, 399, 401. 

» di's. Pietro di Castello, 401. 

» regolari di s. Salvatore (in generale), 180. 

» » di s. Salvatore, di Venezia, 115. 

» » di s. Giorgio in Alga, di Venezia, 

399. 

» » di s. Maria dell’ Orto, di Venezia, 

399. 

Capella Alessandro, segretario dell’ oratore veneto a 

Roma, 146, 147, 442. 

Capello, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu auditore vecchio, qu. Girolamo, 

391. 

» Alvise, rettore o provveditore a Cattare, 14, 

165, 284. 

» Antonio, dal Banco, è ai X Savii, qu. Leo- 

nai’do, 439. 

» Caldo, fu auditore nuovo, qu. Francesco ca¬ 

valiere, 294, 365. 

» Domenico, qu. Nicolò, 488. 

s> Francesco cavaliere (del qu.) figli, 139. 

» Lorenzo, qu. Bernardo, 488. 

» Lorenzo (del qu.) figli, 58, 137. 

» Lorenzo, qu. Michele, 243, 271, 488. 

» Nicolò, di Domenico, 488. 

» Nicolò, qu. Andrea, 488. 

» Paolo cavaliere, savio del Consiglio, consi¬ 

gliere, qu. Vettore, 50, 75, 154, 186, 200, 

247, 268, 360, 366, 367, 384, 437, 438, 

480. , 

» Pietro, savio del Consiglio, qu, Giovanni 

procuratore, 24, 40, 44, 50, 68, 124, 436, 

473, 484, 485, 486. 

» Vettore, sindaco in Levante, qu. Andrea, qu. 

Vettore, 122, 168, 250, 264, 265. 

» Vincenzo, luogotenente in Friuli, qu. Nico¬ 

lò, 126, 145, 286, 287, 348, 357, 379, 

442, 446, 470, 492. 

Capua (di) priore, v. Ridolfi. 

Capuano seggio, v. Napoli. 

Caracciolo Cola Maria, gentiluomo napoletano, 142. 

Caramamuth v. Charamamuth. 

Caramania (di) pascià, 80. 

Cardinale in Inghilterra, v. Wolsey. 

» in Ungheria, v. Bakachs. 

» governatore di Toledo, v. Flourent. 

Cardinali in generale, 132, 361. 

» (dei) collegio, 60. 

» preconizzati, 130, 352. 

Cardona (di) don Raimondo, viceré di Napoli, 90, 91, 

93, 133, 134, 142, 147, 148, 174, 190,223, 

224, 225, 255, 256, 259, 291, 355, 444, 

466. 

Cardona (di) luogotenente, 64. 

» (di) duca, 333. 

Cariati (di) conte, v. Spinelli Giovanni. 

Carlo N. N. cremonese, 412. 

Caroldo Gian Giacomo, sogretai-io veneto, 151, 396. 

Caroneo (o Coroneo) Angelo, di Teno, 448, 449. 

Carpi (da) Alberto, v. Pio. 

Carretto (del) Fabrizio, dei marchesi del Finale, gran 

maestro dell’ordine di Rodi, 33, 60, 64, 165, 307, 

308. 

Carvajal (de) Bernardino, cardinale del titolo di San¬ 

ta Croce in Geru.salemrae, 91. 

Cassan Antonio, di Famagosta, padrone di grippo, 

250, 303. 

Cassarola nave (cioè del padrone Cassaruol), HO, 111. 

Cassaruol Giovanni, padrone di nave, 77. 

Castello (di) Antonio, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 182, 413, 451, 493. 

Castelnuovo (di) sangiacco, 165. 

Castiglia (di) almirante, v. Caba. 

» consiglio, 258. 

» contestabile, v. Hernandez. 

Castriotto Ferrando, 92, 142, 355. 

Cattane! (di) Agostino, 491. 

Catelan Giovanni, uomo di consiglio nelle galee di 

Fiandra, 30. 

Catinaria, v. Gattinara. 

Cattare (da) Nicolò, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 34, 284, 445, 452. 

Cattolico re, Cattolica Maestà, v. Austria (di) Carlo. 

Catuberiense vescovo, v. Vareham. 

Catullo, poeta latino (ricordato), 17, 20. 

Cavalli (di) casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo, qu. Francesco, 432. 

» Giovanni, qu. Francesco, 436. 

Cavalli (di) Francesco, dottore, medico a Venezia, 76. 

Cavazza Costantino, segretario veneto, 231. 

» Dardi, mercante a Damasco, 89. 

Cavriana (il), 289. 

Cefalonia (di) camera, 228. 

Cesarea Maestà, v. Austria (di) Carlo. 

Chagi Messanti, capo della marina di Ghazali, 306. 

Chairbech, governatore dell’ Egitto pel Gran turco, 

79, 89, 132, 246, 249, 250, 265, 266, 292, 302, 

304, 306, 307, 308. 

Charamamuth (Caramamuth) corsaro tul’co, 14, 34, 

35, 37, 108, 145, 146, 152, 167, 197, 219, 220, 

231, 313, 382, 447. 

Charo Matteo, di Candia, padrone di nave, 448, 

Chatillon (di) monsignore, v. Coligny. 

Cheltria (di) fratello del conte, v. Westmoreland. 

Cherso (da) Martino, ammiraglio nelle galee di Bar¬ 

baria, 109, 347. 

Chiapalia Nicolò, mercante genovese in Soria, 305, 

306. 

Chiericati (Chieregato) Nicolò, vicentino, 445. 
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Chiesa (cattolica) o Sede Apostolica, 54, 147, 209, 214. 

Chievres (ChieveìS, Chieurensis) (di) monsignore, 

Guglielmo di Croy, cavaliere del Tosone, 

conte di Beaumont, consigliere dell’ Impe¬ 

ratore, 27, 42, 60, 61, 62, 63, 90, 92, 93, 

95, 114, 119, 130, 135, 190, 191, 192, 201, 

202, 203, 205, 210, 213, 216, 238, 239, 

241, 248, 256, 257, 258, 259, 285, 300, 

301, 312, 313, 314, 323, 325, 326, 327, 

328, 337, 339, 352, 353, 354, 418, 469. 

» suo nipote, v. Croy. 

Chigi, casa sanese, banchieri a Roma. 

» Agostino (Gisi, Gixi) (di) eredi, 17, 352, 444. 

» Sigismondo, 31. 

Chimay (di) principe, Carlo di Croy, 325, 326. 

Chioggia (da) Lodovico, frate dei Minori osservanti, 

confessore del doge, 370, 385. 

Cipro (di) oratori a Venezia, 7, 15, 198, 311. 

» università dei cittadini, 446. 

Cittanuova (di) Marchiano, 13. 

Cividale di Friuli (di) comunità, 145. 

Cividale (da) Andrea, medico, 75. 

Civran, casa patrizia di Venezia. 

7> Bertuccio, provveditore sopra i dazii, qu. Pie¬ 

tro, 280, 441. 

Clada Teodoro, capo di stradiotti al servizio dei ve¬ 

neziani, 444. 

Clarenzano Antonio del Zante, 233. 

» sua sposa, Marula Staterà, figlia del pro¬ 

topapa del Zante, 233. 

Cleves (di) duca, v. Juliers. 

Cles (di) Bernardo, vescovo di Trento, 95. 

Cochio Demetrio, stradiotto al servizio dei veneziani, 

241. 

Codavardi, messo del signore di Tripoli a Cipro, 82. 

Coligny (de) Gasparo I, signore di Coligny, d’ Ande- 

lot, di Chatillon-sur-Loing, di Dannemarie ecc., 

maresciallo di Francia (di Satiglion), 22, 358. 

Colle Girolamo, consigliere regio a Napoli, 355. 

Colleoni (de) Ghisalberto, preposto di s. Maria de Gal- 

gari et Omnium Sanctormn fuori di Bergamo, 

252. 

Cotogna (da) Antonio, contestabile al Zante, 35. 

Coloniense vescovo, v. Wied. 

Colonna o Colonnesi, famiglia principale e fazione di 

Roma, 31, 52. 

» Ascanio, qu. Fabrizio, 91, 92, 290. 

» Marc’ Antonio, 131, 255, 413, 469. 

» Pompeo vescovo di liieti, cardinale, 90, 131, 

147, 467. 

Prospero, 189, 25G, 290, 355, 413, 461, 464, 

467, 468, 469. 

Como (da) Alvise, 129. 

» (da) Giovanni, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 431, 451. 

7> (di) capitano e governatore, 442, 459, 460, 464. 

544 

Conado domino, oratore d’Inghilterra all’ Imperato¬ 

re, 298, 299, 300. 

Condulmer, casa patrizia di Venezia. 

> Andrea, rectius Antonio, v. questo nome. 

» Antonio, fu savio a terra fe^ma, provve¬ 

ditore sopra le acque, inquisitore del 

doge defunto, qu. Bernardo, 12, 50, 

124, 150, 200, 263, 408, 409, 457. 

N. B. A colonna 363 è erroneamente 

chiamato Andrea. 

Congregazioni IX dei preti di Venezia, 399, 401. 

Consiglio dei XII (mercanti veneziani) in Damasco, 

77, 86. 

» » » » in Tunisi 108. 

Contarina galea (cioè del sopracomito Contarini), 22, 

35, 57, 104, 165. 

Contarina (cioè dei Contarini), nave mercantile, 14. 

Contarini, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro (?), 154. 

» Alvise, fu capitano a Padova, qu. Andrea, 

detto Caschi., 437. 

» Alvise, fu rettore e provveditore a Nau- 

plia, qu. Pietro, 207, 208. 

» Andrea, de' Pregadi, bailo e capitano a 

Nauplia, qu. Ambrogio da s. Felice, 

285, 445. 

» Andrea, provveditore dell’ argento, 394. 

» Angelo, qu. Maffio (del qu.) figlio, v. Ba- 

rozzi Alvise 

» Antonio, fu avogadore del Comune, 127. 

» Antonio junior, patriarca di Venezia, 54, 

168, 181, 246, 247, 281, 285, 309, 311, 

388, 398, 399, 400, 443, 486. 

» Bartolomeo, fu consigliere della Giunta, 

provveditore all’ armare, qu. Paolo il 

vecchio, 10, 167, 218, 379, 473, 474. 

» Bertuccio, patrono di una galea di Ales¬ 

sandria, qu. Andi’ea, 21. 

» Carlo, avvocato, di Panfilo, 50, 243, 244, 

294. 

» Carlo il grande, qu. Giacomo da Sant'Agu¬ 

stino, 51. 

» Daniele, sopracomito, qu. Alvise, 103. 

» Domenico, fu capitano a Padova, fu prov¬ 

veditore in campo, capo del Consiglio 

dei X, qu. Maffio, 178, 182, 246, 247, 

277, 380, 407, 430, 457. 

» Federico, qu. Alvise, 436. 

» Francesco, capitano a Pafo, di Federico, 

168. 

» Francesco, capitano delle galee di Barba¬ 

ria, qu. Alvise, 100, 103, 104, 106, 107, 

108, 109, 140, 344, 345, 346, 347, 348, 

349, 350. 

■p Francesco, fu capo del Consiglio dei X, 

qu. Paolo, 440. 
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Contarini Francesco, savio a terra ferma, qu. Zac¬ 

caria cavaliere, 51, 75, 151, 154, 177, 

200, 268, 278, 281, 367. 

» Gaspare, oratore all’ Imperatore, qu. Al¬ 

vise, qu. Federico, 29, 41, 42, 65, 95, 

172, 201, 202, 203, 204, 205, 210, 211, 

212, 213, 215, 236, 238, 239, 240, 248, 

253, 256, 258, 259, 285, 299, 300, 312, 

313, 348, 350, 353, 397, 409, 418, 444, 

446, 475. 

» Giovanni (?), 492. 

» Girolamo patrono di nave, qu. Antonio, 14. 

» Lorenzo, qu. Antonio, 311. 

» Marc’ Antonio, fu avogadore ordinario del 

Comune, di Carlo da s. Felice, 391. 

» Marc’ Antonio, conte a Veglia, qu. Ga¬ 

spare da s. Felice, 264. 

Marc’ Antonio, qu. Michele, 19, 20. 

» Marc’Antonio, qu. Pietro, 271. 

» Marco, fu camerlengo del Comune, qu. 

Zaccaria cavaliere, 294, 365. 

» Marco, de’ Pregadi, qu. Pietro, 243, 278. 

» Marco, patrono di nave, 14. 

» Marino, qu. Bartolomeo, 488. 

» Natalino, de’Pi’egadi, qu. Girolamo, qu. 

Stefano procuratore, 278. 

» Nicolò, mercante in Soria, 84. 

» Pietro, (?) 154. 

» Pietro, patrono di una galea di Barberia, 

qu. Sebastiano, 116. 

» Pietro, qu. Imperiale, 11. 

» Pietro, savio a terraferma qu. Alvise, 41, 

50. 

» Sebastiano cavaliere, qu. Sebastiano, 281. 

T> Sebastiano, fu provveditore al Zante, qu. 

Antonio, 392, 488. 

j> Tommaso, bailo a Costantinopoli, qu. Mi¬ 

chele, 14, 29, 33, 34, 49, 54, 57, 58, 

59, 87, 88, 123, 136, 137, 152, 178, 

197, 218, 220, 221, 228, 231, 287, 292, 

310, 311, 312, 313, 321, 380, 381, 385, 

386, 445. 

» Troilo, qu. Giovanni, 348, 432. 

Conti Artuso nobile padovano, 75. 

Contestabile di Francia, v. Borbone. 

Conti (di) Francesco, arcivescovo Consano, cardinale 

del titolo di s. Vitale, 353. 

Coppo, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, fu dei XL al Civile, qu. Giacomo, 

441. 

» Nicolò, fu governatore delle entrate, consi¬ 

gliere, qu. Giacomo, 247. 

Corbavia (di) conte Giovanni, stipendiato dei vene¬ 

ziani, 48, 49, 292, 293, 294. 

Coresi (dei) nave, 218, 281, 448, 472. 

2> Giorgio, 390. 

1 Diurii ài M, Sa.'ìuto — Tom. XXX 

Coresi Pietro, 390. 

Corfù (da) Teodorino, ammiraglio delle galee di Fian¬ 

dra, 30, 69. 

Cornelio, v. Corner. 

Cornerà e Duoda (cioè dei Corner e Duodo) nave 

mercantile, 14. 

Corner, casa patrizia di Venezia, 458. 

» Fantino, qu. Girolamo, 432. 

» Francesco cavaliere, oratore all’ Imperatore, 

della Giunta, di Giorgio procuratore, 7, 15, 

16, 40, 42, 57, .60, 61, 63, 65, 66, 67, 73, 

92, 93, 94, 114, 126, 134, 135, 138, 139, 

170, 178, 180, 182, 185, 190, 191, 192,201, 

202, 203, 204, 208, 210, 212, 213, 215, 230, 

238, 239, 240, 241, 242, 244, 248, 253,256, 

257, 259, 282, 312, 319, 320, 321,322, 344, 

360, 373, 383, 408, 440, 453, 458, 469, 474. 

» Francesco (di) segretario, v. Rosso Andrea. 

» Francesco, conte e capitano di Dulcigno, 280, 

292. 

» Giacomo, fu luogotenente in Friuli, di Gior¬ 

gio cavaliere e procuratore, 51, 364. 

» Giorgio cavaliere, procuratore, fu Savio del 

Consiglio, 50, 70, 73, 144, 166, 171, 178, 

183, 184, 200, 206, 226, 276, 378,389, 395, 

398, 404, 407, 409, 435, 438, 439, 440, 441, 

458, 472, 475, 484, 485, 486. 

» Giovanni frate benedettino, 183. 

» Giovanni Andrea, consigliere in Cipro, 293. 

» Marco, cardinale diacono del titolo di s. Ma¬ 

ria in via Lata, vescovo di Padova e di Ve- 

l’ona, di Giorgio cavaliere e procuratore, 

28, 31, 59, 67, 74, 189, 254, 255, 284, 288, 

289, 351, 396, 458, 461, 467. 

N. N. qu. Giovanni, 75. 

Correr, casa patrizia di Venezia. 

j> Lorenzo, fu consigliere, capitano a Bergamo, 

qu. Lorenzo, 253, 271, 272, 384, 394, 435, 

438. 

Corsari dei mari di Ponente, di Barberia e del Tir¬ 

reno, 64, 132, 355, 356. 

» dei mari di Levante e dell’ Adriatico, 33, 34, 

37, 170, 178, 190, 197, 218, 219, 220, 231, 

313, 367, 371, 372, 381, 384. 

Corsino, capitano e governatore di Lecco, 441, 442, 

459, 460. 

Corso Pietro, comito nelle galee di Fiandra, 30. 

Cortona cardinale, v. Passerini. 

Costanzo domino, v. Trivulzio. 

Cova (della) Giovanni, maestro di casa dell’Impera¬ 

tore, 258. 

Covadi Baldassare, 287. 

Crema (da) Giovanni Maria, frate benedettino, abate 

di s. Giustina di Padova, 248. 

y> (di) comunità, 442, 443. 

Cremona (di) governatore, 412, 413. 
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Croce (della) Antonio, collaterale a Milano, 23. 

» Sebastiano, di Bartolomeo, mercante a 

Venezia, 446. 

Croy (di) Carlo, v. Chimay. 

» Guglielmo III, arcivescovo di Toledo, car¬ 

dinale del titolo di s. Maria in Aquiro, 

313, 326. 

> Ferry, v. Roux. 

» Guglielmo, v. Chievres. 

» Roberto, vescovo di Cambra!, 313, 326. 

Curtogli (Cortogli, Curtogoli), corsaro turco, 49. 

Cugibel 0 Culgibech, tìglio di diali, signore di Tri¬ 

poli, 82, 83. 

Curzen.se cardinale, v. Bang. 

D 

Dacia o Danimarca (di) re. Cristiano II, 326. 

» » » regina. Maria d’Austria, 326. « 

Dalmario, v. Armer. 

Dandolo, casa patrizia di Venezia. 

» Enrico doge (ricordato), 405. 

» Giovanni Antonio, de’Pregadi, qu. France¬ 

sco, 51, 243, 271, 272, 278, 378. 

» Marco, dottore e cavaliere, fu capitano in 

qu. Andrea, 29, 184, 185, 186, 378, 407, 

438, 458, 473. 

» Marco, patrono di nave, 218. 

» Marco (di) moglie, figlia del fu Alvise Con- 

tarini, qu. Federico, 29. 

» Marino (ricordato), 405. 

» Matteo, di Marco dottore e cavaliere, 210. 

» Matteo (di) moglie, Paola, 213. 

Dedinfanis (?) marchese, navarrese, (del) figlio, 240. 

Dedo Girolamo, segretaino in missione a Napoli, 8, 

31, 32, 64, 91, 125, 127, 132, 133, 134, 141, 142, 

147, 174, 185, 188, 224, 255, 256, 289, 343, 354, 

461, 466, 470. 

Degnifo, v. Grifo. 

Delofre (?) Scipione, gentiluomo napolitano del seggio 

di Porto, 142. 

Denia (di) marchese, governatore della regina Gio¬ 

vanna la Pazza, 326. 

Desio Filippo, professore di leggi nell’ Università di 

Pisa, e poi in quella di Bologna, 445. 

Diedo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu .savio agli ordini, qu. Antonio, 439, 

488. 

» Giorgio, qu. Antonio, 13, 162, 178, 179. 

» Girolamo, qu. Andrea, 488. 

» Lorenzo, fu capitano delle galee di Alessan¬ 

dria nel 1477 (ricordato), 347. 

» Marc’ Antonio, qu. Ar.seni, 432. 

» Paolo, qu. Antonio, 13, 162, 179, 184. 

» Simeone, qu. Arseni, 436. 

Dijdinicli (Difnico) Giorgio, vescovo di Nona, 13. 

Discalzo Pietro, padrone di nave, 250. 

Docwra Tommaso, priore di s. Giovanni del tempio, 

in Inghilterra, 298. 

Delfina galea (cioè del sopracomito Dolfin), 22, 35, 

57, 104. 

Dolfin 0 Delfino, casa patrizia di Venezia. 

5> ditta di mercanti a Tunisi, 107. 

» Alvise, qu. Marco, qu. Marco, 271. 

» Alvise, patrono di nave, 245. 

» Benedetto, savio a terraferma, qu. Daniele, 8, 

46, 154, 167, 200, 268, 277, 295, 361, 366, 

378, 408. 

> Giacomo, savio agli ordini, qu. Alvise, qu. 

Delfino, 11, 17, 68. 

» Giovanni Alvise, podestà di Montagnana, 287, 

451. 

> Giovanni, savio sopra la mercanzia e naviga¬ 

zione, qu. Daniele, 117. 

» Giovanni grande, fu avogadore del Comune, 

avvocato, qu. Nicolò, 57. 

» Giovanni, qu. Girolamo, 433. 

» Nicolò, fu capitano a Bergamo, dei XL al 

Criminale, capo del Consiglio dei X, qu. 

Marco, 69, 76, 229, 279, 282, 288, 364, 385, 

408, 473, N. B. A colonna 408 è erronea¬ 

mente indicato Nicolò qu. Matio. 

7> Zaccaria, fu savio del Consiglio, della Giunta, 

qu. Andrea, 46, 105, 271, 434, 435, 437. 

Donà (Donado, Donato), due diverse case patrizie di 

Venezia. 

» Almorò, fu podestà a Padova, qu. Pietro da s. 

Felice, 185, 390, 487. 

» Alvise, prete, qu. Girolamo, 55, 69, 76, 181, 225. 

» Antonio, qu. Bartolomeo, qu. Antonio cavalie¬ 

re, 108. 

» Bartolameo, fu procuratore nel 1430 (ricorda¬ 

to), 393. 

* Bartolomeo, qu. Bernardo, 19. 

» Bernardo, sindaco in terraferma, qu. Giovanni, 

13, 69, 76, 162, 178. 

» Francesco cavaliere, luogotenente in Friuli, fu 

capo del Consiglio dei X, inquisitore del doge 

defunto, qu. Alvise, 74, 114, 116, 126, 169, 

180, 182, 294, 364, 365, 378, 408, 409, 444, 

462, 471. 

» Francesco, di Vettore, 20. 

» Nicolò, sopracomito, di Andrea, qu. Antonio 

cavaliere, 180, 197, 230. 

» Paolo, consigliere, qu. Pietro, 56, 153, 156, 199, 

231, 234-, 277, 281, 344, 367, 368, 390, 402, 

404, 430, 432, 462. 

» Pietro, patrono di una galea di Barbarla, qu. 

Bartolomeo, qu. Antonio cavaliere, 103, 107, 

108, 344, 345, 346, 347, 348, 349, 368. 

» Pietro, patrono di una galea di Fiandra, qu. 

Alvise, 18. 
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Donà Tommaso, do’ Pregadi, fu provveditore sopra le 

legne, podestà e capitano a Belluno, qu. Ni¬ 

colò, 178. 

Dornexan, v. Ornexan. 

Doyitiis (de) Bernardo, da Bibiena, cardinale del ti¬ 

tolo di s. Maria in Portico, 32. 

Doymo conte, di Glissa, 104. 

Drago^Francesco, padrone di nave, 34. 

Druzi Cassan, qu. Marco, di Beyruth, 301, 303. 

Dscherba^(di) sceik (cieco di Zerbi), 37, 355. 

» suo ambasciatore all’ Imperatore, 226. 

Dulcigno (di) oratori a Venezia, 67. 

Dugali (di) N. N. giudice a Verona, 182. 

Duino (di) vescovo (?), 257. 

Duoda nave, v. Cornerà. 

Duodo, casa patrizia di Venezia. 

» Eustacchio (Stai), de’Pregadi, qu. Leonardo, 

278, 487. 

» Francesco, di Eustacchio, 489. 

» Francesco, qu. Leonardo, 488. 

» Giacomo, fu ai X ufficii, di Giovanni Alvise, 

439. 

» Giovanni, sopracomito, qu. Nicolò, 56. 

» Nicolò, 175. 

E 

Eboracense vescovo e cardinale, v. Wolsey. 

Ebrei di Venezia, 50, 133. 

» di Candia, 362. 

» di Napoli, 133, 224. 

Egmont (di) Carlo, duca di Gueldres, (Geler), 62, 93, 

94, 95, 96, 119, 122, 129, 135, 136, 144, 

190, 193, 195, 204, 205, 254, 262, 296, 

336, 419. 

> sua moglie, Elisabetta figlia di Enrico il gio¬ 

vane duca di Brunswick -Luneburg (erro¬ 

neamente Surimberg)^ 97. 

» suo oi’atore in Francia, 419. 

Egnazio Battista, v. Cipelli. 

Egnazio fiorentino, presidente dell’ordine dei Bene¬ 

dettini, V. Ignazio. 

Elbay, nipote del tesoriere Zarles, 290. 

Elettori dell’ Impero, 26, 28, 42, 135, 136, 194, 196, 

199, 202, 203, 204, 205, 208, 209, 210, 211,213, 

215, 216, 239, 240, 257, 258, 259, 299, 300, 301. 

Eliseo N. N., della Motella, 412. 

Emeries (de) monsignore (Meian^ Molon), 122, 144. 

Emo, casa patrizia di Venezia. 

» Giorgio procuratore, qu. Giovanni cavaliere, 70, 

276, 351, 358, 360, 398, 404, 429, 436, 437, 

473, 480. 

» Giovanni, qu. Alvise, 394. 

» Girolamo, qu. Gabriele, qu. Giovanni cavalie- 

l’e, 20. 
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Emo Leonardo, podestà a Verona, qu. Giovanni ca¬ 

valiere, 46, 64, 206, 291, 279, 411, 465, 491. 

Enea domino, v. Pio. 

Enzo (di) Matto, v. Brianza. 

Ercole N. N. di Lodi, 415. 

Erizzo, casa patrizia di Venezia. 

» Battista, consigliere, qu. Stefano, 12, 54, 56, 

57, 69, 71,72, 114, 123, 153, 154, 155, 156, 

160, 167, 177, 186, 207, 217, 245, 253, 276, 

277, 281, 346, 349, 361, 367, 368, 387, 388, 

392, 398, 402, 404, 406, 430, 432, 450, 474, 

482. 

» Giacomo, di Andrea, 489. 

» Marc’Antonio, fu provveditore in Cadore, so¬ 

pracomito, qu, Antonio, 439. 

» Stefano, fu patrono di una galea di Barba¬ 

ria (ricordato), 345. 

Este (d’) casa dei duchi di Ferrara. 

» Alfonso duca, 17, 27, 30, 36, 52. 66, 105, 

114, 126, 140, 147, 166, 168, 206, 238, 

309, 311, 317, 318, 350, 358, 360, 370, 

431, 434, 452, 475, 491, 494. 

» Alberto, rectius Ercole, v. questo nome. 

» Ercole, di Sigismondo, 10, 218, N.B. A co¬ 

lonna 218, è erroneamente chiamato kl- 

berto. 

» Ippolito cardinale, (ricordato), 318. 

» nunzio dei Duca a Milano, v. Fino (da) Gio¬ 

vanni. 

» oratore del Duca in Francia, 193, 296. 

» oratore del Duca a Venezia, v. Tebaldeo Gia¬ 

como. 

Ettore N. N. boemo, 248, 257, 259. 

F 

Fabbri (Favri) (dei) corporazione a Venezia, 168, 

Faenza (di) governatore, 465. 

Faità, V. Alfaitati. 

Faliera galea (cioè del sopracomito Falier), 22, 57, 

104, 165, 219. 

Falier, casa patrizia di Venezia. 

» Domenico, di Bernardino, 489. 

» Francesco, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Pietro, 407. 

» Giovanni Battista, patrono all’ Arsenale, fu 

patrono in Barberia, qu. Tomaso, 76. 

» Giovanni, di Bernardino, 489. 

» Lodovico, qu. Tommaso, 294, 390, 432. 

» Lorenzo, della Giunta, provveditore alle bia¬ 

de, qu. Tommaso, 278, 365, 471, 487. 

» Lorenzo e fratelli, 58, 137, 220. 

» Lorenzo, patrono di una galea di Fiandra, 140. 

» Marino, camerlengo del Comune, 170. 

» » podestà di Budua, 165, 180. 
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Falier Sebastiano, patrono di una galea di Fiandra, 

qu. Tommaso, 18. 

» N. N. (cittadino), contestabile alla Cefalonia, 

382. 

Famagosta (di), oratori a Venezia della comunità, 

280, 311. 

5> (di) comunità, 242. 

Fano (da) Giovanni Battista, condottiere al servizio 

dei veneziani, 192, 451. 

Fenaroli (di) Giacomo, cittadino bresciano, 56, 57. 

Feramolin Antonio, proto delle artiglierie, 285. 

Feragà pascià (Feraf, Perchat), 77, 78, 79, 81, 82, 89, 

104, 111, 250, 266, 292, 307, 308. 

Ferrara (da) Andrea, frate eremitano, 53. 

5> (di) duca, oratori, v. Este. 

Ferrerò Sebastiano (di) figlio, tesoriere generale in 

Milano per il re di Francia, 25, 53, 67, 118. 

Festa Alvise, prete, 189. 

Fiano (da) P’rancesco, cancelliere di Lorenzo Orsini, 

224, 290, 351. 

Paeselli Nicolò, cardinale prete del titolo di santa 

Prisca, arcivescovo di Ravenna, 187, 466. 

Figueroa (de) don Giovanni, capitano spagnuolo, 229. 

Filetto N. N., figlio del cancellieie grande di Candia, 

avvocato, 244. 

» Giacomo, cittadino veneziano, 163. 

F’ilinger, v. Villinger. 

Fino (da) Giovanni, nunzio del duca di Ferrara a Mi¬ 

lano, 316, 457. 

P'irenze (di) republica (jFmrcutfnt), 99, 130, 188, 221. 

Fiscato Ettore, da Lodi, 415. 

Fisber Giovanni, vescovo di Rochester (erroneamente 

Ixeclonmse e Kofense), 315, 342. 

Pfianges (di) monsignore, v. Mark. 

Flisco, V. Fiesebi. 

Florin (di) duca (?), capitano imperiale, 134. 

Fiorio (di) Giacomo dottore, 41, 42, 60, 63, 92, 93, 

138, 139, 241, 312, 469. 

Pfiourent Adriano Nicolò d’ Utrecht, vescovo di Tor- 

tosa, cardinale, 102, 323. 

P'iuanges (Fluranges) (di) monsignore, v. March. 

Foler Giovanni, bandito, di Venezia, 55. 

Foro secolare, 443, 447. 

Fortebraccio, v. Braccio. 

Fortunio, o di Fortuna duca, infante d’Aragona, 333. 

Foscari, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, fu do’ Pregadi, patrono all’ Ar¬ 

senale, rpi. Urbano, 29. 

» Francesco, fu savio del Consiglio, qu. Filip- 

))0 procuratore, 378, 434, 435, 436, 457, 

484, 486. 

» P’rancesco, podestà e capitano a Rovigo, qu. 

Nicolò, 12,286, 287, 311, 317, 431, 433, 

294. NB. A colonna 311, è erroneamente 

chiamato Foscarini. 

7> Giacomo, qu. Nicolò, 433. 

Foscari Marco, savio a terraferma, qu. Giovanni, qu. 

Marco procuratore, 41, 50, 150, 365. 

Foscarini, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea il grande^ 487. 

» Andrea, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Bernardo da san Polo, 473. 

» Antonio, fu provveditore a Salò, qu. Ni¬ 

colò, qu. Alvise procuratore, 69. 

» Francesco, rectius Foscari, v. questo nome. 

» Giovanni, fu patrono all’ Arsenale, qu. Ni¬ 

colò, 436, 438. 

» Mai’c’ Antonio, vescovo di Cittanuova, 309, 

311. 

» Michele, qu. Zaccaiùa, 432, 441. 

» Michele, capo dei XL, qu. Andrea, 43, 68, 

279. 

» N. N. prete, qu. Andrea, 43. 

» Sebastiano dottore, lettore in filosofia, con¬ 

sigliere in Cipro, di Pietro, 243, 271, 

272, 277, 348, 383. 

Foscarini Alessandro (cittadino), esattore a Padova, 

286. 

Foscolo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, podestà e capitano a Crema, qu. Mar¬ 

co, 206, 415, 431, 432, 458, 460, 465, 491, 

492. 

» Pietro, de’ Pfegadi, qu. Girolamo, 278. 

» Zaccaria, de’ Pregadi, qu. Marco, 436. 

Foys (di) casa principesca di Francia. 

» Odetto, V. Lautrech. 

» Tommaso, v. Lescun. 

Franceschi (de’) Andrea, segretario del Consiglio dei 

X, 23, 126, 409, 429. 

» (de) Girolamo, di Agostino, 429. 

Francesco Maria, v. Rovere. 

» N. N., mercante in Scria, 84. 

» N. N., bergamasco, 123. 

» prete, cappellano, di Alvise Molin procu¬ 

ratore, 43, 277. 

Franche terre di Germania, 257, 258, 299. 

Franchi N. N., conte di Montorio, capo parte in Aqui¬ 

la, 32, 132, 133, 134, 147. 

» Giovanni Francesco, figlio del conte di Mon¬ 

torio, vescovo di Aquila, 147. 

» altro figlio, 174. 

Francia, cioè re di Francia, v. Francesco 1. 

» casa reale. 

» re Carlo Vili (ricordato), 5. 

» re Luigi XII (ricordato), 191, 334. 

» re Luigi il santo (ricordato), 324. 

» re Francesco I, 8, 9, 15, 16, 21, 22, 23, 24, 

25, 26, 27, 28. 29, 31, 40, 41, 42, 43, 45, 

46, 47, 51, 52, 53, 61, 62, 63, 65, 66, 67, 

69, 90, 93,94, 95, 96, 97, 98, 99, 105, 106, 

114, 117, 118, 119, 120, 121, 122, 125, 

128, 129, 130, 131, 135, 136, 143, 144, 
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152, 153, 166, 168, 171, 172, 173, 174, 

175, 176, 185, 187, 188, 190, 191, 192, 

193, 194, 195, 204, 205, 206, 207, 208, 

221, 222, 223, 230, 237, 238, 239, 240, 

254, 258, 260, 261, 262, 288, 290, 291, 

292, 296, 297, 298, 299, 300, 301, 314, 

315, 316, 317, 318, 319, 322, 334, 351, 

352, 353, 354, 356, 358, 359, 360, 370, 

373, 374, 375, 376, 388, 409, 410, 412, 

414, 416, 419, 420, 434, 446, 452, 460, 

461, 462, 463, 464, 466, 467, 468, 469, 

470, 479, 483. 

Francia (di) regina Claudia, moglie di Francesco I, 64, 

122, 128, 136, 193, 194, 230, 260, 296, 

297, 359, 373, 374, 419, 469. 

» Francesco, figlio del re Francesco I, delfi¬ 

no di Francia, 121, 191, 296, 334. 

5> Luisa di Savoja, duchessa di Angoulème, 

madre del re Francesco I [madama), 23, 

27, 46, 64, 96, 114, 122, 128, 136, 193, 

194, 230, 260, 296, 297, 298, 318, 359, 

372, 373, 374, 419, 469. 

» Carlotta, figlia del re, 190, 191, 204. 

» Reniera {Zenevre), figlia di Luigi Xll, co¬ 

gnata del re Francesco I, 94, 414. 

5> armata, 37. 

» ammiraglio, v. Bonnivet. 

» contestabile, v. Borbone. 

» Gran cancelliere, 22, 25, 27, 98, 99, 194, 

221, 230, 237, 260, 358, 359, 373, 374. 

» oratore in Inghilterra, v. Bastia e Marigny. 

» oratore a Roma, v. Piu, e Pio Alberto. 

» oratore all’ Imperatore, 42, 45, 61, 92, 93, 

94, 134, 135, 190, 191, 204, 216, 238, 

239, 240, 257, 258, 259, 260, 299, 300, 

301, 314, 3*73. 

» . oratore agli Svizzeri, 45, 166, 194. 

Francomati di Cipro (affrancati), 198. 

Frangipani, famiglia principesca di Croazia, 59, 70, 

98, 150, 230. 

» Angelo, 292, 294. 

» Bernardino conte, 48, 196, 199. 

» Cristoforo, conte di Segna, Veglia e Mo- 

drussa, capitano dell’esercito imperia¬ 

le, 114, 116, 126, 145, 181, 357, 470. 

5> Ferdinando, di Bernardino, 263, 376. 

Frati benedettini (in generale), 164, 177, 182, 183, 

184, 187, 236, 245, 246, 247, 285. 

» gesuati (in generale), 20, 127, 128. 

» minori osservanti (in generale), 128, 164. 

» di san Giorgio maggiore di Venezia (benedet¬ 

tini), 185, 246, 251, 280. 

» di Venezia (in generale), 399, 401. 

50 serviti (in generale), 164. 

» d’ Inghilterra, 335. 

» delle grazie a Padova (domenicani), 294. 

Frati di s. Vitale di Ravenna, 286. 

Fregoso o Campofregoso, famiglia e fazione genovese. 

» Janus 0 Janes o Giano, condottiero dei ve¬ 

neziani, 75, 179, 226, 227, 465. 

5> Janus (di) due figli, 75. 

» Ottaviano, doge e governatore di Genova, 

445, 466, 468, 478, 479. 

» Ottaviano (di) luogotenente, 120. 

Frizier Alessandro, massaro all’ ufficio delle Pi.agioni 

vecchie, 170. 

Fiigger {Focher), banchieri in Augusta, a Venezia e 

a Roma, 189, 215, 317. 

Fulger (Fiigger?) Andrea, di Marco, mercante a Ve¬ 

nezia, 446. 

Fuorusciti, ribelli dei veneziani, 92, 95, 138, 139, 

192, 203, 205, 240, 417. 

» di Milano, 414, 415, 416, 417, 437, 441, 

442, 452, 457, 459, 463, 464. 

Fusta Michele, cavaliere, nobile di Candia, 64. 

G 

Gabriel, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, benedettino, abate di Bergamo, 184, 

185. 

» Benedetto, fu della Giunta, qu. Alvise, 279. 

» Bertuccio, di Francesco, qu. Bertuccio cava¬ 

liere, 19. 

» Francesco, 488. 

» Marco, governatore delle entrate, qu. Zacca¬ 

ria, 278. 

5> Zaccaria procuratore, qu. Marco, 70, 276, 

388, 398, 404, 429, 473, 474. 

Gabriele N. N. bergamasco, 123. 

Gabrieli (di) Nicolò, segretario di Alvise Gradenigo, 

147, 466. 

Gadino (Caudino?) (di) Angelo, bresciano, capo di 

fanti, 410. 

Gaetani d’ Aragona Onorato, conte di Fondi e duca 

di Traetto, 188. 

» sua figlia, sposa di Lodovico di Montalto, 

225. 

Galee del Papa, 289. 

» veneziane di Alessandria d’Egitto, 18, 21. 

» veneziane di Barberia, 18, 54, 71, 100, 103, 

106, 107, 108, 139, 140, 164, 167, 177, 185, 

186, 282, 283, 284, 344, 346, 383, 384. 

» veneziane di Beyruth, 18, 21, 474. 

» veneziane di Fiandra, 155, 471, 474. 

Gallio Agostino, esploratore, 459, 463, 464. 

Gambacorta Carlo, pisano, 225. 

Gambara e Gambareschi, famiglia e fazione in Bre¬ 

scia, 20, 267. 

» conte Federico, qu. Pietro, 20. 

» conte Giovanni Francesco, 414. 

Gandia (di) duca, 333. 
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Gandiuo (di) Giovanni Pietro, segretario di Teodoro 

Trivulzio a Venezia, 363. 

Ganges domino, segretario a Milano, 172, 222. 

Gara conte Bernardino, croato, 294. 

» conte Giovanni, croato, 294. 

Gargano, casa nobile di Aversa, 141. 

Garzoni, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu consigliere, fu bailo e capitano a 

Corfù, qu. Marino procuratore, 321, 407. 

» Giovanni Battista, camerlengo in Candia, 

372. 

» Vettore, patrono di una galea di Alessan¬ 

dria, qu. Marino procuratore, 21, 347. 

» Vincenzo, dei XL al Criminale, 280. 

Gattinara {Gattmaria) (di) Mercurino, gran cancel¬ 

liere deir Imperatore, 42, 60, 61, 63, 92, 93, 95, 

134, 138, 139, 191, 192, 202, 203, 204, 213, 215, 

216, 239, 240, 241, 256, 258, 259, 299, 313, 323, 

325, 327, 353, 354, 444, 453. 

Gavardo (di) Giovanni Filippo, cittadino di Capodi¬ 

stria, 236, 237. 

» Gabriele, di Giovanni Filippo, 236, 237. | 

Gazeli, v. Ghazali. 

Geler (di) duca, v. Egmont. 

Genova (di) doge o governatore, v. Fregoso Ottaviano. 

Georgiis (de) Marchetta, badessa di monache bene¬ 

dettine a Zara, 285. 

Georgius, v. Zorzi. 

Germania (di) principi e signori, 257, 258, 300. 

Ghazali od Al-gazeli, governatore di Damasco, 30, 33, 

34, 43, 45, 58, 60, 64, 77, 79, 80, 81, 82, 

84, 85, 86, 88, 89, 90, 104, 109, 110, 132, 

137, 152, 165, 175, 186, 191, 193, 195, 

199, 231, 245, 246, 249, 250, 263, 264, 

265, 289, 292, 293, 301, 302, 303, 304, 

305, 306, 307, 308, 371, 372, 373, 375, 

469. 

» (di) moglie e figli, 302. 

» (di) suocero, v. Benedachar. 

Giacomazzi, v. Jacobacci. 

Giacomo N. N. dipendente del marchese di Pescara, 32. 

» N. N. prete veneziano, 43. 

» N. N. massaro all’ ufficio della Sanità, 177. 

Gigles [Zigli) (di) Silvestro, vescovo di Worcester, 172. 

Giorgiani o Gurgi, popolo, 220, 381, 397, 446. 

Giorgio, maestro bombardiere a Teno, 450. 

Giovanni (de) Andrea, N. N. bandito di Bergamo, 123. 

» Matteo, segretario del cardinale Medi¬ 

ci, 224. 

» N. N. oratore di Polonia, al re d’ Un¬ 

gheria, 263. 

» N. N. svizzero, 66. 

> Pietro, medico e capo parte in Abruz¬ 

zo, 189. 

Girardo, casa patrizia di Venezia. 

f> Giovanni Matteo, dei XL al Criminale, 279. 
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Girolamo N. N. tragurino, fu capitano di Segna, 196, 

263, 264. 

Giron (Guron) Pietro, capitano dell’esercito dei sol¬ 

levati di Spagna, 173. 

Gisi, V. Chigi. 

Giustiniani {Justinian], casa patrizia di Venezia, 

» Alvise, qu. Marino, da san Barnaba, 103. 

» Andrea, provveditore sopra le mercanzie 

e navigazione, 12. 

» Angelo, patrono di una galea di Barba¬ 

rla, di Alvise, qu. Marino da san Bar¬ 

naba, 103, 107, 108, 344, 345, 346, 347, 

348, 349, 368. 

» Antonio dottore, fu oratore in Francia, 

consigliere, riformatore dello Studio di 

Padova, 26, 41, 42, 56, 68, 153, 154, 

156, 181, 186, 266, 295, 344, 367, 368, 

402, 404, 406, 429, 430, 432, 438, 452, 

471, 480, 482. 

» Bernardo, vicecapo dei XL, 179, 279. 

» Bernardo, qu. Alvise, qu. Marco, qu. Ber¬ 

nardo cavaliere e procuratore, 19. 

» Francesco, di Alvise, qu. Marino da san 

Barnaba, 108. 

» Giovanni Francesco, patrono di nave, 281. 

» Girolamo, avvocato, qu. Marino, 57. 

» Girolamo, di Alvise, 347. 

» Girolamo procuratore, qu. Antonio, 70, 

115, 124, 125, 276, 398, 404, 436, 472, 

474, 480, 487. 

» Marco, podestà a Piove di Sacco, qu. Fran¬ 

cesco, 55, 69, 76, 283. 

» Marino, savio agli ordini, di Sebastiano 

cavaliere, 17. 

» Nicolò, fu provveditore al fisco, qu. Ber¬ 

nardo, 7, 440! 

» Sebastiano cavaliere, fu oratore in Inghil¬ 

terra, qu. Marino, 153, 232, 371, 372. 

Giustiniani (di Genova). 

» Domenico il Gobbo, capitano di galea, 356. 

Giustino N. N., spagnuolo, abate benedettino, 247. 

Gobbo Giovanni, corriere veneto, 359, 386, 410, 415. 

» (il), v. Giustiniani Domenico. 

» Luca, padrone di nave, 245. 

Godi (de) Arrigo Antonio {Rigo Antonio), vicentino, 

dottore, avvocato fiscale a Venezia, 237, 344. 

Gonzaga, casa dei marchesi di Mantova. 

» Federico marchese di Mantova, 27, 61, 166, 

178, 182, 258, 414. 

» Ferrante, fratello del marchese, 207, 217, 

218, 285. 

» Camillo, capo di fanti, 414. 

» Princisvalle, capo di fanti, 410. 

» Rodolfo (di) figlia, 310. 

» Luigi (Alvise), signore di Castiglione delle 

Stiviere, qu. Rodolfo, 317. 
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Gonzaga, nunzio del marchese a Milano, 457. 

» oratore del marchese a Venezia, v. Malate- 

sti (di) Giovanni Battista. 

» oratore del marchese all’ Imperatore, v. Ma- 

latesta. 

» Federico, 46, 120, 128, 172, 194, 206, 492. 

Gorizia (di) capitano, 357. 

Gottardo, speziale in campo s. Bartolomeo a Venezia, 

268. 

» (di) moglie, 268. 

» (di) genero, fabbricante di coperte [coltrer] 

in calle dei Stagneri, 268. 

Gouffier (di) Adriano, vescovo di Coutances, cardinale 

del titolo dei ss. Pietro e Marcelli¬ 

no, legato in Francia, {cardinale di 

Boisst), 194. 

» Guglielmo, v. Bonivet. 

Govita (?) Eugenio, cipriotto, 445. 

Gradeniga galea (cioè del sopracomito Gradenigo), 

145, 165, 219. 

Gradenigo, casa pati’izia di Venezia. 

» Alvise, oratore a Roma, qu. Domenico 

cavaliere, 7, 8, 9, 10, 13, 16, 26, 28, 

29, 30, 31, 59, 60, 64, 66, 74, 90, 91, 

98, 99, 106, 125, 127, 130, 131, 146, 

147, 173, 174, 181, 185, 186, 187, 188, 

207,223, 224,246, 254, 255, 281,284, 

285,286,288, 289, 343, 351,352, 353, 

361, 362, 394, 396, 442, 443, 446, 461, 

466, 467, 468, 470, 471. 

» Giovanni Francesco, fu capo dei XL, fu 

signore di notte, qu. Lionello, 253. 

» Marco, dottore, fu de' Pregadi, qu. Bar¬ 

tolomeo, 365. 

» Pietro, capo dei XL, qu. Marino, 156, 279, 

287, 345, 346, 349, 364, 402, 403, 

404, 406, 424, 425, 438, 480. 

Gradisca (di) capitano, 215, 357. 

Grandi (di) Francesco, di Giovanni, mercante in Sc¬ 

ria, 84, 88. 

Gran maestro di Rodi, v. Carretto e Villiers. 

Gran Signore, o Gran turco, v. Turchia. 

Gravina (di) duca, v. Orsini Ferdinando. 

Gi-aziabona Leonardo, mercante a Venezia, 185. 

Grazioso (di) Andrea, padrone di marcigliana, 283. 

Gregorio N. N. stampatore a Venezia, 237. 

Greguolo (di) Giovanni Antonio, scrivano di nave, 

282. 

Greifenklau (di) Riccardo, vescovo di Treviri, elet¬ 

tore dell’ Impero, 26, 66, 258. 

Grifo (de) Antonello (Degnifo, Monte Ruffo), maestro 

di campo delle fanterie spagnuole, 256, 290. 

Grimaldo Roberto, contestabile, 148, 452, 491. 

Grimana nave, v. Vittura. 

Grimani, casa patrizia di Venezia, 484. 

» famiglia, da san Cassia.no, 484, 
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Grimani Alvise, fu consigliere, qu. Bernardo, 124, 

490. 

» Alvise, dei XL al Criminale, 279. 

» Alvise, di Nicolò, 489. 

» Alvise, qu. Nicolò, 490. 

» Antonio, di Nicolò, 489. 

» Antonio, qu. Girolamo, 490. 

» Antonio, qu. Angelo, (nome supposto), 408. 

» Antonio, procuratore, savio del Consiglio, 

correttore della Promissione ducale, elet¬ 

to doge di Venezia, 12, 16, 21, 24, 40, 

42, 50, 70, 72, 276, 385, 389, 395, 398, 

404, 407, 421, 435, 437, 439, 440, 472, 

474, 475, 476, 479, 480, 481, 482, 483, 

484, 485, 486, 487, 490. 

» Benedetto, di Marino, 489. 

» Bernardo, qu. Girolamo, 490. 

» Bernardo, qu. Domenico, 490. 

» Domenico, cardinale, fu patriarca di Aqui- 

leja, di Antonio procuratore, 126, 446, 

483, 487. 

» Filippo, qu. Alvise, 490. 

» Francesco, il grande, qu. Pietro da s. Cas- 

siano, 489. 

» Francesco, qu. Nicolò, 490. 

» Giovanni Battista, qu. Domenico, 490. 

» Giovanni Battista, qu. Girolamo, 490. 

» Girolamo, di Antonio procuratore (ricorda¬ 

to), 482, 483. 

» Girolamo (di) moglie, nipote del doge Lo- 

redan, 388. 

» Girolamo (di) figlia, 388. 

» Girolamo, di Marino, 388, 489. 

» Marc’ Antonio, di Francesco, 441, 489. 

» Marco, di Nicolò, 489. 

» Marco, qu. Girolamo, 480, 482, 483. 

» Marco (di) moglie, figlia di Francesco Fo- 

scari cavaliere, 483. 

» Marino, patriarca di Aquileja, di Girola¬ 

mo, 482. 

» Marino, qu. Pietro, 489. 

» Michele, qu. Domenico, 490. 

» Nicolò, qu. Alvise, 490. 

» Nicolò, qu. Nicolò, 489. 

» Pietro, fu commendatore di Bologna, di An¬ 

tonio, 483. 

» Pietro, di Francesco, 489. 

» Vettore, qu. Girolamo, di Antonio procu¬ 

ratore, 370, 480, 482, 483. 

» Vettore (di) moglie, figlia di Pietro Queri- 

ni, 370, 483. 

» Vincenzo, di Antonio procuratore, 437, 480, 

483, 484, 487, 489. 

» Vincenzo, di Francesco da s. Cassiano, 489, 

Gritti, casa patrizia di Venezia. 

Andrea, procuratore, lo, 16, 21, 23, 24, 26, » 
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40, 41, 42, 43, 44, 45, 46, 48, 49, 52, 53, 

65, 67, 69, 70, 72, 74, 76, 96, 97, 98, 99, 

106, 114, 116, 117, 118, 119, 120, 121, 123, 

124, 127, 128, 129, 136, 143, 144, 147, 151, 

152, 164, 166, 168, 171, 172, 178, 182, 183, 

184, 186, 191, 200, 205, 206, 226, 229, 247, 

252, 253, 267, 276, 281, 295, 344, 348, 367, 

375, 385, 386, 389, 398, 404, 407, 434, 435, 

437, 443, 452, 473, 484, 485, 486, 487, 489. 

Gritti Antonio, provveditore a Peschiera, 8. 

» Domenico, è ai X Savii, qu. Francesco, 391. 

» Francesco,, di Omobuono, 418. 

5> Giovanni Francesco, fu capitano di Bergamo, 

qu. Girolamo, qu. Troiano, 8. 

» Luca, camerlengo e castellano a Spalato, 127. 

» Pietro, fu alle Cazude, qu. Lorenzo, 10, 243, 

271, 272. 

» Sebastiano, qu. Francesco, 489. 

» Stefano, castellano a Verona, 164. 

Grosso della Rovere Leonardo, cardinale del titolo di 

s. Susanna, vescovo Aginense, 91, 466. 

Guarini Alessandro, letterato ferrarese, 17, 20. 

Guerra (di) Diego, v. Vera. 

Guetaschin Serino, croato, 294. 

Guevara (di) Alfonso, conte di Potenza, 355. 

Guglielmi (di) Giovanni Battista (Yielmi) segretario 

del Consiglio dei X, 23, 36, 48, 66, 98, 105, 122, 

246, 251, 405, 418, 

Guido, cancelliere di Giovanni Sassatello, 291. 

Guidotto Girolamo, di Montagnana, 287. 

Guisa (di) monsignore, v. Lorena. 

Guoro, casa patrizia di Venezia. 

» Angelo, provveditore sopra la camera dei pre¬ 

stiti, provveditore generale in Dalmazia, qu. 

Antonio, 15, 30, 284, 286, 287, 292, 293, 

444. 

Benedetto, giudice del Proprio, qu. Pandol- 

fo, 391. 

» Giorgio, fu capo dei XL, sopracomito, qu. Gi¬ 

rolamo, 7. 

» Giusto, provveditore in Anfo, qu. Pandolfo, 

181. 

Guron, v. Giron Pietro. 

Gussoni, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, della Giunta, qu. Nicolò, 279. 

» Giacomo, fu genero del doge Loredan, 388. 

H 

Hall bel, sangiacco di Scutari, nuovo sangiacco di 

Bosnia, 58, 59, 137, 165, 199, 292, 293, 

313, 478. 

» (di) nunzio a Spalato, 179. 

Hemanuel Giovanni, oratoi’e dell’Imperatore a Roma, 

28, 60, 91, 147, 223, 258, 289, 290, 461, 

467, 468, 409. 

Hemanuel (di) figlio, 30, 258. 

Hermerforfur Giovanni, capitano di Marano, 180, 241, 

245, 357, 442. 

Hernandez de Cordova Consalvo, gran capitano di 

Spagna, 225. 

» » Lodovico, conte di Cabra, du¬ 

ca di Sessa, 91, 142, 174. 

» » Elvira, di Consalvo, moglie 

di Lodovico, 174. 

» de Velasco don Pedro, conte di Haro, con¬ 

testabile di Castiglia, 40, 101, 102, 229, 

239, 240, 328, 329, 353, 354, 418. 

Hungareli.s, v. Ungarelli. 

Huss Giovanni, (ricordato), 211. 

I 

Ignazio, fiorentino, presidente dell’ ordine dei Bene¬ 

dettini, 164, 177, 182, 183, 184, 185, 187, 198, 

247, 248, 280. 

Imbracur pascià (alias Imbraim) capitano turco, 308. 

Imperatore, v. Austria (di) Carlo. 

Infantado (dell’) duca, della casa Hurtado, 329. 

Infante, v. Austria (di) Ferdinando. 

Inghilterra od Anglia, cioè re d’Inghilterra, v. sotto 

Enrico Vili. 

» casa regnante. 

» re Enrico VII (ricordato), 334. 

» re Enrico Vili Tudor, 16, 27, 41, 47, 63, 

96, 121, 132, 136, 153, 155, 166, 174, 

175, 194, 195, 221, 222, 223, 232, 238, 

239, 257, 260, 262, 296, 297, 298, 314, 

319, 333, 334, 335, 343, 352, 354, 359, 

373, 374, 419, 420, 470. 

» regina, Catterina d’ Aragona figlia di Fer¬ 

dinando il Cattolico, 47, 341. 

» Maria, figlia del re, 121, 296, 334, 374. 

» cardinale, v, Wolsey. 

» nipote del )'e, studente a Padova, v. Polo. 

» gran cancelliere, 232. 

» oratore a Roma, decano della cappella re¬ 

gia, 47, 96, 173. 

» oratore in Francia, 27, 193, 296, 373, 374, 

419. 

» oratore alFImper-atore, 257, 259, 314, 315. 

Inimicizia Giacomo, agente del marchese di Pesca¬ 

ra, 91. 

Innspruck (di) consiglio e reggenti, 63, 93. 

Inquisizione in Spagna, 331, 332. 

Isach, sacerdote, figlio di Lazzaro medico di Modo- 

ne, 307. 

J 

Jacobacci (di) Domenico, cardinale prete del titolo di 

san Bartolarneo in insula, 466. 
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Jacomo, V. Giacomo. 

Januu, diodar del Sofl di Persia, 302. 

Jeye, emir (alias Mirgiegie) di Brusi, 303. 

Jova Bernardino, gastaldo del Doge, 480. 

» Girolamo, console dei veneziani in Damietta, 

307, 308. 

Juliers (JulickJ e Berg (di) duca Giovanni, duca di 

Cleves, marito di Maria figlia unica di Gugliel¬ 

mo duca di Juliers e Berg, 62, 134. 

Junes, scheick di Chayrbech, 308. 

Justinian, v. Giustiniani. 

K 

Kofense vescovo (rer.tius Rofiènse), v. Fisher. 

L 

Landò, casa patrizia di Venezia. 

» Marco, fu capitano di Candia, qu. Pietro, 372, 

» Pietro, fu podestà a Padova, savio del Consi¬ 

glio, (erroneamente di terraferma), corret- 

toi’e della promissione ducale, qu. Giovan¬ 

ni, 41, 42, 124, 154, 186, 200, 268, 310, 

348, 367, 378, 383, 384, 407, 421, 434, 436, 

437, 438, 473. 

Lang (o Lanch) Matteo, cardinale, vescovo di Saltz- 

burg, legato in Germania, 47, 192, 196, 202, 213, 

215, 216, 239. 

Lanson o Lanzon, v. Alengon. 

Lanze (dalle) Antonio capitano delle prigioni di Tre¬ 

viso, 242. 

Lanze (dalle) Cristoforo, capitano delle prigioni di Tre¬ 

viso, 242. 

Lasciao (di?) monsignore, cameriere di corte dell’Im- 

peratore, 339. 

Las-so Pietro, deputato della Giunta degli insorti di 

Spagna, 102. 

Lauredano, v. Loredan. 

Lauro N. N. di Dulcigno, 58. 

Lautrech (di) visconte, Odetto di Foys, maresciallo di 

Francia, luogotenente del re in Ita¬ 

lia, 9, 13, 15, 16, 21, 23, 24, 25, 26, 

27, 28, 30, 31, 35, 40, 41, 43, 45, 

46, 47, 52, 53, 67, 69, 70, 76, 97, 

98, 99, 105, 117, 118, 119, 120, 121, 

123, 124, 127, 128, 129, 143, 144, 

147, 152, 153, 166, 171, 172, 194, 

205, 206, 221, 222, 224, 237, 253, 

261, 266, 267, 291, 298, 299, 311, 

315, 316, 317, 354, 359, 374, 375, 

376, 417, 419, 443, 465, 469. 

» sua moglie, Carlotta d’ Albret, figlia di 

Giovanni conte di Rethel, signore di 

Orvai, 46, 

'» suo figlio neonato, 119. 

I Diarii di M Sanuto. ~ Torn. XXX, 

Lazzari (di) Marco, cittadino veneziano, 368, 

Lecco (di) capitano, v. Corsine. 

Lenda (da) Mauristo, padrone di barza, 33. 

» Pietro, padrone di barze, 33. 

Lenzo (da) Annibaie, capo di cavalli .leggieri al ser¬ 

vizio dei veneziani, 427. 

Leonardo N. N. capitano francese, (erroneamente 

spagnuolo), 27. 

Leone, ebreo, medico a Napoli, 132, 133, 189. 

Lescun (de le Scut) (di) signoi'e, Tommaso di Foys, 

capitano francese, fratello del visconte di Lautrech, 

25, 27, 47, 53, 67, 119, 120, 128, 129, 172, 206, 

222, 291, 298, 311, 317, 354, 376, 386, 388, 409, 

410, 411, 412, 415, 416, 417, 429, 431, 433, 437, 

439, 457, 463, 464, 465, 466, 467, 475, 479. 

Lesparre (de) (Sparo) signore, Andrea di Foys, 260, 

316, 317, 469. 

Leva (de) Antonio, luogotenente del Viceré di Na¬ 

poli, 92. 

Lezze (da) casa patrizia di Venezia. 

» Donato, fu podestà e capitano in Capodi¬ 

stria, qu. Priamo, 50, 198, 201, 236, 

237, 286, 474, 488. 

» Donato, fu consigliere in Cipro, di Mi¬ 

chele, 19. 

» Marc’ Antonio, dei XL al Criminale, 279. 

» Michele, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Donato, qu. Luca procuratore, 436, 487. 

» Priamo, podestà e capitano a Treviso, qu. 

Andrea, 75, 177, 242, 285, 363, 443,451. 

Libret, v. Albret. 

Liona galea (cioè del sopracomito Liou), 35, 145, 165, 

167, 219, 226. 

Lion, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu podestà a Chioggia, podestà a Vi¬ 

cenza, qu. Alvise, qu. Giacomo, 12, 127, 198. 

» Giovanni Francesco, dei XL al Criminale, 279. 

» Giovanni il grande, qu. Francesco, 436. 

» Girolamo, sopracomito, qu. Pietro, 226. 

» Maffio, fu avogadore del Comune, qu. Lodovi¬ 

co, 51, 294, 366, 391. 

» Simeone, sopracomito, qu. Tommaso, 226, 247, 

358. 

Lippomano, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, capo dei XL, qu. Giovanni, 

12, 13, 68, 279. 

» Fantino, qu. Francesco, 55. 

» Fantino, podestà e capitano a Feltre, 75, 

» Giovanni Francesco, qu. Nicolò, 19. 

» Girolamo dal Banco, qu. Tommaso, 10, 

188, 224. 

» Nicolò, qu. Francesco, qu. Marco dot¬ 

tore, 243, 271, 272, 278. 

» Pietro, vescovo di Bergamo, di Girola¬ 

mo, 188, 224, 225. 

Lipi’ando, v. Aliprando. 

•36 
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Lis (di) visconte, v. Lys. 

Lives (do) Giovanni, capitano spagnuolo, 229. 

Locateli! Antonio, 402, 403. 

Lodi (di) governatore, 415, 458. 

» (di) vescovo, v. Sforza Ottaviano. 

» (da) Bernardino, uomo d’armi al servizio dei 

veneziani, 410, 411, 

» (da) Giovanni Antonio, uomo d’ armi del Con¬ 

tino da Martinengo, 386. 

Lodovici (di) Giovanni Battista, segretario veneto, 395, 

Lodrone (di) conti, 20. 

Lombardo, casa patrizia di Venezia, 

» Marco, provveditore a Cologna, 56, 

» Marco, qu, Leonardo, 489. 

Longavila (di) monsignore, v. Orleans. 

Longhena (Longena) (da) Pietro, condottiero al ser¬ 

vizio dei veneziani, 20, 411, 413, 443. 

Longo, casa patrizia di Venezia. 

» Benedetto, de’ Pregadi, qu. Lorenzo, 278, 440, 

473. 

» Francesco, della Giunta, qu. Francesco, 278. 

Lopes Francesco, console dei veneziani a Siracusa, 

356. 

Loredaa, casa patrizia di Venezia, 398, 449. 

» .\Iessandro, savio agli ordeni, qu. Costanzo, 

11, 17. 

» Alvise, fu alle Cazude, di Leonardo doge, 

280, 387, 400. 

» Giacomo, qu. Pietro, 433. 

» Girolamo, di Leonardo doge, 383. 

» Girolamo il grande, qu. Domenico, 439. 

» Leonardo, di Girolamo, di Leonardo doge, 

388. 

» Leonardo, doge di Venezia, (Principe, Doge, 

Serenissimo, Serenità, Sublimità), 5, 6, 10, 

14, 15, 18, 21, 29, 30, 43, 69, 71, 73, 103, 

106, 111, 125, 126, 131, 140, 141, 143, 

151, 162, 163, 165, 167, 168, 169, 170, 

183, 184, 185, 186, 200, 207, 208, 217, 

218, 229, 230, 237, 246, 247, 251, 253, 

267, 273, 280, 281, 287, 309, 312, 319, 

321, 322, 324, 331, 332, 333, 335, 343, 

344, 348, 351, 361, 362, 367, 368, 369, 

370, 375, 379, 380, 385, 387, 388, 389, 

392, 393, 394, 395, 398, 399, 400, 401, 

402, 404, 406, 408, 409, 432, 445, 450, 

462, 467, 481. 

> Lorenzo, procuratore, di Leonardo doge, 5, 

70, 72, 115, 128, 218,237, 276, 348,387, 

388, 398, 404, 434, 435, 472, 480, 484, 

486. 

» Marco, pode.stà a Bre.scia, qu. Domenico, 412, 

492. 

» Seba.stiauo, qu. Fantino, 227. 

» Stefano, capo dei XL, sopragastaldo, qu. 

Domenico, 75, 151, 167, 186. 

Loredan Zaccaria, provveditore generale in Cipro, 

capitano a Famagosta, qu. Luca, qu. Gia¬ 

como procuratore, 78, 85, 104, 109, 110, 

111, 246, 264, 265, 280, 308. 

Lorena (di) casa ducale. 

» Antonio, duca di Lorena e di Bar, figlio 

di Renato 11, 239. 

» Antonio (di) fratello, 193, 296. 

» Claudio, signore di Guise, 230, 317, 319, 

359. 

» Giovanni, cardinale, figlio di Renato II, 

131, 132, 187, 188, 255, 289,351, 352, 

370. 

» Renato li, duca (ricordato), 352. 

Lovato Rufino, frate dell’ ordine dei Minori Osser¬ 

vanti, 164. 

Lovere (di) comunità, 234. 

Lovo Damiano, padrone di nave, 68. 

Luca (di) Francesco, corsaro ai’agonese, 35. 

Lugara Nicolò, da Corfù, 123, 228. 

Lunebourg (di) duca (del) fidanzata, figlia di Giovanni 

d’Albret, 135. 

Luther Martino, 31, 47, 54, 60, 72, 73, 74, 76, 96, 

122, 130, 178, 188, 193, 202, 203, 204, 205, 208, 

209, 211, 212, 213, 214, 216,217,221, 223, 248, 

255, 257, 259, 262, 299, 314, 315, 342, 343, 375, 

470. 

Lutrech (di) monsignore, v. Lautrech. 

Luxembourg (di) duca, 134. 

Lys (Lis) (di) visconte, capitano francese, 120. 

Macarca, capitano di Ghazali, 302, 303, 306, 307. 

Machmet, figlio di Curcumas, 202, 203. 

Machmet, figlio del qu. Camedi, magabrino di Bey- 

ruth, 306. 

Madama illustrissima (di Francia), v. Francia (di) 

Luisa. 

Maggi (MaziJ (di) N. N. cremonese, 412. 

Magno, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, capitano a Padova, fu podestà a Ve¬ 

rona, qu. Stefano, 49, 492. 

Magonza (di) decano, 257. 

Magra (della) Giovanni, capo di fanterie, 410. 

Malatesti (de’) Giovanni Battista, oratore del marche¬ 

se di Mantova all’ Imperatore, e a Venezia, 54, 61, 

70, 71,73, 75, 115, 128, 168, 169, 182, 207,217, 

245, 258, 276, 281, 310, 348, 350, 368, 398, 444, 

457, 487. 

Maldonato, capitano dei sollevati spagnoli, 354. 

Malipiera nave, (cioè dei Malipiero), 77, 110, 320. 

Malipierc, casa patrizia di Venezia, 114. 

» Alvise, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Stefano procuratoi'e, 10, 218, 380, 457. 
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Malipiero Angelo, fu console a Damasco, qu. Tom¬ 

maso, 89, 292. 

» Cipriano, qu. Girolamo, 489. 

» Fantino, qu. Francesco, 370, 471, 474. 

» Gasparo, fu capo del Consiglio dei X, prov¬ 

veditore sopra le acque, qu. Michele, 12, 

50, 100, 106, 124, 200, 279, 370, 378, 

407, 435, 457, 471, 472, 474, 487. 

» Giacomo, di Girolamo, da s. Maria For¬ 

mosa, 439, 484, 489. 

» Giacomo, (di) moglie, figlia di Vincenzo 

Grimani, 484. 

» Giovanni, qu. Paolo, da s. Maria Formo¬ 

sa, 489. 

» Girolamo, di Pietro, 56, 114. 

» Girolamo, fu al Fondaco dei Tedeschi, di 

Sebastiano, 20. 

» Girolamo, de’Pregadi, f|u. Francesco, 243, 

271, 272, 278. 

» Girolamo, fu provveditore sopra la camera 

dei prestiti, qu. Giacomo, 474. 

» Marco, della Giunta, qu. Marino, 243, 271, 

272, 279. 

» Nicolò, fu provveditore al Sale, qu. Tom¬ 

maso, 7, 8, 51. 

» N. N. frate guardiano dei Minori Osser¬ 

vanti, 164. 

» Orio (Mastropiero) doge, (ricordato), 405. 

» Pietro, provveditore alle biade, qu. Mi- 

chiele, 278. 

» Pietro, qu. Marino, 394. 

» Priamo, dei XL al Criminale, 279. 

Malpaga Marco, di Brescia, 55. 

Manara Galeazzo, cremonese, 412. 

Manfredolli, famigliari del vescovo di Treviso, 443. 

Manfrone Giovanni Paolo, condottiero al servizio dei 

veneziani, 248, 451. 

» Giulio, di Gian Paolo, condottiere al servizio 

dei veneziani, 120, 226, 227, 411,412, 415. 

Manolesso, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, 186. 

» Giacomo, fu podestà a Cologna, fu prov¬ 

veditore di stradiotti, qu. Orsato, 284. 

5» Marc’ Antonio, dei XL al Criminale, 279. 

Manriqua, fazione di Spagna, 329. 

Mantova (di) marchese, oratori ecc. v. Gonzaga. 

Marano lagunare (di) capitano tedesco, v. Hermer- 

forfur. 

Marascalco Pietro (di) figlio, bandito padovano, 77. 

Mara (della Marra?) Stefano, capo di fuorusciti na¬ 

poletani, 32. 

Marcello, casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, di Giovanni, da Santa Marina, 

432. 

» Alvise, fu capitano delle galee di Alessan¬ 

dria, 347. 

Marcello Antonio, fu capitano delle galee di Beyroutli, 

capitano delle galee bastarde, capitano a 

Vicenza, qu. Andrea, 127, 185, 392. 

» Bernardo, capo del Consiglio dei X, pode¬ 

stà a Verona, qu. Andrea, 14, 69, 76, 282, 

288, 364, 395, 440, 458. 

» Donato, consigliere, qu. Antonio, 44, 179, 

487. 

s> Francesco, vescovo di Traù, 281. 

» Giovanni Francesco, qu. Antonio, 487. 

» Giovanni, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Andrea, 279, 437, 473. 

» Giovanni, qu. Pietro, da s. Marina, 436. 

» Girolamo, capo dei XL, qu. Galeazzo, 75, 

154, 167, 199, 232, 235, 277, 281. 

» Girolamo, provveditore alla Sanità, qu. An¬ 

tonio, qu. Giacomo da san Tomà, 390, 489. 

» Nicolò doge, (ricordato), 405. 

» Piero, conte a Zara, qu. Giovanni, 59, 196, 

387. 

» Pietro, qu. Benedetto, 442. 

» Sebastiano, qu. Antonio, 489. 

» Valerio, savio a terra ferma, qu. Giacomo 

Antonio, 76, 379, 487. 

Marco N. N., figlio di Giacomo massaro all’ufficio 

della Sanità, 177. 

Marchia, v. Mark. 

Mari (de) Filippo, vescovo di Ventimiglia, 317. 

Marigny (di) signore, Giovanni de Sains, oratore di 

Francia in Inghilterra, 47, 96, 174, 175, 195, 222, 

223, 263, 298, 314, 342, 375, 420, 469. 

Marin, casa patrizia di Venezia. 

» Benedetto, rectius Pietro, v. questo nome. 

» Cristoforo il grande, qu. Francesco, 436. 

» Giovanni, dei XL al Criminale, qu. Girola¬ 

mo, 279, 310, 361, 440. 

» Girolamo, fu podestà e capitano di Treviso, 

242. 

» Giulio, fu provveditore a Legnago, qu. Alvise, 

19. 

» Pietro, benedettino, abate di s. Giorgio Mag¬ 

giore di Venezia, 183, 184, 199, 236, 245, 

246, 247, 248. NB. A colonna 184 è erro¬ 

neamente chiamato Benedetto. 

» Tommaso, fu alle Ragioni vecchie, qu. Filip¬ 

po, 218, 437, 438. 

» (di) Alvise (cittadino), segretario veneto resi¬ 

dente a Milano presso il Luogotenente di 

Francia, 13, 15, 16, 23, 24, 25,28,35,41, 

46, 97, 99, 111, 166, 171, 172, 185, 194, 

208, 221, 222, 231, 237, 247, 261, 298, 299, 

311, 315, 316, 354, 375, 376, 386, 388, 396, 

410, 411, 415, 416, 417, 429, 431, 433, 457, 

460, 461, 464, 465, 475. 

» Andrea (cittadino), padrone di nave detta mar- 

sigliana, 283. 
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Maria Guglielmo, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 182. 

Marinai di Venezia, 388, 399, 400, 401. 

Mark (de la) Eberai’do, vescovo di Liegi, 299. 

» » Roberto li duca di Buillon, signore di Se- 

dan, 27, 45, 62, 63, 64, 93, 94, 119, 122, 

129, 134, 135, 136, 144, 172, 175, 190, 

193, 195, 204, 205, 221, 222, 238, 239, 

240, 254, 262, 296, 316, 319, 350, 353, 

354, 359, 373, 418, 419. 

» Roberto III, figlio di Roberto II, signore 

di Flouranges (monsignor de Flanges, 

0 Fhianges), 122, 145, 238, 239, 418, 

469. 

Martinengo, famiglia castellana in Lombardia, patri¬ 

zia di Venezia. 

» Antonio, condottiero al servizio dei ve¬ 

neziani, qu. Bernardino, 445. 

» Camillo, detto il Contino, del qu. Vet¬ 

tore conte di Villachiara, 386, 409, 410, 

411, 417. 

> Gabriele, condottiero al .servizio dei ve¬ 

neziani, 372. 

y> Ginevra, vedova di Giov. Maria, 68, 111. 

» Ginevra (di) figli. 111. 

» Vettore, 414. 

Martino frate, v. Luther. ^ 

hiarzauo (di) h'au.stino, notare a Brescia, 56. 

Marzelo, v. Marcello. 

Mastropiero Orio, v. Malipiero. 

Matana Antonio, padrone di caravella, 283. 

Matteo frate, segretario del cardinale Medici, 31. 

Mayno (del) Giasone, milanese, 465. 

Mazi, V. Maggi. 

Medici (de) casa principale di Firenze, e fazione, 99, 

221, 291. 

» Giovanni, (Zanin), 46. 

j> Giulio, cardinale prete del titolo di san 

Lorenzo in Damaso, 31, 36, 53, 95, 

117, 173, 316, 318, 351, 418, 468. 

» Giulio (di) segretario, v. Matteo frate. 

» Raffaele, 132, 186, 188, 192, 259, 299. 

Medina Coeli (di) duca, 329. 

» Sidonia (di) duca, 100, 102, 329, 332. 

Megaduca Demetrio, capo di stradiotti al servizio dei 

veneziani, 165, 444. 

Meian (di) monsignore, v. Eméries. 

Melchiorre, (Marchiò) N. N. bandito di Padova, 56. 

Melcusson (di) monsignore, v. Meleun. 

Meleun (Melcusson) (de) Adriano, gentiluomo fran¬ 

cese, fu ostaggio in Inghilterra, 194. 

Memeth bei, Chalobei, sangiacco di Bosnia, 58, 59, 

1.37, 381. 

Meinnio, casa patrizia di Venezia. 

» Fantino, fu podestà e capitanio a Bussano, 

qu. J^odovico, 391. 

Memmo Francesco, qu. ?Iicolò, 208, 218. 

» Giacomo, di Nicolò, 432. 

» Giovanni, 311. 

» Giovanni (di) sposa, sorella di Nicolò Sanu- 

to, 311. 

» Giovanni Battista, podestà e capitano a Bus¬ 

sano, 123, 170, 180. 

» Giovanni Vito, qu. Tribuno, 489. 

» Michele, qu. Antonio, 408, 489. 

» Silvestro, fu alle Ragioni vecchie, di Miche¬ 

le, 366, 391, 489. 

» Tribuno, doge (ricordato), 394. 

Mercanti francesi in Germania, 259. 

» genovesi a Damasco, 249, 250. 

» veneziani in Soria, 81, 82, 83, è4, 85, 86, 

» » 88, 89, 104, 264, 293, 309. 

» di lana a Venezia, 139, 154. 

Mercatelli Andrea, canonico di Padova, 28, 59, 74, 

103, 170, 174, 208, 217, 224, 346, 352, 361, 362. 

Mercurio conte, v. Bua. 

Miani, casa patrizia di Venezia. 

» Bernardino, dei XL al Criminale, 279. 

» Giovanni, capo del Consiglio dei X, qu. Gia¬ 

como, 69, 76, 252. 

» Marco, fu podestà e capitano a Belluno, qu. 

Angelo, 436, 441. 

Michiela galea (cioè dei .sopracomito Michiel), 167, 

226. 

Michelino Giovanni Pietro, rettore dei leggisti nel- 

r Università di Padova, 445. 

Michiel, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, sopracomito, di Vettore, 247. 

» Angelo, patrono di una galea di Beyruth, 

qu. Girolamo, qu. Angelo dottore, 21. 

» Bernardino, 285. 

» Federico, capo dei XL, di Giovanni, 156, 

279, 287, 364, 402, 404, 406, 425, 438, 472. 

» Francesco, qu. Donato, 489. 

» Francesco, qn. Donato (di) figli, 55, 69, 76. 

» Giacomo, fu capitano a Brescia, capo del 

Consiglio dei X, qu. Tommaso, 6, 282, 

288, 364. 

» Giacomo, provveditore sopra la Camera dei 

prestiti, qu. Biagio, 74, 232. 

» Giovanni, qu. Donato, 176, 205, 489. 

» Lodovico, è ai X Savii, qu. Paolo, 280, 391. 

» Lodovico, savio agli Ordini, qu. Pietro, da 

san Polo, 20, 75, 167, 278. 

» Nicolò, dottore, fu avogadore del Comune, fu 

consigliere in Cipro, qu. Francesco, 19, 

243, 267, 271, 272, 277, 280, 294, 483. 

» Nicolò, qu. B’rancesco, 440. 

» Pietro, fu capitano delle galee di Barbaria, 

qu. Paolo, 116. 

» Tommaso, de’Pregadi, qu. Giovanni Matteo, 

271, 278. 
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]Michiel Vettore, capitano a Brescia, qu. Michele, 348, 

394, 412, 492. 

Michiel (di) Marco, padi’one di nave, 68. 

Milanese Pietro, fuoruscito di Milano, 417. 

Milano (di) presidente, del Senato, 416. 

» Senato, 172, 261. 

» Senatori, 171' 

j> generale, v. Ferrerò. 

Millo (da) Nicoletto, (erroneamente Micheletto), pa¬ 

drone di nave, 367, 381. 

Mingoval? (de) monsignore, grande scudiere dell’Im¬ 

peratore, 339. 

Minio, casa patrizia di Venezia. 

» Almorò, di Lorenzo, 153. 

» Filippo, podestà a Cittadella, 287, 442, 450. 

» Francesco, sindaco in terraferma, qu. Barto¬ 

lomeo, 13, 162, 178, 184, 

» Lorenzo, dei XL al Criminale, 279. 

» Marco, fu savio a terra ferma, oratore al Gran 

Turco, duca in Candia, qu. Bartolomeo, 34, 

105, 137, 150, 152, 167, 178, 197, 220, 221, 

226, 231, 242, 247, 282, 283, 312, 358, 362, 

375, 380, 381, 384, 386, 445, 446. 

» Silvestro, qu. Andrea, 433. 

Minotto, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, fu al luogo di Procuratore sopra 

gli atti dei sopragastaldi, qu. Giacomo, 

153, 278, 436, 473. 

» Vettore, provveditore sopra gli ufficii, qu. 

Giacomo, 391, 433. 

Mirandola (della) Bartolomeo, soldato al servizio dei 

veneziani, 452. 

Mocenigo, casa patrizia di Venezia, 443. 

» Alvise, cavaliere, consigliere, avogadore del 

Comune, qu. Tommaso, 348, 366. 

» Giovanni Francesco, savio agli ordini, qu. 

Leonardo, qu. Tommaso procuratore, 11, 

68. 
» Lazzaro, governatore delle entrate, qu. Gio¬ 

vanni, 278, 487. 

» Leonardo, fu procuratore nel 1430 (ricor¬ 

dato), 393. 

» Leonardo, savio del Consiglio, qu. serenis¬ 

simo Principe, 16, 24, 40, 42, 124, 144, 

154, 166, 171, 178, 183, 184, 186, 200, 

206, 226, 268, 367, 378, 389, 435, 440, 

473, 484, 485, 486. 

5> Nicolò, de’ Pregadi, qu. Francesco, 278. 

» Pietro, podestà e capitano in Capodistria, 

qu. Francesco, 357. 

Pietro, provveditore sopra i dazii, di Leo¬ 

nardo, qu. serenissimo Principe, 439. 

» Tommaso, savio a terraferma, di Leonar¬ 

do, qu. serenissimo Principe, 379, 438, 

457. 

Modena (il) contestabile al servizio dei veneziani. 111. 

Molina (cioè dei Molili) nave mercantile, 14. 

Molin (da), casa patrizia di Venezia, 127. 

» Alvise procuratore, fu savio del Consiglio, 

qu. Nicolò procuratore, 43, 70, 115, 124, 

128, 252, 276, 378, 398, 404, 435, 438, 

440, 472, 481, 484, 485, 486. 

» Andrea fu provveditore sopra le camere, ca¬ 

pitano delle galee di Beyruth, qu. Ma¬ 

rino, 29. 

» Domenico, mercante in Soria, 84. 

» Filippo, fo podestà e capitano a Passano, 444. 

» Filippo, provveditore del Comune, 278. 

» Marco, fu provveditore sopra i dazii, di Al¬ 

vise procuratore, 433, 439. 

» Marco, fu provveditore sopra le camere, qu. 

Francesco, 218. 

» Marino, savio a terraferma, podestà e capi¬ 

tano a Crema, qu. Giacomo, 41, 154, 

167, 184, 200, 268, 361, 366, 378. 

» Pieti’o, 125. 

Molon (di) conte, v. Eméries 

Monache di Venezia (in generale), 309. 

» conventuali di Venezia, 246. 

» di s. Catterina di Mazzorbo, 151. 

» di s. Croce alla Giudecca, 169. 

» di s. Daniele, 169, 297. 

» di s. Maffio di Mazzorbo, 247. 

» di s. Margherita di Torcello, 247. 

» Osservanti di Venezia, 247. 

Moncada (di) don Ugo, capitano generale dell’ arma¬ 

ta spagnuola, 107. 

Monetari falsi processati a Venezia, 53, 178, 185, 268. 

Monete veneziane, 219, 220. 

Monferrato (da) N. N. nuovo presidente dei benedet¬ 

tini, abate di Firenze, 251, 280, 281. 

Monferrato (di) marchese, v. Paleologo. 

Mongiron, capitano francese, 26. 

Monsans, v. Montpésat. 

Monsen Chiarles, tesoriere a Napoli, 134. 

Montagnana (da) Bartolomeo, medico a Venezia, 370. 

Montalto (di) conte Lodovico, 32, 132, 133, 225. 

Monterutfo (da) Antonello, v. Grifo. 

Montesanto (di) Luca, padrone di galeone, 88. 

Montesarchio (di) marchese, 142. 

Montino Antonio, cittadino di Passano, 171. 

Montmorency (di) monsignore, (il giovane), (Remo- 

ransi), 360. 

Montorio (di) conte, v. Franchi. 

Monpésat (de) monsignore (Monsans), gentiluomo di 

camera del re di Francia, 359. 

Morando (di) Francesco, 197. 

More Filippo, preposto di Erlau, oratore straordina¬ 

rio di Ungheria a Venezia, 48, 54, 70, 73, 115, 

125, 126, 128, 138, 149, 150, 151, 162, 163, 168, 

169, 183, 207, 246, 276, 281, 368, 377, 386, 398, 

487. 
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Morexini, v. Morosini. 

Moro, casa patrizia di Venezia. 

» Cristoforo, doge (ricordato), 246. 

» Gabriele cavaliere, fu provveditore al Sale, fu 

de' Pregadi, qu. Antonio, 277, 379, 474. 

» Giacomo, fu de’Pregadi, qu. Antonio, 392. 

» Giovanni, capitano delle galee bastarde, qu. 

Damiano, 113. 

» Lorenzo, qu. Cristoforo, 440. 

» Pietro Antonio, di Fantino, 489, 

» Sante, dottore, fu de’ Pregadi, qu. Marino, 75, 

365. 

» Sebastiano, provveditore sopra 1’ armare, luo¬ 

gotenente in Cipro, qu. Damiano, 123, 293. 

«> Tommaso, capitano a Vicenza, qu. Alvise, 180, 

442, 450. 

IMorone Francesco, fuoruscito di Milano, 463. 

» Girolamo, fuoruscito milanese, 310, 314, 315, 

316. 

Morosini, casa patrizia di Venezia. 

» Almorò, fu podestà a Piove di Sacco, qu. 

Antonio, 20. 

» Andrea, mercante in Scria, qu. Battista, 

30, 34, 57, 80, 81, 

» Antonio, duca in Caudia, qu. Michele, 371, 

372. 

» Carlo, qu. Battista, 311. 

» Bartolomeo, podestà a Pirano, 358, 450. 

» Federico (Ferir/o), fu patrono all’ Arsena¬ 

le, qu. Girolamo, 7, 489. 

» Francesco, fu avogadore del Comune, fu 

savio a terraferma, qu. Nicolò, 7, 379. 

» Francesco dottore, qu. Gabriele, 294, 365. 

» Francesco, qu. Pietro, detto Sguatarin bar- 

basso, 56, 57, 114, 310, 406. 

» Giacomo, fu avogadore del Comune, rectiiis 

Marino, v. questo nome. 

» Giovanni Battista, podestà in Oderzo, 241, 

242. 

» Giovanni Francesco, della Giunta, qu. Pie¬ 

tro da san Cassiano, 279, 487. 

» Giustiniano, fu savio a terraferma, della 

Giunta, qu. Marco, 279, 440. 

» Marino, doge, (ricordato), 405. 

» Marino, qu. Pietro, 245, 271, 272. 

» Marino, fu avogadore del Comune, prov¬ 

veditore sopra le acque, qu. Paolo, 12, 

13, 49, 162, 184, 200, 201, 347, 363, 382, 

434, 457. NB. A colonna 347 è erronea¬ 

mente chiamato Giacomo. 

» Michele, doge (ricordato), 400. 

» Pandolfo, savio a terraferma, qu. Girola¬ 

mo, 41, 125, 150, 154, 162, 163, 169, 200, 

268, 277, 281, 366, 367, 378. 

» Pietro, provveditore sopra i dazii, qu. Fran¬ 

cesco, 181, 186, 280, 391, 395. 
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Morosini Pietro, qu. Giovanni, da Sant'Angelo, 433. 

» Vettore, qu. Giacomo, 489. 

Mortara (di) duca, 148. 

Moscoviti, 263. 

Mosta, nave mercantile, (cioè dei Da Mosto), 77, 80, 

110. 
Mosto (da) casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, podestà di Lendinara, 286. 

» Benedetto, dei XL, qu. Pietro, 440. 

» Bartolomeo, fu capitano a Famagosta, qu. 

Giacomo, 112, 234, 265, 473. 

» Domenico, fu alle Cazude, qu. Nicolò, 280, 

391. 

» Francesco, de’ Pregadi, qu. Giacomo, 278. 

Mota (de la) Pietro Ruiz, vescovo di Palencia, 327, 

354. 

» monsignore, 464. 

Motella (della) Francesco, qu. Taddeo, 414. 

Mubila (il) gentiluomo di Napoli, 188. 

Mudazzo, 0 Muazzo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, fu consigliere, qu. Nicolò, 407, 435. 

Mula (da) casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, provveditore generale, dell’ ar¬ 

mata, qu. Paolo, 17, 21, 22, 35, 57, 

69, 104, 165, 167, 197, 218, 219, 264, 

370, 371, 372, 373, 374, 444, 450, 471. 

» Andrea, fu ai X ufficii, qu. Nicolò, 441. 

» Antonio, fu consigliere, qu. Paolo, 438, 

473. 

Murano (da) Alvise, v. Vivarini. 

» Armenia, v. Vivarini. 

Mui miglia (il) (?), 148. 

Mustafà pascià, 220, 313. 

Mustafà ras, capitano di fuste turche, 219. 

N 

Nadal, casa patrizia di Venezia. 

» Giovanni, qu. Bernardo, 489. 

» Melchiore, conte a Curzola, 68. 

Najara (Nasara) (di) duca (della casa di Manri- 

quez), grande di Castiglia, 66, 101, 318, 

329. 

» suo figlio, 66. 

Nana (cioè dei Nani) nave mercantile, 14, 452. 

Naldo (di) Babone, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 431, 451, 465, 491, 494. 

» Guido, contestabile al servizio dei venezia¬ 

ni, 431, 491. 

» Giovanni, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 193. 

Nani, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, castellano a Corfù, 33. 

» Francesco, conte e provveditore a Lesina, 197. 

5> Fi'ancesco, podestà a Mai’ostica, 368. 



573 INDICE DEI NOMI DI PERSONE E DI COSE 574 

Nani Giovanni Benedetto, dei XL al criminal, 279. 

» Paolo il grande, de’ Pregadi, qu. Giacomo, da 

San Giovanni nuovo, 243, 271, 272, 278, 

386, 396, 432, 446, 487. 

» Paolo, capitano a Bergamo, qu. Giorgio, 122, 

162, 228, 229, 231, 252, 261, 283, 384, 385, 

394, 414, 434, 441, 445, 453, 464, 465, 475. 

Nanso, v. Nassau. 

Napoli (di) casa reale. 

» Ferdinando d’Aragona, duca di Calabria, 

figlio del re Federico, 32. 

» regina Giovanna, figlia di Ferdinando I 

d’ Ai'agona, vedova del re Ferrandino 

(ricordata), 189. 

» regina Giovanna, vedova di Ferdinando 

(ricordata), 189. 

» baroni, 132, 133, 134. 

•» nobili, 132, 133. 

» popolo, 132, 133. 

» seggi, 132, 133, 224, 455. 

» seggio Capuano, 32, 224. 

» seggio di Porto, 142. 

» viceré, v. Cardona. 

» (da) Marco, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 491. 

Nasin Rodolfo, vicario di Ghedi, 414. 

Nassis (de) Donata, badessa di monache benedettine 

a Zara, 485. 

Nassau e Weilboug (di) conte. Luigi, (monsignor di 

Nason o Naxo), 134, 319, 337, 354, 359, 418. 

Nastaso Andrea, padrone di nave, 146. 

Naturel Filiberto (domino Philiberto) cancelliere del 

Toson d’ oro, abate di Risny, prevosto d’ Utrecht, 

oratore imperiale in Francia, 22, 45, 52, 64, 145, 

173, 193, 194, 204, 205, 221, 238, 239, 260, 296, 

297, 373, 374. 

Navagero, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, storiografo ufficiale della Repub¬ 

blica, qu. Bernardo, 400, 438, 441. 

Navajer, v. Navagero. 

Navarca (di) casa reale. 

» re, Enrico d’ Albret, 22, 175, 190, 193, 

195, 319, 359, 374. 

» re (del) sorella, 459. 

» principe, Carlo d’Albret, figlio del re 

Giovanni, 62, 94, 129, 135, 136, 144, 

193, 204, 205, 240, 254, 262, 296. 

» principe (del) sorella, figlia del re Gio¬ 

vanni, 25, 135, 144, 314. 

» luogotenente imperiale, 260. 

Navarro Pietro (Navaro), conte, capitano del re di 

Francia, 26, 105, 128, 129, 144, 205. 

Naxo, v. Nassau. 

Navi mercantili raguseo, 155. 

» » veneziane, li, 14, 77, 155, 218, 382. 

Nazara, v. Najara, 

Negro Giovanni, cittadino veneziano, 163. 

» Tommaso, vescovo di Scardona, 29, 254, 486. 

Negrona (cioè dei Negroni), nave mercantile di Ci¬ 

pro, 14. 

Nemours (di) madama, v. Savoia. 

Neri (?) (di) duca, 144. 

Nichìo Leone, di Candia, padrone di nave, 448. 

Nicolò, conte croato, 48. 

Nicosia (di) oratori a Venezia, 19, 242, 248, 265, 267, 

280. 

» università dei cittadini, 265, 267. 

Nona (di) vescovo, v. Diphnich. 

Norimberg (di) duca, v. Brunswick. 

» sua fidanzata, secondogenita del re di 

Navarca (Giovanni), 25. 

Normandia (di) generale e grande siniscalco. Luigi 

di Brezè conte di Maulevrier, 64. 

Nurimberg (di) duca, v. Brunswick. 

0 

Ghigni, V. Aubigny. 

Ogniben (di) Giorgio, padrone di naviglio, 305. 

Oliviero N. N. cremonese, 413, 414. 

Olivier, presidente di Parigi, v. Poillot. 

» V. Vescovado. 

Ongaro, v. Ungheria (di) re. 

Grange (di) principe, Filiberto di Cliallon, 420. 

Oratori delle varie nazioni pre.sso le corti e gli Sta¬ 

ti, V. i nomi delle nazioni rispettive. 

» varii in Francia, 192, 194, 221, 230, 419. 

» varii all’imperatore, 136, 240. 

» varii in Inghilterra, 315, 341, 342. 

» varii a Venezia, 67, 70, 71, 72, 73, 207, 274, 

277. 

Ordini cavallereschi di Spagna, 330. 

Orio, casa patrizia di Venezia. 

» Bernardino, cavaliere, soldato, qu. Pietro, 126, 

169, 179, 182. 

» Giacomo Antonio, giudice del Procuratore, qu. 

Giovanni, 441. 

» Giovanni, 163. 

» Giovanni (di) figlia, v. Sbardelà. 

» Lorenzo dottore, oratore in Ungheria, qu. Pao¬ 

lo, 44, 47, 48, 51, 125, 138, 140, 143, 148, 

149, 178, 184, 195, 199, 262, 263, 264, 293, 

376, 377, 396, 397, 418. 

» Marco, capo del Consiglio dei X, qu. Pietro, 6, 

23, 178, 182, 277, 380, 438, 457. 

» Vincenzo, qu. Giovanni, 481. 

Orleans (d’) casa principesca di Francia. 

» Carlo, duca di Longueville, 193, 

Ornexam (de) Beltrame, corsaro francese, 386, 390, 

396, 446. 
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Orsini, casa principesca romana e fazione, 31, 52. 

» Ferdinando, duca di Gravina, 142. 

» Franciotto, cardinale diacono del titolo di s. 

Maria in Cosmedin, 467. 

» Giovanni Giordano (di) vedova. Felicita della 

Rovere, figlia naturale di papa Giulio II, 

8, 11, 225, 291. 

» Giovanni Giordano (di) figlia, v. Sanseverino. 

» Guglielmina, vedova di Nicolò conte di Piti- 

gliano, 248. 

» Lorenzo da Ceri, conte d’ Anguillara, capi¬ 

tano pontificio, 52, 226, 255, 289, 290, 

316, 351, 352, 468. 

» Napoleone, abate commendatario di s. Sal¬ 

vatore di Farfa, 255. 

» Valerio, signore di Monterotondo, 290. 

Orsino, scrivano della nave Nana, 389. 

Orvai (Rovai] (signore d’) Giovanni d’ Albret, conte 

di Rethel, 317, 319. 

Osterie di Venezia, 369. 

Otranto (da) Marco, professore nell’ Università di Pa¬ 

dova, 181. 

Otto (di) Giovanni, scodrense, 67. 

Ottocense vescovo, v. Andreis (d’). 

Oxonica, v. Assonica. 

P 

Pace Riccardo (Pacco), segretario del re d’Inghil¬ 

terra, 296, 298, 470. 

Padilla (de) Ferrando, patrono di caravella, 36. 

» Giovanni, rectius Bobadilla, v. questo 

nome. 

Padova (di) bidello dell’ Università. 452. 

» Studio od università, 181, 445, 452. 

» lettori 0 professori dell’ Università, 75, 

181, 445. 

» rettore dei leggisti, 452. 

» studenti dell’ Univei-sità, 75, 181. 

Padovani cittadini, 270. 

Pagan Domenico, di Chioggia, 12. 

Palatino del Reno, Federico II di Baviera, Elettore 

dell’ Impero, 93, 94, 135. 

» conte, ungherese, v. Bathor Stefano. 

Pallavicino, v. Pallavicini. 

Paieneia (di) vescovo, v. Mota. 

Paleologo Bonifacio VI, figlio del fu Guglielmo, mar¬ 

chese di Monferrato, 222. 

Pulisse (de la) signore, Jacopo di Chabannes, 354. 

Pallavicini, famiglia nobilissima di Lombardia, e fa¬ 

zione, 415. 

» Cristoforo, conte, 9, 45, 193, 222, 261, 

359. 

» Manfredo, capitano generale dell’ Impe¬ 

ratore in Italia, 442, 459, 460, 463, 

464, 472, 476, 477, 478, 479. 

Papa Giulio II, 8, 129, 181, 352, 361, 362. 

» Alessandro VI (ricordato), 73. 

» Eugenio (ricordato), 183. 

» Gregorio (ricordato), 181. 

» Leone, X, 8, 9, 10, 13, 15, 22, 25, 26, 27, 28, 29, 

30, 31, 32, 36, 46, 47, 52, 53, 54, 59, 60, 64, 

65, 66, 67, 72, 74, 76, 90, 91, 95, 96, 97, 98, 

99, 103, 106, 111, 114, 117, 118, 119, 122, 

125, 126, 127, 128, 129, 130, 131, 132, 146, 

147, 164, 166, 170, 173, 174, 175, 176, 181, 

182, 183, 185, 186, 187, 188, 192, 193, 194, 

196, 199, 203, 204, 206, 208, 209, 211, 212, 

217, 221, 222, 223, 224, 225, 237, 238, 248, 

252, 254, 255, 256, 259, 260, 261, 262, 285, 

288, 289, 290, 291, 299, 309, 314, 315, 318, 

330, 331, 351, 352, 353, 354, 355, 356, 358, 

359, 361, 362, 396, 397, 409, 412, 413, 415, 

416, 434, 443, 446, 447, 457, 461, 462, 464, 

465, 466, 467, 468, 470, 474, 475, 479, 483. 

■» Paolo li (ricordato), 181. 

» Sisto IV (ricordato), 73. 

» (del) legato a Bologna, v. Rossi. 

» (del) nuncio in Francia, 193, 221, 296, 352. 

» oratore agli Svizzeri, v. Pucci. 

» oratore all’ Imperatore, 216, 257, 299, 418. 

» oratore in Inghilterra, 314, 341, 342. 

» oratore o legato alla Signoria di Venezia, v. 

Averoldi. 

Papafava Francesco, nobile padovano, 130. 

Papalisti, nome dato ai patrizii veneti in rapporti di 

parentela con prelati della chiesa, 475. 

Paradiso, casa patrizia di Venezia. 

» Marco, fu de’Pregadi, qu. Giusto, 114. 

» N. N., qu. Andrea, 114. 

Parenzo (di) vescovo, v. Campeggi Gii’olamo. 

Parigi (di) parlamento, 94, 374. 

» presidente, v. Poillot. 

» vescovo, v. Poncher. 

Paruta, casa patrizia di Venezia. 

» Girolamo, podestà a Montona, qu. Domeni¬ 

co, 70, 74, 98. 

» Nicolò, fu camerlengo e castellano a Spala¬ 

to, 177. 

Pasqualigo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, de’ Pregadi, qu. Filippo, 243, 271, 

272, 278. 

» Giovanni Maria, qu. Marco, 441, 489. 

» Paolo, fu patrono di nave, sopracomito, 

qu. Cosma, 76. 

» Pietro, qu. Marco, 489. 

Passerini Silvio, cardinale prete del titolo di s. Lo¬ 

renzo in Lucina, legato di Perugia, 188. 

Patriarca di Venezia, v. Contarini Antonio. 

Paulich, croato, capo di venturieri, 104. 

Pavia (di) Frate (il), contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 431, 445, 491. 
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Pelliciai (Peliseri) (di) corporazione in Venezia, 168. 

Pellegrini di Gerusalemme, 217, 218,250, 251, 281, 

303, 304, 305. 

Pellegrini Bernardina, monaca a Piove di Sacco, 283. 

Pepoli (di) Ugo, conte, 120. 

Pei’chat bassà, v. Feragà. 

Peri pascià, primo visir, 34, 57, 58, 137, 138, 221, 380. 

Persia (di), casa regnante. 

» Ismail, sofi, 33, 45, 58, 79, 87, 89, 90, 

137, 152, 165, 220, 245, 249, 250, 

266, 289, 302, 303, 304, 305, 306, 

308, 375, 377, 381, 396, 397. 

Perugia (da) Antoniazzo, contestabile al servizio dei 

veneziani, 394. 

Pesaro (da ca’ da) casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, qu. Andrea, 213, 488. 

» Alessandro, capitano delle galee di 

Barberia, qu. Nicolò, 54, 116, 

139, 185, 282, 284. 

» Antonio, fu capitano a Vicenza, 

podestà e capitano a Treviso, 

della Giunta, qu. Leonardo, 76, 

278, 488. 

» Fantino, qu. Leonardo, 488. 

» Francesco, avogadore del Comune, 

qu. Girolamo, qu. Luca procu¬ 

ratore, 44, 199, 225, 243, 277, 

344, 435. NB. A colonna 199 è 

V erroneamente chiamato Pisani. 

» Francesco, capitano a Verona, qu. 

Marco, 46, 64, 206, 226, 229, 

231, 291, 379, 411, 445, 465, 

491, 

» Francesco, qu. Leonardo, 488. 

» Giacomo, vescovo di Pafo, 309, 399, 

486. 

» Giacomo, qu, Leonardo, 488. 

» Giovanni, fu de’ Pregadi, qu. Leo¬ 

nardo, 440. 

» Girolamo, fu capitano a Padova, 

fu provveditore all’ Arsenale, qu. 

Benedetto procuratore, 50, 229, 

378, 385, 435, 436, 437, 438, 

487. 

» Girolamo, provveditore sopra la Car 

mera dei prestiti, 17, 29. 

» Luca, sopracomito, qu. Alvise, 29. 

» Nicolò, rectius Pietro, v. questo 

nome. 

5» Paolo, rectius Pietro, v. questo 

nome. 

» Pietro, da Londra., fu capo del 

Consiglio dei X, savio a Terra¬ 

ferma, della Giunta, qu. Nicolò, 

51,75, 103, 112, 150, 154, 162, 

163, 167, 169, 200, 268, 277, 

1 Piarti di W. Saneto. — Tom. XXX. 

281, 295. 365, 366, 473, 474, 

487. NB. A colonna 75 è erro¬ 

neamente chiamato Paolo, ed a 

colonna 277 Nicolò. 

Pesaro (da ca’ da) Nicolò, mercante in Seria, 84, 88. 

Pesaro (da) Agostino, medico a Venezia, 370. 

Pescara (di) marchese, v. Avalos. 

Petrucci Alfonso, fu cardinale, vescovo di Siena (ri¬ 

cordato), 95. 

5> Raffaele, cardinale, 173. 

Phisis, V. Planis. 

Piacenza (di) arcivescovo, v. Trivulzio Antonio. 

Picene Gnagni, contestabile al servizio dei veneziani, 

227, 431, 491. 

Piero, capitano, v. Navarro. 

» (di) Saba, comito nelle galee di Francia, 30. 

Pietà (della) ospizio (dei trovatelli) a Venezia, 17. 

Pietrasanta (di) Antonio, contestabile al servizio dei 

veneziani, 431, 452, 492. 

Pietro, don, capitano, v. Giron. 

» N. N., mercante in Sorta, 84. 

» (di) Basilio, padrone nelle galee di Fiandra, 30. 

Pievani delle parecchie di Venezia, 54, 275, 366. 

Pievano di s. Apollinare, 393. 

» di s. Moisè, 72. 

» di s. Silvestro, 72, 482. 

Pigna (della) N. N., 164. 

Pignatelli Ettore, conte di Monteleone, viceré di Si¬ 

cilia, 36, 37, 38, 355, 356. 

» sua moglie, 355, 356. 

> Troilo, condottiero al servizio dei vene¬ 

ziani, 227, 493. 

Piloto, V. Poliot. 

Pin (du) Giovanni, oratore di Francia a Roma, 206. 

Pio (o Pii) famiglia dei signori di Carpi. 

» Alberto (da Carpi), oratore del re di 

Francia presso il Papa, 26, 27, 64, 66, 

172, 206, 254, 289, 318. 

» Enea, oratore del duca di Ferrara a Ro¬ 

ma, 147, 289. 

Pisa (da) Francesco, uomo d’ armi al servizio dei ve¬ 

neziani, 412. 

Pisani, case patrizie due di Venezia, 

» (dei) banco, 10, 139, 260. 

» Alessandro, provveditore sopra le Camere, qu. 

Marino, 278, 488. 

» Almorò dal Banco (del qu.) vedova, nipote del 

doge Loredan, 388. 

» Almorò, è ai X savii, qu. Girolamo, 280. 

» Alvise, procuratore, qu. Giovanni dal Banco, 

48, 50, 61, 70, 72, 103, 109, 124, 276, 

312, 344, 390, 395, 396, 398, 404, 408, 

435, 472, 474, 480, 487. 

» Bartolomeo, avvocato, di Giovanni, 57. 

» Francesco, avogadore del Comune, rectius Pe¬ 

saro, V. questo nome. 
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Pisani Francesco, patriarca di Costantinopoli, cardi¬ 

nale del titolo di s. Teodoro, di Alvise 

procuratore, 76, 461, 467. 

» Giacomo, qu. Domenico cavaliere, 489. 

» Giorgio, fu oratore a Roma (ricordato), 362. 

» Giorgio dottore e cavaliere, fu savio del Con¬ 

siglio, capo del Consiglio dei X, consi¬ 

gliere, riformatore dello studio di Pa¬ 

dova, correttore della Promissione ducale, 

qu. Giovanni, 6, 23, 50, 124, 178, 181, 

182, 277, 378, 407, 421, 457. 

» Giovanni, capo dei XL, qu. Nicolò, da Santa 

Margherita, 156, 186, 199, 266, 277, 281, 

■p Giovanni Francesco, podestà e capitano a Co¬ 

togna, qu. Leonardo, 431, 452, 490. 

» Ottaviano, qu. Domenico cavaliere, 489. 

» Paolo, cavaliere, fu avogadore del Comune nel 

1499 (ricordato), 483. 

» Sebastiano, qu. Bernardo, 108. 

» Silvestro, fu camerlengo del Comune, qu. Ni¬ 

colò, 391, 438, 440. 

» Vincenzo, sopracomito, qu. Nicolò, 29- 

Pisauro, V. Pesaro. 

Pistoia (di) vescovo, v. Pucci. 

Pitiano (Pitigliano), (di) conte, v. Orsini. 

Pittori (dei) corporazione in Venezia, 168. 

Pixani, v. Pisani. 

Pizzamano, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu conte e capitano a Sebenico, 

qu. Fandno, 59, 184, 291. 

» Alvise, provveditore al Zante, qu. France¬ 

sco, 35, 145, 146, 381, 444. 

» Domenico, conte a Traù, 287. 

» Domenico, fu provveditore a Gassano, qu. 

Marco, 444, 489. 

» Giovanni Agostino, signore di notte, 56. 

» Gregorio, qu. Marco, 489. 

Planis (Phisis) (de) monsignore, oratore del re di 

Francia in Scozia ed in Inghilterra, 195, 222. 

Plaza {ì) (di) vescovo, 256. 

Platone (citato), 212. 

Poillot (PoUot, Piloto) Dionisio, messo straordinario 

del re di Francia in Inghilterra e Scozia, presi¬ 

dente del Gran Parlamento di Parigi, (alias chia¬ 

mato monsignor Olivier), 62, 195, 198. 

Polacco Tomaso, comito nelle galee di Fiandra, 30. 

Dola (di) vescovo, v. Averoldi. 

Polani, casa pati'izia di Venezia. 

» Girolamo dottore, fu de’ Pregadi, qu. Giaco¬ 

mo, 366. 

Poliot 0 Piloto, v. Poillot. 

Polo Reginaldo (domino Rinaldo), nipote del re d’In¬ 

ghilterra, studente nell’università di Padova, 176, 

286, 297. 

Polonia (di) casa regnante. 

» Sigismondo, re di Polonia, granduca di Li¬ 

tuania, signore di Prussia e di Russia 

ecc., 196, 199, 221, 263, 376. 

Polonia (di) oratori in Ungheria, 377. 

» oratore a Roma, 131. 

Pompei (di), casa nobile di Verona, 75. 

Poncher (de) Francesco, vescovo di Parigi, 358. 

Ponte (da) ca.sa patrizia di Venezia. 

» Nicolò dottore, fu de’ Pregadi, di Antonio, 

365. 

Pontefice, v. Papa. 

Ponzeo, V. Pace. 

Porcia (di) Girolamo, vescovo di Torcello, 486. 

Pordenone (di) cittadini, 456. 

Porsen (di) conte, nipote di monsignore di Chievres, 

326. 

Portocarrero don Pedro, grande di Spagna, 329. 

Portogallo (di) casa regnante. 

» re Emanuele il grande, 117, 198,282, 

283, 284, 355. 

» regina, Eleonora d’ .4ui5tria, 325. 

» Beatrice, figlia del re, sposa di Carlo III 

duca di Savoia, 375. 

» Elisabetta, figlia del re, 195. 

Poysan o Poyton (di) monsignore, oratore di Fran¬ 

cia in Inghilterra, 419. 

Potenza (di) conte, v. anche Guevara. 

Prato (da) Andrea, pode-stà di Asola, 413, 443, 492. 

Predicatori nelle chiese di Venezia, 72, 76. 

» dei ss. Gio. e Paolo, 55. 

» dei Servi, 73. 

v di s. Lorenzo, v. Urbino. 

Premarin, casa patrìzia di Venezia. 

» Giovanni, dei XL al Criminale, 279. 

» Tommaso, patrono di una galea di Fian¬ 

dra, di Nicolò, 18. 

Preosto Jan, v. Nature). 

Preti d’Inghilterra, 335. 

» di Venezia, 399, 400, 401, 426. 

Prevost, V. Naturel. 

Prìncipe, v. Loredan Leonardo doge di Venezia, e Gri- 

mani Antonio. 

Prioli, V. Priuli. 

Priuli, casa, patrizia di Venezia. 

» Almorò, qu. Bernardo, qu. Pietro procuratore, 

439. 

» Alvise, fu consigliere, savio del Consiglio, in¬ 

quisitore del doge defunto, qu. Pietro pro¬ 

curatore, 16, 17. 24, 41, 99, 106, 154, 161, 

162, 164, 186, 229, 231, 310, 348, 378, 384, 

385, 389, 408, 409, 473, 475, 485, 486. 

» Alvise, fu provvedit.oi’e al Sale, qu. France¬ 

sco da s, Tomà, 378, 488. 

» Andrea, dottore, qu. Pietro, qu. Benedetto, 365. 

» Andrea, fu savio a terra ferma, bailo a Co¬ 

stantinopoli, qu. Marco, qu. Giovanni pro¬ 

curatore, 7, 8, 137, 248, 381, 384, 444. 
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Friuli AntoniOj qu. Marco, qu. Francesco da s. Se¬ 

vero, 488. 

» Benedetto, fu de’ Pregadi, qu. Francesco, qu. 

Giovanni procuratore, 8, 488. 

» Carlo, console a Damasco, qu. Costantino, qu. 

Giovanni procuratore, 77, 78, 79, 85, 86, 

89, 104, 111, 280, 292, 293, 308. 

» Domenico, 390. 

» Francesco, qu. Giovanni Francesco, 488. 

» Giovanni, fu al luogo di Procuratore sopra gli 

atti dei sopragastaldi, qu. Pietro procura¬ 

tore, 437. 

» Giovanni, nuovo abate benedettino di s. Ni¬ 

colò, 247, 251. 

» Giovanni Battista, qu. Marco, 190. 

» Giovanni Federico, di Bernardino, 20. 

» Girolamo, qu. Lorenzo, qu. Lorenzo, 432, 

» Leonardo, provveditore del Comune, 278. 

» Marc’ Antonio, provveditore sopra la mercan¬ 

zia e navigazione, 12. 

» Marc’ Antonio, della Giunta, qu. Alvise, qu. 

Nicolò, 279. 

» .Marco, de’Pregadi, qu. Giovanni pi’ocuratore, 

117. 

» Matteo, de’ Pregadi, qu Francesco, 384, 488. 

» Paolo (?). 390. 

» Paolo de’ Pregadi, qu. Domenico, 278. 

» Robei'to il grande, qu. Lorenzo, 435, 

» Sebastiano, fu provveditore del Comune, qu. 

Domenico, 391. 

» Vincenzo, provveditore sopra le camere dei 

prestiti, capitano delle galee di Fiandra, 

qu. Lorenzo, 232, 471. 

» Zaccaria (?), 388. 

» Zaccaria, fu pi'ovveditore del Comune, qu. Al¬ 

vise, 391. 

> Zaccaria, qu. Marco, qu. Giovanni procura¬ 

tore, 243, 271, 272. 

Promissione ducale (cioè Statuto giurato dal doge di 

Venezia), 402, 404, 405,407, 408, 421, 422, 423, 

424, 425, 426, 427, 428, 441, 457. 

Prospero signor, v. Colonna. 

Prussia (di) gran maestro, (cioè dell’ ordine Teuto¬ 

nico), V. Brandeburgo (di) Alberto. 

Pucci Antonio, vescovo di Pistoia, oratore pontificio 

agli Svizzeri, 23, 36, 45, 65, 97, 105, 118, 176, 

261, 309, 316. 

Pucci Lorenzo, cardinale prete del titolo dei Santi 

Quattro coronati, 31, 182, 183, 184, 286, 351. 

0 

Querini (Quirini), casa patrizia di Venezia. 

» Alessandro, soldato, di Angelo, 226. 

» Giovanni, provveditore in Asola, qu. Carlo, 

492. 

5^2 

Querini Girolamo, de’ Pregadi, qu. Pietro da s. Ma¬ 

rina, 51, 278, 379. 

» Girolamo, savio sopra la mercanzia e navi¬ 

gazione, qu. Pietro, 117. 

» Girolamo, qu. Andrea, 243, 271, 272. 

» Lodovico, capo dei XL, qu. Giacomo, 75, 

154, 167, 199, 231, 234, 277, 281. 

» Pietro, dalle Papozze, 370, 483. 

» Pietro (di) figlia, v. Grimani Vettore. 

» Pietro, qu. Antonio, 243, 271, 272, 473. 

» Sebastiano, cattavere, 278. 

» Stefano, di Pietro, 484. 

R 

Ramazzotti (de) Ramazzòtto, condottiero del Papa, 

351, 464, 465. 

Ramusio Giovanni Battista, segretario veneto, 236, 

245, 285. 

Rangoni, famiglia nobile di Modena. 

» Guido, conte, condottiero, 31, 52, 60, 284, 

317, 464. 

» Argentina, moglie di Guido, 284. 

Ranichel Bernardino, fu castellano a Mumiano, 450. 

Rasponi N. N. di Ravenna, 462. 

Rauber N. N., 357. 

Ravestein (di) monsignore, fiammingo, 337. 

Redonense vescovo, rectiits Roffense o di Rochester, 

vescovo, V. Fisher Giovanni. 

Reggio di Emilia (di) governatore pontificio, 409, 416, 

431, 437, 463. 

Remer Alvise, padrone nelle galee di Fiandra, 30. 

Remoransì, v. Montmorency. 

Renaldi, v. Rinaldi. 

Renier, casa patrizia di Venezia. 

» Daniele, consigliere, qu. Costantino, 42, 50, 

56, 68, 69, 153, 156, 199, 277, 346, 349, 

364, 402, 404, 430, 432, 434, 435, 471. 

» Federico fFerigo), fu savio a Terraferma, 

della Giunta, qu. Alvise, 51, 279, 378, 

440. 

Renzo signor, v. Orsini Lorenzo. 

Riario Cesare, patiùarca Alessandrino, 189. 

» Raflaele, cardinale vescovo del titolo di san 

Giorgio, camerlengo, 90, 132, 189, 256, 355. 

Ridolfi Giuliano, cavaliere gerosolimitano, priore di 

Capua, 30, 31, 60. 

Rieti (di) Giovanni (Ariete), contestabile al servizio 

dei veneziani, 491. 

Rinaldi (di) Antonio, di Zaccaria, trevigiano, 363. 

» Zaccaria, trevigiano, 363. 

Rinaldo domino, v. Polo. 

Riva (da) casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu sopracomito, di Bernardino, 8. 

» Bernardino, fu della Giunta, qu. Vence- 

slao, 436. 
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Riva (li Trento (di) capitano, 411. 

Rizzando, mercante inglese in Candia, 371. 

Rizzo Simplicio, mercante a Costantinopoli, 189. 

Robertet Fiorimondo, segretario di Stato e tesoriere 

del regno di Francia, 194, 221, 230, 239, 358. 

Rodi (di) gran maestro, v. Carretto e Villiers. 

» armata, 37, 110, 382. 

» priorato dell’ ordine in Spagna, 330. 

» Religione od ordine, e cavalieri (rodiani), 

33, 60, 110, 146, 264, 307. 

Roma (di) bargello, 91. 

» governatore, 91. 

» priore, 359. 

» senatore, 187. 

Romano Sante, di Cremona, 414. 

Roncoli Antonio, contestabile al servizio dei vene¬ 

ziani, 111. 

Rosea Pietro, padrone nelle galee di Fiandra, 30. 

Rossi (de) Bernardo, vescovo di Treviso, presidente 

generale della Romagna, governatore di Bologna, 

186, 187, 317, 351, 443, 461. 

Rosso Andrea, segretario dell’ oratore veneto all’ Im¬ 

peratore, 42, 202, 210, 319, 322. 

» Francesco, signore di Rugie, oratore di Fran¬ 

cia a Venezia, 54, 55, 69, 70, 71, 73, 115, 

128, 140, 150, 151, 168, 169, 170, 206, 207, 

245, 251, 253, 267, 276, 280, 281, 310, 368, 

398, 443, 462, 487, 490. 

Rota sacra (della) tribunale ecclesiastico, 10,218, 285, 

286. 

Roux (di) monsignore (Ferry de Croy), 337, 339. 

Rovai, V. Orvai. 

Rovere (della) Francesco Maria, già duca di Urbino, 

66, 119, 457. 

» suo oratore a monsignore di Lescun, 

457. 

Rovigo (di) comunità. 233. 

» (di) Taddeo, bandito, 363. 

Rubertet, v. Robertet. 

Rìibeus, V. Rosso. 

Ruzier Michele, gentiluomo di Candia, 49. 

Ruzzini, casa patrizia di Venezia. 

» Domenico, fu alle Cazude, qu. Ruggiero, 280, 

488. 

S 

Sagredo, casa patrizia di Venezia. 

» Pietro, de’ Pregadi, qu. Alvise, 243, 271, 

272, 278, 487. 

» Pietro, fu provveditore del Zante, 233. 

Sagudino NicoM, segretario veneto, 44, 153. 

Saint Marceau (Marzeo, Marzelo) (di) monsignore, 

27, 206, 355. 

» Paul (Sunto l’ao/o) (di) monsignore, France- 
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SCO di Bourbon-Vendórae, 22, 64, 193, 221, 

296, 317, 318, 319. 

Salamon, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, conte a Pola, 76. 

» Giovanni Natale, fu capitano a Zara, qu. 

Tommaso, 44, 387. 

» Lorenzo, fu auditore nuovo, qu. Pietro, 127, 

» Michele, fu consigliere, qu. Nicolò, 271, 

474, 481. 

» Nicolò, avogadore del Comune, di Michele, 

199, 225, 237, 243, 277, 344, 345, 360, 

379, 435, 440, 487. 

» Vincenzo, fu dei XL al civile, dei XL al 

Criminale, sopracomito, qu. Vito, 7, 279. 

Salerno (di) Lodovico, cremonese, uomo d’armi al 

servizio dei veneziani, 410. 

Salerno, reverendissimo, v. Fregoso. 

Salisburghese cardinale, v. Lang. 

Saluzzo (di) marchese. Michele Antonio, 69, 71, 193 

» suo fratello, Francesco, 71. 

» sua madre. Margherita di Foix, figlia di 

Giovanni signore di Caudale, 71. 

Salviati Lorenzo, di Jacopo, 46. 

Salzeto, capitano spagnuolo, 289, 290. 

Salzpurg cardinale, v. Lang. 

Sambonifacio N. N. padovano, 130. 

» conte Malregolato, 417. 

San Giacomo di Compostella (di) ordine cavalleresco, 

330. 

San Giorgio (Zorzi) (di) cardinale, v. Riario Raffaele. 

San Giovanni (di) monsignore, v. Docwra. 

Sanseverino (di) casa nobilissima di Napoli e di Lom¬ 

bardia. 

» Alfonso, 132, 142, 188, 189, 255. 

» Antonio, cavaliere gerosolimitano, 

cardinale, 8, 25, 255. 

» Galeazzo, grande scudiere del re di 

Francia, qu. Roberto, 374. 

» Giulio, 95, 120, 128. 

s> Pietro Antonio, fu Onorato, principe 

di Bisignano, 8, 11, 52, 290,291. 

» Giulia, sposa di Pietro Antonio, fi¬ 

glia di Giovanni Giordano Orsini, 

8, 11, 52, 188. 

Sansona, caravella, 86, 88. 

Santa Croce (di) Giacomo, od Antonio, milanese, 46, 

65, 97. 

» » cardinale, (cioè del titolo di), v. Car- 

vajal. 

Santa Maria, nome di una nave inglese, 16. 

Santa Severina (di) conte, 142. 

Santi (di) Marco, prete veneziano, 43. 

Santi Quattro coronati (cioè del titolo dei) cardinale, 

V. Pucci Lorenzo. 

Sanuto (Sanudo), casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, qu. Angelo, 489. 



585 INDICE DEI NOMI DI 

Sanuto Giovanni, di Domenico, 19. 

» Leonardo, dei cinque alla Pace, 29. 

» Lorenzo, qu. Leonardo, 7. 

» Antonio, dei Pregadi qu. Leonardo, 278, 473, 

480, 487. 

» Marc’ Antonio, fu auditore nuovo, qu. Bene¬ 

detto, 441, 458, 474, 

» Marco, fu avogadore del Comune nel 1499 

(ricordato), 483. 

» Marino, fu de’ Pregadi, della Giunta (lo scrit¬ 

tore dei Diarii), qu. Leonardo, 5, 6, 10, 15, 

18, 21, 42, 54, 55, 72, 73, 74, 112, 114, 

154, 155, 157, 158, 159, 160, 168, 198, 201, 

207, 232, 243, 253, 267, 271, 272, 279, 281, 

310, 312, 348, 382, 387, 393, 398, 400, 405, 

408, 409, 430, 434, 457, 480, 484, 487. 

» Marino, della Giunta, qu. Francesco, 278. 

» Nicolò, sopracomito, qu. Benedetto, 311. 

Sardena Marco, napolitano, 92. 

Sai’ti e ziponeri (di) corporazione in Venezia, 169. 

Sassatello (Saxadelo) (di) Giovanni, da Imola, con¬ 

dottiero al servizio dei veneziani, 291, 411, 412, 431, 

433, 445, 492. 

Sassonia (di) duca, Federico il saggio, elettore del- 

r Impero, 26, 66, 122, 196, 202, 213, 215, 

326. 

» suo nipote, 326. 

Satiglion, V. Coligny. 

Saverchates (di) barone, corsaro francese, 381. 

Savoia (di) casa ducale, 

» duca, Carlo III, 26, 221. 

» sua sposa, Beatrice, di Emmanuele re di 

Portogallo, 26. 

» Filiberta, duchessa di Nemours, vedova di 

Giuliano de’ Medici, 373, 374. 

» Gran bastardo o monsignore. Renato di 

Filippo II di Savoia, gran maestro di 

Francia, 122, 358, 420, 463. 

» oratore in Francia, 26. 

Savorgnano Girolamo, conte d’Ariis, 138, 240. 

Sbardelà Andrea, messo del re d’Ungheria a Vene¬ 

zia, 163, 164. 

» » (di) moglie, figlia di Giovanni Orio, 

163. 

Scaglione Giovanni Alvise, nobile di Aversa, (di) mo¬ 

glie, 141. 

Scanderbech di Puglia, contestabile al servizio dei 

veneziani, 493. 

Scardona (di) vescovo, v. Negro Tommaso. 

Schinner Matteo, cardinale, vescovo di Sion o Sedu- 

nense, 47, 130, 202, 203, 213, 215, 216, 375, 397, 

398. 

Scotti (Scoto) Paris, conte, 233, 415, 417, 431. 

» Pietro Buso, conte, capo di fanterie, 410, 412, 

413, 415. 

Scozia (di) re, .Jacopo V Stuart, 96, 374, 375. 

PERSONE E DI COSE 58G 

Scozia (di) oratori in Inghilterra, 96, 174, 175, 410. 

» oratori in Francia, 297, 359. 

Scuole, confraternite religiose laiche di Venezia, 70, 

169, 281, 399. 

» piccole, 399, 401. 

» della Carità, 169, 401. 

» della Misericordia, 169, 399, 401. 

» di s. Giovanni Evangelista, 169, 401. 

» di s. Marco, 169, 401. 

» di s. Rocco, 160, 281, 401. 

Scut (di) monsignore, v. Lescun. 

Scutari (di) sangiacco, v. Hall bei. 

Sechelin, v. Seckingen. 

Secher Marco, capitano imperiale, 417. 

Seckingen Francesco {Sichen^ Siechinger, Side, Se¬ 

chelin) capitano imperiale, 134, 172, 350, 354, 376. 

Sech el Barchet, scrivano a Tripoli, 83. 

Sech Ghana, scrivano a Tripoli, 83. 

Sech Suliman, scrivano a Tripoli, 83. 

Sedi, popolo deir Ungheria, 143, 149. 

Sedunense cardinale, v. Schinner Matteo. 

» vescovo (di Segna?), 48. 

Segna (di) castellano, 264. 

Segovia (di) duca, 333. 

Semitecola (cioè dei Semitecolo) nave mercantile, 14. 

Semitecolo, casa patrizia di Venezia. 

» Giacomo, dei XL al Criminale, 279. 

Serapico, cameriere del Papa, 466. 

Serchem Ambrogio, barone ungherese, 376. 

Serenissimo, Sua Serenità, v. Loredan Leonardo. 

Serino (di) barone, 291. 

Sermini Pietro, di Candia, 219. 

Sersenich Cristoforo, di Arbe, padrone di grippo, 442. 

Servarese (di) Angelo, 55. 

» » Antonio, 55. 

» » Catterina, 55. 

» » Simeone, 55. 

Sessa (di) duca, v. Hernandez de Cordova. 

Seta (della) Giovanni Antonio, di Giovanni, addetto 

alla Corte d’ Ungheria, 377. 

Sforza d’ Aragona Isabella, duchessa di Bari, 174, 189. 

» Francesco Cerroneamente Massimiliano), duca 

di Bari e poi di Milano, figlio di Lodovico, 

397, 411, 412, 413, 415, 476, 478, 479. 

» Ottaviano Maria, vescovo di Lodi, 47, 65, 166, 

189, 414. 

Sicilia (di) viceré, v. Pignatelli. 

Side, V. Seckingem. 

Siechinger, v. Seckingem. 

Siena cardinale, v. Petrucci. 

Signorelli Baldassare, capo di cavalli leggieri al ser¬ 

vizio dei veneziani, 227. 

Signor (il) V. Turchia. 

Siraitecolo, v. Semitecolo. 

Soderini Francesco, cardinale del titolo di s. Susan¬ 

na, fu vescovo di Volterra, vescovo di Vicenza, 285. 



587 INDICE DEI NOMI DI TERSONE E DI COSE 588 

Sofi, V. Persia. 

Sommaripa, casa dei signori di Andro, 365. 

» Alberto, signore di Andro, 365. 

Sophi, V. Persia. 

Sora (di) don Antonio, luogotenente del viceré di Na¬ 

poli, 132. 

Soranzo, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, di Antonio, 253. 

» Alvise, fu della Giunta, qu. Giacomo, 473. 

» Alvise, qu. Vettore, dal Banco, 312, 441. 

» Alvise, di Sebastiano, 44. 

» Antonio, qu. Vettore, 489. 

» Bernardo, bailo e capitano a Corfù, qu. 

Benedetto, 33, 218, 396. 

» Fi’ancesco, dei XL al Criminale, 279. 

» Francesco, di Giacomo, 362. 

» Giacomo, de’ Pregadi, qu. Francesco dal 

Banco, 127. 

Spagna, cioè re di Spagna, v. Austria (di) Carlo. 

» (di) casa regnante. 

» » re, V. Austria (di) Carlo. 

» » sua madre Giovanna d’Aragona (la paz¬ 

za) regina di Castiglia e Napoli, 38, 

63, 324, 326. 

s> » suoi fratello e sorelle, v. Austria. 

» » re Ferdinando il Cattolico, (ricordato), 

225, 324, 325. 

» » regina Germana di Foix, vedova di Fer¬ 

dinando il Cattolico, V. Brandeburgo. 

» » regina Isabella la Cattolica, regina di 

Castiglia (ricordata), 39. 

» » armata, 107. 

» » grandi del regno, 323, 328, 329. 

Spagnuoli fanti e genti d’armi, in Italia, 8, 9, 10, 

22, 24, 26, 28, 29, 30, 31, 32, 36, 42, 46, 51, 52, 

53, 60, 64, 90, 91, 92, 93, 130, 132, 133, 148, 131, 

173, 174, 175, 187, 192, 193, 289, 351, 451,461, 

465, 466, 467, 475. 

Sparo (di) monsignor, v. Lesparre. 

Speroni Bernardino (Spiron) medico del Papa, 130. 

Spina Pietro, biscaglino, 107, 108. 

Spinelli Gasparo, segretario dell’oratore veneto in 

Francia, 343. 

» Giovanni Battista, conte di Cariati, 133, 210. 

» Lodovico, segretario dell’ oratore veneto in 

Inghilterra, 341. 

Spinola Francesco, genovese, padrone di galleone, 305. 

Spiron, V. Speroni. 

Stafer Giacomo, svizzero, 65, 66, 350, 356, 368, 445. 

Staffileo Giovanni, vescovo di Sebenico, 443. 

Stampa Giacomo Francesco, milanese, 23, 47, 172. 

Staterà Antonio, protopapa del Zante, 233. 

Stefani (di) Giorgio, mercante in Seria, 84. 

>> Giovanni, padrone di nave, 367. 

Stefano N. N. oi-atore di Ungheria all'Imperatore, 48. 

» voyvoda, v. Bogdan. 

Stella Giovanni Pietro, cancelliere grande di Venezia, 

qu. Domenico, 65, 66, 176, 261, 267, 317, 350, 356, 

417, 429. 

Stradiotti al servizio dei veneziani, 22, ‘34, 49, 67, 

126, 181, 284. 

Strambone Scipione gentiluomo napoletano del .seg¬ 

gio di Porto, 142. 

Strass (di) Giovanni Antonio, cittadino di Treviso, 363. 

» » Claudia, di Giovanni Antonio, 363. 

» » Alvise, trevigiano, 363. 

Streghe e stregoni in Valcamonica, 13, 15, 44, 103, 

252. 

Strigoniense, v. Bakacs. 

Stringer Giacomo, 317. 

» Pellegrino, 317. 

Strozzi, nobili famiglie di Ferrara e di Firenze, 31, 

352. 

» Camillo (di) figlie, maritate in due figli di 

Janus Fregoso, 75. 

» Filippo, fiorentino, marito di Clarice de’Me¬ 

dici, 127. 

Suano e Rafa (di) conte, 189. 

Suisa rectius Guisa, v. Lorena. 

Superxas (Altosaxo) Giorgio, capitano svizzero, 65. 

Surian, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, dottore e cavaliere, oratore in In¬ 

ghilterra, qu. Michele, 15, 46, 47, 95, 96, 

173, 174, 175, 195, 222, 230, 260, 262, 297, 

311, 314, 319, 341, 342, 374, 375, 419, 469. 

» Antonio, fu patriarca di Venezia, 181. 

Surimberg {rectius Lunebourg), (di) figlia del duca, 

V. Egmont. 

Sutimberg (di) monsignore, governatore del Wùr- 

temberg, 63. 

Svevia (di) lega, 173, 374. 

Svizzeri cantoni, 26, 36, 61, 62, 119, 130, 136, 153, 

166, 172, 185, 193, 204, 205, 206, 208, 

221, 222, 224, 237, 238, 258, 261, 291, 

297, 298, 299, 318, 356, 373, 375, 398. 

» cantone di Zurigo, 261, 297, 356, 376, 398. 

» capitani, 254, 261, 291, 316, 317, 318. 

» oratori al re di Francia, 373, 463. 

» soldati di ventura in Italia, 10, 13, 15, 23, 

24, 25, 26, 27, 28, 30, 31, 32, 35, 36, 41, 

42, 43, 45, 46, 52, 53, 60, 64, 65, 66, 70, 

90, 96, 97, 98, 99, 105, 111, 114, 117, 118, 

119, 120, 121, 122, 126, 130, 131, 140, 

143, 144, 147, 153, 168, 173, 174, 175, 

176, 187, 188, 192, 193, 204, 206, 222, 

223, 254, 261, 288, 289, 290, 291, 309, 

311, 316, 317, 318, 350, 351, 352, 355, 

356, 358, 370, 464, 465, 466. 

Synan ras corsaro turco, 137, 219, 381. 

Szakmary Giorgio, vescovo di Fuenfkiirken o Cin- 

quechiese in Ungheria, consigliere regio, 148, 149, 

163, 196, 376, 377. 
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Szapoliay Giovanni, voyvoda di Transilvania, consi¬ 

gliere regio in Ungheria, 149, 196. 

» suoi nunzii in Ungheria, 143. 

» sua madre, sorella di Casimiro duca di Sle¬ 

sia, suocera del re di Polonia, 196. 

T 

Taddeo N. N. bandito di Padova, 56. 

Tagliapietra (da cà), casa patrizia di Venezia. 

» » Giovanni Antonio, fu sopracomi- 

to, capitano delle galee di Ales¬ 

sandria, di Bernardino, 29, 69. 

» » Girolamo dottore, fu podestà e 

capitano a Belluno, qvi. Quin¬ 

tino, 366, 489. 

Tartari (dei) imperatore, 263, 377, 397. 

» oratore in Polonia, 263. 

Tassi 0 Tasso (di), Domenico, 241. 

» Lodovico o Alvise, vescovo di Recanati e Ma¬ 

cerata, 241. 

Taxi, V. Tassi. 

Tavannes, capitano francese, 230. 

Tebaldeo (Tìiehaldo) Giacomo, oratore del duca di 

Ferrara Alfonso d’ Este a Venezia, 30, 36, 52, 53, 

54, 70, 73, 105, 114, 115, 126, 128, 140, 168, 169, 

170, 207, 245, 276, 281, 287, 309, 350, 368, 370, 

398, 452, 475, 487. 

Tegnose Giovanni, veneziano, 55. 

Teligny (di) monsignore (Telegni) ciambellano e con¬ 

sigliere del re di Francia, maresciallo di Rovegna, 

105. 

Tento Nicolò, cittadino veneziano, 218, 414. 

Teofilo, frate benedettino, abate, 164,183,185, 198, 248. 

Terbe (di) monsignore, segretario di Odetto di Lau- 

trech, 118, 119, 120, 171, 316, 354, 408, 411, 412, 

415, 416, 417, 420, 429, 431, 4.33, 457, 460, 463, 

464, 465, 475. 

Termini (o Termoli) (di) duca, 92, 143, 225, 256, 355, 

Terzino Antonio, di Crema, 234. 

Tetrichi (o Detrichi), cittadini di Zara, 181. 

Thiene (di) Antonio, naturale di Bernardino, 246. 

» Giovanni, fuoruscito, 492. 

» N. N. vedova di Francesco Borromeo, 246. 

Tiepolo, casa patrizia di Venezia. 

» Andrea, camerlengo a Zara, 181. 

» Donato, provveditore del Comune, qu. Mat¬ 

teo, 278. 

» Jacopo, doge (ricordato), 405. 

» Nicolò dottore, della Giunta, eletto oratore in 

Inghilterra, qu. Francesco, 51, 96, 176, 

215, 217, 222, 262, 277, 295, 312, 375. 

» Stefano, provveditore sopra la mercanzia, qu. 

Paolo, 12, 391. 

» Vincenzo, qu. Girolamo, 75. 

Timarati del Gran Turco, (specie di feudatarii) 33, 35, 

590 

Tintori di Venezia, (dei) corporazione, 17, 350. 

Tirolo (del) consiglio, 138. 

Toledo (di) cardinale e vescovo, v. Croy. 

Tolmezzo (da) Francesco (Janis) dottore, avvocato a 

Venezia, 245. 

Tolmino (di) capitano. 357, 446. 

Tolosa (di) Paolo, gentiluomo di Napoli, 147, 355. 

Torre (della) Silvestro, scrivano nelle galee di Bar¬ 

beria, 347. 

Toscani (dei) corporazione in Venezia, 168. 

Traetto (di) duca, v. Gaetani. 

Transalpino voivoda (cioè oltre i Balcani), 143, 149. 

Transilvania (di) voyvoda, v. Szapolyai Giovanni. 

» » vescovo, v. Vàrda. 

Traù (di) vescovo, v. Marcello Francesao. 

Trebisonda (di) pascià, 84. 

Trento (di) vescovo, v. Cles. 

Treviri (di) vescovo, v. Greifenklau. 

Trevisana galea (cioè del sopracomito Trevisan), 146, 

163, 165, 220. 

Trevisani cittadini, 268, 269. 

Trevisan, case patrizie di Venezia. 

» Alvise, vicecapo dei XL, di Domenico pro¬ 

curatore, 179, 279. 

» Andrea cavaliere, fu provveditore a Bre¬ 

scia, savio del Consiglio, qu. Tommaso 

procuratore, 41, 50, 56, 124, 277, 310, 

348, 438. 

» Angelo, 189. 

» Baldassare, fu provveditore alle biade, 160. 

» Domenico cavaliere, procuratore, savio del 

Consiglio, 50, 70, 73, 75, 99, 106, 124, 

154, 186, 200, 252, 268, 276, 282, 312, 

348, 367, 389, 398, 404, 435, 472, 475, 

476, 484, 485, 486, 487. 

» Giorgio, qu. Baldassare, 433. 

» Giovanni, fu sopracomito, qu. Domenico, 8. 

» Girolamo, abate di s. Tommaso dei Borgo¬ 

gnoni, vescovo di Cremona, qu. Baldas¬ 

sare, 362. 

» Michele, fu avogadore del Comune, qu. An¬ 

drea, 406. 

» Nicolò, sopracomito, qu. Pietro, qu. Bal¬ 

dassare, 444. 

» Nicolò, fu capo del Consiglio dei X, della 

Giunta, qu. Gabriele, 243, 271, 272, 278, 

440. 

» N. N. fu patrono di una galea di Barbaria, 

(ricordato), 345. 

» Paolo, fu consigliere, del Consiglio dei X, 

qu. Andrea, 348. 

» Paolo, qu. Vincenzo, 492. 

» Pietro, provveditore sopra il cottimo di 

Damasco, savio sopra la mercanzia e na¬ 

vigazione, di Domenico cavaliere e pro¬ 

curatore, 320. 
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Trevisan Stefano, camerlengo a Veglia, 264. 

» Vito Antonio, fu camerlengo del Comune, 

qu. Marco, 391. 

» Lorenzo (cittadino), segretario di Gaspare 

Contarini, 213, 215, 301. 

Trieste (di) Giuliano, 139. 

» » capitano, 357. 

Tripoli (in Soria) (di) signore, v. Cugibel. 

Triulzi, V. Trivulzio. 

Trivixan, v. Ti’evisan. 

Trivulzio, famiglia e fazione di Milano, 25, 417. 

» Alessandro, conte, 25, 120, 299, 409, 415. 

» Antonio, fu vescovo di Asti, arcivescovo di 

Piacenza, 195, 415. 

» Costanzo, 376. 

» Francesco, marchese di Vigevano, 181. 

» Gian Giacomo, fu maresciallo di Francia, 

marchese di Vigevano (ricordato), 181, 

465. 

» Girolamo, 120. 

» N. N. abate benedettino di Montecassino, 

183, 199, 248. 

» Pompeo, capo di cavalli leggieri al servizio 

dei veneziani, luogotenente di Teodoro, 

46, 65. 

» Pomponio, 462. 

» Renato, 172. 

» Scaramuzza, vescovo di Como, cardinale del 

titolo di s. Ciriaco, 224. 

» Teodoro,governatore generale dell’esercito 

dei veneziani, 9, 13, 15, 16, 23, 24, 25, 

26, 35, 36, 40, 41, 42, 46, 48, 53, 65, 67, 

70, 75, 98, 117, 118, 119, 120, 121, 125, 

128, 130, 143, 144, 153, 166, 171, 172, 

179, 184, 200, 206, 207, 208, 226, 227, 

229, 233, 242, 291, 316, 376, 409, 410, 

411, 412, 416, 417, 420, 429, 431, 433, 

434, 437, 441, 445, 452, 461, 462, 463, 

464, 465, 475, 479, 491, 492. 

Tron (Trun), casa patrizia di Venezia. 

» Antonio procuratore, savio del Consiglio, cor¬ 

rettore della Promissione ducale, 44, 45, 48, 

50, 70, 73, 75, 103, 112, 123, 124, 276,378, 

385, 386, 389, 393, 398, 404, 407, 421, 435, 

437, 440, 457, 461, 472, 475, 480, 481, 484, 

485, 486. 

» Domenico, dei XL al criminale, 279. 

» Filippo, sindaco in Levante, qu. Priamo, 122, 

168, 249, 265. 

» Luca, fu savio del Consiglio, consigliere, qu. 

Antonio, 13, 42, 50, 54, 55, 56, 72, 73, 115, 

123, 124, 128, 161, 167, 168, 169, 177, 179, 

184, 198, 199, 207, 217, 231, 232, 234, 251, 

253, 277, 281, 295, 310, 340, 349, 362, 367, 

308, 384, 385, 395, 402, 404, 430, 432. 

» Marco, iju. Antonio, 440, 

Tron Pietro, podestà a Brescia, qu. Alvise, 201, 408. 

» Sante, fu de’ Pregadi, della Giunta, qu. Fran¬ 

cesco. 51, 379. 

» Vincenzo, rettore e provveditore a Cattare, qu. 

Priamo, 14. 

Trun, V. Tron. 

Tunisi (Tunis) (di) re, Muley Bulhazan, 36, 37, 107, 

108, 117, 140, 141, 284, 356. 

Turchi (dei) scorrerie in Dalmazia, 17, 21, 22, 98, 

104, 143, 145, 149, 169, 181, 186, 

197. 

» fuste, V. Corsari. 

Turchia (di) casa regnante. 

» Selim shah, fu Gran sultano (ricordato), 

219, 231, 292. 

» Suleiman, Gran sultano, 29, 33, 34, 38, 

57, 58, 77, 79, 81, 82, 87, 89, 98, 

104, 105, 109, 131, 137, 146, 152, 

165, 175, 190, 192, 195, 196, 199, 

219, 220, 221, 230, 231, 242. 254, 

262, 264, 283, 289, 292, 293, 298, 

302, 305, 307, 308, 309, 313, 321, 

371, 375, 376, 381, 386, 396, 397, 

446, 469, 471, 478. 

» Abu Jezid 11 (Bajazet) Gran sultano (ri¬ 

cordato), 281, 308. 

» armata, 34, 58, 109, 137, 152, 219, 249, 

250, 251, 264, 313, 371, 381, 390, 

397. 

» esercito, o genti, o campo, 34, 77, 78, 

79, 84, 85, 87, 88, 89, 105, 110, 111, 

220, 250, 264, 309, 377, 397, 446. 

» giannizzeri del Gran Signore, 81, 221, 

292. 

» oratore stato a Venezia (Achmet Muta- 

fer agà), 34, 57, 58, 104, 137, 220. 

» pascià, 34, 57, 58, 137, 152, 197, 220, 

221, 231, 312, 313, 380, 381, 446. 

» Porta, 33, 35, 57, 58, 59, 81, 264. 

U 

Unanare, v. Ainard. 

Ungarelli (de) Bellazio, fu canonico di Padova, 59, 74. 

Ungheria (d’) casa regnante. 

>' Anna, sorella del re, (erroneamente re¬ 

gina), 135, 204, 263, 375,376,377, 

470. 

» Ladislao, fu re d’ Ungheria (ricordato), 

149. 

» Lodovico, re d’ Ungheria e di Boemia, 

22, 33, 48, 125, 126, 129, 135, 143, 

149, 150, 151, 163, 164, 192, 195, 

196, 199, 204, 254, 262, 263, 264, 

314, 375, 376, 377, 386, 397, 418, 

444. 
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Ungheria (d’) gran cancelliere, 143, 148, 149. 

» oratori all’Imperatore, 48, 135, 191, 192, 

204, 263. 

» oratore in Polonia, 196, 199, 263. 

» oratore straordinario a Venezia, v. More 

Filippo. 

» prelati del regno, 196. 

» primati al governo dello Stato, 149, 150. 

» primati del regno, 196, 376. 

Urbino (da) N. N. frate eremitano, predicatore nella 

chiesa di s. Lorenzo a Venezia, 54. 

Urea (d’) don Michele, viceré di Maiorca, 32. 

Ursini 0 Ursino, v. Orsini. 

V 

Vachia domino (?), ungherese, 48. 

Vagandino (di) comunità, 234. 

Vailate (da) Giorgio, contestabile al servizio dei ve¬ 

neziani, 491. 

Valaresso, casa patrizia di Venezia. 

» Fantino, de’ Pregadi, qu. Battista, 243, 271, 

272. 

» Francesco, ufficiale alle Ragioni nuove, 278. 

» Gabriele, fu patrono di una galea di Bar¬ 

baria nel 1448 (ricordato), 345. 

» Paolo, della Giunta, qu. Federico, 279, 364. 

» Paolo, fu sopracomito, 320. 

» Paolo, zi grande, della Giunta, qu. Ga¬ 

briele, da Sant’ Angelo, 8, 50, 123, 379, 

436, 473, 480. 

» Valerio, dei XL al criminale, 279. 

» Zaccaria, conte e provveditore a Lesina, 

165. 

Valesca, fazione di Spagna, 329. 

Valier, casa patrizia di Venezia. 

» Agostino, provveditore sopra gli ufficii, qu. 

Bertuccio, 391. 

» Benedetto, capitano a Zara, qu. Antonio, 44, 

59, 181, 197. 

» Carlo, della Giunta, qu. Girolamo, 190, 436. 

» Francesco, fu provveditore al Sale, qu. Giro¬ 

lamo, 474, 487. 

» Giovanni Francesco, ecclesiastico, di Carlo, 

236, 294. 

> Valerio, della Giunta, qu. Antonio, 364. 

Valle (della) Francesco, medico, 365. 

Valona, v. Avlona. 

Valtrompia (di) Giacomino, contestabile al servizio 

dei veneziani, 451, 494. 

Vàrda (de) Francesco, vescovo di Transilvania, 263. 

Vareham Guglielmo, arcivescovo ,di Chanterbury (Ca- 

tuberiense), 315. 

Varola, v. Verola. 

Vassallo Giovanni, padrone di nave, 105, 247, 264, 

293. 

7 Biarii di M. Sanuto. — Tom. XXX. 

Vecchi (de) Filippo, arcivescovo di Nicosia, 277, 399. 

Vedova (della) Gasparo, .segretario del Consiglio dei 

X, 23, 148, 218, 358, 404, 434, 437, 

472. 

» Giacomo, di Gasparo, 163. 

Vegevene (Vigevano) (di) marchese, v. Trivulzio Fran¬ 

cesco. 

Veglia (di) camera, 67, 264. 

Vejar (Bejar) (di) duca, della casa Zuniga, 329. 

Veles Pietro, spagnuolo, 95. 

Vellutai (veludcri) (dei) corporazione in Venezia, 169. 

Vendóme (di) (Bourbon-Veudóme), casa principesca 

di Francia. 

» Carlo, 64. 

» Francesco, v. Saint-Paul. 

Vendramin, casa patrizia di Venezia. 

» famiglia, da Latisana, cioè Signora di 

quella terra, 180, 241, 362, 442. 

» Andrea, fu de’ Pregadi, qu. Zaccaria, da 

Latisana, 114, 440, 489. 

» Andrea, ecclesiastico, da Latisana, 362. 

» Marco, fu capitano a Vicenza, qu. Paolo, 

qu. Serenissimo Principe, 390, 443, 

489. 

» Nicolò, qu. Zaccaria, 489. 

> Zaccaria, qu. Zaccaria, 489. 

Venezia, ufficii e con-sigli varii, 160, 161, 201, 232, 

234, 266, 423, 427. 

» Acque (sopra le) provveditori o savii, ed uf¬ 

ficio, 12, 13, 49, 50, 134, 164, 177, 197, 

200, 201, 232, 236, 363, 382, 409, 457, 

491. 

» Arsenale, 162, 229, 231, 233, 252, 261, 269, 

284, 363, 385, 394, 445. 

» Arsenale (all’) patroni, 11, 14, 29, 76, 231, 

384, 394. 

» Arsenale (all’) provveditori, 11, 162. 

2> Avogadori del comune ed Avogaria, 10, 18, 

21, 23,30,44, 73, 103, 108, 115, 126, 148, 

156, 157, 158, 159, 160, 161, 162, 217, 

237, 243, 253, 266, 274, 295, 310, 343, 

344, 345, 347, 348, 349, 360, 380, 382, 

398, 417, 422, 423, 426, 435, 439, 471, 

480, 487. 

» Biade (alle) collegio e provveditori, 160, 232, 

234, 235, 253. 

» Camera degli imprestiti, e provveditori (so¬ 

pra la), 17, 29, 127, 232. 

» Camere (sopra le) provveditori, 14, 232. 

» Camerlenghi del Comune e loro ufficio, 159, 

167, 268, 383, 424, 425. 

T> Cancelleria ducale, 115, 295. 

» Cancelliere grande, v. Stella. 

» Capi del Consiglio dei X, 6, 10, 13, 15, 20, 

23, 24, 28, 30, 36, 40, 43, 48, 51, 52, 

53, 57, 66, 69, 70, 72, 73, 76, 103, 105, 

38 
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114, 140, 148, 163, 164, 170, 178, 182, 

184, 185, 208, 217, 245, 246, 247, 248, 

251, 273, 282, 288, 309, 310, 311, 312, 

346, 350, 358, 361, 362, 364, 380, 386, 

388, 395, 396, 398, 408, 409, 410, 411, 

417, 418, 429, 430, 434. 474, 479, 480, 

487. 

Venezia, Capi del Consiglio dei XL o Quarantie, 13, 

14, 18, 20, 21,44, 75, 123, 153, 158, 159, 

176, 185, 197, 200, 228, 232, 233, 242, 

248, 252, 373, 274, 282, 287, 295, 319, 

321, 361, 365, 367, 380, 382, 383, 387, 

388, 392, 393, 394, 395, 396, 398, 400, 

405, 406, 423, 428, 429, 438, 439, 441, 

462, 471, 475, 479, 480, 482. 

» Capitano delle galee bastarde, t. Marcello 

Antonio e Moro Giovanni. 

» Cattavei'i, 74. 

» Cazude (delle) nffieiali ed ufficio, 10, 18, 

21, 320. 

» Censori della città, 158, 160, 161, 163. 

» Collaterale generale, v. Battaglia Pier An¬ 

tonio. 

» Collegio, 6, 7, 8, 9, 10, 11, 13, 14, 15, 19, 

21, 29, 30, 36, 42, 44, 45, 48, 52, 69, 70, 

72, 73, 74, 75, 77, 103, 105, 111, 114, 

115, 116, 117, 123, 125, 128, 138, 139, 

140, 148, 150, 151, 155, lr32, 163, 167, 

168, 170, 171, 176, 177, 178, 184, 185, 

186, 198, 199, 200, 201, 207, 208, 217, 

218, 229, 232, 233, 236, 237, 242, 245, 

246, 247, 248, 251, 252, 268, 269, 276, 

277, 280, 282, 283, 287, 291, 295, 296, 

309, 311, 312, 343, 346, 347, 348, 350, 

356, 301, 362, 367, 368, 370, 379, 384, 

385, 386, 387, 388, 394, 395, 396, 400, 

408, 409, 410, 411, 420, 421, 422, 423, 

457, 462, 471. 

y> Con.siglieri ducali, 8, 12, 13, 14, 17, 18, 19, 

20, 29, 43, 45, 48, 50, 56, 57, 68, 69, 

73,76,77, 114, 125, 126, 140, 148, 151, 

153, 157, 158, 160, 186, 197, 200, 205, 

208, 225, 228, 232, 233, 236, 237, 241, 

242, 247, 252, 253, 266, 273, 274, 282, 

288, 295, 310, 319, 321, 343, 344, 349, 

361, 362, 363, 364, 365, 368, 369, 380, 

282, 383, 387, 388, 392, 393, 395, 398, 

400, 403, 405, 406, 421, 422, 423, 428, 

429, 430, 438, 439, 450, 474, 475, 480, 

482. 

» Consiglio dei X, semplice e colla Giunta, 

7, 9, 13, 15, 20, 21, 23, 24, 28, 29, 30, 

35, 44, 51, 53, 57, 59, 69, 74, 98, 99, 

103, 138, 140, 148, 150, 159, 161, 162, 

163, 164, 170, 174, 177, 178, 184, 185, 

208, 218, 231, 233, 236, 245, 247, 248, 

590 

251, 252, 253, 265, 268, 274, 280, 282, 

287, 311, 345, 348, 319, 350, 362, 369, 

370, 380, 385, 386, 404, 408, 409, 413, 

420, 421, 422, 430, 458, 472. 

Venezia, Consoli dei merendanti, 218. 

» Correttori della Promissione ducale, 402, 

404, 407, 408, 409, 421, 422, 423, 424, 

425, 426, 427, 428, 429, 441, 457. 

» Cottimo di Damasco (sopra il) provveditori, 

12, 154. 

» Dazii (sopra i) provveditori, 368. 

» Dazio del vino alla spina (sopra il) ufficio, 

364, 368. 

» Decime (sopra le) savi), 12. 

» Doge (in generale), 11, 421, 422, 423, 424, 

425, 428, v. poi Loredan Leonardo, e Gri- 

mani Antonio. 

» Doge (del) elezione, 388, 389, 392, 395, 402, 

403, 404, 405, 406, 421, 422, 428, 429, 

430, 431, 432, 433, 434, 435, 436, 437, 

438, 439, 440, 441, 457, 458, 472, 474, 

475, 479, 480, 484, 485, 486. 

» Galee di Alessandria (delle) capitano, 21, 

29, .V. anche Tagliapietra (da ca'j 

Giovanni Antonio. 

» » di Barbaria (delle) patroni (in gene¬ 

rale, 116, 117, 185, (Pietro Dona 

e Angelo Giustinian), 103, 107, 

108, 109, 198. 

» » di Beyrouth (delle) capitano, 18, 21, 

29, V. anche Molin (da) Andrea. 

» » di Beyrouth (delle) patroni, 18. 

» » di Fiandra (delle) patroni, 18, 125, 

140, 155, 474. 

» Giudici di Palazzo, e giudicati (in gene¬ 

rale), 426, 427. 

» » del Proprio, 426. 

» Giunta (Zonta) del Consiglio de’ Pregadi, 29. 

» » del Consiglio dei X, v. Consiglio 

dei X. 

» Governatori delle entrate ( Governadori), 

203. 

» Governatore generale dell’ esercito, v. Tri- 

vulzio Teodoro. 

» Gran Consiglio (Mazor o Gran Consejo), 

7, 8, 14, 18, 21, 29, 30, 55, 76, 114, 127, 

156, 157, 163, 164, 178, 184, 185, 217, 

218, 223, 244, 247, 253, 266, 310, 348, 

349, 364, 368, 382, 385, 402, 404, 406, 

408, 409, 421, 429, 432, 433, 434, 437, 

438, 451, 457, 458, 472, 483, 490. 

» Inquisitori sopra il Doge defunto, 402, 404, 

407, 409. 

» Degne (sopra le) provveditori, 76. 

» Mercanzie e navigazione (sopra le), provve¬ 

ditori e savii, 12, 117, 320. 
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Venezia, Monte nuovissimo, 17, 21, 176, 205. 

» Monte nuovo, e provveditori (sopra il), 15, 

17, 30, 44, 45, 50, 124, 176, 205, 231, 

232, 233, 274, 282, 311, 385, 421, 472. 

» Monte vecchio, 17, 21, 163, 274, 310, 421. 

» Notte (di) signori od ufficiali, 56, 253, 268, 

421. 

» Pace (alla) cinque anziani, 129. 

Procuratori (al luogo di) sopra gli atti dei 

Sopragastaldi, 127, 426. 

» e procuratie di s. Marco, 21, 

69,70, 115, 128, 232, 248, 

252, 273,274,368,383, 385, 

386,387, 388, 398, 400, 402, 

404,407, 426,429, 483. 

Provveditore generale dell’ armata, v. Mula 

(da) Agostino. 

Provveditori del Comune, 17, 154, 155. 

Quarantia civile vecchia, 14, 243, 244. 

» civile nuova, 14, 201, 218, 368, 

472. 

» civile nuovissima, 10. 

» criminale, 7, 13, 14, 44, 162, 178, 

184, 201, 236, 276, 344, 363, 

368, 380, 398. 

Ragioni (Raxon) nuove (delle) ufficio ed 

esattori, 21, 55, 153, 

197. 

» » vecchie (delle) ufficio, 170, 

396, 424, 425, 429. 

Regno di Cipro (sopra gli ufficii e cose del) 

provveditori o savii, 320. 

Riformatori allo Studio di Padova, 181. 

Sanità (sopra la) provveditori, 161. 

Savii (in generale), 6, 7, 9, 13, 14, 15, 17, 

18, 19, 20, 49, 57, 67, 69, 71, 76. 77, 

105, 106, 114, 117, 122, 123, 125, 126, 

128, 139, 140, 150, 151, 153, 158, 167, 

169, 176, 177, 178, 184, 185, 197, 198, 

205, 208, 218, 226, 228, 231, 233, 236, 

242, 248, 266, 267, 280, 295, 311, 312, 

319, 320, 321, 350, 360, 365, 368, 380, 

382, 383, 385, 386, 387, 388, 393, 394, 

396, 400, 408, 420, 43i, 434, 461, 462, 

470, 471, 474, 475. 

Venezia, Savii agli ordini, 10, 11, 18, 19, 49, 67, 68, 

71, 75, 123, 139, 151, 166, 167, 177, 198, 

208, 226, 233, 274, 281, 295, 320, 368, 

471. 

egadi (dei) Consiglio, 0 Senato (Rogati)^ » Savii a terra ferma, 11 , 16, 24, 48, 49 50, 

9, 10, 15, 18, 21, 23, 29, 30, 40, 41 ,42, 68, 69, 75, 99, 106, 123, 140, 154, 167, 

43, 45, 48 , 50, 52, 53, 55 57, 69, 7C >, 72, 226, 228, 243, 269, 270, 274, 281, 320, 

74, 76, 77 98, 100, 103, 105, Ilo, 114, 378, 380, 382, 383, 384, 420, 439, 475. 

116, 117, 125, 126, 128, 140, 143, 151, » Savii del Consiglio, 11 16, 24, 48, 49, 50, 

152, 155, 157, 158, 161, 162, 165, 168, 68, 69, 75, 99, 106, 111, 123, 124, 140, 

170, 186, 199, 200, 201, 203, 207, 208, 154, 155, 167, 186, 198, 200, 228, 243, 

218, 222, 226, 229, 230, 234, 237, 242, 269, 270, 274, 281, 295, 320, 361, 378, 

246, 248, 252, 253, 261, 267, 268, 269, 384, 420, 475. 

274, 276, 277, 282, 285, 287, 311, 312, » Savii dieci, 10, 14, 270 

316, 318, 319, 320, 321, 322, 324, 344, Savii sette, 12. 

345, 346, 348, 350, 351, 358, 360, 362, » Savii venti in Rialto, 1 2, 14u, 15 4, 232. 

368, 370, 380, 382, 385, 387, 394, 395, » Segi'etarii, 23, 399. 

398, 409, 417, 420, 421, 422, 434, 444, » Senato, v. sopra Pregadi. 

457, 458, 462, 466, 471, 481, 487. » Signoria o Dominio, o Republica, 8, 9, 11, 

15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 

26, 28, 29, 33, 34, 36, 41, 42, 45, 46, 47, 

48, 49, 52, 53, 54, 55, 56, 59, 60, 64, 65, 

66, 67, 68, 70, 71, 72, 73, 74, 75, 76, 77. 

87, 88, 90, 92, 95, 96, 129, 130, 136, 137, 

138, 139, 140, 144, 147, 1 18, 149, 150, 

152, 155, 156, 157, 161, 162, 163, 164, 

165, 166, 168, 169, 170, 172, 174, 175, 

176, 177, 180, 182, 183, 186, 187, 188, 

190, 191, 193, 196, 197, 202, 203, 204, 

205, 206, 207, 216, 217, 219, 221, 223, 

224, 225, 226, 227, 228, 231, 232, 234, 

236, 237, 238, 239, 240, 241, 243, 244, 

247, 248, 252, 253, 255, 256, 259, 261, 

262, 263, 267, 268, 270, 273, 276, 277, 

281, 288, 292, 293, 295, 297, 298, 299, 

309, 311, 313. 315, 316, 318, 319, 320, 

321, 344, 350, 351, 352, 353, 354, 357, 

358, 359, 361, 362, 365, 367, 368, 369, 

372, 373, 374, 375, 377, 379, 381, 382, 

383, 386, 387, 389, 392, 393, 394, 395, 

396, 398, 399, 400, 404, 406, 407, 408, 

409, 412, 415, 416, 417, 418, 419, 420, 

423, 429, 431, 433, 434, 435, 437, 438, 

439, 441, 446, 450, 453, 454, 455. 457, 

458, 460, 465, 466, 467, 468, 469, 470, 

471, 474, 475, 479, 481, 482, 483, 486, 

490, 492. 

Sindaci di terraferma, 13. 

Sindaci in Levante, 184, 247, 265. 

Sopracomiti di galee, 7, 14, 29, 76. 

Sopragastaldi, 425, 426. 

Uditori od Auditori nuovi, 161. 
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Venezia, Uditori od Auditori vecchi, 161. 

» Ufficii (dieci), 18, 218. 

» Reggimenti o rettori, stabili o temporanei, 

nei varii possedimenti di terraferma e di 

mare (in generale), 35, 75, 161, 284, 382, 

383, 392, 423, 450. 

» Anfo (in) provveditore, v. Guoro Giusto. 

» Bussano (a) podestà e capitano, Memmo Gio¬ 

vanni Battista. 

» Belluno (di) podestà e capitano, 178, v. an¬ 

che Dona Tommaso. 

» Bergamo (di) capitano, 253, v. anche Nani 

Paolo, e Correr Lorenzo. 

» Bergamo (di) podestà, 348, 368, v. anche Vit- 

turi Giovanni, e Barbarigo Girolamo. 

» Bergamo (di) rettori (il pode.stà e il capi¬ 

tano), 172, 231, 452. 

» Brescia (a) capitano, v. Michiel Vettore. 

» Brescia (a) podestà, v. Loredan Marco, e 

Tron Pietro. 

» Brescia (di) rettori (cioè il capitano ed il 

podestà), 44, 75, 171, 181, 410, 412, 413, 

414, 443, 451, 452, 460. 

» Budua (a) podestà, v. Falier Marino. 

» Camposampiero (di) podestà, 443. 

» Candia (di) reggimento (duca, capitano e con¬ 

siglieri), 75, 145. 

» Candia (in) duca, v. Morosini Antonio. 

» Caorle (di) podestà, 445. 

» Capodistria (di) podestà e capitano, v. Mo- 

cenigo Pietro. 

» Castelfranco (di) podestà, 443. 

» Catturo (a) rettore e provveditore, v. Tron 

Vincenzo, e Capello Alvise. 

» Cefalonia (a) provveditore, 218, v, anche Ma¬ 

rio Tommaso, e Contarini Bertuccio. 

» Chei’so ed Ossero (a) conte, v. Bragadin 

Vettore. 

» Chioggia (di) podestà, v. Bon Alvise. 

» Cipro (di) rettori o reggimento (luogotenente 

e consiglieri), 34, 77, 83, 86, 90, 110, 111, 

112, 180, 220, 264, 265, 266, 309, 320. 

» Cipro (in) consiglieri, 104, 246, 264, 265, 348, 

V. anche Foscarini Sebastiano. 

» Cipro (in) luogotenente, v. Armer (d’) Alvise. 

» Cipro (in) provveditore generale e capitano, 

V. Loredan Zaccaria. 

» Cittanuova (di) podestà, 451. 

» Cologna (a) provveditore, v. Lombardo Marco. 

» Cologna (a) podestà, v. Pisani Giovanni h'’raa- 

ce.sco. 

» Conegliano (a) podestà, 451. 

» Corfù (di) reggimento (bailo e capitano, con¬ 

siglieri, 57, 123, 452, 492. 

» Corfù (di) bailo, v. Soranzo Bernardo. 

» Corfù (di) consiglieri, 33, 218, 396. 

Venezia, Crema (di) podestà e capitano, 184, v. anche 

Foscolo Andrea, e Molin (da) Marino. 

» Curzola (a) conte, v. Nadal Melchiorre. 

» Dalmazia (in) provveditore generale, v. Guoro 

Angelo. 

» Dulcigno (di) conte e capitano, v. Corner 

Francesco. 

» Este (a) podestà, 178, 184. 

» Felti’e (a) podestà e capitano, v. Lippoma- 

no Fantino. 

» Friuli (del) luogotenente nella Patria, v. 

Dona Francesco, e Cappello Vincenzo. 

» Lendinara (a) podestà, v. Mosto (da) Alvise. 

» Lesina (a) conte, v. Valaresso Zaccaria, e 

Nani Francesco. 

» Marostica (di) podestà, v. Nani Francesco. 

» Mestre (di) podestà e capitano, v. Canal (da) 

Giovanni Francesco. 

» Montagnana (di) podestà, v. Dolfin Giovan¬ 

ni Alvise. 

» Montona (di) podestà, v. Paruta Girolamo. 

» Nauplia (a) bailo e capitano, v. Contarini 

Andrea. 

» Nauplia (a) consiglieri, 285, 445. 

» Oderzo (a) podestà, v. Morosini Giovanni 

Battista. 

» Padova (a) capitano, v. Magno Andrea. 

» Padova (a) podestà, v. Zorzi Marino. 

» Padova (di) rettori (il podestà e il capita¬ 

no). 74, 75, 97, 177, 181, 182, 226, 245, 

284, 285, 286, 287, 361, 445, 446, 450, 

451, 452, 460. 

» Pafo (a) capitano, v. Contarini Francesco. 

» Peschiera (a) provveditore, v. Gritti Antonio. 

» Piove di Sacco (a) podestà, v. Giustinian 

Marco. 

» Pirano (a) podestà, v. Morosini Bartolomeo. 

» Pola (di) conte, v. Salamon Alvise. 

» Raspo (a) capitano, 74. 

» Rovigo (di) podestà e capitano, v. Foscari 

Francesco. 

» Sebenico (a) conte e capitano, v. Pizzamano 

Alvise, e Balestro Andrea. 

» Spalato (a) conte e capitano, v. Canal Mar¬ 

c’ Antonio. 

» Tino (di) rettore, v. Boldù Francesco. 

» Traù (a) conte, 127, v. anche Pizzamano 

Domenico. 

» Treviso (di) podestà e capitano, 76, v. anche 

Lezze da Priamo, e Pesaro (da cà da) An¬ 

tonio. 

» Umago (a) podestà, 445. 

» Veglia (di) conte, v. Contarini Marc’Antonio. 

» Verona (a) capitano, v. Pesaro (da cà da) 

Francesco. 

» Verona (a) castellano, v. Gritti Stefano. 
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Venezia, Verona (a) podestà, 1, 14, v. anche Marcel¬ 

lo Bernardo. 

s> Verona (a) rettori (il capitano e il podestà), 

182, 192, 284, 316, 319, 394, 395, 410, 

411, 412, 417, 429, 441, 444, 445, 452, 

460, 491, 492. 

» Vicenza (a) capitano 185, v. anche Marcello 

Antonio. 

» Vicenza (a) podestà, 127, v. anche Lion 

Andrea. 

» Vicenza (a) rettori (il capitano ed il pode¬ 

stà, 56, 285, 444, 451, 452, 460. 

» Zante (al) provveditore, v. Pizzamano Alvise. 

» Zara (di) capitano, v. Valier Benedetto. 

» Zara (di) conte, v. Marcello Pietro. 

5> Zara (di) rettori (cioè il conte e il capita¬ 

no, 137, 181, 186, 444, 

» oratori presso le corti, e segretari in mis¬ 

sione. 

» oratore in Francia, 221, 260, 261, 267, 287, 

294, 297, 360, 362, 373, 374, v. anche 

Badoer Giovanni, Bragadin Loi’enzo, e 

Donà Francesco. 

» oratore in Inghilterra, v. Surian Antonio, e 

Tiepolo Nicolò. 

s> oratore a Milano (segretario residente presso il 

Luogotenente regio), v. Marin (da) Alvise. 

» oratore a Napoli (segretario), v. Dedo Gi¬ 

rolamo. 

» oratore a Roma, v. Gradenigo Alvise. 

» oratore al re di Spagna ed imperatore, v. 

Corner Francesco, e Contarini Gasparo. 

» oratore in Ungheria, 48, 150, v. anche Orio 

Lorenzo. 

» oratore straordinario al Gran turco, v. Mi¬ 

nio Marco. 

» Baili e consoli all’ estero. 

» Costantinopoli (a) bailo, 7, 34, 58, v. anche 

Contarini Tommaso, e Priuli (di) Andrea. 

» Damasco (a) console, v. Priuli Carlo. 

» Damietta (a) console, v. dova Girolamo. 

» Napoli (a) console, y. Anseimi. 

Veneziani, cittadini o popolari, 224, 268, 426. 

» gentiluomini o patrizi, 72, 73, 115, 187, 

200, 207, 224, 243, 268, 274, 276, 277, 

281, 312, 389, 398, 399, 400,424, 425, 

429, 432. 

» (dei) armata, 218, 219, 220, 264, 370, 371, 

372, 384, 471. 

» (dei) esercito e soldati, fanti, genti d’ ar¬ 

mi, 417, 420, 421, 434, 437, 441, 451, 

452, 461, 462. 

Venier, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, qu. Marino procuratore, 488. 

3> Bernardino, dei XL al Criminale, 279. 

y> Domenico, fu de’ Pregadi, savio a terra fer- 

60^ 

j ma, qu. Andrea procuratore, 51, 378, 379, 

457, 488. 

Venier Domenico, qu. Marco, detto Peton, 208. 

» Gabriele, fu avogadore del Comune, qu. Do¬ 

menico da san Giovanni JDecollo-to, 51, 379, 

391. 

» Giacomo Alvise, fu patrono di una galea di 

Fiandra nel 1477 (incordato), 347. 

» Giorgio, provveditore sopra la mercanzia e 

navigazione, qu. Francesco, 12. 

» Giovanni Alvise, genero del doge Loredan, 388. 

» Giovanni Antonio, avvocato straordinario, fu 

ai X ufficii, qu. Giacomo Alvise, 44, 178, 

344, 345, 346, 348, 391. 

» Giovanni, capo del Consiglio dei X, censore 

della città, provveditore sopra i danari, qu. 

Francesco, qu. Alvise procuratore, 50, 74, 

124, 167, 277, 378. 

» Giovanni, genero del doge Loredan, 388. 

» Giovanni, qu. Leone, 489. 

» Leonardo, fu alle Cazude, qu. Bernardo, 10. 

» Lorenzo, dottore, provveditore al Sale, qu. 

Marino procuratore, 440, 487. 

» Lorenzo, fu capitano delle galee di Fiandra, 

347. 

» Marc’ Antonio dottore, provveditore sopra gli 

ufficii, qu. Cristoforo, qu. Francesco pro¬ 

curatore, 294, 365, 489. 

» Marc’ Antonio, di Pellegrino, qu. Alessandro, 

217. 

» Marc’ Antonio, signore di Paros, qu. Giovan¬ 

ni Francesco, 449. 

» Michele, fu capo del Consiglio dei X, qu. 

Francesco, qu. Alessandro procuratore, 434, 

436. 

» Moisè, de’ Pregadi, fu al luogo di procura¬ 

tore sopra gli atti dei sopragastaldi, qu. 

Moisè, 243, 271, 278, 473. 

» Nicolò, consigliere, qu. Girolamo, qu. Bene¬ 

detto, 179. 

» Nicolò, qu. Girolamo procuratore, 488. 

» Orio, sindaco in terraferma, qu. Giacomo, da 

santa Lucia, 13, 162, 178. 

» Pellegrino, fu console a Palermo, qu. Do¬ 

menico, 36, 146, 190, 350, 355. 

» Pietro, qu. Domenico, 286. 

Ventiraiglia (di) vescovo, v. Mari. 

Ventura (di) Ventura, mercante veneziano, 80. 

» padovano, fu servitore del doge Loredan, 

458. 

Vera (di) don Diego, vicecapitano dell’ armata spa- 

gnuola, (alias Guera), 107. 

Verola (Yarola) Nicolò, fuoruscito bresciano, capo 

di fanti, 412, 413, 414. 

Verona (di) consiglio della comunità, 379. 

» (di) Giovanni Andrea, 412. 
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Vescovado (di) Oliviero, 451. 

Vescovo N. N. a Milano, 458, 459. 

Vicenza (da) N. N. frate benedettino, nuovo abate di 

san Giorgio maggiore, 247. 

» (di) camera, 49. 

Viceré di Napoli, v. Cardona. 

Vidi Girolamo, fu oratore di Spagna a Roma, 95. 

Vicinando Annibaie, capo di fanti, 414. 

Vieimi, v. Guglielmi. 

Villa Marin (di) figlio naturale, napoletano, 32. 

Villena (di) marchese, spagnuolo, 329. 

Villiers de l’Isle-Adam, gran maestro di Rodi, 136, 

146, 261, 264, 289, 469. 

Vilingher fFillnger) Jacopo, cavaliere, fu tesoriere 

generale dell' Imperatore, 61, 203, 256, 259, 353, 

453. 

Vilraerchà, v. Vimercati. 

Vimei'cati Agostino, di Crema, 234. 

Virtumberg, v. Wiirtemberg. 

Visconti, famiglia magnatizia di Milano. 

» Barnabò, 129. 

» Galeazzo, 222. 

» Otto, 129. 

» Signorino, 129, 172, 410, 415, 417. 

Vitelli Vitello, condottiero al servizio del Papa, 464. 

Vittura e Grimana, (cioè in società dei Vittori e Gri- 

mani) nave mercantile, 14. 

Vitturi, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu provveditore del Comune, qu. Bar¬ 

tolomeo, qu. Matteo procuratore, 436. 

» Francesco, vicepodestà di Cittanuova, 451. 

> Giovanni, podestà a Bergamo, qu. Daniele, 

241, 452, 453. 

» Marco, de’ Pregadi, rectius Matteo, v. que¬ 

sto nome. 

» Matteo, de’ Pregadi, qu. Bartolomeo, qu. 

Matteo procuratore, 278, 432. NB. A 

colonna 278 è erroneamente chiamato 

Marco. 

Viturio Paolo, capitano delle galee del Papa, 479. 

Vivarini Alvise, da Murano, pittore, 45. 

» Armenia, del qu. Alvise, 45. 

Vizinardo, v. Vicinardo. 

Volpe (della) Cesare, 126. 

» Taddeo, cavaliere, di Imola, condottie¬ 

ro dei veneziani, 126, 169, 181, 470. 

Volterra cardinale, v. Sederini. 

W 

Westmoreland (Cheltria) (di) fratello del conte, 223. 

Wiod (di) Ermanno V, vescovo dì Colonia, elettore, 

dell’ Impero, 135. 

Wolsey Tommaso, vescovo di York od Eboracense, 

cardinale del titolo di s. Cecilia, legato in In¬ 

ghilterra, 16, 47, 96, 158, 174, 175, 195, 222, 
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223,238, 257, 262, 298, 314, 315, 334, 341, 342, 

343, 373, 374, 375, 420, 469, 470. 

Wiirtemberg (di) duca Ulrico, 16, 173, 221, 374, 418. 

» sua figlio, 374. 

X 

Xagratico Gnagni, di Cipro, 267. 

Z 

Zaccaria, famiglia di Venezia. 

» Francesco, 80. 

Zamberti Filippo, notano all’ ufficio degli avogadori 

del Comune, 368. 

Zamorra (di) vescovo, v. Achuna. 

Zancaruol, casa patrizia di Venezia. 

» Gaspare, qu. Marco, 433. 

» Giovanni Francesco, qu. Zaccaria, 434, 436. 

Zane, casa patrizia di Venezia. 

» Francesco, 125. 

» Gaspare, dei XL al criminale, 279. 

» Giovanni, qu. Andrea, da santa Maria Mater 

Domini, 168. 

» Girolamo, fu savio agli ordini, di Bernardo, 

qu. Girolamo da San Polo, 20. 

» Girolamo, fu capo dei XL, qu. Bernardo, qu. 

Marco procuratore, 7. 

Zantana galea (cioè del sopracomito Zantani), 286. 

Zantani, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, qu. Leonardo, 310. 

» Lorenzo, marescalco in Friuli, 169, 182. 

» Marco, de’ Pregadi, qu. Antonio, 243, 271, 

272, 278. 

Zara (di) camera, 387. 

Zarles, messo di Spagna a Napoli, 189, 256, 290. 

Zenoa, v. Genova. 

Zeno (o Zen) casa patrizia di Venezia, 43, 217, 253, 

273, 275, 276, 277. 

» Angelo, qu. Vincenzo, 276. 

» Carlo, patrono di una galea di Barba¬ 

ria, qu. Baccalario cavaliere. 116. 

» Carlo, di Pietro, 276. 

» Francesco, patrono di una galea di Bey- 

routh, qu. Alvise, qu. Francesco, 21, 

276. 

» Giacomo, qu. Alvise, qu. Marino, 276. 

» Girolamo, auditore vecchio, qu. Pietro, 

217, 252, 276. 

» Girolamo, qu. Baccalario cavaliere, 276. 

» Girolamo, qu. Simeone, 276. 

» Marco, provveditore sopra le legne, 76. 

» Marco, qu. Francesco, 43, 276. 

» Marco, cardinale (ricordato), 43, 71, 163, 

217, 252, 253, 268, 272, 273, 276, 

277, 282, 380. 
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Zeno (o Zen) Marco, qu. Tommaso, 365. 

» Marco, qu. Pietro, 276. 

» Melchiore, qu. Bartolomeo, 276. 

» Pietro, de’ Pregadi, qu. Catturino cava¬ 

liere, 7, 43, 51, 217, 253, 276, 277, 

364, 379, 380, 440, 458, 474. 

■» Tommaso, fu patrono di una galea di 

Fiandra, 347. 

» Vincenzo, fu provveditore sopra le le¬ 

gno, 76. 

» Vincenzo, qu. Pietro, 43. 

» Vincenzo, tesoriere in Friuli, qu. Tom¬ 

maso cavaliere, 217. 

Zenone (beato), vescovo di Messina (sua canonizzazio¬ 

ne), 60. 

Zerbi (di) cieco, v. Dscherba. 

Zere (de) Renzo, v. Orsini Lorenzo. 

Ziani Pietro, doge (ricordato), 405. 

» Sebastiano, doge (ricordato), 405. 

Zigli, V. Gigles. 

Zinzinello Galeazzo, gentiluomo napoletano del seg¬ 

gio Capuano, 355. 

Zorziani, v. Giorgiani. 

Zorzi, V. Giorgio. 

Zorzi, casa patrizia di Venezia. 

» Alvise, fu provveditore sopra le Camere, qu. 

Francesco, 278, 391. 

2> Benedetto, fu avogadore del Comune, qu. Gi¬ 

rolamo cavaliere, 127, 391. 
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Zorzi Costantino, fu provveditore a Salò, qu. An¬ 

drea, 440. 

» Fantino, di Giovanni, 433. 

» Fantino, savio agli ordeni, di Nicolò, da San 

Moisè, 19, 76, 125, 151, 154, 155, 167, 177, 

200, 278, 383, 471, 472. 

» Giovanni Maria, qu. Antonio, qu. Bartolomeo, 19. 

» Marc’ Antonio, qu. Marco, 489. 

» Marino dottore, fu oratore a Roma, podestà di 

Padova, qu. Bernardo, 13, 181, 225, 226, 

288, 361. 

» Nicolò, capitano a Brescia, qu. Bernardo, da 

san Moisè, 206, 348, 394, 473. 

» Vincenzo, dei XL al criminale, qu. Antonio, 

qu. Paolo, 279. 

» Domenico, 73. 

Zuane, v. Giovanni. 

Zudei, V. Ebrei. 

Zulian, casa patrizia di Venezia. 

» Antonio, qu. Daniele, 433. 

» Girolamo, fu camerlengo del Comune, di An¬ 

tonio, 436. 

» (di) Giacomo, cittadino veneziano, console a 

Ragusa, 197. 

Zunica (de) don Antonio, priore di s. Giovanni del 

Tempio in Spagna, 102. 

Zupana (da) Pietro, padrone di grippo, 84. 

Zustinian o Zustignan, v. Giustiniani. 

Fine del Volume Trigesimo. 
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